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DEIU  DTIUTÀ  ED  OFFOBTDNITÀ  DI  BDOVE  SIOBIE 

STUDIO 

DI   CARLO    DE  CESAREI 


AL  PE0FES30BB 
VINCENZIO  C!AI»EOCHI 

MIO  AMATISSIMO  SUOCKKO. 

Nel  settembre  del  1874,  dopo  sedici  anni,  volli  rivedere 
Pompei.  Confesso  che  ivi  mi  trasse  il  solo  desiderio  di  visi- 
tare i  nuovi  scavi  condotti  a  termine  con  tanta  diligenza  e 
amore  dall'  illustre  mio  amico  Giuseppe  FioreUi ,  a  cui  Na- 
poli deve  i  suoi  riordinati  musei,  e  la  scienza  le  più  perfette 
collezioni  numismatiche.  In  quel  luoghi  deliziosi ,  avendo  da 
un  lato  il  Vesuvio  e  dall'altro  il  golfo  di  Napoli  e  tutta  la  deli- 
ziosa riviera  di  Castellammare  e  Sorrento,  e  in  faccia  l' ubertosa 
campagna  di  Scafati,  di  Àngri ,  di  Sarno  e  di  Nocera  ;  spazian- 
do la  vista  sugli  allegri  villi^gi  e  paeselli  tutti  circondati  dì 
-giardini  di  aranci  e  di  cedri,  non  si  ha  voglia,  né  tempo  di 
meditare.  H  cielo ,  il  mare  e  la  terra  sono  colà  di  una  vaghez- 
za inestimabile  ;  il  sole  ringiovanisce  ogni  cosa;  la  campagna 
lieta  e  dilettosa  tramanda  soavissimi  odori;  gli  ombrosi  bor- 
ghetti  si  alternano  coi  pometi  o  gli  onusti  vigneti ,  la  natura 
sembra  che  sia  in  festa  :  e  eoa  tanta  '  allegrezza  nell'  animo 
non  é  possibile  di  pensare  ai  Fenicii,  ai  Pelasgi,  ai  Tirreni, 
agli  Oschi ,  ai  Siculi ,  agli  Etruschi ,  ai  Greci ,  al  Latini  che  si 
succedettero  nel  dominio  delle  contrade  Picene ,  Vestine , 
Bruzie,  Messapie,  lapigie,  Cumane  e  Nolane. 

Con  queste  disposizioni  d'  animo  entrai  per  la  porta  della 
marina  nella  città  di  Pompei ,  senza  neanche  ricordare  la  sua 
origine  Osca,  la  parte  italica  eh'  ella  seguì  nella  guerra  so- 
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cìale;  le  minacele  di  Siila  che  volea  distruggerla  come  distrusse 
Stabia;  le  leggi  Julia  e  Platia  che  le  aax>rdarono  la  cittadi- 
nanza Romana  e  l'elevarono  a  municipio;  il  nome  ch'ella 
prese  di  Colonia  Veneria  Cornelia  da  Venus  fisica  principale 
divinità  suaj  e  le  visite  di  Augusto,  di  Cicerone  e  di  Claudio, 
la  morte  di  Druso,  i  combattimenti  dei  Pompeiani  coi  Nuce- 
rinl  e  Campani  nell' Anfiteatro  sotto  il  regno  di  Nerone^  e 
r  eruzione  del  Vesuvio  nell'  anno  79  che  la  distrusse  insieme 
ad  Ercolano,  Stabìa,  Ketina  e  Oplouti. 

Ma  percorrendo  la  strada  consolare ,  la  via  dei  Mercanti , 
le  strade  diOlconio,  di  Stabia,  della  Fortuna,  delle  Terme  e 
dei  Sepolcri;  contemplando  i  tempii  di  Venere,  di  Giove,  di 
Mercurio,  di  Ercole,  d'Iside,  di  Esculapio  e  della  Fortuna;  il 
Foro  civile,  la  Basilica,  le  Curie,  il  Senato,  il  Pantheon  e  il 
Calcidico;  e  poi  l'Anfiteatro,  i  teatri  tragico  e  comico,  le  Terme 
pubbliche,  l'Accademia  di  Musica,  la  Scuola  di  Verna;  le  case 
di  Marco  Lucrezio ,  di  Cornelio  Rufo ,  di  Sallustio ,  del  poeta 
tragico;  i  fornì  pubblici,  i  molini,  il  termopollo,  le  botteghe, 
gli  alberghi,  le  fontane,  i  quartieri  dei  soldati,  i  sediti  pubblici, 
i  sepolcri ,  le  porte  e  le  mura  della  città  ;  volgendo  lo  sguardo 
con  molto  diletto  agli  oggetti  d'arte,  alle  dipinture  a  fresco  , 
ai  pavimenti  a  mosaico  quasi  ricamati,  ai  busti  marmorei  ,  ai 
capitelli,  alle  anfore,  alle  cunziere,  al  cullei,  ed  alle  fontane 
in  mosaico  e  conchiglie  ;  passeggiando  nella  casa  di  Marco  Lu- 
v^ezìQ  flamine  di  Marte  e  decurione  di  Pompei ,  ed  arrestando- 
mi a  quando  a  quando  a  contemplare  il  peristilio,  il  pratìw  abbel- 
lito da  àipsi.iÀ,  C atrio, i  cubicìdi,  Ulriclinio,  il  taglino,  le  ale, 
le  fauci,  0  passaggi,  la  fontana  posta  in  fondo  della  casa,  le 
scalette  di  marmo  bianco ,  la  statuetta  di  Sileno ,  i  pilastrini 
sormontati  da  erme  bicipiti ,  le  vasche ,  i  tronchi  di  colonna 
che  servivano  per  getti  d' acqua  ;  la  cavea  sottoposta  e  le  bot- 
teghe ,  confesso  che  mi  sentii  fortemente  scosso,  e  meditai. 

La  sola  Pompei  rivela  la  civiltà  latina  al  mondo  moderno  ; 
gli  avanzi  di  Ercolano ,  le  iscrizioni  di  Stabia,  Retina  ,  Poz- 
zuoli ,  Oplonti ,  e  Capua  ;  gli  stessi  fóri  di  Trajano  e  del  Po- 
polo in  Roma,  le  terme  di  Caracalla  e  di  Tito,  il  Pantheon  di 
Agrippa,  le  rovine  del  palazzo  dei  Cesari,  del  teatro  di  Marcello 
e  il  Colisseo  ci  danno  un'  idea  della  grandezza  romana ,  un'idea 
che  ne  l'isTegUa  altre  e  coai  idealmente  si  ricostruisce  nella 
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mvite  il  maestoso  edilizio  della  civiltà  latina  lumeggiato 
in  parte  dalle  antìche  istorie  ,  interpetrato  coll'ausilio  delle 
iscrìzìoui  lapidarie ,  descritto  ialine  con  le  memorie  del  tempo 
e  coi  versi  dei  più  celebri  poeti.  Ma  in  quest'  opera  di  ricostru- 
zione ideale,  assai  rilevante  é  la  parte  arbitraria  spiedata 
dallo  scrittore  moderno  ;  invece  la  vita  pubblica  e  privata ,  i 
costumi ,  le  abitudini ,  i  vizii ,  le  istituzioni ,  il  governo  e  per 
così  dire  il  pensiero  scolpito  dell'uomo  del  mondo  latino,  io 
non  li  vedo  che  nella  sola  Pompei.  Quivi  io  intendo  a  qual 
uso  era  destinata  la  Basilica ,  e  quasi  vedo  il  modo  e  le  forme 
con  cui  si  amministrava  la  giustizia  ;  quivi  io  comprendo  l' uf- 
ficio del  Decurione  net  senato  e  l' autorità  dei  Decurioni  nel 
furo  civile;  quivi  intendo  eziandio  perchè  il  tesoro  pubblico 
conservavasi  nel  tempio  di  Giove  ;  il  Calcidìco  m' insegna  che 
le  arti  e  i  mestieri  eran  divisi  in  corporazioni  e  collegi  ;  la 
scuola  di  Verna  m' istruisce  che  i  fanciulli  del  popolo  avevano 
insegnamenti  pubblici  e  gratuiti  ;  nelle  Curie  vedo  le  officine 
degli  impiegati  forensi  e  l'opera  a  cui  attendevano;  dai  pro- 
grammi dipinti  sulla  facciata  esterna  delle  case  io  rilevo  il 
modo  come  facevansi  le  elezioni  municipali  e  1'  espressione  del 
libero  voto  dei  cittadini  ;  nei  posti  degli  affissi  pubblici,  le  epì- 
grall  dipinte  m' insegnano  in  che  guisa  facevansi  i  contratti  di 
locazione ,  e  cosi  di  seguito. 

Id  Pompei  si  ha  dinanzi  allo  sguardo  tutta  quanta  la  vita 
pubblica  e  privata  dei  cittadini  ;  a  Pompei  si  comprende  Roma 
e  r  antica  società  latina.  Ecco  ,  perchè  oggi  Pompei  lascia  nei 
dotti  stranieri  che  la  visitano  una  più  viva  impressione  di 
Londra ,  ParijiJ ,  Vienna ,  Berlino  e  Pietroburgo. 

La  dissepolta  Pompei  ben  ci  mostra  che  in  essa  viveva  un 
popolo ,  il  quale  avea  le  nostre  medesime  facoltà  e  i  nostri 
medesimi  bisogni.  Invece  delle  storie  parlano  in  Pompei  i 
Tempii,  i  Fòri ,  le  Basiliche ,  gli  Anfiteatri ,  i  Teatri,  le  Terme, 
le  case  private  e  gli  oggetti  trovati  in  esse.  Ma  se  i  monumen- 
ti sono  la  istoria  più  autentica  dei  popoli  scomparsi  dalla  fac- 
cia della  terra;  i  medesimi  monumenti  e  vestigia  accendono 
il  desiderio  d' indagare  i  fatti  che  la  somma  antichità  tolse 
dalla  memoria  degli  uomini.  Egli  è  perché  lo  sviluppo  delle 
nostre  facoltà  in  relazione  dei  nostri  bisogni  rende  Io  studio 
della  storia  più  conforme  al  nostro  modo  di  pensare  e  ci  sprona 
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a  valutare  le  cause  nella  loro  potenza  ed  azione ,  da  cai  sca- 
turirono gli  effetti  che  si  mostrano  al  nostro  sguardo.  Se  ciò 
non  fosse ,  mancherebbe  il  principio  dirigente  nel  valutare  le 
relazioni  delle  cause  e  degli  effetti,  e  lo  studio  della  storia 
diverrebbe  inutile  e  nojoso. 

La  storia  ha  un  fine  ultimo  che  si  eleva  a  principio  nelle 
speculazioni  filosofiche,  e  in  questo  punto  la  filosofia  si  ran- 
noda alla  storia  e  procedono  insieme  nella  disamina  degli 
umani  accadimenti.  Però  i  fatti  umani  non  hanno  sempre 
un  corso  regolare  ;  numerosi  fenomeni  gli-  interrompono  , 
gli  adombrano,  ne  cangiano  l'aspetto.  La  sostanza  è  sempre 
la  medesima;  ma  le  forme  variano,  e  allora  la  prima  stag- 
ge  al  giudizio  dei  più ,  e  le  altre  rivelano  speciali  circostan- 
ze in  tempi  determinati  presso  un  dato  popolo.  Ma  i  feno- 
meni che  coprono  la  parte  sostanziale  servono  ad  eccitare  lo 
spirito  nelle  indagini  delle  cause  generatrici  dei  fatti  inespli- 
cabili, e  si  risale  più  in  alto;  si  aguzza  la  mente  per  trovare 
il  nesso  logico  tra  un  avvenimento  e  l'altro  ;  si  analizzano  gli 
elementi  delle  triisformazìonì  sociali  ;  si  pongono  queste  in  re- 
lazione degli  individui  che  esercitarono  maggiore  influenza 
durante  un'epoca  intera  sotto  il  duplice  aspetto  del  pensiero 
e  dell'  azione  ;  si  collocano  codeste  spiccate  individualità  nel 
centro  del  movimento  sociale  raffigurato  nelle  idee,  nei  sen- 
timenti, nei  costumi,  negli  errori,  nella  fortuna  ,  in  tutto  il 
complesso  degli  elementi  morali  e  materiali  che  danno  carata 
tere  ad  un  popolo ,  ed  allora  le  ombre  si  dileguano ,  !  fatti  si 
chiariscono,  le  cause  che  valsero  a  produrli  si  scoprono,  e  la 
verità  alla  mente  dello  storico  si  appalesa  netta  e  sicura. 

Tutto  ciò  spiega  il  processo  storico  per  raggiungere  il  vero 
spoglio  di  dubbiezze  e  di  contradizioni;  ma  non  rivela  quella 
legge  suprema  che  domina  tutti  gli  avvenimenti  e  gli  chiari- 
sce, non  quella  inesorabile  divinità  della  Storia,  a  cui  oggi 
vuoisi  tra  il  profumo  degli  incensi  sagriflcare  la  personalità 
tmiana  e  la  incomparabile  potenza?dell':ingegno. 

È  sentimento  naturale  di  dare  la  più  alta  importanza  agli 
uomini  che  hanno  eserciteto  una  diretta  influenza  sugli  av- 
venimenti sociali ,  sulla  rigenerazione  morale  e  politica  di  un 
paese ,  e  su  i  fktti  che  più  interessano  la  umanità.  Non  è  que- 
sto l'antico  politeismo,  la  deificazione  delle  forze  della  oatu- 
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ra;  ma  è  sentimento  della  coscienza  universale,  donde  derìTa 
11  carattere  storico  e  l' origine  dell'  umana  responsabilità.  Sa- 
rebbe impossibile  la  Storia  senza  l'effetto  delle  azioni  defili 
nomini;  e  la  legge  fatale  che  taluni  dlosofl  vorrebbero  im- 
porre all'umano  ingegno  ed  al  libero  arbitrio,  facendo  dell'uomo 
un  congegno  meccanico  sc^getto  a  forze  immatabil! ,  tende  a 
distruggere  tutto  il  tesoro  inestimabile  degli  elementi  morali 
che  pur  sono  il  fondamento  delle  civili  comunanze  e  legge  di 
progresso.  Né  si  opponga  che  Cesare  ferito  dal  pugnale  di 
Bruto,  Carlo  V  nella  cella  del  convento  di  S.  Giusto,  Napo- 
leone I  spirante  a  S.  Elena,  rivelano  appunto  quella  legge 
fatale  a  cui  il  genio  stesso  è  sottoposto  e  contro  la  quale  egli 
non  può  lottare.  In  altro  ordine  di  idee.  Giordano  Bruno  e 
Galileo  Galilei  condannati  al  rogo  e  alla  tortura  da  frati, 
preti,  vescovi,  cardinali  e  papi  ignorantissimi,  confermano  il 
predominio  di  una  causa  superiore  alla  volontà  degli  uomini , 
onde  accade  che  i  più  sublimi  ingegni  soccombono  innanzi  ad 
esseri  di  gran  lunga  inferiori. 

Ma  codesti  fatti  cosi  narrati  non  soddiaf^o  Io  spirito  uma- 
no; in  questi  casi  è  d'uopo  risalire  alle  cause  prime  dei  tatti 
medesimi  e  chiedere  aiuto  alla  filosofa;  allora  è  necessario 
rivestire  il  lavoro  storico  del  carattere  filosofico  per  ispiegare 
i  motivi  perché  gli  uomini  superiori  soggiacquero  agli  infe- 
riori, ed  una  società  civile  precipitò  nella  impotenza  e  nella 
miseria;  allora  non  bisogna  più  narrare,  ma  indagare;  non  più 
descrivere ,  ma  spiegare.  La  filosofla  della  storia  per  questo  di- 
viene l'ultima  espressione  del  pensiero  storico,  ed  ella  sola 
spiega  perché  quegli  uomini  superiori  operarono  cosi  e  non  al- 
trimenti, perché  soggiacquero  e  non  più  si  rilevarono ,  e  quali 
furono  gli  effetti  che  scaturirono  infine  dalla  loro  caduta  e  dai 
loro  errori. 

Intendo  io  cosi  una  fllosofla  della  storia  che  soddisfo  lo 
spirito  umano,  che  aiuta  la  Storia  a  spiegare  le  cause  degli 
avvenimenti,  ma  per  altro  verso  non  comprendo  e  non  am- 
metto quella  che  ora  da  taluni  vuoisi  denominare  filosofia  della 
storia,  tutta  intesa  a  stabilire  certe  leggi  fatali  ed  eteme,  le 
quali  presiedono  allo  svolgimento  dei  fatti  umani  e  tolgono 
ogni  responsabilità  all'uomo,  e  quasi  ne  fanno  un  fantoccio 


^dbyGoogle 


8  DELLA  UTILItX 

raggirato  e  dominato  da  un  fato  crudele  e  inesorabile ,  contro 

il  quale  non  può  combattere. 

L'uomo  è  un  essera  intelligente  e  perciò  responsabile  delle 
sue  azioni  :  l' uomo  ba  in  sé  un  faro  che  rischiara  li  suo  cam- 
mino, ed  è  la  ragione;  una  bussola  sicura,  ed  è  la  morale: 
le  credenze  religiose  sono  un  sapremo  bisogno  dello  spirito , 
libere  aspirazioni  dell'  animo  e  non  ban  nulla  da  fare  col  tema 
che  intendo  svolgere.  Senza  la  ragione  e  la  morale ,  la  re- 
sponsabilità é  un  assurdo;  il  rimorso,  una  chimera;  il  valore 
delle  azioni,  una  menzogna;  la  coscienza,  una  parola  priva 
di  senso.  La  valutazione  del  principio  e  del  fine  delle  nostre 
azioni  costituisce  la  responsabilità  del  modo  con  cui  e  perché 
si  opera.  Questo  principio  della  coscienza  individuale  applicato 
alla  civil  comunanza  crea  un  nuovo  ordine  di  idee  che  ha  per 
risultato  Anale  la  dlosoQa  della  Storia.  Ella  comprende  due 
elementi  principali,  uno  etemo  come  l'anima  nostra,  l'altro 
transitorio  come  i  fenomeni  della  vita  umana,  vale  a  dire  la 
ragione  e  il  desiderio  dì  conoscere  gli  avvenimenti  che  più  la 
colpiscono.  Fondando  la  scienza  storica  su  questi  elementi  na- 
turali, ella  non  più  diventa  una  negazione  della  personalità 
umana ,  ma  un'  affermazione  di  essa  ;  il  suo  desiderato  non 
sarà  più  la  limitazione  o  negazione  dell'  importanza  delle  azio- 
ni umane ,  ma  la  glorificazione  delle  forze  morali  dell'  uomo  ; 
il  suo  scopo  non  più  l'affermazione  di  una  legge  fatale  e  im- 
mutabile ,  ma  il  riconoscimento  dell'  umana  ragione.  Per  lo 
contrarlo  una  scienza  che  si  propone  l'umiliazione  del  genio 
e  dell'  umana  natura  non  può  aver  mai  il  carattere  e  l' utilità 
di  scienza  ;  in  quella  vece  diviene  una  splendida  arte  di  ciarla- 
tano; una  dottrina  infine  che  tonde  a  negare  la  potenza  del- 
l' umana  volontà ,  siccome  contraria  alla  natara  dell'  uomo,  non 
può  esser  mai  una  bella  e  buona  cosa  ;  ella  assume  il  nome  e 
il  carattere  di  utopia. 

Ma  non  ai  arresta  qui  la  classificazione  delle  diverse  filoso- 
fie della  storia.  Oltre  alla  fatalista,  havvi  un'altra  filosofia 
storica  detta  provvidenziale,  la  quale  ha  i!  carattere  comune 
con  l'altra;  differisce  soltanto  in  questo,  nel  sostituire  alla 
legge  fatale,  una  legge  provvidenziale;  ma  sempre  con  l'in- 
tento di  limitare  l' importanza  delle  azioni  degli  individui.  Per 
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codesta  scuola  qualunque  avvenimento  deriva  dai  disegni  della 
Provvidenza,  sicché  è  tolto  ogni  potere  alla  volontà  umana, 
e  per  conseguenza  ogni  responsabilità  all'uomo.  Ma  in  ciò 
hawi  una  forte  confradizione  :  se  la  stessa  Provvidenza  ha 
creato  l'uomo  intelliffente  e  libero,  codeste  facoltà  per  fermo 
gliele  ha  concesse  per  farne  uso.  Ora,  in  che  guisa  l'uomo 
potrà  usare  e  sviluppare  coiìeste  facoltà ,  se  di  qualunque  cosa 
ch'egli  faccia  il  risultamento  finale  sarà  sempre  quello  che 
avrà  stabilito  sin  da  principio  la  Provvidenza  ? 
'  Né  vale  il  dire  con  frase  elastica  e  difficile  a  intendere  che 
salvo  le  leggi  dell'ordine  generale  dell'universo,  l'attività 
umana  può  svolgersi  in  ogni  altra  guisa  in  tutte  le  sfere  di 
azione,  benché  limitate,  e  in  ciò  la  volontà  umana  è  libera 
e  responsabile  delle  sue  azioni.  Ma  che  ci  han  da  fare  in  que- 
sto le  leggi  generali  dell'  universo  che  sono  immutabili  ?  E  che 
vuoisi  intendere  per  sfere  limitate  d' azione  ?  Mi  pare  il  cìr- 
colo di  Popilio  assegnato  all'attività  umana,  oltre  il  quale  la 
volontà  dell'  uomo  non  é  più  volontà  ;  il  suo  libero  arbitrio 
non  é  più  tale,  e  la  sua  responsabilità  morale  cessa  d'avere 
codesto  carattere.  Siffatta  dottrina  da  un  pezzo  in  qua  è  dive- 
nuta più  astrusa ,  più  contradittorìa  e  più  irrazionale  per 
opera  degli  scrittori  oltramontani  guidati  dalla  setta  gesuitica. 
Nelle  loro  mani  il  sistema  provvidenziale  mutò  la  sostanza 
conservando  il  nome  ;  anzi  da  taluni  gli  si  mutò  anche  il  no- 
me ,  e  non  più  provvidenziale  i>i  detto,  ma  cattolico.  Invece  io 
lo  chiamerei  irriverente  e  ingiusto;  irriverente  perché  rende 
la  Provvidenza  un  vero  trastullo  delle  umane  passioni;  ingiu- 
sto perchè  contrario  ad  ogni  fine  razionale  e  morale. 

I  featori  di  codesto  sistema  sostengono  che  gli  avvenimenti 
derivano  dai  disegni  di  Dio,  i  quali  sono  per  la  natura  umana 
impenetrabili.  Neil'  ambito  della  famiglia,  del  Comune  e  dello 
Stato  l'uomo  può  spiegare  fetta  la  sua  attività;  osservare  o 
violare  la  legge  del  dovere  ;  assumere  o  respingere  la  respon- 
sabilità dei  suoi  atti ,  in  breve  usare  del  suo  libero  arbitrio; 
ma  i  risultamenti  finali  delle  sue  azioni  concorderanno  sempre 
con  ciò  che  la  Provvidenza  ha  stabilito.  Ma  chi  sa  quello  che 
la  Provvidenza  ha  stabilito?  Non  sono  forse  i  suoi  decreti 
impenetrabili  ?  Parrebbe  che  ciò  fosse  vero  per  tutti  gli  uomini, 
ad  eccezione  dei  gesuiti,  degli  oltramontani  e  dei  clericali  in 
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genere  ;  diTeraamente  le  loro  teorìe  teolt^iclie  e  politìcKe  an- 
drebbero in  tamo. 

Intanto,  secondo  le  loro  premesse ,  se  gli  aTTenimenti  de- 
rivano dal  disegni  della  Provvidenza,  per  legittima  conseguenza 
conviene  ammettere  che  la  costituzione  del  Regno  d'Italia, 
per  esempio ,  la  caduta  del  potere  temporale  dei  papi ,  il  pos- 
sesso dì  Roma  e  tutti  i  fatti  sinora  accaduti  a  favore  de- 
gli Italiani  siano  cose  che  già  erano  nei  disegni  della  Piov- 
videnza. 

La  scuola  cosi  detta  cattolica  risponde  che  non  é  cosi,  per~ 
chd  ì  risultamenti  Anali  non  sono  questi,  né  concordano  con 
ciò  che  la  Provvidenza  ha  stabilito,. 

Ma  cosa  ha  stabilito  ? 

La  distruzione  del  Regno  d'Italia;  la  restaurazione  piena 
ed  intiera  del  potere  temporale  dei  papi;  il  ritorno  dei  prin- 
cipi spodestati  e  dei  gesuiti;  il  reggimento  assoluto;  la  sot- 
tomissione del  potere  civile  all'  ecclesiastico  ;  il  trionfo  della 
Chiesa  Cattolica. 

E  come  lo  sapete  voialtri  oltramontani  ? 

Lo  rileviamo  da  ciò ,  che  Iddio  non  può  permettere  la  ruina 
della  sua  Chiesa  e  la  servitù  del  suo  rappresentante  in  terra. 
E  cosi  Dìo,  la  Provvidenza,  ed  ogni  cosa  divina  diventano  il 
trastullo  delle  passioni  ambiziose  e  interessate  di  una  setta, 
di  un  partito,  di  un'  associazione  religiosa  o  politica  che  sia. 

Codesta  dottrina  che  dicesi  cattolica  non  è  soltanto  fata- 
lista ed  atea  nella  sua  essenza;  ma  è  pure  assurda  e  irrazio- 
nale. Imperocché  una  filosofia  della  storia  che  non  ammette  il 
libero  arbitrio  e  l' attività  che  lo  determina  ;  che  ripudia  ì 
diritti  e  la  responsabilità  dell'umana  volontà;  che  quasi  per 
alta  concessione  accorda  all'  uomo  la  libertà  di  azione  nella 
sola  vita  privata ,  non  può  davvero  meritare  il  nome  di  filo- 
sofia, ma  deve  invece  chiamarsi  strampaleria. 

La  natura  umana  divien  cosi  bella  e  ammirevole  allorché 
sì  eleva  nelle  più  alte  sfere  del  pensiero  e  dell'  azione  ;  1'  uomo 
grande  appare  cosi  sublime  agli  sguardi  dell'universale;  la 
eletta  intelligenza  e  la  tenace  volontà  sono  cosi  pregiate  da 
esercitare  naturalmente  una  specie  di  signoria  su  i  pììi  che 
nessuno  osa  respìngere ,  o  sa  sottrarsi  ad  esse.  Codeste  po- 
tenti individualità  allora  diventano  l'orgoglio   della  nazione j 
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e  in  ragione  del  merito  loro  e  del  rispetto  che  riscuotono, 
gli  avvanimenfi  a  cui  danno  impulso  riescono  di  eguale  impor- 
tanza. Le  lettere  e  le  arti,  la  storia  e  il  pennello,  la  poesia 
e  lo  scalpello  le  tramandano  alla  più  lontana  posteritÀ,  e  così 
formansi  quei  grandi  modelli  che  le  future  generazioni  con- 
templano con  riverenza  ed  amora. 

Tutto  ciò  per  la  scuola  di  cui  discorro  è  nulla ,  od  è  un  de- 
merito; imperocché  ella  colloca  l'uomo  di  genio  in  un  posto  in- 
feriore a  quello  dei  pift  volgari  e  ignoranti  ;  anzi  lo  mette  addi- 
rittura a  paro  dei  bruti,  a  cui  la  Provvidenza  negò  il  liber-i 
arbitrio  e  con  essa  la  moralità  e  responsabilità  delle  azioni.  Io 
penso  invece  che  se  v'ha  utilità  certa  ed  espansiva  nella  fllosofla 
della  Storia ,  ella  sta  appunto  nel  principio  morale  che  la  in- 
forma ;  nel  glorificare  le  qualità  che  rendono  l'uomo  migliore  ; 
nel  toglier  peso  e  importanza  ai  mali  accidentali  della  vita  ; 
nel  dar  vigore  allo  spirito  per  sopportare  con  nobile  rassegna- 
zione i  dolori  e  le  lotte  inevitabili  ;  nel  corroborare  la  fiducia 
nelle  proprie  forze ,  e  nel  tener  alta  la  propria  dignità. 

Dal  momento  in  cui  Aulo  Giano  Parrasio  accennò  ad  un 
movente  razionale  nello  investigare  l'oriRÌne  dei  popoli  dell'Asia 
antica  e  della  Europa  sino  a  Giambattista  Vico  che  cavò  la 
scienza  delle  umane  cose  dal  tenebroso  regno  delle  antiche  fa- 
vole e  tradizioni  :  dal  Bertola  che  di  proposito  applicò  l'elemento 
filosofico  alla  storia  sino  a  Cataldo  lannelli  che  creò  la  scienza 
delle  storie  e  completò  quella  delle  umane  cose  ,  la  fllosofla  della 
storia  ch'ebbe  la  culla  tra  noi  e  divenne  adulta  altrove  non  di- 
scompagnò mai  le  sue  teorie  dal  principio  morale.  Se  ciò  non 
fosse ,  io  non  saprei  per  vero  dire  a  che  possano  servire  le  in- 
dagini e  gli  studi  del  Parrasio,  del  Vico,  del  Pagano,  del 
Denina ,  del  lannelli  e  del  Ferrari  in  Italia  :  delI'Adams  ,  del 
Bolingbrok,  del  Fergusson,  del  Gibbon,  dell' Hurae,  del  Ro- 
bertson, del  Waburthon  e  del  Macaulay  in  Inghilterra;  del 
Brosse,  del  Condillac,  del  Condorcet,  del  Mably,  del  Thier- 
ry ,  dello  Chateaubriand ,  del  Guizot  e  dell'Ampère  in  Francia  : 
dell'  Herder ,  dell'  Iselin ,  dell'  Heyne,  del  Merian,  del  Sulzer ,  del 
Paertz ,  del  Grimra,  del  Drumraan  e  del  Mommsen  in  Germania. 

La  verità  storica  é  il  risultato  di  un  fatto  razionalmente 
t^purato  nelle  cause  che  lo  produssero  e  negli  effetti  che   ne 
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seguirono.  Tatto  ciò  è  opera  di  raziocinio,  di  analisi ,  di  critica, 
di  sintesi ,  di  fliosofla.  Per  questo  Napoleone  HI  nella  Storia  di 
Giulio  Cesare  avea  ragione  di  affermare  che  la  verità  storica 
non  ó  meno  sacra  della  religione.  Accetto  la  massima  perché 
vera ,  e  l'applico  alle  teorie  ainora  passate  in  rassegna.  Le  con- 
seguenze assurde  che  ne  deriveranno  faran  tutti  persuasi  delle 
felse  premesse. 

Senza  ricorrere  ad  esempi  antichi ,  io  voglio  invece  ricor- 
dare i  grandi  fatti  accaduti  sotto  lo  sguardo  di  tutto  il  mondo 
in  questi  ultimi  anni. 

L'estremo  giorno  della  sua  dimora  in  Francia  fli  per  Napo- 
leone m  un  giorno  di  sublime  sagriUcio  e  di  annegazione,  come 
ben  disse  il  suo  figliuolo.  In  quel  di ,  egli  pel  bene  della  Francia 
si  costituì  prigioniero  del  Re  di  Prussia  e  chiuse  dolorosamente 
la  sua  carriera  politica. 

I  fatalisti  secondo  le  loro  dottrine  affermano  che  il  destino 
dei  Napoleonidì  è  quello  di  finire  miseramente ,  dopo  aver  agi- 
tato il  mondo  e  resa  necessaria  la  rivoluzione  in  Francia. 

Gli  storici  cosi  detti  provridenziaM  conchiudono  tutte  le  loro 
osservazioni  co!  dichiarare  che  la  Provvidenza  sin  dal  principio 
stabili  che  Luigi  Napoleone  dovea  finir  male. 

I  clericali  facendo  plauso  alle  loro  massime  predicano  che 
gii  offensori  dei  privilegi  del  clero  e  della  supremazia  delia 
Chiesa  Cattolica  precipitano  in  ruina  quando  men  si  crede.  Iddio 
concesse  a  Luigi  Napoleone  degli  effimeri  trionfi  per  mostrare 
una  volta  di  più  la  sua  onnipotenza  ;  ma  in  un  bel  giorno,  col- 
ma la  misura  ,  lo  atterrò. 

Tutto  questo  è  la  negazione  del  senso  comune ,  che  dicesi 
comune  ed'  è  si  raro  ;  tutto  ciò  distrugge  qualunque  concetto 
storico  e  l'utilità  delle  storie;  tutto  questo  infine  offende  la 
verità  che  è  un  bisogno  dello  spirito  e  contradice  alio  scopo 
supremo  della  vita,  I  più  insigni  operatori  di  grandi  (ktti  di- 
ventano degli  imbecilli  0  strumenti  passivi  in  balla  dei  fato, 
della  Provvidenza  o  del  caso;  mentre  hawi  un  seguito  logico 
negli  avvenimenti  cosi  armonico  in  un  senso  e  nell'altro  da 
superare  la  atessa  armonìa  di  Platone. 

Un  uomo  tenace  nei  suoi  propositi,  rapido  nelle  sue  risolu- 
zioni, previdente  ed  attivo,  come  fu  definito  dai  suoi  avversa- 
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rii  (1),  pdQsò  e  desiderò  di  far  grande  e  indipendeate  la  sua  ] 
patria  sotto  gli  aaspi<u  della  monarcliia  ch'egli  amò  e  servi 
sempre  con  moltissima  devozione.  Codesto  patriotta  insigne,  cliia- 
mato  Conte  de  Bisinarck,  per  assicurarsi  il  successo  si  affaticò 
a  porre  i  suoi  avversarli  nella  impossibilità  di  nuocere  al  suo 
disegno.  DI  pieno  accordo  col  suo  Re  ,  ed  a  loro  rischio  e  pe- 
ricolo entrambi  stimarono  di  ricorrere  in  casi  estremi  anclie 
alla  forza  per  vincere  le  dililcoltà  che  si  paravano  loro  dinanzi. 
All'uopo  si  procurarono  l'alleanza  del  più  vasto  impero  dell'Eu- 
ropa ,  ed  alla  Francia  che  si  preoccupava  della  politica  prussiana 
non  tacquero  il  loro  disagno. 

Nel  19  Maggio  1866  il  Conta  de  Bismarck  senza  reticenze 
diceva  al  Conte  Benedetti  ambasciatore  di  Francia  presso  la 
Corte  di  Berlino  :  Se  l' imperatore  Napoleone  ci  abbandona , 
ri/iiUàndo  d'intendersela  con  noi ,  e  se  agevola  la  cessione  della 
Venezia  agli  Italiani,  la  Prussia  rimane  sola  di  fronte  all'Au- 
stria e  suoi  alleati,  e  noi  saremo  posti  dinarui  a  questa  alter- 
nativa, o  di  disarmare  l'Austria  con  la  nostra  sottomissione , 
0  di  sostenere  una  lotta  torinidabile  dopo  la  quale  forse  la  Prus- 
sia avrà  cessato  di  essere  un  contrappeso  alla  preponderanza 
delta  Casa  d'Asbourg  in  Germania.  Ma  se  il  Re  dà  retta  a  me, 
noi  combatteremo.  L'armata  è  superba  ;  in  nessuna  epoca  ella 
é  stata  più,  nuTuerosa,  piU  solidamente  organizzata  ,  né  meglio 
armala  ;  io  ho  la  fiducia  ch'ella  trionferà  dei  nostri  nemici  ; 
o  che  riporterà  almeno  dei  successi  soddisfacenti  per  permet- 
terci di  ottenere  una  pace  onorevole  (2). 

La  Prussia  combatté  strenuamente  e  vìnse  l'Austria.  Le 
gelosie  della  Francia  crebbero  a  dismisura;  ella  reputò  la  vit- 
toria di  Sadowa  un  oltraggio  f^tto  ai  Francesi,  e  sin  d'allora 
risuonò  il  grido  in  tutta  la  Francia  ;  al  Reno ,  al  Reno  I 

Durante  l'Esposizione  universale  di  Parigi  nel  1867,  nei 
colloqui  Ikmigliari ,  nei  circoli ,  nei  convegni  privati ,  e  poi  nei 
giornali,  negli  opuscoli,  nei  libri,  dappertutto  non  si  udiano 
che  queste  frasi  ;  la  Francia  é  la  gran  nazione  anche  sotto 
l'aspetto  industriale  ;  noi  abbiamo  in  questo  vinto  il  mondo , 
come  l'armata  francese  ha  vinto  l' Europa  intiera.  Chi  oserebbe 

(1)  Bbhkdktti,  Ma  miision  en  Prusse,  pag.  251. 
(S)  Ivi,  Op.  cit ,  p«g.  160-ei. 
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competere  coi  nostri  industriali ,  commerciaDti ,  operai,  dotti, 
poeti,  artisti,  e  con  lo  spirito  francese?  Guardate  che  cosa 
misera  è  la  mostra  delle  industrie  tedesche  ;  e  invéce  per  mol- 
tissimi articoli  era  superiore  alla  francese. 

Nello  stesso  tempo  uomini  saggi  e  prudenti ,  provati  amici 
della  Francia,  avvertivano  che  la  pubblica  opinione  era  fuor- 
viata; era  necessario  di  rischiararla  pel  suo  meglio.  Il  colon- 
nello  Barone  Stoffel  col  vivo  accento  del  patriottismo  più  ar- 
dente scriveva  da  Berlioo  al  suo  governo  ;  la  Francia  s' inganna 
sul  conto  dalla  Germania ,  e  particolarmente  della  Prussia.  Il 
prussiano  è  un  popolo  virile,  istruito,  disciplinato,  pieno  dì 
patriottismo  e  di  fede.  I  partiti  polìtici  divisi  nelle  questioni 
iuteme  ,  sono  di  una  sola  opinione  nel  rintuzzare  le  pretese 
della  Francia,  la  quale  si  vuol  mischiare  negli  aflkri  tedeschi. 
La  stampa  prussiana  é  unanime  nel  sostenere  il  governo  del 
suo  paese  in  tutte  te  cose  che  hanno  per  effetto  di  fortificare 
lo  Stato  per  qualunque  evento  e  soprattutto  per  combattere  la 
Francia.  La  quale  deve  intendere  d'avere  a  fare  con  una  nazione 
convinta  della  missione  ch'ella  prosegue  e  con  un  popolo  pieno  di 
vita  intellettiva ,  di  energia  e  di  patriottismo.  La  Francia  non 
deve  obliare  che  la  Prussia  ha  operato  una  completa  ed  utile 
trasformazione  nell'ordinamento  ed  istruzione  dell'esercito  na- 
zionale; si  dia  retta  a' miei  rapporti  sull'organizzazione  militare 
della  Prussia  e  sulla  landwehr  (1),  e  ognuno  comprenderà  di 
leggieri  che  la  Prussia  oggidì  possiede  un  esercito  formidabile. 
E  questo  esercito  é  diretto  e  guidato  da  un  uomo  che  non 
ignora  la  composizione  e  l'organizzazione  delle  armate  stra- 
niere ,  le  risorse  degli  altri  paesi ,  il  toro  spirito  e  la  loro  storia 
militare.  Grazie  ad  un  lavoro  incessante ,  egU  conosce  nei  piii 
minuM  particolari  la  geografia  di  tuUe  le  contrade  di  Europa 
e  si  può  dire  che  i  suoi  studi  completi  sulle  campagne  dei 
tempi  moderni  gli  hanno  dato  in  grado  sublime  V  intelligenza 
della  guerra.  Tale  è  il  generale  de  MoUhe  (2). 

Che  cosa  può  opporre  la  Francia  alla  Prussia? 

Una  Camera  con  una  maggioranza  formata  Quasi  intera-- 
mente  di  mediocrità,  di  uomlTii  senza   carattere,  senza  eie- 

(I)  Rapporti  dal  IS  Ottobre  e  del  Novemlire  1866. 
(Zi  Rapporta  Militare»  écrits  de  Berlia,  186&-1870,  par  le  Colondl  BaroD 
Stoffel,  pag,  40;  Paris,  ISTI. 
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vatexza  e  senta  aloima  delle  conoscenze  che  formano  U  le- 
giratore;  ed  una  opposizione  in  cui  dominano  ffU  avvocati 
ambiziosi  e  vani  che  fan  consistere  il  palriotHsmo  nelle  recri- 
minazioni  odiose  e  nei  rancori  calcolati.  Novelli  To'Siii ,  essi 
sono  mordaci  con  la  parola,  ma  flocchi  di  cuore  e  di  braccio, 
assai  più  fata  per  parlare  che  per  combattere. 

Una  stampa  fvlUe  e  vana,  di  cui  gii  organi  più,  autorevoli 
discutono  le  ofse  ptit  gravi  senza  averne  la  menoma  cognt' 
ztone  e  non  servono  che  un  partilo  in  luogo  di  servire  la 
Francia  ;  una  stampa  senza  sincerità ,  disunita  anche  in  faceta 
alio  sirt^ìiero  e  che  si  occupa  incessantemente  di  battere  in 
breccia  le  istituzioni  fondamentali  del  paese,  di  spargere 
Ftndisciplina  e  la  demoralizzazione  neUarmata,  di  ^fingere 
eaberrazione  sino  a  dimondare  la  riduzione  deieesercito  e  il 
disarmo  quando  la  Francia  ha  bisogno  di  tuUe  te  sue  forze , 
di  tutta  la  sua  energia ,  delCwnione  di  tutti  i  partiti  per  soste- 
nere una  lotìa,  prossima  forse,  e  in  ogni  caso  formidabile. 

Uno  stato  melale  infine  che  presenta  un  contrasto  afflig~ 
g&ìte  con  la  Prussia.  La  Francia  ride  di  tutto,  e  le  cose 
più  ri^^iabUi  non  sono  più  rispettate  :  la  virtù ,  la  famiglia , 
ramare  della  patria,  eonore,  la  religione  sono  rappresentate 
come  soggeUi  di  riso  ad  una  generazione  frivola  e  scettica. 
I  teatri  son  divenuti  scuole  di  cinismo  e  di  turpitudine.  Una 
certa  stampa  triviale  e  disonesta,  organizzata  da  gente  ^)o~ 
stata  e  senza  prindpii,  col  solo  scopo  di  far  danaro,  o  di 
procurarsi  una  celebrità  di  cattiva  lega.  Romanzi  immorali 
e  osceni  sono  pubblicati  e  presentati  sotto  il  veto  di  un  talento 
seducente  come  stpuìi  istruttivi  di  costumi.  Come  non  vedere 
In  simili  fatti  gU  indizi  di  una  reale  decadenza  t  ^1) 

Il  Barone  Stoffel  è  soverchiamente  inuainorato  della  Prus- 
sia, egli  esagera  tutto.  11  colonnello  Stoffel  disprezza  il  suo 
paese,  coaTÌen  richiamarlo  da  Berlino.  Fu  questo  il  giudisio 
emesso  allora  da  quelli  che  leggevano  i  rapporti  dell'onesto 
soldato  che  non  volle  ingannare  il  governo  della  sua  patria. 
Un  solo  portò  un  giudìzio  diverso  e  mantenne  Io  Stoffel  a 
Berlino,  e  qaesti  fu  Napoleone  III. 

Gli  studi  e  le  relazioni  fatte  suU'  iatruzione  dell'  esercito 
prussiano  e  sul  valore  intellettuale  di  esso  ;  sul  modo  di  ser- 

0)  Srorazi. ,  Op.  elt.,  psg.  31^-3!8. 
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Tirsi  delle  ferrovìe  dal  punto  di  rista  delle  operazioni  militari  ; 
sulle  forze  degli  Stati  tedeschi  del  Sud;  sull'artiglierìa  tede- 
sca; sul  sistema  delle  fortiUcazìoni  e  3ull'  armata  navale  della 
Germania;  su  i  servìzi  di  posta  e  telegrafia  militare,  e  sopra 
ogni  altra  innovazione  recata  negli  eserciti  tedeschi  a  nulla 
giovarono.  I  dispacci  del  Conte  Benedetti  sin  dal  marzo  1SG9  su 
la  candidatura  del  principe  Leopoldo  de  Hoheozollern  al  trono 
di  Spagna,  sul  milione  di  soldati  che  la  Germania  poteva  met- 
tere in  campo  in  una  guerra  contro  la  Francia,  non  furon  cre- 
duti. Sovente  si  sparse  il  motteggio  sopra  di  essi  e  sul  di- 
plomatico accorto  e  prudente  che  gli  scrìsse;  il  quale,  dopo  i 
preveduti  disastri ,  doveva  passare  come  ingannatore  del  suo 
paese. 

Tutte  le  classi  del  popolo  francese  acciecate  non  vollero  udir 
ragioni  di  sorta;  credettero  e  credono  tuttora  che  la  Francia 
è  la  nazione  privilegiata  della  terra  e  atta  a  dominare  il  mondo, 
lo  ripete  anche  oggi  Thiers,  e  piene  di  orgoglio  si  lanciarono 
a  capofitto  in  una  guerra  disastrosa.  Troppa  confidenza  nelle 
ìioslre  forze  militari,  scrive  il  Duca  de  Gramont ,  troppa  con- 
Itdeiua  nelle  virtù  guerriere ,  lo  splendore  abbagliante  di  un 
glorioso  passato  han  trascinato  la  Francia ,  i  suoi  raiwe- 
sentanti  e  il  suo  governo  in  una  lotta  ineguale  (1). 

Ora  tutti  questi  errori  madornali  cagionati  dall'  orgoglio 
smisurato  di  un  popolo  che  si  reputa  il  primo  del  mondo; 
dall'  eccessiva  confidenza  nelle  proprie  forze  ;  dalla  mancanza 
di  studi  concreti  ed  esatti  su  i  progressi  civili  e  sulle  forze 
degli  altri  popoli;  dall'esagerazione  del  valor  nazionale  dove- 
vano un  giorno  o  I'  altro  partorire  le  loro  conseguenze,  e  le 
partorirono  eguali  alle  premesse.  Ecco  le  cause  che  originarono 
i  disastri  della  Francia  nel  1870  e  1871 ,  cause  razionali  e  po- 
sitive di  cui.pu6  discutersi  lungamente  in  variì  sensi  ,  ma  non 
sì  dirà  mai  con  buona  logica  che  tuttociò  accadde  perché  11 
fato,  il  destino,  o  la  Provvidenza  avevano  stabilito  che  la  ca-  ; 
duta  dell'  Impero  in  Francia  doveva  verificarsi  al  seguito  de'  fatti 
cosi  come  sono  accaduti.  In  questo  caso,  io  domanderei  agli 
oltramontani  :  perchè  codesti  fatti  medesimi  produssero  l'ìngran- 


(1)  La  Pranet  il  la  Priusa  atant  la  guerre,  par  le  Duo  db  Oh&uoht  , 
psj.  10;  Parla,  1812. 
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dimenio  della  Prussia  protestante  e  la  cessazione  del  potere 
temporale  dei  papi  ? 

É  agevole  prevenire  la  risposta  degli  oltramontani;  eglino 
con  santa  unzione  diranno  :  addice  (iìiem  ! 

Per  fermo,  se  la  Germania  e  l'Italia  commetteranno  errori 
superiori  od  uguali  a  quelli  del  papato  e  della  Francia,  anch'esse 
soccomberanno  senz'  altro  sotto  il  peso  dei  propri!  falli.  La  su- 
prema l^ge  della  responsabilità  delle  proprie  azioni  non  è 
soltanto  individuale ,  ma  collettiva  eziandio  ;  individui  e  popoli 
non  possono  violarla  impunemente.  Gli  errori  e  le  colpe ,  di 
qualunque  natura  siano,  nella  successione  degli  anni  si  espiano, 
ed  è  soprattutto  nell'  investigare  le  cause  che  la  lilosofla  delta 
storia  trionfa  e  diventa  scienza  di  grande  vantaggio  morale.  Con 
la  fllosofla  della  storia  si  può  antivedere  anche  il  futuro,  senza 
essere  profeta  o  figlio  di  profeta.  E  per  vero  dire ,  conoscendo 
la  storia  antica  e  moderna  della  Francia ,  sviscerando  l'essenza 
dei  grandi  fatti  accaduti  in  quest'ultimo  secolo,  rimontando  alle 
cause  che  gli  partorirono,  chi  non  può  prevedere  quello  che 
accadrà  in  Francia  in  un  tempo  più  o  meno  lontano  ?  Partiti 
politici  che  aspirano  alla  rivincita  e  non  sanno  mostrarsi  uniti 
e  compatti  neanche  in  faccia  al  nemico;  partiti  che  si  lacerano 
a  vicenda  e  si  contendono  tra  loro,  non  la  prevalenza  del  go- 
verno della  giustìzia  e  della  libertà,  ma  la  Dittatura,  acciò 
l'uno  possa  vendicarsi  dell'altro;  partiti  che  negano  alla 
Francia  un  governo  stabile,  perché  ciascuno  di  essi  aspira  ad 
impossessarsi  del  potere  e  tenerlo  per  sé  ;  partiti  che  discono- 
scono la  volontà  della  m^gioranza  del  popolo  manifestata  in 
tutti  i  sensi  a  favore  dei  Napoleonidi,  i  soli  che  compresero 
la  Francia  e  i  tempi  moderni  ;  partiti  acciecati  inflne  che  non 
hanno  più  la  potenza  di  vedere  quello  che  accade  intorno  ad 
essi ,  ed  osservare  che  meutre  si  mordono  a  vicenda  ed  appa- 
recchiano novelle  lotte  sanguinose  tra  loro,  il  nemico  che  vo- 
gliono distruggere  chiude  la  Francia  in  un  cerchio  di  ferro  tra 
le  Alpi ,  ì  Pirenei ,  la  Mosella  e  il  Belgio  e  l' abbandona  al  suo 


D  pagamento  di  cinque  miliardi  fatto  alla  Germania;  il  pre- 
stito contratto  al  cinque  per  cento  di  quasi  sette  miliardi, 
l'avere  stipulato  codesto  enorme  prestito  dall' 82  alI'Sé;  l'aver 
aumentato  le  imposte  di  circa  settecento  milioni  per  pareggiare 

Abcb.  ,  3.*  Strie,  Tom.  XXI.  t 
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l'entrate  eoa  le  spase,  ia  brere  la  potenza  economica  e  finao- 
ziarìa  della  Francia  dovuta  all'  Impero  ,  mentre  diventa  stimolo 
alla  riscossa  per  tutti  ì  partiti,  nello  stesso  tempo  fa  credere 
al  mondo  politico  e  finanziario  cha  la  Francia  sia  in  grado  di 
riaccendere  la  guerra  con  la  Germania.  Ma  se  è  vera  la  po- 
tenza del  credito  francese  figlia  dei  risparmi!  accumulati  dal  1852 
al  1870 ,  per  altri  moltiplici  versi  gli  indizii  della  decadenza  mo- 
rale e  le  discordie  cittadine  sono  assai  visibili  e  manifestano  che 
i  guai  della  Francia  non  son  finiti.  Novelle  e  più  dura  prove 
l'attendono,  dietro  le  quali  esausta  di  forze  e  desiderosa  di 
un  governo  forte,  tornerà  nelle  braccia  dei  Bonaparte  già  abba- 
stanza illuminati  dalle  recenti  sventure  patite  e  meglio  ammae- 
strati dalle  conseguenze  degli  errori  commessi. 

L'uomo  opera  secondo  la  sua  natura;  egli  si  propone  uno 
scopo  e  vuol  realizzarlo  con  le  sue  facoltà,  mutando  l' idea  in  un 
fatto.  Ma  r  uomo  non  è  isolato  ;  egli  vive  ed  opera  nella  società , 
6  in  questa  trova  i  mezzi  che  gli  agevolano  a  superare  gli 
ostacoli  che  gli  attraversano  il  conseguimento  dei  suoi  fini  per 
raggiungere  lo  scopo  che  si  propone  ;  egli  segue  naturalmente 
certe  leggi  che  ignora ,  ma  le  sente  nel  suo  animo ,  e  violate 
lo  inquietano.  Codeste  leggi  morali  guidano  le  sue  azioni  e  im- 
perano sulla  sua  volontà.  Questo  fatto  costante  non  può  essere 
smentito  ;  imperocché  ogni  uomo  sente  nel  fondo  del  cuore 
eh'  egli  opera  da  sé,  secondo  certi  principi!  logici  e  morali,  e 
la  potenza  delle  sue  facoltà.  Lo  stesso  accade  della  società  e 
dell'  umanità  tutta  quanta ,  la  quale  non  accetterà  mai  il  rimpro- 
vero  d' aver  operato  per  istinto  a  guisa  di  bruto.  I  fatti  adun- 
que che  opera  la  società,  o  che  si  svolgono  in  essa  sorgono 
tutti  da  certi  principìì  inerenti  alla  natura  umana  ;  i  quali  sono 
dominati  dalla  filosofia  ch'é  la  scienza  dell'  uomo.  La  storia  è 
la  serie  di  codesti  fatti  ;  ella  non  può  discompagnarsi  perciò 
dalla  filosofia  che  spiega  il  perchè  del  ùMi  e  le  cause  che  gli 
originarono.  La  filosofia  della  storia  per  questo  non  è  cosa 
accidentale  di  oggi  o  di  ieri,  ma  è  connaturata  all'uomo  ed 
all'umanità.  Le  storie  senza  filosofia  o  sono  impossibili,  o  sto- 
rie non  sono,  ma  semplici  descrizioni  o  racconti  senza  impor- 
tanza. 

Può  accadere  delle  storie  quello  che  accade  delle  leggi  in 
generale;  le  quali  derivano  da  certi  principìì  di  giustizia  non 
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scritti  né  in  tavole  di  bronzo,  né  in  papiri,  ma  che  esistono 
nell'umana  coscienza.  Da  queste  occulte  sorgenti  di  giustizia, 
come  avverti  Bacone ,  derivano  tutte  le  leggi  civili  a  guisa  di 
ruscelli ,  e  al  modo  che  le  acque  prendono  il  colore  delle  terre 
che  attraversano,  le  leggi  civili,  benché  abbiano  una  fónte  co- 
mune ,  variano  secondo  11  suolo  e  i  governi  delle  diverse  re- 
gioni. In  ordine  di  tempo  e  di  sviluppo  intellettuale  possono 
variare  eziandio  le  forme  della  storia  ;  ma  i  principi!  che  la 
dominano  non  possono  variare  di  certo.  Per  fermo ,  non  vi  erano 
mica  regole  fisse  o  trattati  speciali  sul  modo  di  scrivere  le 
istorie  sin  dall'epoca  in  cui  si  cominciò  a  scriverle,  e  ciò  no- 
nostante i  principii  per  lo  innanzi  esposti  guidarono  i  primi 
scrittori  di  storie.  Senza  allontanarmi  dalle  antiche  cose  nostre, 
giova  ricordare  il  greco  Polibio ,  il  quale  venuto  a  Roma  in  qualità 
dì  ostaggio  fu  il  primoche  rappresentò  e  fece  conoscere  la  potenza 
e  grandezza  Romana  in  un'  opera  storica  che  le  età  successive 
proclamarono  classica.  E  Polibio  scrisse ,  per  dirla  con  le  sue 
parole  :  «  Ut  storia  in  maniera  che  non  solamente  racconta  i 
fata  avvenuti ,  ma  ne  spiega  anche  le  cagioni  »,  e  la  chiamò 
Storia  prammatica. 

L' insigne  uomo  che  dalla  sua  patria  vinta  e  sottomessa  era 
condotto  a  Roma  come  ostaggio  volle  spiegare  a  sé  e  ai  suoi 
concittadini  le  vere  cagioni  delle  vittorie  romane.  Sono  inutili 
i  gridi  e  le  declamazioni,  egli  disse  ai  Greci;  il  fatto  vero  è 
questo:  voi  credete  d'essere  tuttora  grandi  e  noi  siete  più;  le 
vittorie  dei  Romani  non  sono  favori  della  fortuna,  ma  conse- 
guenze legittime  della  loro  superiorità  d'animo  e  della  loro 
unione. 

Il  nome  dell'  illustre  storico  forse  dai  contemporanei  fu  vili- 
peso; ma  i  posteri  sparsero  flori  sulla  sua  tomba  e  glorifica- 
rono la  sua  memoria  ;  perciocché  da  lui  impararono  che  quando 
una  società,  od  una  istituzione  ha  fatto  il  suo  tempo  é  cosa 
vana  puntellar  le  sue  ruine.  Perché  sorga  una  società  migliore, 
0  r  antica  istituzione  dia  nuovi  e  freschi  rampolli ,  convìen  co- 
minciare la  riforma  non  dalle  cose,  ma  dagli  uomini. 

Mutate  le  forme,  il  mondo  fu,  é,  e  sarà  sempre  lo  stesso 
nella  sostanza.  Anche  oggidì  come  ai  tempi  di  Polibio  abbiamo 
esempi  di  popoli  civili  e  potenti ,  i  quali  vinti  da  quelli  ch'erano 
da  meno  di  loro ,  non  voglion  convenire  della  loro  decadenza 
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e  della  superiorità  del  vincitore  ;  onde  per  togliere  ogni  merito 
al  nemico  ,  ed  ogni  torto  a  so  accusino  l'imperizia  dei  supremi 
condottieri,  il  tradimento  dei  generali,  l' inettezza  dei  capi  po- 
lìtici ,  e  così  si  racconsolano  delle  patite  sconfitte  e  non  han 
più  cura  di  migliorar  sé  stessi  e  le  loro  cose  ;  senza  intendere 
che  anche  essendo  vere  le  accuse ,  in  esse  si  rivela  sempre  la 
inferiorità  loro  e  le  pessime  condizioni  morali. 

Il  medesimo  sistema  storico  segui  Diodoro  Sìculo  ;  anch'eglì 
non  9Ì  arrestò  all'  aspetto  dei  fatti,  ma  volle  sviscerarli  e  inda- 
game  le  cause.  Sapete  voi,  egli  disse  ai  suoi  concittadini, 
perchè  ì  Romani  hanno  sottomessa  la  più  gran  parte  del 
mondo,  e  perchè  hanno  vinto  e  soggiogata  la  Sicilia'?  Perchè 
i  Romani  seppero  piegare  con  intelligenza  alle  circostanze; 
opportunamente  finsero  di  non  vedere  e  non  intendere  quando 
vedevano  e  intendevano  assai;  in  tempo  utile  soccorsero  gli 
oppressi ,  ed  ebbero  il  raro  talenlo  di  sapersi  condurre  nella 
vita.  Tutta  la  Sicilia  ini-ece  era  in  disordiìie;  eUa  offriva 
un'  iliade  di  mali  ;  non  solo  gli  schiavi,  ma  anche  gli  uomini  li- 
beri senza  ìnezzi  di  esistenza  si  abba>idonavano  al  saccheggio, 
ed  a  tutti  gli  eccessi.  Codesti  sciagurati  per  Uoiore  di  essere 
denunziati  spegnevano  tulli  quei  che  incontravano,  uomini 
liberi  e  schiavi.  Gli  abitatori  della  città  non  consideravano  più 
come  loro  proprietà  che  dò  che  possedevano  dentro  il  recinto 
delle  mura.  I  beni  che  erano  fuori  li  tenevano  come  estranei, 
e  la  preda  dei  piU  forti.  Molti  altri  intollerabili  eccessi  si 
commeUevano  in  Sicilia  (1). 

Tutto  ciò  si  rannoda  al  modo  come  egli  considerò  l' uffi- 
cio dello  storico  a  l'utilità  della  storia.  «  Se  nei  consigli, 
egli  diceva,  si  preferisce  l'opinione  dei  vecchi  a  quella  dei 
giovani ,  all'esperienza  che  sì  acquista  con  gli  anni  deve  questa 
preferenza  attribuirsi.  Ora  la  storia  che  ci  procura  l' insegna- 
mento di  tanti  secoli  è  superiore  all'esperienza  particolare  cer- 
tamente. Si  può  dunque  considerare  la  storia  come  la  scienza  la 
più  utile  in  tutte  le  circostanze  della  vita  ». 

Il  medesimo  sistema  segui  Appiano  Alessandrino,  venuto 
dall'  Egitto  a  Roma  per  esercitare  la  professione  di  avvocato. 
Egli  scrisse  la  storia  delle  guerre  civili  dì  Roma  e  ne  mostrò 

(1)  Lib.  xxxvr. 
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le  cause  che  le  originarono  e  le  intime  relazioni  loro  con  gli 
interessi  personali  dei  maggiori  cittadini  Romani. 

Grave  e  difficile  é  la  soluzione  del  problema  che  risguarila 
le  forze  destinate  a  cooperare  per  un  fne  sociale  e  che  si 
combattono  a  vicenda ,  logorando  la  loro  energia  e  la  loro 
virtù  per  riescire  al  terribile  scopo  di  dissolvere  una  nazione. 
Questo  fenomeno  morale  che  altera  e  sconvolge  tutte  le  rela- 
zioni sociali,  che  scioglie  gli  affetti  di  famiglia  e  di  patria,  ed 
abbatte  e  distrugge  la  vitalità  di  un  popolo  ,  desta  nell'uomo 
il  desiderio  di  conoscerne  le  cagioni.  Appiano  seppe  adempiere 
al  suo  assunto  e  scoprire  le  remote  cause  di  quelle  terribili 
guerre ,  le  più  estese  per  i  loro  effetti ,  le  più  feconde  di  strani 
avvenimenti,  le  più  profonde  per  l'opera  degli  uomini  che 
n'erano  i  motori  e  i  rappresentanti.  Appiano  vi  gettò  una 
gran  luce,  e  col  magistero  storico  seppe  farle  rientrare  nella 
legge  generale  dello  svolgimento  sociale.  Gl'Italiani  inferiori 
ai  Romani  coi  quali  avevano  contribuito  alle  vittorie  ;  la  classe 
dei  cavalieri  che  vivea  con  le  cariche  pubbliche  non  soddisfatta 
nei  suoi  bisogni  ;  l'aristocrazia  che  per  ambizione  o  per  reg- 
gersi in  piedi  fomentava  le  passioni  plebee  ;  Catilina  che  ele- 
vava iV  vessillo  del  socialismo  dei  suoi  tempi ,  tutte  queste 
furono  le  cause  principali  delle  guerre  civili ,  di  cui  si  val- 
sero coloro  che  cercarono  di  arricchire  e  migliorare  la  loro 
condizione  con  l'abbattere  ciò  che  esisteva. 

Le  guerre  civili  si  personificarono  in  Mario  e  Siila,  in  Ce- 
sare e  "Pompeo;  alla  patria  restò  il  solo  culto  solitario  di  Ca- 
tone e  Cicerone;  la  toga  cedette  alla  spada. 

Tito  Livio  raccontò  le  cose  a  modo  suo,  ma  con  grajide 
magistero:  sovente  fu  tratto  a  dipingere  con  esagerati  colori 
gli  uomini  che  più  colpivano  la  sua  fantasia  con  l'aureola  del- 
la gloria  o  con  la  generosità,  cosicché  le  sue  storie  sono 
un'  opera  d' arte ,  ma  non  una  vera  storia. 

Tacito  e  Sallustio  notomìzzarono  il  cuore  umano;  descris- 
sero le  passioni  dell'uomo  per  dedurne  la  condotta;  fulmina- 
rono dall'alto  le  colpe  e  cosparsero  di  fiori  la  tomba  del  giu- 
sto e  del  virtuoso  infortunato;  le  loro  opere  sono  veri  trat- 
tati di  morale  applicati  alla  storia;  ma  vere  storie  non  sono. 

Durante  il  medio-evo  la  storia  ih  sostituita  dalla  cronaca 
fratesca  e  dalla  novella  del  letterato  laico.    Fu   il    Machia- 
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vello  che  risuscitò  la  storia  alla  maniera  ilei  latini  scrittori. 
Egli  riprodusse  la  storia  prammatica  di  Polibio,  e  col  suo 
vasto  ingegno  impresse  l' italianità  del  pensiero  e  della  forma 
in  un  sistema  antico,  per  cui  parve  nuovo  del  tutto.  La  flio- 
sofla  della  storia  sviluppò  il  metodo  adottato  dal  Segretario 
fiorentino;  ma  gli  storici  che  lo  seguirono  se  ne  discostarono. 
Polibio  espose  ai  suoi  compatriotti  le  cause  della  loro  decaden- 
za e  quelle  della  supremazia  dei  Romani  ;  Machiavello  invece 
svelò  le  cause  di  ciò  che  doveva  accadere  agl'Italiani  :  Poli- 
bio rimase  sempre  nei  confini  della  storia  prammatica  ; 
Machiavello  vi  aggiunse  l' arte  da  sommo  artista.  Lo  storico 
greco  penetrò  con  profondo  acume  nel  passato;  lo  storico  ita- 
liano divinò  l'avvenire  ;  l'uno  analizzò  i  fatti  accaduti  per  ca- 
varne legittime  conseguenze;  l'altro  notomizzò  ì  governi  mu- 
nicipali, le  milizie  mercenarie,  le  fazioni,  gli  ordinamenti 
civili  e  militari  per  mostrare  agl'Italiani  come  i  bisogni  del- 
l'epoca non  erano  più  in  armonia  con  le  istituzioni ,  le  quali 
richiedevano  unità  di  concetto  e  dì  azione  per  trasformarsi 
conforme  alla  società  che  mutava.  ÀI  pari  di  Polibio ,  Machia- 
vello tolse  il  prestigio  alla  Dea  Fortuna  e  rivelò  un  altissimo 
'^ero ,  vaie  a  dire  che  le  cause  quanto  più  sono  occulte  tanto 
maggiormente  producono  effetti  sicuri  e  immancabili. 

Dopo  il  Cinquecento,  come  ogni  altra  cosa,  declinarono 
miseramente  gli  studi  storici  in  Italia  :  non  si  scrissero  più 
né  storie  prammatiche  ,  né  descrittive  ,  né  semplicemente  nar- 
rative ;  la  forma  e  la  sostanza  storica  disparvero ,  ed  alle  sto- 
rie si  sostituirono  cronache  indigeste ,  racconti  plateali ,  pane- 
girici di  principi  viventi  e  di  case  regnanti,  indagini  ingiusti- 
ficate sopra  mitologici  fondatori  di  città,  cronologie  di  vescovi 
e  biografie  di  personaggi  più  o  meno  illustri.  Durante  quasi 
due  secoli  non  havvi  altra  eccezione  a  fare  che  per  tre  o  quat- 
tro illustri  raccoglitori  di  documenti ,  a  cui  è  dovuta  la  gran 
lode  di  avere  apparecchiato  la  materia  e  la  più  scelta  per  gli 
storici  futuri. 

I  memorabili  avvenimenti  della  rivoluzione  fì>ancese  verso 
la  fine  del  secolo  XVIII;  le  vittorie  degli  eserciti  della  repub- 
blica ;  il  consolato  e  l' impero  ;  i  mutamenti  dei  governi  e  del- 
le dinastie  in  Europa;  e  poi  i  disastri  militari,  le  reazioni 
politiche ,  le  restaurazioni  dinastiche ,  in  breve  la  moltiplicità 
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e  grandezza  degli  accadimenti  nel  corso  di  soli  venticinque 
anni  spronarono  i  migliori  ingegni  a  narrare  codesti  Catti  d! 
gravissima  rilevanza:  ma  le  passioni  politiche  erano  tuttora 
ardenti ,  e  in  luogo  di  storie  si  scrissero  apologie  di  gover- 
ni ,  critiche  strategiche  e  politiche ,  libelli  contro  i  poteri 
che  non  erano  pid.  Le  più  robuste  intelligenze  soggiacque- 
ro alle  influenze  de'  tempi  e  furono  travolte  nel  burrascoso 
pelago  della  politica  e  degli  interessi  individuali  che  falsarono 
il  vero  e  turbarono  la  serena  coscienza  dello  sterìco. 

Intanto  precluso  il  campo  alla  libera  manifestazione  del 
pensiero;  vietati  gli  studi  delle  scienze  politiche  ;  ristabilita 
la  censura  preventiva  dì  qualunque  scrittura  da  pubblicare  per 
le  stampe  ;  devoluta  interamente  la  pubblica  istruzione  al 
clero ,  gli  ìi^egni  italiani  dovettero  trovar  modo  come  sod- 
disfare i  bisogni  irrefrenabili  dello  spirito  e  del  cuore  nel 
duplice  intento  della  diffusione  del  vero  pel  conseguimento  dei 
fini  sociali  e  della  necessità  di  aumentare  il  patrimonio  mo- 
rale della  società.  Ad  eludere  la  insensata  censura  preventiva 
dei  governi  assoluti  di  recente  restaurati ,  la  forma  storica 
parve  la  più  acconcia  agli  intendimenti  degli  scrittori. 
Ciascuno  prescelse  quel  periodo  di  storia ,  da]  quale  poteva 
cavare  fatti  opportuni  a  provare  il  suo  assunto.  Il  pensiero 
politico  era  cosi  rivestito  di  forme  storiche ,  e  non  cessava 
perciò  di  esser  più  manifesto.  La  prevalenza  del  Papato; 
l'idea  di  una  confederazione  italiana  con  il  pontefice  a  capo  ; 
la  necessità  di  scacciare  lo  straniero  dalle  nostre  terre  e  ren- 
dere l'Italia  indipendente  con  le  armi  benedette  dal  Papa; 
gli  aiuti  che  il  pontificato  otterrebbe  in  codesta  crociata  da 
tutto  il  mondo  cattolico  ;  l'afl'ermazione  di  non  potersi  redime- 
re l'Italia  senza  le  forze  onnipotenti  della  chiesa  di  Roma, 
tutti  questi  concetti  emanarono  da  voluminose  e  importanti 
storie  dei  Medio-Evo,  dalle  storie  particolari  dei  tempi  di 
Gregorio  VII,  d'Innocenzo  III,  di  Giulio  II,  o  di  S.  Bene- 
detto da  Norcia ,  di  S.  Francesco  d'  Assisi ,  di  S.  Caterina  da 
Siena ,  e  dalle  Storie  delle  leghe  delle  città  italiane  contro  gli 
imperatori  di  Lamagna.  Per  lo  contrario,  coloro  che  conside- 
ravano il  Papato  come  la  maggior  piaga  à'  Italia ,  che  diffida- 
vano delle  sue  intenzioni  ed  aborrivano  il  potere  temporale 
dei   pontefici    scrissero  le  Storie  di  Federigo  Barbarossa  ,  di 
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Federigo  II  di  Svevia,  di  Pietro  delle  Vigne,  di  Manfredi, 
di  Corradino  e  del  padre  Gioacchino  di  spirilo  profetico  dotalo. 

I  fautori  dei  governi  democratici  scrissero  le  storie  dei  Co- 
muni italiani  in  generale,  ed  altri  le  storie  speciali  di  Genova. 
Venezia ,  Firenze ,  Pisa ,  Siena ,  Lucca  e  di  altre  antiche  citfi 
una  volta  governate  a  popolo. 

Gli  autori  di  tutte  queste  storie  non  mancarono  per  fermo 
di  coraggio,  di  indipendenza,  ed  anche  di  imparzialità;  ma  nei 
loro  scritti  indarno  chiedi  il  giudizio  dei  fatti  e  degli  uomini 
dal  punto  di  vista ,  da  cui  noi  li  vediamo.  I  documenti  stessi 
che  servirono  di  fondamento  alle  loro  storie  furono  esaminati 
ed  usati  con  lo  spirito  dt^i  tempi  e  col  criterio  di  ciò  che  gli 
scrittori  si  proposero  di  dire:  io  non  gli  censuro  per  questo, 
ma  non  gli  propongo  di  certo  a  modello. 

Per  gli  storici  del  secolo  XVIT  e  XVIII  anche  il  modo 
d'intendere  la  libertà  è  ben  diverso  da  quel  che  l'intendiamo 
noi.  Eglino  spesso  confondono  la  libertà  amministrativa  con  la 
politica,  il  Comune  con  Io  Stato ,  di  cui  non  avevano  una  idea 
esatta.  La  vanità  municipale  dominava  il  loro  spirito ,  ed  essi 
leggevano  e  iuterpetravano  i  documenti  originali  nel  senso  di 
aggrandire  e  magnificare  le  cose  di  casa  propria.  Per  un  falso 
ed  esagerato  amor  di  patria  mutarono  in  grandi  uomini  i  pic- 
cini ,  e  dei  piccini  magnificarono  le  virtù  non  possedute.  Quando 
io  rileggo  le  storie  Genovesi  son  preso  da  profonda  ammira- 
zione per  pli  ambasciatori  di  quella  repubblica ,  i  quali  non  sono 
per  nessun  verso  inferiori  agli  antichi  oratori  di  Firenze  e 
Venezia  per  la  dignità  della  persona ,  per  V  acutezza  della 
mente ,  per  la  nobiltà  del  carattere  e  per  altre  virtù  ed  orna- 
menti singolari. 

Ma  l'egregio  Prefetto  di  Genova  Giuseppe  Colucci ,  il  quale 
non  è  soltanto  un  eccellente  amministratore,  ma  ha  ben  me- 
ritata fama  eziandio  di  esimio  cultore  delle  discipline  storiche 
ed  archeologiche ,  rovistando  negli  Archivi  della  città  di  Ge- 
nova rinvenne  numerose  relazioni,  non  pubblicato,  dei  prelo- 
dati ambasciatóri ,  dalle  quali  rilevasi  invece  che  parecchi  di 
essi  e  i  più  encomiati  avevano  animo  servile  e  carattere 
abbietto  (1). 

(!)  Il  Colucci  pubblicherà  per  la  stampo  tra  non  guHri  le  più  impor- 
tanb  ratazioai  degli  ambasciatori  della  Repubblica  QeDOVeae. 
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Ma  prescindendo  da  questi  difetti  e  da  quelli  per  lo  in- 
nanzi accennati  in  cui  incorsero  anche  i  migliori  storici,  giova 
osservare  che  la  storia  muta  carattere  con  V  età.  La  storia 
più  che  of^ni  altra  cosa  è  suscettibile  di  mJKlioramento;  per- 
ciocché ella  constando  di  fatti  appurati,  di  studi  e  ricerche  suc- 
cessive, di  verità  dimostrate  tali  dall'esperienza,  dalle  scoperte, 
dalle  nuove  idee,  é  senz'altro  condotta  a. rettificare  i  giudizi 
anteriori,  e  tutto  ciò  muta  naturalmente  il  carattere  della  sto- 
ria. Da  qui  la  necessità  delle  nuove  storie. 

Gl'infregni  odierni  hanno  un  nuovo  mondo  sotto  i  loro 
sguardi ,  il  quale  potrà  servire  eziandio  di  guida  e  di  luce  per 
rimontare  i  secoli  e  penetrare  nel  buio  mondo  degli  antichi. 
La  libertà  da  noi  acquistata  ci  schiuse  tutti  gli  Archivi  d'Italia 
non  esclusi  i  segreti  Archivi  delle  Reggie,  e  ben  se  ne  val- 
sero e  giovarono  il  Bianchi  e  il  Cantù  nei  loro  ultimi  lavori 
storici.  La  cara  memoria  del  benemerito  Gian  Pietro  Vieusseux 
pubblicò  nel  suo  Archivio  Storico  per  molti  anni  una  gran  co- 
pia di  documenti  preziosi ,  e  gli  animosi  successori  ne  segui- 
tano con  eguale  sollecitudine  il  lodevole  esempio.  Le  Società 
di  storia  patria  rendono  pure  importanti  servigi  agli  studi  sto- 
rici con  la  pubblicazione  di  nuovi  e  svariati  documenti  e  scrit- 
ture antiche.  Eccellenti  professori  come  il  Fiorentino,  il  Ca- 
setti ,  e  il  Tallarjco  han  mostrato  stupendamente,  il  primo  col 
Telesio  ;  il  secondo  col  Gravina  e  il  terzo  col  Pantano  qual  uso 
eccellente  possa  farsi  dei  documenti  attinti  dagli  Archivi  nel- 
l'illustrare  un  periodo  di  storia  patria. 

Tutto  ciò  in  quanto  ad  un  passato  remoto  :  ma  per  la  storia 
dell'  epoca  moderna  quanti  stupendi  lavori  non  potrebbero  farsi 
con  gli  intendimenti  e  il  metodo  esposti  di  sopra?  Un  nobile 
esempio  l'abbiamo  già  nella  instancabile  operosità  di  Cesare 
Cantù ,  il  quale  con  la  Storia  degli  Ilatiani  dotò  la  patria  di 
una  storia  che  non  aveva.  Questo  è  merito  che  deve  rendersi 
al  Cantù;  ma  non  basta.  Utilissima  eziandio  riescirebhe  al  pre- 
sente una  Storia  generale  d' Italia  come  l' intendo  io.  Noi  siamo 
privi  tuttora  di  complete  storie  speciali:  ov'è  una  storia  delle 
finanze  ,  una  storia  delle  industrie,  una  storia  militare  ,  ed  una 
storia  delle  leggi  ed  ordinamenti  giudiziari!  ?  È  buona  cosa,  ma 
fatta  con  altri  intendimenti  la  storia  della  legislazione  dell'illu- 
stre Sclopis  ;  nondimeno  ella  ha  un  valore  inestimabile  appunto 
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perclid  non  ce  n'  ha  altre.  Di  quanta  importanza  e  vantaggio 
non  riescirebbe  una  storia  del  commercio  dal  Mille  in  poi? 
Quanti  insegnamenti  non  offrirebbero  agli  Italiani  i  due  memo- 
rabili periodi  della  grandezza  e  decadenza  del  loro  commercio  f 
La  floridezza  commarciale  che  segue  il  suo  corso  ascendente 
dal  1000  al  1500  ,  e  la  decadenza  che  incomincia  dalla  scoperta 
d'America  (1492)  e  termina  alla  Costituzione  del  Regno  d'Ita- 
lia (1861).  Ma  durante  questo  periodo  di  360  anni  qual  rivo- 
luzione profonda  non  fu  operata  nella  proprietà ,  nel  commercio 
e  nelle  finanze  dell'antico  mondo?  L'introduzione  dell'oro 
messicano  e  peruviano  fece  abbassare  il  prezzo  dei  metalli 
preziosi,  ed  elevar  quello  delle  derrate  alimentari  e  del  salario  ; 
la  proprietà  fondiaria  divenne  accessibile  alla  borghesia  ;  surse 
una  nuova  proprietà  ignota  sinallora ,  quella  del  capitale ,  il 
quale  rese  più  agevoli  le  transazioni  della  vita  civile ,  i  pas- 
saggi dei  latifondi  sminuzzati  nelle  mani  dei  più  ;  creò  la  po- 
polazione industriale  e  la  costituzione  artificiale  dei  fondi  pub- 
blici ,  e  tutti  questi  fatti  grado  a  grado  rinnovarono  la  società 
europea  sotto  il  rispetto  economico ,  finanziano ,  politico  e 
morale. 

In  questo  universale  rivolgimento  l'Italia  volle  sagriflcarsì 
da  sé  col  rendersi  neghittosa  ;  non  seppe  più  rilevarsi  e  preci- 
pitò in  una  squallida  povertà ,  mormorando  per  impotenza  inu- 
tili maledizioni  contro  l'ardimento  di  un  suo  figliuolo  che  le 
scopri  un  nuovo  mondo,  di  cui  ella  [non  seppe  profittarne, 
perchè  non  ne  comprese  l' importanza. 

La  storia  speciale  di  questi  grandi  avvenimenti  che  muta- 
rono la  faccia  del  mondo  col  sagrifizio  d' Italia,  noi  non  l'abbia- 
mo e  sarebbe  cosa  assai  vantaggiosa  1'  averla  in  quel  modo 
che  ho  innanzi  detto ,  e  cosi  delle  altre  storie.  Ma  le  indagini 
dei  f^tti ,  lo  svolgimento  fliosoflco  di  essi  e  la  spiegazione  delle 
cause  che  gli  generarono  non  debbono  tradire  la  sostanza  dei 
fatti  medesimi.  Pur  troppo  ai  giorni  nostri,  in  cento  maniere 
si  abusa  della  stessa  filosofia,  e  qualche  volta  della  ragione. 
Con  astrazioni  metafisiche  si  travolgono  i  fatti ,  alla  storia  si 
sostituisce  il  criterio  dello  storico  e  più  del  criterio  l'arbitrio, 
e  questo  arbitrio  si  giustifica  con  l' interpetrazione  di  una  la- 
pide ,  di  oscure  parole  osche ,  o  di  monchi  versi  greci  e  latini. 
Ma  questo  non  é  iar  là  storia,  sibbene  il  romanzo  storico;  e 
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sia  pure  scritto  con  le  migliori  intenzioni  del  mondo  e  con  arte 
insuperabile  sarà  sempre  un  romanzo. 

La  costituzione  del  Regno  d' Italia  e  il  coronamento  dell'  edi- 
flzio  nazionale  con  l' acquisto  di  Roma  spronarono  parecchi 
fervidi  ingegni  a  rimettere  in  onoranza  gli  studi  classici.  Si 
ricorse  innanzi  tutto  alla  storia  romana ,  e  V  impero  tu  il 
campo  che  piacque  assai  più  all'  attività  delle  intelligenze.  In 
eia  ascondevasi  pure  un  concetto  politico ,  la  reazione  al  papato, 
perchè  l'opposto  di  questo  fu  sempre  creduto  l'impero.  Sotto  ■ 
diverse  forme,  storiche  ,  romanzesche  ,  drammatiche  e  artisti- 
che a'  illustrarono  le  vite  di  Giulio  Cesare  ,  Nerone ,  Agrip- 
pina, Germanico,  Tiberio  e  Domiziano;  ma  a  somiglianza  di 
Ampère  e  Drumann  i  nostri  scrittori  sostituirono  le  argomen 
tazioni  proprie  ai  fatti,  afTermarono  cose  senza  provarle, 
sentenziarono  senza  dimostrazioni  suflìcienti,  giudicarono  in 
contradizione  degli  antichi  storici  latini  con  prove  incom- 
piute ,  in  breve  scrissero  opere  assai  dilettevoli  a  leggersi; 
ma  crearono  personaggi  che  non  esistettero  mai ,  comunque 
battezzati  col  nome  di  Cesare ,  di  Nerone ,  di  Tiberio ,  o  di 
Marco  Aurelio.  Ciò  costituisce  l' abuso  della  storia ,  e  non 
v'ha  tìlosofla  di  sorta  che  possa  giustificarlo.  Io  intendo  che 
si  possa  storicamente  discutere,  come  fece  l'imperatore  Napo- 
leone III,  se  le  condizioni  politiche  e  morali  dello  Stato  Ro- 
mano imposero  la  forma  dell'  impero  a  Cesare ,  ovvero  se 
l' ambizione  in  lui  soverchiò  la  grandezza  delle  sue  prerogative  : 
io  comprendo  che  si  possa  discutere  se  Nerone  fìi  più  malva- 
gio 0  dissoluto ,  più  pazzo  o  tiranno ,  e  non  censuro  lo  scrit- 
tore che  feccia  risaltare  più  un  vizio  che  l'altro;  ma  sotto 
r  aspetto  storico  non  posso  concedere  che  la  codardia  di  Ne- 
rone sia  'giudicata  come  lei^gerezza  giovanile  e  l' incendio  di 
Roma  quale  eccentricità  artistica  ,  e  sia  pure  ciò  dimostrato 
col  più  poderoso  ragionamento  ,  o  con  le  considerazioni  della 
più  alta  filosoda. 

La  condizione  degli  uomini  civili  varia  e  si  rinnova  inces- 
santemente. Ogni  secolo  che  passa  non  lascia  mai  la  stessa 
maniera  di  essere,  gli  stessi  interessi,  i  medesimi  bisogni 
che  trovò  in  un  popolo.  In  questa  successione  di  condizioni 
diverse ,  operatore  esimio  e  instancabile   è  quel  libero  arbi- 
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trio,  il  quale  entrando  come  elemento  principalissiino ,  anzi 
unico  negli  avvenimenti  umani,  sfugge  ad  ogni  previsione,  ed 
opera  soventB  cose  mirabili  e  nuove  non  prevedute  dai  loro 
medesimi  autori.  Gli  avvenimenti  percl'^  possono  in  qualche 
parte  accidentale  rassomigliare,  ma  riprodursi  in  eguale  forma 
e  sostanza  non  mai.  L'abate  Gaume  potrà  aspettare  a  sua 
posta  la  discesa  di  nuovi  barbari  dal  Settentrione  e  dall'Oriente  ; 
ma  per  fermo  la  presente  generazione  non  li  vedrà  ;  ma  ove 
pur  accada  che  dagli  ultimi  lembi  della  Russia  asiatica  si  muo- 
vano le  selvagge  tribù  per  venire  a  farci  una  visita,  sìa  pur 
certo  r  abate  Gaume  che  i  tempi  degli  Attili  e  degli  Alboini 
non  ritorneranno ,  e  molto  meno  quelli  della  onnipotenza  dei 
Pontefici  Romani  intesi  a  frenarli. 

Il  nuovo  nella  storia  é  opera  del  libero  arbitrio  :  dall'  in- 
treccio, dal  cozzo,  dall'attrito  e  modificazioni  infinite  delle 
libere  volontà  sorgono  i  fatti  e  le  cose  nuove ,  prevedute  e 
imprevedute ,  per  le  quali  raramente  incontransi  nelle  stesse 
lingue  parlate  le  parole  che  servono  ad  esprimerle  ;  e  perciii 
convien  crearle  ,  formando  cosi  nuovi  segni  atti  ad  esprimere 
le  nuove  cose.  Codesto  movimento  incessante  della  volontà  , 
delle  facoltà  intellettuali  e  della  forza  umana  in  ragione  di 
spazio  e  dì  tempo  è  assai  utile  cbe  sia  dalla  storia  manife- 
stato. 

Da  ciò  r  utilità  delle  nuove  storie. 

La  presente  generazione  ha  assistito  alle  più  grandi  tra- 
sformazioni sociali,  allo  smembramento  degli  Stati j  alla  ser- 
vitù dei  popoli ,  alla  caduta  delle  dinastie  ,  al  mutamento  dei 
governi ,  alle  lotte  violente  delle  caste  a  dei  partiti  ;  e  poi  alle 
rivoluzioni  sanguinose  ,  all'  espulsione  di  principi  abbietti,  alle 
guerre  nazionali,  alla  reintegrazione  degli  Stati,  alla  glorifi- 
cazione di  civili  monarchi,  al  logoramento  ed  alla  morte  del 
principato  dei  Papi.  Codesta  generazione  che  ha  fatto  ,  od  ha 
visto  fare  la  storia  in  azione  sente  il  bisogno  prepotente  della 
realtà  e  dell'azione  nella  storia.  La  gioventù  soprattutto  si 
annoia  nel  leggere  i  racconti  uniformi  sotto  forme  convenzio- 
nali ;  ella  domanda  invece  allo  storico  la  più  franca  e  viva 
manifestazione  del  vero  ,  il  movimento  e  la  vita  fatta  sensibile 
dal  racconto  dei  fatti ,  dalla  disamina  delle  cose ,  dallo  studio 
dell'uomo,  dalla  dipintura  intelligente  dei  luoghi,  dei  t^mpi  e 
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dei  costami,  dall'amore  della  patria  e  della  onesta  libertà ,  dai 
sentimenti  elScaci  del  bene,  della  virtù  e  della  gloria. 

Da  qui  l'opportunità  delle  nuove  storie;  la  quale  è  chiarita 
tanto  più  razionale  in  quanto  la  storia  come  sviluppo  dello 
spirito  universale  nel  tempo  acchiude  le  storie  particolari  o 
speciali  che  dir  si  vogliano ,  soprattutto  la  storia  politica  rive- 
latrice del  progresso  e  della  coscienza  della  libertà. 

Un  tale  studio  sotto  la  forma  storica  è  di  una  grande  im- 
portanza presso  di  noi;  ma  col  metodo  da  me  sviluppato. 

Insisto  su  questo  ,  perchè  desidero  che  le  storie  dei  tempi 
liberi  e  scritte  sotto  le  benefiche  influenze  della  libertà  non 
si  fondino  più  sul  falso  sistema  da  cui  derivò  il  giusto  mezzo 
in  politica  e  il  fatalismo  nella  storia ,  la  compassione  pel  vinto 
e  l'applauso  interessato  pel  vincitore  appunto  perché  vincitore. 
Codesta  scuola  falsa  e  immorale  io  non  la  intendo ,  né  la  pro- 
porrò mai  ad  esempio;  ella  glorifica  soltanto  il  successo  sa- 
crificando ad  esso  anche  le  intenzioni  e  la  wscienza.  Il  rie- 
scire  con  qualunque  mezzo  costituisce  per  essa  il  carattere 
dell'  uomo  grande ,  in  breve  del  vincitore  in  ogni  ordine  di  cose 
politiche,  militari  o  civili.  Col  solo  vincitore  è  la  giustizia ,  la 
morale ,  la  forza ,  ed  è  per  questo  che  il  vincitore  é  il  rappre- 
sentante della  verità. 

La  Francia  per  70  anni  insegnò  tale  dottrina,  dalla  quale 
derivarono  le  splendide  storie  del  Thiers  e  del  Miguet;  ma 
il  giorno  in  cui  codesta  dottrina  dovea  applicarsi  al  Re  di 
Prussia ,  al  politico  de  Bismark,  ed  all'  insigne  militare  Moltke , 
la  dottrina  andò  in  fumo,  e  la  Francia  si  dovè  pentire  d'aver 
tentato  per  quasi  un  secolo  di  conciliare  l'irreconciliabile  in 
nome  della  spontaneità  dell'intelligenza. 

Esorto  gli  scrittori  nostri ,  soprattutto  i  giovani,  a  tenersi 
lontani  da  codesta  scuola  e  dalle  sue  false  dottrine  nello  scri- 
vere le  nuove  storie. 

Roma,  Gennaio  1875. 
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DI  GALEAZZO  HARESCOTTI  WUIM  DA  BOLOGNA 

E  DELLA  SUA  CRONACA 


Commentario. 

(V»d.  avanti.  Tomo  XVI,  psg.  295.) 

Giovanni  n  Bentivoglio  aveva  appena  venti  anni  e  otto 
mesi,  che  per  concorde  volere  de' Bentivoglìeschì ,  e  mas- 
simamente per  opera  di  Virgilio  Malvezzi,  fu  fiitto  capo 
della  fazione  in  luogo  di  Santi,  acciocché,  dice  il  Gherar- 
dacci,  la  parte  de'  Canetoli  et  altri  fuorusciti  perdessero  ogni 
speranza  di  ripatriare  (1).  Fu  per  giunta  creato  Gonfalo- 
niere di  giustizia  per  i  due  ultimi  mesi  del  1462  (2) ,  alla 
quale  dignità  non  era  mai  stato  inalzato  fino  allora  chi 
non  fosse  in  età.  matura.  È  memoria  dell'  Orazione  recitata 
dal  nuovo  eletto  nel  suo  entrare  in  Senato ,  a  rendimento 
di  grazie  dell'onore  singolarissimo,  e  per  invocare  mode- 
stamente consiglio  e  assistenza  alla  sua  inesperta  giovi- 
nezza. Oltracciò  per  dar  segno  di  gratitudine  verso  i  con- 
cittadini ,  egli  in  virtù  della  concessione  imperiale  (3) ,  Ce' ca- 
valiere aurato  Domenico  Garganelli,  uno  dei  vecchi  an- 
ziani, a  cui  Galeazzo  Marescotti,  e  Carlo  Ghisilieri  misero 
gli  sproni.  Due  anni  dopo  (2  maggio  1461)  sposò  Ginevra 
Sforza,  vedova  di  Santi  (4);  colla  quale,  come  ho  detto, 
s'intendeva  anche  vivente  il  marito. 

(1)  Qhbbardacci  ,  Storia  ,  Parte  III ,  Lib.  34,  pag.  3JI,  Ma. 

FÉ)  QoiZAmui ,  Memori»  per  Ut  vitadi  Giovanni  II  Bentivoglio,  pag.  1. 

(3)  Idem  ,  Docnmeato  i. 

(4)  Qrerardacci,  Storia,  Lib.  33,  pag.  333. 

Dominui  Joannes  de  BentlvoUs  dlsponsavit  dom'ttam  Ginebriam 
fitiam  domini  Alessandri  domini  Pisauri,  r.t  quondam  tueorem  domini 
Xanti  Benliooli-  Pius,  aeceplit  300  aurei;  super  a/Jtnitate,  dispensationem 
fedi.  Borselli,  Annaies  Ber.  Hai.,  tqI.  £3 ,  pag.  894. 
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Questo  matrimonio  gli  procacciò  la  parentela  e  l'amici- 
zia del  Duca  di  Milano ,  che  egli  coltivò  con  ogni  cura  per 
farsene  schermo  contro  i  Pontefici,  nemici  naturali  della 
BUa  potenza  e  della  sua  casa.  Ed  infatti  Paolo  II,  come  prima 
fU  Papa  (1465)  domandò  al  solito  il  dominio  libero  di  Bo- 
logna (1).  Un'ambascìeria  del  Senato,  fatta  sicura  in  ogni 
evento  dell'aiuto  del  Duca,  tra  il  lusinghevole  e  il  minac- 
cioso lo  pregò  di  smettere  siffatte  pretensioni ,  e  lo  indusse 
a  sancire  nuovi  capitoli,  fra  i  quali  era,  che  il  Senato  anzi 
che  di  sedici ,  di  ventuno  si  componesse ,  con  sostituzione 
ereditaria  a  favore  de' discendenti,  e  sedendo  la  metà  dì 
essi  sei  mesi  a  vicenda;  e  che  Giovanni  Bentivoglio  ne 
fosse  il  capo  perpetuo,  avente  doppio  voto  nelle  deli- 
berazioni (£). 

Vuoisi  che  il  papa  conferisse  maliziosamente  tanto  ono- 
re ,  e  si  gran  somma  di  potere  a  quest'  uomo  per  susci- 
targli contro  r  invidia  ,  indebolirlo  colle  discordie  intestine, 
e  raggiugner  per  vie  tortuose  l'intento  suo  (3).  A  dir  il  vero, 
era  il  tempo  delle  insidie  e  dei  tradimenti,  e  i  Papi  erano 
maestri  in  quell'  arte.  Comecché  fosse,  l'effetto  non  secondò 
il  disegno  ;  Bologna  applaudi  alla  serrata  del  suo  Senato , 
ed  alla  elevazione  del  Bentivoglio  :  e  cosi  come .  Santi  era 
stato  il  tiranno ,  Giovanni  fu  il  Signore  della  Città. 

Nelle  repubbliche  italiane  vediamo  succedersi  queste 
forme ,  tirannia  e  signoria ,  e  rispondere  a  date  condi- 
zioni, come  fenomeni  di  mutata  organizzazione  sociale. 
Il  tiranno  rappresenta  il  trionfo  Anale  di  una  fazione  nella 
guerra  civile ,  e  l' immedesimarsi  degli  ordini  municipali 
in  un  uomo ,  di  guisa  che  il  terrore  che  si  diffonde  dal 

(1)  Oberaudacci,  Storia,  Lib.  .15.  pag.  305. 

(S)  Idem  ,  I.ib.  35,  pag.  370;  QnzzADiNI,  Memorie  ,  png.  9.  I  privi- 
legi accordati  da  Pnoio  11  ,  furono  conrermati  da  Innocenzo  Vili.  Docu- 
mento  43.  Nota  il  Oherai-daccl  chQ  il  Sanato  tenne  l'antico  nome  da'  Sedici 
Riformaiori  della  Città ,  perchè  Sedici  erano  gli  ordinari  e  cinque  gli  straor- 
dinarìi  o  soprannumerari  ec,  pag.  372.  Vedi  l'Appendice. 

(3)  Obibabdacci,  Storie,  Lib.  XXXV,  pag.  273;  Qozzadihi  ec,  Fa- 
miffiie  celebri,  Benlivoglio,  Art.  Qiovanni  li. 
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palagio  coi  patiboli ,  colle  devastazioni ,  colle  proscrizioni , 
lien  luoffo  delle  pugnalate  ,  delle  vendette  ,  del  tumultuare 
e  battagliar  sulla  piazza.  II  tiranno  è  il  soldato  di  una 
guerra  quotidiana ,  che  impera  sorpassando  la  legge ,  irri- 
dendo le  paci ,  le  concordie ,  la  tolleranza ,  la  modera- 
zione ,  atterrando  l' edifìcio  dei  Senati  e  dei  Gran  Consi- 
gli ,  uccidendo  libertà  e  repubblica  ,  rompendola  per  sem- 
pre col  passato  per  costringere  tutti  i  partiti  ad  entrare 
nel  suo ,  a  costo  di  sterminare  il  popolo  e  confonderlo 
colla  plebe;  e  mentre  compie  l'opera  della  distruzione  ed 
insieme  del  concentramento ,  difende  bravamente  la  patria , 
e  la  rende  formidabile  ai  rivali  ed  ai  protettori.  Ma 
appunto  perchè  egli  non  è  che  il  dittatore  della  sua 
setta ,  il  capoparte  più  forte  e  più  fortunato ,  cosi  la  stessa 
violenza  dell'  azione  trionfatrice  crea  una  reazione  ancor 
più  violenta,  mille  necessità  contradittorie  l'assediano  e  l'in- 
calzano, l'opposizione  lo  fa  prevaricare ,  e  la  guerra  civile 
minaccia  risorgere.  Se  non  che  i  tempi  non  son  più  quelh  ; 
la  lunga  lotta  ha  prostrate  le  forze,  ha  resi  ornai  gh  animi 
ropugnanti  alle  vecchie  fazioni,  alle  vittorie  cruente,  alle 
insurrezioni ,  all'  instabilità  ,  all'  anarchia.  L'  agricoltura  , 
l'industria,  i  commerci  domandano  protezione,  l'ispirazione 
dell'arte,  l'amore  delle  lettere  e  dell'erudizione  attraggono 
gli  spiriti  per  ricrearli  dalle  tristizie  patite  o  vedute,  il 
senso  dell'  eleganza ,  della  magnificenza ,  della  serenità 
vince  r  orgoglio  de'  privilegi  politici ,  e  fa  tacere  fin  le  più 
facili  previsioni  di  ciò  che  si  prepara  oltremonte  ai  danni 
d' Italia.  E  però  un  partito  medio  s"  innalza  sugli  estremi , 
alla  compressione  esercitata  dalla  dittatura  faziosa ,  si  pre- 
ferisce la  soggezione  ad  una  forza  nuova,  imparziale,  ar- 
bitraria, cinica,  ignara  della  distinzione  del  bene  e  del 
male,  sollecita  unicamente  dell'utile  anche  disgiunto  dal 
giusto,  ma  pacifica,  splendida,  munificente,  aggraziata. 
Ed  ecco  il  Signore.  II  suo  potere  non  ha  nome,  o  riscon- 
tro 0  antecedente  nel  diritto  pubblico  dell'Europa,  non 
emana  dal  mandato  o  dall'  elezione  di  un  Senato  o  d' un  As~ 
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semblea,  non  dall'investitura  del  Papa  o  dell'Imperatore, 
non  dal  diritto  ereditario;  non  è  un  Conte,  non  è  un  Con- 
sole, non  è  un  podestà,  è  il  padrone,  è  una  riproduzione 
in  diciottesimo  di  Giulio  Cesare,  che  fa  tutto,  può  tutto, 
senza  tìtolo  legittimo,  ma  accettato  dalla  moltitudine  che 
vive  in  lui ,  tanto  che  comincia  ima  nuova  cronologia  da- 
gli anni  della  sua  dominazione.  Non  è  tutta  virtù  o  tutta 
fortuna,  ma  è  più  presto,  come  dice  Macchiavelli  (1) ,  l'astu- 
zia fortunata  che  lo  ha  elevato.  Giovanni  Bentivoglio  ne  fu 
uno  dei  più  perfetti  esemplari. 

Ma  come  a  Santi  tiranno  succede  Giovanni  signore 
di  Bologna,  cosi  all'uno  e  Jill'aJtro  s'accoppia  durante  la  sua 
lunghissima  vita,  Galeazzo  Marescotti,  che  è  Tuomo  di 
parte  per  eccellenza,  l'eroe  della  sua  fazione,  un  terzo 
esemplare ,  che  nella  storia  delle  Città  precede  tiranni  e 
signori,  e  quindi  primeggia  nell'età  anteriore  a  Santi, 
con  esso  lui  declina ,  e  si  perde  alTatto  sotto  la  dominazione 
dì  Giovanni.  Vedremo  pertanto  il  magnanimo  partigiano 
dei  Bentivoglio,  anzi  l'autore  di  lor  fortuna,  oscurzu-si 
invecchiando  sotto  il  principato  dell*  ultimo  di  quella  casa, 
e  troppo  mal  rimeritato  de'  fotti  beneflcii ,  precedere  di 
poco  colla  sua  morte  la  perdizione  della  ingrata  fa- 
miglia. 

Giovanni  signore^ò  Bologna  quarantaquattro  anni ,  e 
seppe  il  gioco  de' maneggi  e  delle  alleanze  per  tenersi  in 
biUco  tra  forze  contrarie ,  per  modo  che  acquistossi  ripu- 
tazione grandissima  presso  ì  Principi  d'Italia,  e  ciascuno 
a  lui  ricorreva  come  a  Capo  e  Signore  legittimo  della 
Città  (2).  Legato  cogli  Sforza  per  parentela,  e  coi  Medici 
per  conformità  di  propositi,  fu  agli  uni  e  agli  altri  fedele 
ed  operoso  alleato.  Soccorse  Piero  contro  i  fuorusciti  fio- 
rentini (1467)  (3),  e  Lorenzo  contro  Sisto  XV  (1479)  (4); 

(1)  Il  Principe  ,  Cap,  IX. 

(ì)  0 H ESA RD ACCI ,  Sfarla,  lilj.  35,  pag.  373. 

(3)  Idem  ,  Storia  ,  lib.  35 ,  pag.  375. 

(1)  Idem  ,  Storia .  lib.  35  ,  pag.  4!S. 

Abch.,  3.*  Strie,  Tom.  XXI.  3 
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per  piacere  al  Duca  Galeazzo  tolse  Faenza  a  Carlo  Man- 
fredi, e  la  diede  al  fratello  Galeotto  (1477)  (1);  combattè 
coli'  Estense  contro  Venezia  (1482)  (2),  accorse  in  aJQto  di 
Caterina  Sforza  e  di  Astorre  Manfredi  per  conservare  loro 
lo  stato  (1488)  (3),  insomma  s'intromise  in  tutti  i  negozi, 
partecipò  alle  alleanze,  alle  paci,  alle  guerre,  che  tennero 
agitata  l'Italia  di  quel  secolo.  Cavaliere  e  Senatore  a  nove 
anni ,  e  de'  sei  di  Balia  a  quindici  (4) ,  Conte  de'  Sacri  Pa- 
lazzi e  dell'Impero,  con  facoltà  di  iar  cavalieri,  datagli 
dall'Imperatore  Federico  III  (5) ,  Giovanni  ebbe  da  Sisto  IV 
il  privilegio  di  legittimare  bastardi,  creare  dottori  e  notai 
(1473)  (6),  e  ciò  che  è  notevole,  il  diritto  di  trasmettere 
jure  smcessùmis  ad  Annibale  suo  primogenito ,  che  aveva 
allora  soli  cinque  anni,  il  primato  della  Repubblica  bolo- 
gnese (1474)  (7).  Francesco  e  Galeazzo  Sforza  lo  fecero  suc- 
cessivamente Capitano  Ducale  (1471)  (8),  e  lo  investirono 
dei  feudi  di  Covo,  Antignate  ,  e  del  Ponte  di  Pizzighettone 
(1480)  (9)  e  sei  anni  dopo  (1486)  di  Monguzzo,  S.  Nazaro, 
e  Roncarolo  (10);  Ferdinando  di  Napoli  lo  dichiarò  della 
propria  famigha  (1482)  (11)  e  Venezia  Io  ascrisse  al  suo 
patriziato  (1488)  (12);  il  Moro  lo  fe'generalissimo  delle  sue 
milizie  (13);  finalmente  l'Imperatore  Massimiliano  gli  con- 


ti) Qherabdaooi,  stòria,  lib.  35,  pag.  4S3. 
\i)  Idem,  Storia,  lib.  35,  pag.  436. 

(3)  Tdem,  Storia,  lib.  35,  pag.  472. 

(4)  GoszADiHF,  Memorie ,  pag.  S. 

^)  Idam,  Uemorit,  Documeato  t  cit. 

(6)  Gherardacci ,  Storia,  lib.  33,  pag.  415. 

(T)  Idem,  Storia,  lib.  35,  pag.  417.  li  Privilegio  delle  aneoesafonl  io  An- 
nibale fu  coorerraato  da  tnnooeazo  Vili.  Vedi  Coezadini,  Memorie,  Doe.  43. 

(8)  GozzADiNi ,  Memorie,  pag.  8  ;  (thebardacci,  Storia,  lib.  35,  pag  401. 

(E^  Qbbbahdaoci  ,  Storia,  lib.  35,  pag.  430. 
(IO)  Famiglie  celebri;  Bentivoglio  ,  Art.  Oiovanai  II. 

(Il]  QHBRARD.tcci .  Storia,  lib.  35,  pa^-  435.  II  cognome  d'Aragona  ag- 
giunto a  quello  di  BeatiTOglio  fa  portato  tottora  dai  discendenti  di  Oio- 
Tanni  li. 

(12)  Famiglie  celebri ,  art.  cit. 

(13)  Famiglie  celebri,  art  cit.* 
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cesse  il  diritto  di  portare  l'aquila  imperiale,  e  batter  mo- 
neta (1494)  (1).  Padre  di  trentasei  figliuoli  fra  naturali  e 
legittimi  s'imparentò  colle  famiglie  più  potenti  d'Italia  (2), 
formando  un  sodalizio  principesco,  a  quel  modo  e  cogli 
stessi  intendimenti  che  si  è  veduto  fare  in  grande  nei 
tempi  più  recenti  dalla  Spagna,  dalla  Francia  e  dall'Austria. 
Quando  fti  insignito  delle  contee  sopraddette,  il  popolo  bo- 
lognese gli  diede  spontaneamente  il  titolo  di  Signore ,  non 
solo  per  gli  acquistati  domini!,  ma  anche,  dice  il  Gherar- 
dacci  (3),  per  dargli  quest'onorato  titolo,  e  farlo  mag- 
giore nella  fazione  sua.  L'autorità  che  egli  esercitava  in 
sostanza  era  assoluta,  perchè  il  popolo  lo  favoreggiava,  ed 
il  Senato  era  composto  di  sue  creature;  gh  stessi  Legati 
del  Pontefice  assistevano  in  silenzio  all'adempimento  incon- 
trastato dei  suoi  voleri  (4),  E  cosi  ad  essere  principe  non 
gli  mancava  che  il  nome,  perchè  da  principe  era  ezian- 
dio il  tenore  della  sua  vita:  feste,  conviti,  giostre,  spettacoli 
sontuosi,  e  a  studio  frequentissimi,  cavalcate,  pellegri- 
naggi, visite  con  gran  seguito,  e  con  gran  mostra  a  questo 
0  a  quel  potentato  ;  protezione  generosa  alle  lettere  e  alle 
arti,  corteo  di  nobili,  di  artisti,  di  poeti;  ricchezze  im- 
mense (5),  profuse  in  largizioni,  in  edificar  palagi,  ville, 
chiese,  monumenti  pubblici;  corte  bandita  sempre,  gran- 
digia in  tutto,  spassi,  delizie,  lusso,  squisitezze  d'ogni  ma- 
niera, onori,  cortesie,  donativi  scambiati  di  continuo  coi 

0)OaEitABDACCi,  S'jorfo, lib.  37, pag.  MO;  OozziDiNi,M«mor(«,pag.  1D6. 

P)  Famigli*  celebri,  B«Dtivogllo,  Tst.  V. 

(3)  nsERABDACCi,  Sforili,  l!b.  35  ,  pag.  430. 

(<}  Dominvs  Ioannei  Baptista  Sabilius  Gubernator  Bononiae  Romam 
aeeettil  cum  magistro  Hieronimo  de  Raniaiis.  Non  est  ampliv*  Bononiam 
reveraua.  Nam  rum  faclue  eiset  Cardinalis,  et  Pontifeas  ordinare!  ut  Bo- 
noniam Légattts  veniret,  respondit  :  si  Bononiam  irem,  non  eesem  lega'ua 
ted  ligatue.  Bukgblm  ,  Annali  ad  an.  1470.  Rtr.  Ital,  voi.  23 ,  pag.  B9S. 
—  ....  igoììernatori  in  nome  della  Chiesa  .,„  vi  erano  quasi  per  ombra  e 
per  dimcst  rat  ione  più  che  per  effetti.  QuiccrABDiNi,  Star.  d'Il.,  lib.  7,  cap.  1. 

(5)  Intorno  alle  ricchezze  di  OiOTanni  II,  veggaai  Qozzaoini,  Memorie, 
pe%.  214,  nota  1  ;  a  pel  letterati  da  Ini  accolti,  veggaai  pure  il  Oozzadimi. 
op.  cit.,  pag.  112  a  leg.  e  in  particolare  le  note. 
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Signori  d'Italia,  e  coi  sovrani  di  ftiori:  in  una  parola, 
Giovanni  II  Bentivoglio  era ,  come  dice  il  Guicciardini , 
esempio  di  prospera  fortuna  (1).  Ma  il  nuovo  Baldasarre 
mentre  si  assideva  giocondamente  al  convito  del  potere,  non 
vedeva  la  mano  misteriosa  che  nell'  opposta  parete  scriveva 
la  sua  sentenza. 

Già  la  sua  dominazione  era  macchiata  di  atti  arbitrari 
e  crudeli.  Nel  1472  perchè  uno  de' Caccianemici  era  reo 
d'omicidio  egli  avea  fatto  sonare  la  campana  a  martello,  e 
ordinato  al  popolo  di  saccheggiarne  ed  incendiarne  le  case  : 
ed  il  popolo  inferocito  aveva  saccheggiato  e  incendiato  le 
case ,  maltrattate  le  donne ,  ed  ucciso  un  innocente  giovane 
della  famiglia,  E  quasi  fosse  poco,  il  Signore  fé' decretare 
dal  Senato  la  proscrizione,  e  la  condanna  capitale  degli 
altri,  e  l'espulsione  dal  novero  de' Sonatori  del  vecchio 
Caccianemici  (2).  Si  aggiunga  l'orgoglio  e  la  fierezza  della 
moglie,  l'insolenza  e  i  dissoluti  costumi  de'molti  suoi  figli, 
che  portavano  frequenti  ofifese  all'onore  delle  famiglie. 
Laonde  se  lo  splendore  della  corte,  e  le  arti  del  dispoti- 
smo potevano  illudere  la  plebe,  i  gentiluomini  assuefatti 
a  primeggiare,  non  sapevano  patire  l'umiliante  prepo- 
tenza (3). 

(1)  storta  d'Italia,  flap,  4,  lib,  7.  —  Narra  il  Qharardaccl  che  cospicua  fa- 
migtie  domandarono  di  essere  adottate  ds  Giovaoni,  lasciando  il  proprio  por 
assumere  il  cognome  Bentivoglio.  Furono  questi  Tommaso,  Tiberio  ed 
Ercole  di  Matteo  Malvezzi,  e  Oiovannantonio  di  Scipione  Oo:izBdim.  Lo  sto 
rico  sopraddetto  riporta  in  appendice  il  testo  dolt'atto  di  adozione,  cbc  ba 
la  data  del  27  Settembre  1487,  nel  quale  l'adottante  usa  il  linguaggio  pro- 
tettorale e  paterno  dì  un  dinasta  di  vecchia  data.  Non  e  da  tacere  che  co- 
storo depoiero  il  cognome  a  le  insegne  Bentivogliesche  subito  che  il  Ben- 
tivoglio  fu  cacciato  da  Oiulio  II.  Onde,  soggiunge  il  buon  Oherardacci ,  ai 
veriflcò  il  detto  : 

Tempore  felici  multi  numerantur  amici  ; 
Si  fortuna  perit  nullus  amicus  erit. 

Storia ,  lib.  36 ,  pag.  469. 
11  Burselli  dice  che  cotesti  Malvezzi  multis  annit  didi  tunt  Renegati 
non  BeMivoli.  Annates  Rer.  Jt.,  voi-  £3 ,  pag.  906. 

(2)  Qhrrardacci,  Slorfa,  lib.  3C,  pag.  412;  Ooiiadini,  Wewwrtc,  pag.  20. 

(3)  OuiccuRDiHi,  Storia  d'It.,  lib.  1,  Gap.  I. 
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Da  ciò  nacque ,  in  occasione  di  una  contesa  privata,  la 
congiura  do'Malvezzi  (1488)  che  per  le  cagioni  che  la  pro- 
mossero, ha  molta  rassomiglianza  con  quella  de' Pazzi  (1). 
Il  Gherardacci  la  chiama  origine  della  rovina  de'Bentlvo- 
glio  (2)  ;  e  l'annalista  Burselli,  priacipio  delle  divisioni 
della  città  (3). 

Lorenzo  de' Medici,  che,  per  quel  che  bì  narra,  i 
congiurati ,  sul  primo  ordir  della  cosa ,  avevano  pen-  ■ 
salo  tirar  dalla  loro,  disse,  che  avvertissero  bene  come 
si  ponevano  a  tale  impresa,  e  che  imitassero  il  sarto 
che  mille  volte  segna  ed  una  sola  tagUa  (4).  Avvenne 
effettivamente  che  la  congiura  fu  scoperta  prima  che 
venisse  ad  atto.  Giovanni ,  alla  prima  spia  che  n'ebbe ,  ra- 
gunò  cheto  cheto  il  Senato,  e  ordinò  che  alcuni  de'con- 
giurati  fossero  immediatamente  appiccati,  altri  decapitati , 
altfi  confinati.  Un  suo  armigero,  certo  Petronio  da  Scanello 
fu  tratto  giil  dalla  forca ,  e  il  cadavere  strascinato  a  coda 
dì  cavallo ,  fu  lasciato  in  piazza  pasto  dei  cani.  I  giorni  se- 
guenti nuove  condanne  e  nuove  esecuzioni.  Le  spogliazioni 
e  le  carneficine,  messi  in  fascio  innocenti  e  rei,  funesta- 
rono a  lungo  la  città:  i  sicarii  percorrevano  le  vie,  e  ba- 
stava che  uno  fosse  detto  o  supposto  Malvezzesco  perchè 
lo  trucidassero  sul  luogo.  Gli  odi  privati,  e  la  immanità 
dei  perversi  ebbero  in  quel  tempo  libero  sfogo,  né  vi  era 
cittadino  che  fosse  sicuro  nella  vita  o  negli  averi.  Un  bando 
generale  e  grossissime  taglie  colpirono  quelli  della  nume- 
merosa  schiatta  de' Malvezzi  che  erano  scampati  al  cape- 
stro 0  alla  mannaia,  e  non  fu  perdonato  neanche  a  due 
giovani  monacello,  che  furono  tolte  a  forza  dal  monastero 
di  S.  Agnese ,  e  confinate  a  Modena  (5).  Giovanni  se   ne 


(1)  SiBHONDi,  HUtoirtAea  Repuhliqwa  ItalUnnta ,  cap.  90. 
(S)  Storia,  lil).  36,  pag.  Vi?. 

(3)  Ad.  an.  H8S.  Rer.  Ual.,  voi.  23 ,  pag.  908. 

(4)  OsERtSDAna,  lib.  36,  pag.  480  e  »eg.  ;  Qozzadini,  Metnorie,  pag.  65 
■og. 

(5)  Borselli,  Annali,  an.  1488;  Rer.  Rai.,  voi.  23,  pag.  908. 
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stette  otto  giorni  rinchiuso  nel  palazzo  degli  Anziani,  e  ne 
usci  guardato  dagli  sgherri. 

Forse  tante  ed  inutili  morti  piuttosto  che  a  lui  sono 
da  imputarai  alla  moglie  ed  ai  figli  ;  ciò  non  pertanto  egli 
non  può  essere  scagionato  che  in  suo  nome  e  sotto  i  suoi 
occhi  s'inferocisse  a  tal  segno.  Certo  è  che  d'allora  in- 
nanzi aggravò  la  mano  sulla  città  ;  aflforzò  di  guardie  e  di 
■  artiglierie  il  proprio  palagio,  e  allato  vi  costrusse  una 
torre  ben  munita  per  potercisi  all'uopo  riparare  (1);  né 
avvenne  che  mai  più  si  mostrasse  in  pubblico  che  fian- 
cheggiato da  uomini  d'arme  a  piedi  e  a  cavallo. 

Intanto  i  tempi  si  maturavano,  e  l' Itìdia  correva  l'ultima 
fortuna.  Sul  finire  del  secolo  XV  i  popoli  d'Europa  si  avven- 
tarono con  impeto  simultaneo  a  combattersi  l'un  l'altro 
sulla  terra  italiana.  Questo  avvenimento,  principio  e  fat- 
tore dell'epoca  moderna,  del  quale  non  è  qui  luogo  di 
risahre  alle  cause,  fu  reso  possibile  dalla  nuova  organiz- 
zazione degU  Stati,  che  unificarono  le  forze  interne,  e  le 
ridussero  a  mano  di  monarchi  arditi  e  sagaci.  Per  con- 
verso l'Italia  era  divisa  in  due  grosse  repubbliche,  Ve- 
nezia e  Firenze;  in  tre  grossi  principati  Milano,  NapoU 
e  Roma ,  senza  contare  i  piccoh  principati ,  e  le  piccole 
repubbliche ,  che  si  appo^iavaoo  ora  a  questo  ora  a  quello , 


(1)  Nelle  fbndameDta  della  Torre  furono  messi  m  le  altre  cose  alcuni 
vasi  collo  stemma  e  parole  incise.  In  uno  v'era  questa  epigrafe:  Anno  salti- 
(ii  MCCCLXXXX,  Ioannes  Bentivolut  seeundus  ReipvbbUeae  Bononiensis 
princepi  ae  colttmen,  mediolanensisgut  militiat  ductor  twrrt'm  hanc  extru- 
iBÌt  anno  agena  aetatii  duo  de  qttingtiaginta ,  in  matrimonivm  habens 
decus  matronarum  Ginebriam  Sfarjiam  ,  et  ex  ea  liberoe  numero  XI  foe- 
minos  se-pXem,  mares  nero  ^tMtuor;  Hanihaltm  equitem  aureotum  primo- 
genitwn,  Antoniwn  OaUotittm  Protonotarivm  apostaU-^m,  Alemandrum 
<(  ipsum  equestri  dignitate  deeoratum,  novitsimwn  ffermem. 

Nall'aogolo  di  detta  Torre  era  scalpita  quest'altra  epigrafe  :  AfonisMn- 
tum  hoc  conditvm  a  Ioanne  Bsntivolo  tecundo  Patriot  rectore  cui  vir- 
tMS  et  fortana,  cancta  quae  aptari  poMunt  bona,  affutim  praeititerttnt . 

BUB8BLLI ,  Annali ,  ad.  an.  1490 ,  Rer.  IlcU.,  Tol  23 ,  pag.  009. 

OozzAMNi ,  Memorie  ,  pag,  236.  Nota  1. 

Idem,  Ibrri  OenlilitU  di  Bologna,  pag.  153. 
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come  satelliti  attratti  nell'orbita  degli  astri  maggiori.  Se 
ciascuDo  di  questi  Stati  aveva  brama  e  bisogno,  seguendo 
l'esempio  di  Spagna  e  di  Francia,  d'ingrandirsi  e  fersi 
forte  e  compatto,  niuno  al  certo  il  voleva  più  dei  Ponte- 
fici, i  quali  come  capi  di  una  gerarchia  ambiziosa,  ed  in- 
sieme rappresentanti  del  principio  guelfo,  erano  necessa- 
riamente travolti  nel  turbinio  della  politica.  Già  da  tempo 
essi  adoperavansi  a  fare  una  cosa  sola  della  monarchia 
temporale  e  della  spirituale.  In  Roma,  massime  dopo  la  con- 
giura del  Porcari,  avevano  distrutti  i  resti  deUa  libertà, 
e  all'intorno  avevano  abbassate  le  case  baronali  dei  Co- 
lonna e  degli  Orsini,  e  a  poco  a  poco  allargandosi  or 
coll'alto  dominio  sul  Regno  di  Napoli,  or  agitando  il  par- 
tito antimperiale  di  Lombardia ,  or  soprastando  ai  signorotti , 
e  alle  città  libere  dell'Umbria,  delle  Marche,  delle  Roma- 
gne,  erano  riusciti  a  ùir  riconoscere  l'autorità  della  Santa 
Sede ,  e  cavarne  buon  sussidio  di  soldati  e  di  condottieri.  Alle 
ragioni  d'ordine  politico  che  costringevano  i  papi  a  concen- 
trare prontamente  le  forze ,  altre  si  aggiungevano  riguar- 
danti l'ordine  spirituale.  Due  fieri  nemici  davano  assalto  al 
papato;  da  un  lato  i  credenti,  scandalizzati  della  mondanità 
della  Chiesa ,  volevano  ritornarla  alla  purezza  evangelica,  e 
chiedevano  con  alte  grida  una  riforma;  dall'altro  l'episco- 
pato insofferente  della  soggezione  alla  venale  e  viziosa  Curia 
Romana ,  negava  la  dottrina  della  missione  apostolica  nel 
solo  San  Pietro ,  e  la  legittimità  di  un  potere  assoluto  e  in- 
diviso nel  suo  successore.  I  Viclefiti  e  gh  Ussiti  attacca- 
vano la  disciplina  e  la  morale  della  chiesa  di  Roma ,  i  Con- 
cilii  di  Costanza  e  di  Basilea  ne  condannavano  l' organiz- 
zazicme  e  l'autorità  gerarchica.  Il  papato  ferito  nel  cuore , 
non  ebbe  più  altro  in  mira  che  di  salvarsi,  ed  usò  di  tutti 
i  mezzi  che  aveva  fra  mano  (1),  come  fa  qualunque  potere 
assoluto  contro  l'irrompere  della  democrazìa  e  della  rivo- 
luzione. Lasciando  di  enumerare  a  parte  a  parte  i  mezzi  im- 

(1)  Tosti  ,  Storia  da  Concilio  di  Costanta ,  Coaclosionfl. 
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piegati,  dirò  che  il  nipotismo  fu  uno  de'piùovvii,  siccome 
quello  che  sopperiva  in  certo  qual  modo  al  difetto  di  suc- 
cessione, dal  quale  la  monarchia  de' Pontefici  risentiva  i 
mali  della  discontinuazione  e  deDa  debolezza  propria  dei 
principati  elettivi.  CaUisto  III  ne  aveva  gittate  il  primo 
seme  colle  sue  larghezze  a  quel  Roderigo  Borgia,  che 
eletto  dopo  Sisto  IV  e  Innocenzo  Vili ,  i  quali  alla  loro  volta 
coltivarono  con  cura  la  pianta,  seppe  menarne  i  frutti  a 
maturità.  Il  nipotismo  di  Alessandro  VI  era  un  sistema ,  ed 
era  l'estremo  a  cui  necessariamente  doveva  trascorrere 
il  celibato  sovraneggiante  di  Gregorio  VII.  Macchiavelli 
ne  ha  lasciato  un  ritratto  mirabile,  e  le  parole  che  dice 
avere  udite  dal  Valentino  pongono  in  chiaro  che  il  nipo- 
tismo era  non  meno  l' effetto  dell'ambizione  domestica ,  che 
un  rincalzo  richiesto  urgentemente  dall'incertezza  in  cui 
era  ad  ogni  elezione  il  dominio  ecclesiastico  (I).  Imita- 
zione e  riscontro  pur  questo ,  oltre  a  tanti  altri ,  del  Pa- 
pato col  Cesarismo ,  nel  quale  la  successione ,  secondo  la 
mente  d'Augusto ,  non  era  lasciata  alla  eventualità  della 
procreazione  naturale ,  ma  era  preparata  di  lunga  mano 
dal  vincolo  avventizio  dell'adozione  ,  dal  tirocinio  fatto  sotto 
gli  occhi  del  principe ,  e  afforzata  da  una  gerarchia  di 
dignitarii ,  che  Tacito  acutamente  chiama  sttbsidia  dorni- 
Tìationi,  germogli ,  e  ad  un  tempo  puntelli  del  principato. 
Alessandro  VI  adunque ,  che,  com'  ebbe  abbondantemente 
tutti  i  vizii  del  corpo  e  delVanima,  aitretianto  fu  uomo  va- 
lentissimo e  di  grande  giudicio  (2),   affidò  al  Valentino 


(1)  n  Principe^  cap.  7.  Il  Mscctiiavelli  nel  l'irerire  la  parole  dal  Vslen- 
tìno  per  la  morte  di  Aletiaan  Iru  VI  concorda  con  quanto  na  rlico  il  Ouicciai^  « 
(lini:  Si  guerelana  {il  Talentino)  con  grandissimaindignatione,  che  avendo 
pensato  molte  volle  in  altri  tentpi  a  tutti  gli  accidenti,  che  nella  morte 
del  padre  potessero  sopravvenire  ,  e  a  tutti  pensato  i  rimedi,  nori  gli 
era  mai  caduto  nella  mente  potere  accadere  ,  che  nel  tempo  medesimo 
avesse  egli  ad  essere  impedito  da  si  pericolosa  infermità.  Storia  d'it., 
m.  VI,  cap.  1. 

(8)  Odicciabdimi,  Storia  fioreMina,  Op.  ined.,  toI.  3,  pag.  303. 
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l'esecuzione  de'suoi  disegni  (1).  Costui  impadronitosi  della 
Romagna,  e  deliberato  dì  fiir  suo  il  Bolognese,  la  Toscana, 
le  Marche ,  il  Ducato  d' Urbino ,  si  era  appressato  a  Bolo- 
gna. Il  Bentivoglio  si  vedeva  a  mal  termine.  I  Medici  e 
gli  Sforza  antichi  alleati  non  erano  più;  Firenze  bene 
0  male  sì  era  ordinata  a  Repubblica  ;  Milano  era  diventata 
francese,  i  Signori  romagnoli  tutti  fugati;  Venezia  in  gravi 
pensieri;  Napoli  sbatacchiata  da  Francesi  e  da  Spagnoli, 
tutta  insomma  la  macchina  complicata  della  politica  italiana 
era  andata  in  fascio.  Il  Bentivoglio  non  avea  che  la  mal 
fida  protezione  di  Luigi  XII,  alleato  vero  del  suo  nemi- 
co. Il  Valentino ,  espugnata  Faenza  (24  Gennaio  1501) ,  avea 
occupato  Castel  San  Pietro,  Casal  Fiumanese,  Varignana, 
Castel  Guelfo ,  e  Medicina ,  uccidendo  e  saccheggiando 
fino  airidice,  tanto  che  il  popolo  entro  Bologna  sollevossi, 
aprì  le  carceri,  armò  i  prigioni,  e  in  più  che  12000 cor- 
sero in  piazza  e  al  Palagio  di  Giovanni,  domandando  di 
difendere  la  città  (2).  Giovanni  chiamò  il  Senato,  e  fece 
sentire  che  aveva  sospetto,  che  per  via  d'intelligenze  se- 
grete qualcuno  ordiva  la  tela  accioccliè  il  Duca  la  tes- 
sesse (3).  E  qui  hanno  principio  i  guai  de'  Marcscotti.  Que- 
sta famiglia  cosi  importante  per  numero ,  ricchezze ,  cre- 
dito ed  aderenze ,  e  le  cui  imprese  erano  state  Ano  allora 
coronate  da  buon  successo,  fu  di  subito  travolta  ne' più 
lagrimevoli  casi. 

E  a  sapersi  che  Agamennone  di  Galeazzo,  in  un  col 
I)roprio  figliuolo  pur  di  nome  Galeazzo,  era  entrato  nella 
congiura  de' Malvezzi  (4),  e  se   entrambi  l'avevano   pas- 

(1)  ....  Il  papa  ....  vSlto  a  fare  imprese  disegnò  fare  uno  stato  per  sui 
figliolo  ;  id  essendogli  mancalo  il  Ducii  di  Candia,  e  non  avendo  altri 
atto  a  tanto  peso  che  Cesare  Borgia  suo  figliuolo,  stalo  fatto  da  tuiCar- 
dinaie  t  lo  privò  del  cappello,  avendo  fatto  provare  irheper  essere  bastardo 
era  inabile,  benché  prima ,  quando  lo  fece  Cardinale  avesse  fatto  provare 
il  contrario  e  comn  era  legittimo,  e  non  sito  figliuolo  GuiCCIARDim,  Storia 
fiorentina ,  Op-  ined  ,  Tot.  3  ,  pagf.  133. 

(S)  Ohbrabdicci  .  Storia ,  lib.  37 ,  pag.  VTì. 

(3)  Idem,  loc.  cit. 

(4)  Idem,  StùrUtt  Hb.  36,  pag.  481. 
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sata  liscia,  pare  che  lo  si  dovesse,  non  a  mancanza  dì 
prove ,  ma  a  certo  rispetto  che  loro  portava  il  Bentivoglio 
pei  meriti  di  Galeazzo  il  vecchio  verso  la  sua  casa  (1). 
Agamennone  era  uomo  di  molta  considerazione;  dottore  e 
cavaliere  aurato ,  nel  64  e  nel  67  era  stato  del  Magistrato 
degli  Anziani;  nel  71  Sisto  IV  Io  aveva  fatto  Senatore  dì 
Roma;  nell'SO  di  nuovo  degli  Anziani  di  Bologna  e 
nel  94  di  nuovo  in  Roma  Senatore,  nel  96  Podestà  di 
Lucca  (2).  Tornato  in  patria  ebbe  una  seconda  accusa  di 
esser  legato  coi  Malvezzi ,  e  di  tenere  corrispondenza  con 
esso  loro  esuli  in  Pisa  ;  giustificatosi  (3),  ma  non  senten- 
dosi sicuro ,  tornò  a  Roma  (1500)  ove  per  la  terza  volta  fti 
nominato  Senatore  da  Alessandro  VI  (4).  Il  suo  mal  genio 
lo  ricondusse  a  Bologna.  11  Senato  sulle  parole  surriferite 
di  Giovanni,  se  lo  fé' venir  dinanzi,  insieme  col  fratello 
Giasone  (5) ,  ed  i  nipoti  Agesilao,  canonico  di  S.  Petro- 
nio, e  Lodovico.  Esaminatala  cosa,  e  dopo  pochi  di  rìla- 

(1)  OoEZ&DiNi ,  Uemorie,  pag.  71. 

(S)  Famiglie  celebri,  Marescotti,  Art.  A^menoone.  Pare  fosae  ancora 
podestà  di  Firenze  e  di  Siena.  -  Moktkfani  ,  Schede  inedite  presso  la  Bi- 
Uioteca  Univaraitaria  di  Bologna. 

(3)  Rechordo  chome  venne  da  Pisa  imo  nostro  Boiognts»,  «I  qnale 
aveva  nome  Feriaaydiase aver  jmrtadolitra  per  partede  Maloeiti a 3£ess. 
Agamenone,  se  menti  per  la  gola,  fu  preso....  esaminando,  e  Mess.  Agame- 
none  li  fu  de  presente  ,  lù  trovono  in  astai  bosie,  per  la  qual  cosa  Mese. 
Agamenone  disse  al  Podestà  dategli  tre  atrapl  di  corda  se  non  confessa 
ailro  datene  anci  cinque  ,  per  la  qual  cosa  come  sentì  la  corda  disse  la 
verità  in  modo  che  fv  apicado  alla  ringhiera  nova,  e  fuel  primo,  f^adi  d* 
Ftbaro  149G  ;  el  ditto  Mess.  Agamtnone  de  Mess.  Galea-tto  Marescotti  tornò 
a  casa  con  ì>ona  licentia ,  el  Sig.  Ms.  Zoane  de  BentivoU  l'abraià  e  bos- 
solo di  buono  amore  ;  el  ditto  impicato  sa  avea  nome  Zan  Battista  ditto 
el  Ferita,  fu  flolo  di  Crislocalo  secca  le  secchie  e  bigonci,  da  S.  Saivadore 
innanii  che  fosst  butado  toso  le  case  per  fare  la  piatta  che  clé  al  pre- 
sente. Gaspare  Nai»  ,  Diario  Ma. 

Il  Qbarardacci  aggiunge  che  l'accusatore  fu  trorato  ìa  mendacio ,  per- 
che alTermò  che  AgamauDone  aveva  letto  lettere  aenza  occhiali ,  il  che  non 
gli  avveniva  mai.  Storia ,  tib.  37  ,  pag.  555. 

(i)  Obbrabdacci,  Storia,  lib.  37,  pag,  554. 

Famiglie  celebri,  Marascotti,  art.  Agamennone. 

(5)  Questi  era  stato  degli  Anziani  cinque  volte,  nel  1476.  nell'  83,  nell'  85, 
nell' 88  e  nel  SS;  Famiglie  celebri,  llMescottì ,  art.  Giasone. 


^dbyGoOgle 


DA  BOLOGNA  43     . 

sciati,  furono  tutti  e  quattro  invitati  a  presentarsi  an- 
cora, perchè  si  era  avuto  altro  avviso  segreto  che  per 
mezzo  di  un  referendario  del  Papa ,  avevano  scritto  al  Va- 
lentino, che  marciasse  a  dirittura  sopra  Bologna,  ove  per 
l'avversione  contro  Giovanni  non  avrebbe  trovato  ostacolo. 
L' esitazione  di  costoro  di  tornare  cosi  alla  leggiera  in  bocca 
al  lupo ,  fii  vinta  dalle  esortazioni  del  Padre.  Venuti  tutti 
e  quattro  a  Palazzo,  furono  subito  messi  sotto  buona  cu- 
stodia nella  camera  detta  del  Paradiso  (I). 

In  questo  mezzo  si  erano  fatti  i  debiti  apparecchi  per 
la  difesa;  si  erano  presidiate  le  porte,  le  mura,  le  torri;  si 
era  raccolta  gente  dalla  montagna,  e  dal  di  fuori;  scelte 
compagnie  di  fanti  erano  state  mandate  dai  Pio  di  Sas- 
suolo, ed  altre  condotte  da  Ranuccio  da  Marciano  (2)  ;  in 
poche  parole  tutto  era  in  punto  di  guisa,  ed  il  popolo 
ardente  tanto  che  non  mancava  che  dar  flato  alle  trombe. 
Il  Valentino  o  fosse  realmente  in  apprensione  delle  forze 
e  dell'animo  dei  Bolognesi  (3),  ovvero  lo  rattenesse  il  di- 
vieto di  Luigi  Xn  (4),  s'appigliò  aJ  partito  dì  scendere  agli 
accordi ,  traendo  il  maggior  vantaggio  dal  timore  che  in- 
cutevano le  sue  gesta  recenti,  e  mandò  Paolo  Orsini  a 
trattare  deUa  capitolazione  (29  Aprile  1501). 

A  detta  dello  storico  Bolognese  (5)  il  Senato  per  dare 
all'ambasciatore  una  grande  idea  delle  forze  della  Kepub- 
blica,  schierò  le  truppe  lungo  la  via  che  dovea  percorrere, 
e  gli  fece  accoglienza  orrevolissima  ;  ma  poco  valse],  che 
ben  duriflirono  i  capitoli  imposti.  Si  volle  un'alleanza  of- 
fensiva e  difensiva,  e  100  uomini  stipendiati  per  tre  mesi 

(1}  OHBRAttDACCi,  lib.  37,  pag.  578.  La  Camera  del  paradiso  tra  ùi  capo 
della  scala.  Seccasenabi,  Cronaca,  ttd.  bd.  ]&01,  Hb  della  BEblloteca  uni- 
versi Uria  di  Bologna. 

(8)  SiSHoHiii,  Hi»t.  Bep.  flal.,  cap.  100. 

(3)  Obxrabdacci,  Storia,  lib  37,  pag.  579;  Ouicciabdim  ,  Storia  Fio- 
rentina, Op.  ined.,  TOl.  3,  pag.  840. 

H)  OuicciARDiNi,  Storia  dTf, lib.  V,cap.2;SiSM0N0i,  Hiist.,  Sep.  Ital., 
cap.  )00. 

(5)  ObUlabuoci,  Storia,  lib.  87,  pag.  580. 
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ed  armati  per  rimettere  in  Firenze  i  Medici  (1)  ;  si  resti- 
tuiva Castel  S.  Pietro,  i  prigioni  e  le  prede,  non  Castel 
Bolognese  ;  il  che  fu  consentito  api)6na  dopo  molto  dibattere 
ed  altercare;  e  spiacque  assai  all'universale  abbandonare 
quella  terra,  stata  mai  sempre  fedele  a  Bologna,  e  che 
solo ,  si  diceva ,  in  odio  ai  Benti voglio  ora  le  veniva  tolta. 
Quando  Analmente  furono  fermati  i  patti,  l'Orsini  trasse  in 
disparte  Giovanni,  e  gli  fece  la  confidenza  delle  lettere  vere 
0  false  che  fossero,  che  chiamavano  il  Valentino  (2).  Questo 
colpo  da  maestro  ebbe  effetti  pronti  e  terribili,  L' iniqua  Gine- 
vra sempre  esagitata  dal  furore  del  sangue  e  della  vendetta , 
deliberò  in  cuor  suo  l' esterminio  dei  Marescotti  ;  e  tenuto 
chiuso  il  divisamente  al  marito,  dalla  cui  men  fiera  na- 
tura temeva  impedimento ,  ne  conferì  col  minore  de'  suoi 
figli  Ermes,  a  lei  sopra  gli  altri  caro  per  somiglianza  d' in- 
dole malvagia.  Nò  fu  detto  a  sordo.  Ermes  adunò  senza 
indugio  nel  palazzo  dei  Signori  uno  stuolo  di  giovani  gen- 
tiluomini (3),  acciocché,  dice  il  Guicciardini,  per  la  me- 
moria d'aver  imbrattate  le  mani  nel  sangue  de' Marescotti 
fossero,  essendo  divenuti  inimici  di  quella  famiglia,  costretti 
a  desiderare  la  conservazione  dello  Slato  (4),  Con  acconcie 

(1}  11  Quicciardini  non  concorda  mtersmenta  nella  eouDciazIone  di  questo 
patto  riportato  dal  Oharardacci.  Storia  d'Il. ,  lib.  V,  cap.  S. 

(E)  Si  suppone  che  i  Marescotti  Tolessero  dare  la  Porta  di  Saragozza  al 

Duca.  MoNTEFANr,  Schede. 

(3)  Furono  questi;  Virgilio,  Ovidio,  Cesare,  Basette  BargelHnì ,  Mar- 
cantonio Fantuzzi,  Annibale  ed  Alessandro  Orai,  Ercole  ed  Antonio  da  San 
riutro,  Annibale  da  Castello,  Battista  Ranuzzi,  Giangaleazzo  Poeti,  Neatore 
dalla  Volta,  Lodovico  Biaochetti,  Pirro  Marsigli,  Leandro  AldrovandI,  Lo- 
ruoxo  Ariosti,  Buroino  Bianchi,  Bartolorameo  Montecalvi,  Matteo  Luparì , 
ed  Ercole  dalla  Nave.  (Oberar dacci.  Storia,  lib.  37.  pag.  581.)  Di  poco  diRe- 
risce  [a  nota  che  ne  dà  il  Seccadenari  [Cronaca  Ms.;  il  quale  non  lascia  di 
rilevare  che  erano  tutti  flgliuoli  dei  Sedici,  e  aggiunge  :  Certamente  tutti  li 
sopraditti  xMveni  se  poseno  avere  eaettiu  perché  furono  tutti  eondueti 
corno  è  ditto  di  sopra ,  e  quando  erano  chiamati  andavano  con  gran  paura 
che  dubitavano  non  li  fosse  apposto  qualche  mancamento  ;  e  poi  quando 
li  fu  fatto  la  proposta  niuno  ardio  alV  incontro  per  non  essere  reputati 
inimici  de  la  Cd  Benlivolia. 

(4)  Storia  d'It.,  lib.  V,  cap.  £.  É  da  notare  che  il  Guicciardini,  segnilo 
dal  Sismondl,  attribuisce  a  Oiovanei  l'idea  dello  stermioio  dei  Marescotti, 
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parole  seppe  infervorarli  al  delitto.  Era  la  notte  del  3  Mag- 
gio. Preceduti  da  un  Antonio  Paganello  con  torchi  ac- 
cesi ,  e  fingendo  di  essere  mandati  dal  Gonfaloniere  di  Giu- 
stizia ,  i  carnefici  si  fanno  aprire  le  porte  della  camera  ove 
erano  rinchiusi  i  Marescotti.  Gl'infelici  dormivano.  Desti 
all'improvviso  rumore,  vedere  U  lampo  delle  spade  e  ca- 
der trucidati  fu  l'opera  di  pochi  istanti.  Agamennone  ca- 
vato di  sotto  al  lettuccio,  ove  s'era  nascosto,  e  ferito,  cadde 
ginocchioni ,  e  incrocicchiate  le  braccia  sulla  testa  per  pa- 
rare i  raddoppiati  fendenti  di  Ermes,  morì  sciamando  :  in 
manus  tuas  domine  commendo  spiritum  meum.  I  compagni 
nel  frattanto  aveano  finiti  gU  altri.  Giovanni  all'udire  un  tale 
misfatto  disse  mestamente  :  questa  sarà  la  mina  mia;  e  non 
altro.  I  cadaveri  ftirono  trasportati  all'ospedale  della  Morte , 
e  il  di  seguente  sepolti  nel  loro  avello  in  S.  Domenico. 
Ma  la  strage,  non  che  terminata,  potea  dirsi  cominciata 
allora.  Antenore  e  Marescotto  fratelli  di  Agesilao  e  di  Lo- 
dovico, la  mattina  dopo  corrono  a  rifugiarsi  alla  Torre 
dell'  Uccellino.  Ermes  zitto  zitto  se  ne  va  là  colla  sua  ma- 
snada, e  veggendo  inespugnabile  il  sito,  ricorre  all'in- 
ganno, e  dà  loro  la  fede  che  non  sarebbero  offesi,  e  che 
voleva  riconciliarsi.  Scioccamente  creduli,  escono  costoro 
all'aperto,  e  sono  ammazzati  in  sul  tatto,  e  la  Torre  è 
messa  a  ruba  (1).  Ritornato  la  sera  a  Bologna,  Ermes 
manda  ad  uccidere  Eedozzo  de'  Preti,  genero  di  Agamen- 
none, che  era  in  letto  colla  consorte.  Altri  dieci  furono 
strozzati ,  fra  i  quali  un  Iacopo  de'  Toschi  orefice ,  ed  Aga- 
mennone Malvezzi,  che  allora  allora  arrivava  da  Mantova 
per  la  falsa  voce  che  era  corsa  della  cacciata  de'Bentivo- 
glio;  ed  un  tal  Benedetto  modanese,  stato  cameriere  del 
Bentivoglio  è  gittate  giù  dai  merli  del  Palazzo,  e  fatto  in 
brani    dal  popolo  (2), 

9  la  commÌEBÌoiie  data  ad  Ermes  ,  nh  fa  motto  dìOineTra.  Mi  sono  atteouto 
allo  storico  Bologoese ,  che  in  qusato  fatto  mi  à  sembrato  di  maggior  aa- 
toriU. 

(0  Skccadbhari  ,  Cronaca  il».  (!)  Ivi. 
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Galeazzo  Marescotti  ascoltò  l'atroce  novella  con  viso  in- 
trepido. Era  più  che  nonagenario;  vSlto  alla  moglie,  com- 
pagna indivisibile  ne'  lieti  e  ne'  tristi  casi  le  di^e  :  <  Vedi 
«  Caterina  quanto  sono  giusti  i  giudicii  di  Dio.  Ora  è  folto 
€  a  me  quello  che  io  feci  ad  altri  quando  volli  procurare 
«  la  grandezza  dei  Bentivoglio  ».  In  casa  non  rimasero  che 
questi  due  vecchi ,  Tideo  e  Scipione  figliuoli  ;  tutti  gli  al- 
tri si  sbandarono,  eccetto  Ercole  che  vìvea  separato  dal 
padre,  al  servizio  di  Giovanni  Bentivoglio. 

La  città  non  si  mosse ,  ma  inorridì ,  ed  il  Senato  se  ne 
avvide;  onde,  tra  per  il  timore  che  i  superstiti  non  profit- 
tassero del  sentimento  popolare  per  far  tumulto ,  e  tra  per 
avere  Diomede  di  Giasone  Marescotti  preso  servizio  sotto 
Luigi  XII ,  il  che  fece  credere  a  segreti  accordi  colla  Fran- 
cia (1),  mandò  a  spogliare  di  tutte  le  armi  la  Casa  di  Ga- 
leazzo, e  non  bastarono  una  trentina  d'qomini  a  tra- 
sportarle nella  armeria  degli  Anziani  (2).  Inoltre  ordinò 
che  ninno  de'  Marescotti  si  mostrasse  per  le  vie ,  pena  la 
vita;  e  solo  dopo  molti  giorni  fu  tolto  il  divieto  (3). 

Si  racconta  ancora  che  Ermes  a  tanto  giungesse  d'in- 
verecondia da  presentarsi  alla  porta  di  Galeazzo  doman- 
dando di  vederlo  e  di  confortarlo,  e  con  parole  melate  sì 
volgesse  ad  Emilia ,  la  vedova  di  Agamennone  che  per  la 
prima  gli  occorse.  Ma  la  donna  con  un  coltello  che  aveva 
in  mano  virilmente  gì' impose  di  partirsene,  ed  egli  scor- 
nato se  ne  andò  via  (4). 


(1)  Sbccadehabi,  Cronaca  Ma. 

(8)  SI  b  DieiiKloiie  di  una  colubrina  d'ottone  collo  fltemma  de'  Uareaeotti 
trasportata  su  d'una  carretta.  Qherabdacci,  Storia,  agg.  let  H.;  Dolf:  , 
Famigli»  nobili  Bolognesi ,  Art.  Oaleazzo  ;  Fantuzzi,  Notiiie  sugli  icn'I- 
tori  Bolognesi ,  art.  MareacotU  Galeazzo. 

(3}  *  A  dlHQ  [Maggio)  li  ilarescotti  cormmorotxo  a  uscire  de  casa, 
e  andonno  a  visitare,  overo  a  ringrasiare  M.  J'tatme,  la  Donna  e  li 
figliìtoli  e  andavano  dismessi  a  senìa  arme,  e  Galeano  figliolo  di 
M.  Agamennone  haveva  in  gamia  la  divisa  di  Bentivoglio.  Sxccadehabi, 
Cronaca  Hs. 

(4)  QHERAKDÀCCt,  Storia,  lib.  3T,  pag.  5S£  ;  Oozzadini,  Memorie,  pag.  SS3. 
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Questa  sequela  di  omicidi,  che  fu  la  terza  sotto  la  si- 
gnoria di  Giovanni  Bentivoglio,  e  che  rimase  impunita 
come  le  altre,  si  chiuse  (18  maggio)  con  una  messa  can- 
tata in  S.  Petronio y  e  con  una  processione,  nella  quale  fu 
portata  attorno  solennemente  la  testa  del  Santo  protettore 
della  città  (1). 

I  due  anni  susseguenti,  Ano  alla  morte  di  Papa  Bor- 
gia, furono  pieni  di  gravissimi  pericoli  per  Giovanni,  nei 
quali  si  comportò  con  accorgimento  e  con  coraggio.  Cir- 
condato dalle  armi  del  Valentino  cupido  d'impossessarsi 
di  Bologna  per  farla  capitale  del  Ducato  di  Romagna,  collo 
spettacolo  sotto  gli  occhi  della  sorte  toccata  ai  Varano, 
agU  Orsini,  ai  Vitelli  e  agli  altri,  citato  a  comparire  a  Roma 
per  iscolparsi,  minacciato  di  scomunica,  abbindolato  sempre 
dal  re  di  Francia,  Giovanni  non  si  smarrì,  si  afforzò, 
trattò ,  resistette  fino  al  giorno  che  il  gran  traditore  fu  d'un 
tratto  tradito  dalla  fortuna,  e  lasciò  vacante  la  sede  apostolica 
(18  Agosto  1503)  (2).  Giovanni  ne  fu  contento  al  punto  che 
volle  apparisse  anche  nell'esterno,  ed  essendo  solito  an- 
dar sempre  vestito  di  morello,  U  di  che  ebbe  la  nuova  della 
morte  di  Alessandro  VI  vestì  di  rosato  (3). 

Ma  in  questi  due  anni  come  se  del  sangue  Marescotti 
non  se  ne  fosse  versato  abbastanza,  si  prosegui  a  versarne 
ancora.  Tideo  di  Galeazzo  una  sera  in  casa  fii  pugnalato 
(1501),  e  niuno  fiatò.  Vuoisi  che  la  sua  morte  fosse 
causata  dall'aver  egU  detto  al  Paganelìo  (quegli  che  era 
stato  guida  agli  uccisori  de'suoi  fratelli)  che  verrebbe  tempo 
in  cui  gli  sarebbe  ricordato  di  aver  cavato  dalle  dita  dei 
morti  le  anella,  e  non  averle  restituite  (4).  A  Scipione  fra- 
tello di  lui  avvenne  il  medesimo.  Assalito  in  piazza  dagli 
sgherri  del  Bentivoglio  si  difendeva  bravamente  con  uno 


(1)  OBBRARDAca,  storia,  lib.  37,  pag-  525. 
^)  Odi  COI  ARDIMI,  Storia  d' II.,  lib.  VI,  cap.  I. 

(3)  Oherardacc!  ,  Storia  ,  Uh.  37  ,  pag.  617. 

(4)  Idem,  lib.  37,  pag.  586;  Skocadbnabi,  Cronaca,  Ha. 
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stiletto,  e  già  ne  aveva  ferito  qualcuno,  quando  all'im- 
provviso Teseo  Guidetti  di  dietro  gli  cacciò  la  spada  nel 
collo  e  lo  stese  morto  (1503).  L'uno  e  l'altro  furono  se- 
polti di  notte ,  senza  alcuna  pompa ,  perchè  i  Bentivoglio 
non  volevano  che  t  loro  contrari  avessero  neppure  da 
morti  i  debiti  onori  della  sepoltura  (1).  L'altro  fratello 
Ercole  se  n'era  andato  l'anno  avanti  a  Ferrara  con  due 
figliuoli  e  un  nipote ,  e  Giovanni  lo  aveva  fatto  accompa- 
gnare da  alquanti  balestrieri  (2).  Ritornato,  non  so  per- 
chè (7  Marzo  1503}  (3) ,  mandò  ì  figli  in  Alessandria  della 
Paglia,  e  si  chiuse  in  casa,  né  lasciava  che  persona  en- 
trasse (4).  Vedendo  finalmente  Galeazzo  che  l'odio  contro 
la  sua  stirpe  non  allentava,  e  che  le  decine  di  cadaveri 
non  aveano  per  anco  saziata  la  voracità  della  ven- 
detta, deliberò  di  andarne  egli  stesso  a  Giovanni,  se  per 
avventura  la  vista  di  lui  supplichevole  valesse  ad  impie- 
tosirlo. Benché  decrepito ,  montò  a  cavallo,  e  andò  difilato 
al  Palazzo  de' Bentivoglio.  Il  popolo  camrain  facendo  gli  si 
mise  intorno  ,  tutto  maravigliato,  e  preso  da  riverenza  e  da 
compassione  per  un  cittadino  cosi  reputato  e  famoso,  ed  ora 
caduto  in  tanta  miseria.  Ginevra  gli  si  fé'  incontro  sulla 
scala  ,  e  lo  accolse  in  vista  amorevolmente ,  ed  egli  le  disse 
che  era  venuto  a  desinare  per  l'ultima  volta  con  lei  e  col 
suo  consorte.  Giovanni  jiarimente  gli  fece  buon  viso ,  e  tutti 
insieme  pranzarono.  Levate  le  mense,  Galeazzo  prese  a  dire  ; 
Son  qui  venuto  o  Giovanni,  perchè  ben  veggo  che  pochi 
giorni  rimangono  a  questa  mia  vecchiaia,  e  quantunque  in- 
volto in  si  gravosi  affanni  per  la  morte  crudele  de' figli  e 
de'' nipoti,  pure  ho  Vanimo  ancora  gagliardo,  e  riconosco 
che  Dio  ha  permesso  che  ciò  avvenga  per  i  miei  peccati, 
e  ne  lo  ringrazio,  e  mi  conformo  ai  suoi  santi  voleri;  solo 

{^)  Ohirakdacci  ,  storia ,  lib.  37,  png.  615 
(!)  Idem,  lib   37,  p&g.  507. 

(3)  Adii  di  Marta  venne  a  Bologna  Erculesse  Mareseolti  co»  Ire  figlioli 
che  fu  tenuto  una  gran  bestia.  Sgccadknahi,  Cronaca  Ma. 
(4)Qhebardacci,  Storia,  lib.  37,  pag.  SU. 
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U  prego  con  tutto  Vanimo  che  tu  m^  esaudisca,  e  voglia 
per  Vawenire  aoer  rispetto  agii  avanzi  della  mia  povera 
famiglia,  ricordandoti  U  sangue  sparso  per  la  tua  Casa.... 
E  qui  il  pianto  gli  troncò  la  parola,  tanto  soTrabbondava 
il  dolore. 

Ai  compassionevoli  detti  di  Galeazzo  pianse  Giovanni, 
forse  risowenendosi  in  quel  momento  dì  ciò  che  egli  aveva 
fittto  per  lui ,  e  come  da  fanciullo  al  pari  di  un  figliuolo  lo 
avesse  guardato  e  difeso.  Indi  rispose:  <  Galeazzo,  saUo 
«  Iddio,  se  della  morte  d^  tuoi,  io  ci  ho  colpa  veruna; 
«  anzi  senza  mia  saputa ,  e  con  mia  grande  passione  fìt- 
«  rono  tolti  dal  mondo.  Consolati  però  che  non  farò  né 
«  permetterò  cosa  alcuna  in  danno  di  quei  Che  restano, 
€  e  farò  tutto  quello  che  sarà  in  tuo  piacere  ».  E  con  questa 
assicurazione  lo  accompagnò  alla  porta ,  ove  Galeazzo  prese 
licenza,  rimontò  a  cavallo,  e  con  gran  seguito  di  popolo 
si  ridusse  a  casa.  Non  visse  che  pochi  giorni.  Morto  che 
fu  (6  Settembre  1503),  Giovanni  confinò  Ercole  e  gii  al- 
tri, di  maniera  che  a  Bologna  non  rimase  testa  di  Ma- 
rescotti.  In  luogo  di  Galeazzo  nominò  de*  Sedici  Salustio 
Guidetti  suo  nipote  ;  il  palazzo  lo  donò  a  Giacomo  del  Lino  ; 
delle  possessioni  parte  diede  ai  proprii  figli,  parte  ad  altri 
Bentivoglieschi.  Cosi  Giovanni  attenne  la  sua  promessati). 

(continua)  Cesarb  àlbicihi. 

(1)  Ohibasdacci  ,  Storia ,  lib.  31,  pag,  6S7.  a  ug. 


Arcb.  9«,  Serie,  Tom.  XXI. 
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Estratto  dai  Codice  Diplomatico  Bolognese  esìstente  nella 
R.  Biblioteca  Universitaria  di  Bologna  portante  il 
N."  3ì7,Vol.  XXVI,  che  comprendete  annate  1447-1503. 

ConfinDinlor  PrÌTllegii  i  preteussoTikns  PoDlificibus  CiiiUli  Bononiae  concessa 
N."  70  -  SI  Iinnarii  1466 
Ei  Beg.  Epist.  SeereL  fol.  70. 

Paolus  Bpiscopus  Serms  Serrorum  Dei.  -  Ad  flitnram  rei  memoriam  : 

Romani  Pontiflcìs  providentia  circumspecta  subditomm  suomm 
cmimodia  semper  intenta  qaa  prò  lllorum  prosperitate  et  votìria 
guccessibus  eia  a  Sede  Apostolica  provide  siint  concessa,  ut  inconcusse 
seirantur  suo  munimine  roborat,  et  non  nunquam  declarat  et  modificat 
prout  temporum  vicissitudioe  et  locorum  qnalitate  ac  personanim 
meritis  et  conditione  pensatis  eorum  quieti  consptcit  in  Domino  salu- 
briter  expedire.  Dudum  siquidem  fel.  Ree.  Nicolaus  Papa  V  predecessor 
noster  Dilectls  fliiis  Autiauis  Communì  et  Populo  uostre  Civitatia  Bono- 
nien.  prò  eorum  prospero  felici  et  tranquillo  regimine  nonnulla  privi- 
legia gratìaa  capitulaque  concedens  et  qua^dam  eorum  petitioues  od- 
mìttens  inter  alia  voluit  et  ordinavit  qnod  ex  ttioc  de  cetero  fiituris 
temporibus  omnia  et  singula  Regimeu  Civitatis  predicta  quomodolibet 
conceruentla  per  I.egatum  sire  Gidwrnatorem  prò  tempore  cum  consenau 
Maglstratuum  deputatorum  ad  Regimen  diete  Civitatis  dslìberarentur 
Btatuerentur  ac  disponerentur.  Et  deinde  lei.  Ree  Calìztua  III  et  Plus  II 
etìam  Romani  Pontifices  Predeceasorea  nostri  premissa  eorum  muni- 
mine roborarunt  prout  in  quìbusdam  supplicationibus  sub.  Capitulorom 
forma  eìdem  Nicolao  Predecessore  nomine  Antiauorum  Communis  et 
Populi  predictorum  exhibitis  et  ipsius  Nicolai  Predecessoris  ad  capitola 
buiosmodi  Octia  Responsionibos  ac  pubblico  lustrumento  Buperiode 


^dbyGoOgle 


DI  Q.   MARESCOTTI   EC,   APPENDICE  51 

ODBfecto  Mann  dilecti  filtj  Pétri  de  Nozeto  eluadem  Nicolai  predeces- 
soria  Secretarii  nec  non  CalixtJ  et  Pu  predecessonim  predictorum  litteria 
Apostolicis  et  ad  Capitula  prò  parte  eorundem  exhibita  acUs  Be- 
Hponsionibus  manu  Dilecti  Filij  Gregorjj  Lolly  dictl  P|j  ppedecessoris 
Secretarti  annotatis  et  b  Regiatris  Camere  Apostolica  Regiatratia  que 
dill^enter  iospici  fecimus  pleniua  continetur.  Cuni  autem  aicut  Dilecti 
fltij  Pallina  De  la  Volta  Miles  et  ntriusque  Juria  Doctor  ao  loannes  Bar- 
tbolomei  de  Guidottia  CiveB  Bonomenses  Oratorea  et  Sindici  Antianorum 
Communis  et  Popuii  predictorum  post  prealitam  Nobls  debite  fldell- 
tatìs  ac  aubiectionìs  Reverentiam  nuper  exposuerunt  Aottani  Commum 
et  Popula'4  predicli  desìderent  premissa  ornata  prò  eorum  subsistentia 
flrmiori  etiam  Nostre  conflrmationis  munimioe  solidari  Nobisque  prop- 
terea  bmniliter  supplicarunt  ut  illa  approbare  et  nostra  auctoritate 
firmare  de  benìguitata  Apostolica  degnaremur.  Nob  qui  prefhtam  Cìvi- 
tatem  Bonononìen.  et  illius  Cives  peculiarcs  Nostros  et  eiusdem  Ramane 
Ecclesia  fllios  ac  subtectos  ob  precipnam  fldem  et  derotionem  quam  ad 
DOS  et  Bcclesiam  pre&tam  gerere  comprobantnr  apeciali  quadam  dilo- 
ctìoDe  proaequimur  et  patena  carìtata  canfovemus.  Hi^uamodi  sappli- 
cationibna  inclinati  eornndemque  predeceasorum  inhereado  vestigiìa 
concessiones  gratias  ordioatìones  privilegia  immunitatea  Capitula  illa 
dumtazat  que  per  NEcoiaum  et  alios  predecessores  predtctoa  signata 
et  concessa  fuerunt  iuxta  concessionem  et  moderatìonem  ipaorum  Pre- 
deceasorum ttec  non  que  per  Dilectum  Filium  Nostrum  Angelom  tìtuli 
Sante  Crucis  in  Hiarusalem  Presbiterum  Cardinalem  in  Ctvitate  pre- 
&ta  et  ili)  adiacentibus  parlibua  Apostolico  sedia  Legatum  eiusqne  prò 
tempore  Locumteoentem  cum  iìs  qui  preAierunl  OfBtìo  sexdecim  gesta 
et  &cta  dummodo  non  tendaut  in  preiudicium  Romane  Ecclesie  et 
Ecclesiastice  libertatia  et  Ctvitatia  Bononìen.  ordinata  et  mandata  flierunt 
auctoritate  Apostolica  et  ex  certa  nostra  scientia  approbamus  et  coafir- 
mamna  ac  presentis  scrìpti  patrocinio  communimus  sapplentes  omuea  et 
singnlos  defectua  ai  qui  Ibrsan  intervenermt  in  eisdem  bac  tamen  adbìbita 
moderatioue  et  declaratjone  videlicet.  Quod  quia  intelleximua  in  eadem 
Civitate  centra  mentem  eiusdem  Nicolai  predecesaoria  et  capitula  sibl 
oUata  preaerUm  quartum  in  ordine  ipsorum  quo  cavetur  quod  sesde- 
eim  deputati  ad  Regimen  ipsius  Civitatis  deberent  esse  temporales, 
et  finito  eorum  offltio  per  Legatum  seu  Oubernatorem  prò  tempore 
per  ipaos  sexdecim  deputarentur  aly  sexdecim  in  oflìtio  succaasores 
quod  minime  observatum  extitit  Quinimmo  ipsi  saidecim  Olfltium  et 
Regimen  Civitatia  conti nuayerunt  quodamodo  se  perpetuantes  in  Ma- 
giatratu  atque  Regimine  Civitatis  quod  Recto  et  bene  ìnatitute  polftie 
et  quieto  ac  tranquillo  statuì  Civitatia  ipsiua  non  credimus  convenire 
propterea  ipaiua  Nicolai  predecessoria  ment«m  seqnentes  atatuimus  et 
ordiaamiiB  quod  deinceps  DilecU  Filij   Vigìntì  Civea  Civitatia   predici* 
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qui  nna  cum  IMleeto  ftlìo  loanita  de  Beativoliia  Milito  Bononien.  dicto 
OAtio  sezdecim  fungantur  de  presentì  per  Legatam  Nostrum  de  con- 
senaa  ipsorum  Cirium  habita  consaltatìooe  diligenti  etatìs  mornin  pru- 
deatie  et  in  Rebas  ageodis  experieatie  cuiusque  Ipsorum  in  duas  partes 
eqimtes  infra  quiDdecim  dies  a  die  redditus  ipaiua  Legati  ad  Ciritatem 
Bononìensem  dividantur  et  ex  tunc  successivis  temporibus  ainguUs  sex 
moksibus  una  pars  ex  partibus  predictis  ad  ipsum  OfdUiim  quod  oUm 
sexdecim  dicebatur  exeroetidum  alternatim  et  cum  qualibet  eartmdem 
partlnm  vid^cet  cum  decem  riris  predictis.  Ita  tamen  nt  unius  per- 
sone domtaxat  toc6  et  potestate  Jtmgatar  continuo  prefatus  Ioannea 
de  BentiToUis  qnaodiu  vixerit  et  in  devotione  et  obedientia  Nostra  et 
Romane  Bccleaiae  ac  successorum  Nostrorum  perseTeraverit  et  Offitium 
modo  predicto  guberoabitnr  deputatur  eligatur  et  assumatur  et  iilad 
sic  auctoritate  et  decreto  nostro  alterius  semestrìbus  Medietas  Viginti 
Civium  pret^torum  cum  consueta  hactenus  potestate  et  auctoritat«  et 
modo  et  fòrma  serratis  ofQtium  eserceant.  Et  insuper  Tolumua  et  di- 
eta Apostolica  auctoritate  coocedimus  quod  si  prò  quiete  Civitatia  pre- 
dicte  et  meliori  Regimine  Legato  sive  Gubernatori  et  Civibua  ntriusque 
partis  predictanim  expedire  Tidebitar  poaaint  et  valeaut  infhi  eosdem 
quiodecim  dies  a  die  redditus  ipaiua  Legati  ultra  predìctos  Viginti  unum 
^ioa  Civea  idoneos  et  beoemeritos  de  alìis  tamen  et  diversis  Familija  ab 
bis  qui  nunc  dicto  OlBtio  fUnguatur  ad  ofUtium  hi^usmodi  usque  ad  nu- 
merum  Trìgintaduorum  aasnmitur  et  supplere  et  predicto  numero  Vigin- 
tluniua  illorumqne  consortjo  aggregare  itaquod  alterius  sex  mensibus 
sexdecim  eorum  ad  OfQtium  deputeutur  et  aljja  sexdecim  aJlja  sex  men- 
sibus in  OfBtìo  succedant.  Nec  non  occurrente  obitu  vei  prtratioue 
alicnina  ex  eisdem  VlginU  uno  aul  Trigiutaduobus  Civibus  in  eventum 
amplioria  sumeri  ut  premittitur  allum  in  locum  decedentis  vel  privati 
debeant  simìliter  per  electìonem  aurrogarì.  Itatamen  quod  Filius  dece- 
dentis Bubrogarì  non  poasit  nìsi  trigesituum  etatis  annum  compleverìt 
et  aliaa  pmdentia  et  gravitate  Morum  commendandus  et  ad  Eegimen 
seu  Ofdtium  prediclum  idoneus  existat  nec  in  locum  Morientia  aliquia 
et  deoem  Tel  sexdecim  in  altarnatis  mensibus  successuris  quomodo- 
libet  Bubstinui  valeat  aut  subrogari  deceruentes  ex  nunc  irritum  et  ina- 
ne qulcquld  aecus  super  hija  quavis  auctoritate  scienter  vel  ignoranter 
contigerlt,  attentari  atatuimus  insuper  et  ordinamus  quod  predìcti  decem 
deputaudi  ad  Offitium  et  Regimen  predictum  Tel  Ipsi  sexdecim  in  casum 
ampliationÌB  numeri  usque  ad  Trigintaduos  in  primo  ingressa  ofStii  et 
antequam  ad  exercitium  admittantur  in  manibus  Legati  seu  Oubernatoris 
prestent  debite  subiectionis  et  fidelitatia  Nobis  et  eucccessoribus  Nostris 
Canonìce  intrantibus  et  Sancte  Romane  Ecoleaie  luramentum  et  fluito  eo- 
rum oiUtio  aljj  decem  Tel  in  evcntum  ampliorls  numeri  sexdecim  in  Or- 
fitio  suQcessores  simìliter  et  hi  qui  In  locum  Mortoorum  substituoittir 
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aimiliter  Inramentum  prestent.  Volumus  quoque  et  decemimna  qaod  tam 
Aotiam  quam  ipsi  decem  aat  sexdecim  et  ceteri  OfSdales  et  Magls'.ra- 
tDS  BoDonie  tam  verbo  qaam  scrìptis  et  in  cunctia  publiois  ao  privati! 
actibas  se  Romane  Ecclesie  et  Romani  Pontificia  subditos  oo  subiectos 
Gstendant  ao  proflteantur  Legato  seu  Gubernatori  et  aliis  Offltialibiu 
qui  per  nos  mìtti  et  deputarl  coasueTeiuat  siogolis  secnodam  grados 
prerogativam  honorem  et  Reverentiam  slcot  Romana  Bccleaia  snbditos 
et  devotos  filios  decet  exhibetmt  Veterem  etiam  Reprobamas  abuaam 
quo  dicU  Antinni  vel  sexdecim  aut  alij  sub  nomine  Ceoimanitatis  scrì- 
bentes  se  Antianoa  vel  Reformatores  libertatis  B(»ionien-  appellantur  aen 
scrìbebant:  atataentes  ut  deinceps  cam  ad  nos  vel  ancoessorea  Moatroa 
litteraa  scripaerit  obmiaso  libertatis  Nomine  qnod  aubditoa  apnd  domi- 
Dnm  iactare  non  convenit  ae  nmilea  serritorea  Nostre  Civitatis  Bono- 
aie  orfitiales  appellent  atque  eubacribant.  Mandamus  preterea  quod 
Bulla  sflQ  ordinatio  nostra  per  qoam  ad  relevandaa  communes  neces- 
■itatea  et  preaerUm  ad  sublevandos  pauperea  et  egenoa  Cres<^monÌa 
tubatulimna  et  alia  quedam  ordinavimus  modia  omnibus  inviolabiter 
«dtserretur  cnins  tenor  ad  majorem  eipreasionem  inf^  aubijcitur.  In- 
Buper  in  signum  maioris  Reverentie  in  moneta  aurea  que  in  eadem 
cadilur  Civitate  ab  uno  latere  ionignia  Romani  Pontifiois  malora  et  am- 
pliora  solito  que  unum  latua  compleant  cum  nomine  ipsius  Pontiflcis 
imprìmantur.  Et  ex  aMo  latere  iuxta  morem  sit  imago  Principia  Aposto- 
lomm  et  in  latere  dextro  ipsius  imaginis  insignia  Legati  vel  Oubornatorìs 
prò  tempore  a  ainiatro  insignia  Civitatis  nostre  Bononie  cum  inacriptiose 
adita  horum  vertrarum  Bomnia  docet  apponantur,  in  cateris  quoque  actio- 
njbus  snis  erga  Matrem  et  Dominam  suam  sacrosanctam  Romanam  Ec- 
desiam  et  Romanos  Pontlllces  Legati  seu  Oubematores  prò  tempore  ta- 
lia  Obedientie  Reverentie  ac  subjectionia  signa  pubblice  ac  privatim  ost«D- 
dant  ut  tanquam  peculiares  ipsius  Ecdeaie  filìj  atque  aubiecti  de  fide 
et  devoiàone  aua  possint  merito  commendari.  Et  sub  mnbra  Ecclesia- 
aUce  ditioDÌa  pacis  dulcedine  perfVuantur  ac  Omnepotentis  Dei  gratjam 
ac  Apoatolice  sedis  Benedictionem  et  gratias  in  dica  uberlos  conaeqni 
mereantur.  Non  obstantibus  constitutionibus  et  ordinatìonibus  Aposto- 
licis  ceterisque  contrariis  qoibuacumque  tenor  raro  Bulle  predicte  se- 
quituF  et  est  talìs  Paulas  Bpiscopus  Serms  SerTorom  Dei.  Ad  flituram 
rei  memorìam.  Superne  dispositionia  arbitrio  ad  aacfam  Beati  Petri 
aedem  licet  insalfidentibus  meritia  evocati  singulorum  fldelium  et  pre- 
sertìm  Notns  et  Romane  Ecdeaie  anbditomm  commodis  utilitatlbasque 
prospidmus  et  eorum  statuì  melius  dirigendo  quantum  cum  Dea  pos- 
aumus  libenter  int^ndimus.  Sane  sìcnt  accepimna  in  Civitate  Nostra  et 
diatrìcta  Bononien.  urgentibua  bellicia  cladibua  ac  fortasae  publìds  ne- 
cessitatibus  vectigal  Molendìnorum  quod  vulgo  datium  appellant  prò 
quinta  parte  adauctum  fuit  et  institutnm   ut  prò  singulis  Gorbia  fru- 


sci byGoOgle 


54  DI  fl.   MARE8C0TT1  EC-,   APPENDICE 

menti  prò  qaibua  non  Disi  quatnor  boleQdìni  solvi  antiqnlttis  consne- 
verant  Quinque  delnceps  solvereatur  quod  quidem  augmentctra  ere- 
aoiinoata  appellarunt  Cum  autem  hujusraodi  exactia  in  magnani  pau- 
peram  Vidnarum  pnpilìorum  et  aliirum  Miserabilium  personarom 
qoaram  Magnus  nuraarua  in  eadem  Civitata  esse  dignoscitur  gravem 
iaoturam  cedai  attiue  grayamen  Nos  pauperibua  ipsis  paterno  compa- 
tientea  affectu  ac  intelligentes  Nos  illius  vicea  tenere  cui  pauperum  et 
orf^orum  eat  cura  relieta  dicento  Propheta  tibi  derelictua  eat  pauper, 
Or&no  tu  eris  adjutop,  augmentura  seo  cresci moniam  prelUam  motu 
proprio  non  ad  alicujua  super  hoc  oblate  petitionis  inatantiam  sed  ex 
nostra  mera  libera,lìtat«  et  de  Apostolica  munìflcentia  ei  dieta  Civitate 
atque  districta  tollimua  relazamus  et  penìtus  abolemas  diatrictins  sub 
pena  anattiematla  et  indlgnationia  Nostre  gravissima  pro)iil>ente3  ne 
deioceps  in  dieta  Civitato  atque  districtu  nomine  eiusdem  Crescimonie 
aliquid  exigatur  Noientes  propterea  eiusdem  CÌTÌtatis  commodis  et  pn- 
biice  utilitati  prospicere  statuimus  et  ordinamus  ut  redditus  et  pro- 
ventua  eiusdem  Civitatis  deinceps  in  pubblicas  necesaitates  et  non  pri- 
vata» atilitatea  expooantur  qni  prò  tempore  fuerint  sicut  eUam  per 
te\.  Ree.  Micolanm  V  predecessorem  nostrum  fìierit  institutum  volun- 
tarìaa  et  minime  neceasariaa  expensas  d^ncepa  fieri  per  Legato»  aut 
Offitialea  qui  prò  tempore  flierint  districtius  prohitientes.  Inauper  at 
In  eadem  Civitato  vigeat  norma  lustitie  et  Iti  qui  presunt  tanto  ìnten- 
tius  administrandam  justitiam  et  integrltatem  servandam  incitentur 
quanto  ae  noverint  admtniatrationea  sue  Ratianem  reddituroa  statul- 
mua  et  ordinamoa  ut  Potestatea  qui  prò  tempore  Bononiam  transmit- 
tentur  finito  earum  offitio  in  eadem  Civitato  Bononte  Sindicatui  aubia- 
ceant  et  per  deputandoa  per  Legatum  vel  Qubernatorem  et  Offilialea 
ipalus  Nòstre  Civitatis  Bononie  secundum  formam  statutorum  et  Re- 
fbrmationum  eiusdem  Ciritatis  sindìcentur.  Legato  qui  nuno  eat  et 
Aierit  in  flitumm  distriote  Mandantea  ut  eo$dem  Poteatetea  secundum 
fbrmam  eonindem  statutorum  omni  esonaatione  seposito  sindìcare 
fiiciant  nec  alieni  eorum  qaevia  ezempUo  aut  indultum  quo  ad  hoc 
allquatenus  auifragetur.  Nulli  ergo  ec-  Nostre  Relaxationìa  abolitionia 
probibitionla  Voluntatia  statuti  ordinationis  et  mandati  etc  infHn- 
gere  eto.  si  qaìs  autem  eto.  Datum  Rome  apud  Sanctum  Petrum 
anno  eto.  millesimo  quadri gcntesimo  sexagesimo  quarto.  Quarto  Kal. 
Decembria,  Pontificatus  noatri  anno  primo.  Nulli  ergo  eto.  nostre  ap- 
probationls  conlirniatiania  communitionis  supplectionis  moderationis 
statuti  ordinatìiHiis  volontatis  concessionis  decreti  Reprobationia  et 
mandati  infingere  etc.  si  quia  autem  etc  Datum  Rome  apud  Sanctnm 
Marcum  eto.  millesimo  quadrigentoaimo  sexagesimo  quinto  duodecimo 
Kal.  F^marU  Pontiflcatua  Noatri  anno  secando. 
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LA  SICILIA 

SOTTO 

VITTORIO  AMEDEO  DI  SAVOIA 

(Contiaaaziona  e  fine,  Ved.  Tom.  XX,  pag.  £56.) 

CAPO  V. 

Nuova  guerra.  Fine  del  regno  di  littorio  Amedeo. 
La  Sicilia  data  a  Carlo  VI  d'Austria. 

I. 

Non  prima  del  15  luglio  giunse  al  re  Vittorio  nel  castello 
di  Rivoli ,  per  un  corriere  straordinario  che  spediva  da  Roma 
il  conte  di  Baussone ,  la  notizia  dello  sbarco  e  dell'  ingresso 
in  Palermo  dell'esercito  spagnuolo:  e  questa  erasi  avanti 
diffusa  in  Roma  dal  Cardinale  Acquaviva  ,  ministro  di  Spagna , 
che  aveala  a  sua  volta  ricevuta  per  un  corriere  straordinario 
del  marchese  di  Lede  (1).  Il  re ,  fremente  in  ispecie  per  avere 
(come  dice  il  Botta)  trovato  nell'Alberoni  chi  fosse  stato  più 
fine  di  lui  che  pure  era  finissimo  e  se  ne  vantava  (2) ,  fece 
per  mezzo  del  suo  Gran  Cerimoniere  marchese  di  Angrogna 
intimare  l'arresto  al  marchese  di  Villaraayor,  ministro  di 
Spagna  a  Torino  (3)  :  e  scrisse  al  re  e  al  Reggente  di  Francia 

(1)  Rivoli,  IS  luglio  niS.  n  re  al  vìcerà  Maffei.  Presso  Stellardi, 
voi.  HI,  pag.  350-352. 

(2)  Storia  d' Italia  continuata  da  quella  del  Oaieciardini ,  t.  XXXVII. 

(3)  Dal  Cerimoniale  d'Àngrogna,  presso  8txli.ari>i,  voi.  cit.,  pag.  343. 
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e  alle  altre  Potenze  segnatarie  de'  trattati  di  Utreclit  invocando 
formalmente  la  promessa  garanzia  (1).  Ma  non  vi  contava  gran 
fatto  :  e  a  Vienna  deputò  il  marcbese  di  San  Tommaso  in  per- 
sona, uscito  tasté  dalla  carica  di  suo  primo  ministro  a  Se- 
gretario di  Stato ,  con  un  nuovo  progetto  di  assestamento  ita- 
liano ,  per  cai  al  duca  di  Parma  si  cedesse  in  cambio  la  Sar- 
degna ,  a  lui  (Vittorio  Amedeo)  si  cedessero  con  titolo  regio 
gli  Stati  Parmeusi,  assicurandogli,  in  tutto  o  in  parte,  la 
successione  della  Toscana  ove  l'attuale  Gran  Duca  morisse 
senza  figli ,  restando  all'  Imperatore  la  Sicilia  col  Milanese  e 
con  Napoli  (2).  Lo  stesso  progetto  dovea  mettersi  innanzi  dal 
Provana  a  Londra  (3).  In  Madrid ,  quando  il  conte  Lascaris 
si  presentava  al  Cardinale  Alberoui  chiedendogli  ragione  del- 
l' occorso ,  il  Cardinale  rispose  impassibile  :  saper  lui  come 
la  flotta  inglese  s' inoltrasse  nel  Mediterraneo  per  rìtorre  la 
Sicilia  a  Savoia  e  darla  all'Austria,  onde  avea  creduto  preve- 
nire ì  disegni  de'  collegati  ;  agli  ambasciatori  de'  collegati  dìcea 
che  da  Vittorio  Amedeo  negoziandosi  a  Vienna  la  permuta- 
zione della  Sicilia  colla  Sardegna,  la  Spagna  avea  voluto  sven- 
tare la  trama  (4). 

Dal  conte  Maffei  non  giungeva  intanto  alcuna  lettera  al  re, 
essendogli  le  corrispondenze  troncate  per  mare  e  per  terra  : 
il  che  naturalmente  accresceva  le  ansietà  della  corte,  n  conte 
di  Baussone ,  comunicando  l' annuncio  dello  sbarco  avvenuto , 
aveva  aggiunto  la  informazione  della  ofl'erta ,  prontamente  fat- 
tagli dal  conte  Gallas  ambasciator  Cesareo  in  Roma ,  di  soc- 
corsi del  reame  di  Napoli  :  e  il  re ,  significandogli  che  spediva 
ordine  al  Maffei  di  mettersi  all'uopo  in  buona  intelligenza 
col  maresciallo  Daun  viceré  di  Napoli  j  scriveva  in  fretta  al 
conte  Fontana ,  suo  precedente  incaricato  a  Vienna ,  affinchè 
domandasse  in  coerenza  formali  istruzioni  pel  Daun  (5).  L'Im- 
peratore non  mancava ,  alla  sua  volta ,  di  render  note  a  Vit- 
torio le  sue  disposizioni    amichevoli  e  la  volontà  di  sostener 

(1)  RlTOÌi ,  16  Inglio  1718.  PreaBo  Stbi.lardi,  ivi ,  p«g.  3tó-3«. 
(!)  Casotti,  op.  eit,  cap   XX,  pag.  385    Giova  ripatere  ohe  il    c»- 
rnttl  lu  scritto  lu  docameati  aonservatl  negli  ArchìTi  di  Torìao. 

(3)  Lo  «tesBO,  ivi. 

(4)  Ivi,  piLg.  381-3». 

(&}  Lett.  cit.  dal  18  loglio  dal  re  al  vicsrè. 
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la  Sicilia  contro  gliSpagnuolì:  sembrando  prossima  a  codcIlìu- 
dersi  la  pace  col  Turco,  parecchi  reggimenti  già  si  mettevano 
in  marcia  dal  Milanese  verso  il  Napoletano  ;  e  con  ciò ,  proba- 
bile r  appoggio  della  Francia  e  dell'  Inghilterra,  e  Vedete  adun- 
que »  conchiudeva  il  re  nel  suo  dispaccio  al  Maffei  «  quanto 
sìa  necessario  di  guadagnar  tempo,  e  quanto  importi  disputare 
passo  a  passo  U  terreno  e  sostenersi  nel  regno ,  mentre  nello 
stato  presente  delle  cose  non  può  mancare  o  ohe  si  scaccino 
gli  Spagnuoli  dalla  Sicilia  e  se  ne  mantenga  il  possesso,  o 
che  se  ne  riporti  un  equivalente  che  possa  esserci  del  pari 
vantaggioso  ed  utile  >  (l).  Volgendosi  direttamente  al  mar- 
chese di  Andorno ,  Io  confortava  ad  una  vigorosa  difesa  di  Mes- 
sina cnme  chiave  dell'isola,  essendovi  da  fidare  sulla  naturale 
avversione  di  que'  cittadini  al  dominio  spagnuolo  per  le  non 
lontane  memorie  della  ribellione  del  1674  e  della  fiera  repres- 
sione del  1679  (2Ì.  Quando  infine  (sull'entrare  di  agosto)  co- 
minciarono ad  arrivargli  lettere  del  Mafi'ei  e  dell'Andorno , 
queste,  narrando  il  sollevamento  generale  dell'isola,  espone- 
vano la  penuria  di  danari  e  di  vettovaglie ,  le  quali  conveni- 
va ritirare  da  Calabria,  e  la  incertezza  del  dovere  o  no  far 
capitale  de'  soccorsi  austriaci  nella  ignoranza  degl'  intendimenti 
della  regia  politica  (3):  poi  vennero  le  risposte  di  Francia, 
promettìtrici  di  appoggio  unitamente  all'Inghilterra;  ma  nella 
lettera  del  Reggente  duca  di  Orléans  potè  Vittorio  Amedeo 
leggere  queste  parole  assai  gravi,  riferentisi  senz'altro  agli 
accordi  presi  dalla  Quadruplice  Alleanza:  «  Come  Sua  Maestà 
Cristianissima  non  potrebbe  allontanarsi  dagl'  impegni  testé 
contratti,  e  che  ha  fatto  comunicare  al  conte  Provana,  sarà 
lieve  il  comprendere  che  l'eS'etto  delle  rappresentanze  della 
Maestà  Vostra  sopra  ciò  che  accade  adesso  in  Sicilia,  dipen- 
derà dalle  di  lei  proprie  risoluzioni;  e  se  la  M.  V.  è  cosi  pe- 

(1)  Lett.  cit.  del  18  loglio. 

(2)  Rivoli ,  IS  luglio  1118.  11  re  al  marchasa  di  Andorno.  Presao  St£L- 
LiRDi ,  ivi ,  pag  35£-353. 

(3)  Sii-acuaa,  \1  lugUo  171S.  11  UafTei  al  re,  presao  STELLARor ,  ivi , 
pag.  347-349.  Altra  del  19  luglio,  iri ,  pag.  354-355.  -  Lettera  dell* Andorno 
al  re  del  £2  luglio.  Ivi,  pag.  356.  Fino  al  !6  luglio  il  ra  non  avea  i-icevuta 
alcwia  comODÌcazione  dal  viceré ,  né  aapea  dove  Tosse.  (Rivoli ,  26  luglio. 
Lettera  del  re  al  conte  di  Robilant,  ivi.  pag.  369.)  Le  lettere  del  viceré  e 
dell'Andorno ,  o  forae  i  loro  duplicati ,  giunaero  più  tardi. 
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netrata,  com'io  spero,  del  desiderio  di  concorrere  al  ristabi- 
limento fi  mantenimento  della  tranquillità  In  Europa  da  entrare 
nelle  stesse  mire  col  re  di  Francia,  con  quello  della  Gran 
Brettagna  e  colla  repubblica  di  Olanda ,  troverà  nella  guaren- 
tigia di  esse  Potenze  una  piena  sicurezza  ;  e  dal  mio  canto 
non  ometterà  nulla  per  contribuire  a  procurarle  tutta  la  sod- 
disfezione  ch'ella  dovesse  giustamente  aspettarsi  dalla  condi- 
scendenza mostrata  pel  bene  della  pace  »  (1), 

Fu  pensato  e  detto  che  i  generali  spagnuoli ,  operando  con 
più  celerità ,  avrebbero  potuto  contendere  al  Maffei  la  ritirata 
da  Palermo,  o  tagliargli  la  strada  a  Vicari,  rigettandolo  su 
Trapani  con  maggior  difficoltà  di  pervenirvi  ;  che  inoltre  ae  , 
in  luogo  di  trattenersi  a  feste  in  Palermo ,  avessero  lasciato 
un  piccolo  corpo  per  l'assedio  di  Castellammare ,  e  fossero 
iramantinenti  piombati  a  Messina,  non  avrebbero  quivi  dato 
tempo  a  que'  ripari  e  que'  soccorsi ,  i  quali  poscia  giovarono 
a  prolungar  la  difesa  ;  che  anzi ,  spingendosi  fino  ad  Agosta , 
avrebbero  impedito  al  Maffei  la  entrata  in  Siracusa  (2),  D  vero 
è  che  importava  al  marchese  di  Lede  dar  qualche  assetto  in 
Palermo  alla  restaurazione  subitamente  operatasi  di  Filippo  V  ; 
e,  del  resto,  non  sembra  potersi  imputar  di  lentezza  le  sue 
mosse  quando  il  giorno  22  l'armata  spagnuola  potè  approdare 
a  Rasicolmo  presso  Torre  di  Faro ,  abbandonata  da'  Savoiardi 
insieme  a*  forti  della  Scaletta  e  ad  altri  posti  esteriori  (3).  Il 
marchese  di  Andorno,  supremo  comandante  in  Messina,  per 
cercare  di  cattivarsi  e  animar  gli  abitanti ,  aveva  ribassato  il 
prezzo  del  pane  ;  abolito  un  balzello  sul  pesce  ;  fatto  dal  mar- 
chese di  Entraives  ,  govemator  militare  e  politico,  tastar  l'ar- 
civescovo, e  chiamato  a  sé  il  Senato  per  conoscerne  gli  animi 
e  vedere  di  trarli  ad  una  efficace  cooperazione  colle  truppe  re- 
gie; ma  l'arcivescovo  e  i  Senatori  apparivano  perplessi,  per- 
suasi del  non  potersi  collo  scarso  presidio  sostener  la  città 
contro  le  soverchianti  forze  di  cui   disponeva  il  nemico  (4)  : 

(1)  Parigi ,  SS  luglio  1718.  Lettera  del  re  Luigi  XV ,  »d  altra ,  della 
stessa  data ,  dal  Reggente.  Ivi ,  pag.  35T-3&9, 

(2)  Siracusa,  13  agosto  nis.  Il  conte  di  Robilant  al  cavalIerRaibertl, 
aagretario  del  re.  Presso    Stbllardi.  ivi,  pag.  3S8-389. 

(3]  GiARDiNA,  Metnor.  slot.,  parta  II,  lib.  II,  pag.  172-73. 
(4}  Lo  steaao,  pag.  167-170. 
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anche  una  contribuzione  imposta  su' mercanti  rese  poco  o  nes- 
sun frutto  (1).  Alcnni  distaccamenti  di  fanteria  erano  a  cu- 
stodia delle  porte,  e  l' antiguardo  spagnuolo  si  aSìicclava  a 
San  Francesco  di  Paola,  allorché,  sul  cadere  di  quello 
stesso  giorno  22 ,  11  popolo ,  impugnate  le  armi ,  corse  di  suo 
conto  ad  occupare  la  porta  della  Boccetta  :  una  compagnia  di 
cavalli ,  spiccata  al  rumore  dall'Aiidomo  ,  sarebbe  capitata  male 
se  alcuni  gentiluomini  non  si  fossero  interposti  ad  evitare  un 
conflitto  co*  popolani  (2);  altri  di  que' gentiluomini  trovarono 
l'Andorno  chiedendo  che ,  in  quella  condizione  di  cose ,  volesse , 
ritirandosi  nelle  fortezze,  lasciare  che  la  città  provvedesse  a 
sé  medesima:  e  quindi  fu  mestieri  alI'Àndorno  richiamare  le 
guardie  avanzate ,  e ,  schierando  le  sue  truppe  innanzi  il  Pa- 
lazzo regio  e  nel  piano  di  Terranova ,  attendere  che  si  finisse 
dì  trasportare  in  cittadella  le  cose  pia  necessarie  ;  dopo  di  che 
vi  si  chiuse  con  tutto  il  presidio ,  e  permise  che  il  Senato 
patteggiasse  e  s' intendesse  col  marchese  di  Lede  (3).  Anda- 
rono ,  eletti  per  trattare ,  quattro  Deputati  ;  e  ne  tornarono 
coU' assicurazione  che  sarebbero  da  Sua  Maestà  Cattolica  con- 
servati e  ampliati  a  Messina  que' beneficii  che  potessero  desi 
dorarsi  (4).  Il  23  cominciò  l'ingresso  delle  soldatesche  spa- 
gnuole,  e  si  die  principio  al  combattere  coli' assalto  de' forti 
che  munivano  le  alture  circostanti.  Il  di  27  cadde  il  Castel- 
laccio.  Il  31 ,  Mattagrifone.  Il  4  agosto ,  il  forte  Gonzaga. . 
Talché  la  somma  delle  cose  riducevasi  nella  cittadella  e  net 
fbrte  del  Salvatore  (5). 


Quivi,  sotto  l'Andorno,  erano  presso  a  seimila  uomini, 
fra  cui  il  marchese  di  Susa,  bastardo  legittimato  del  re:  e  la 
impavida  resistenza  fatta  da  que'  prodi  è  bella  pagina  del  do- 
li) SìraCQRa,  17  loglio  1718.  U  vioerè  al  ra,   presso    Stbllabdi,    Ivi, 
pag.  3(7-349.  -  Giarpina,  pag.  170. 
fit)  OiARDiNA,  pag.  173. 

(3)  Cittadella  di  .Messina,  31  loglio    1718.    11    marcheee   di   Aodorno  al 
re.  presso  Stbllardi  ,  ivi,  pag.  362-364.  -  Qiabdina,  pag.  173-74. 

(4)  Lo  staaao,  pag  174-177.  <S)  Lo  ateMO ,  pag.  177-130 
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minio  Savoiardo  nell'  isola.  Nod  è  del  presente  lavoro  entrare 
nelle  particolarità  dell'assedio.  Ciò  che  va  notato  è  la  singo- 
lare condizione  in  cui ,  assaliti  da  forze  superiori  spagnuole , 
Osteggiati  dal  paese ,  bisognosi  di  aiuto  e  dubbi  tuttora  delle 
precise  intenzioni  del  re  verso  l'Austria,  l'Andomo  e  il  Maf- 
Tei  si  trovavano  di  contro  alle  offerte  e  alle  istanze  de' gene- 
rali austriaci  del  vicino  regno  di  Napoli.  Il  generale  Wallis 
aveva  da  Reggio  domandato  formalmente  di  occupare  la  citta- 
della per  sicurtà  delle  soldatesche  imperiali  che  si  sarebbero, 
per  fronteggiare  gli  Spagnuoli,  tragittate  nell'isola:  e  l'An- 
dorno  ebbe  a  rispondergli  che  non  l'avrebbe  ceduta  senza  in- 
giunzione positiva  del  re;  che  non  mancava  di  truppe  per 
difenderla  se  non  ne  possedeva  abbastanza  per  cacciare  gli 
Spagnuoli  da  Messina;  che  avrebbe  accettato  bensì  alcuni  can- 
nonieri e  della  polvere ,  quella  che  tenea  non  essendo  proporzio- 
nata alle  numerose  artiglierìe  e  alla  guarnigione  raccolta  nella 
piazza  (I).  I  cannonieri  e  i  marinai  rimasti  de' due  vascelli 
condotti  dallo  Scarampì  sì  erano  sbarcati  co*  loro  pezzi  e  ag- 
giunti a'  difensori  :  i  più  erano  passati  in  città  (2).  Se  non  che 
la  flotta  spagnuola,  padrona  del  mare,  scorrendo  a  suo  agio 
le  acque  dello  Stretto ,  rendea  difllcìli  e  incerti  quegli  sperati 
sussidi  imperiali  (3):  e,  mentre  le  armi  di  Spagna  batteano 
fleramente  la  cittadella,  il  rivoltarsi  del  paese  e  l'accorrere 
delle  milizie  indigene  con  qualche  nodo  di  cavalli  spagnuoli 
poneva  e  manteneva  il  blocco  intorno  a  Siracusa ,  Trapani , 
Milazzo  ;  il  castello  di  Mola ,  contro  gì'  insorti  di  Catania  e 
d' Aci  affiancati  da  poca  truppa  d' ordinanza ,  difendevasi  a 
stento  ;  le  comunicazioni  tra  le  varie  piazze ,  impedite  per  tutto  ; 
e  in  Siracusa  stessa  ed  in  Trapani  vivevasi  in  dubbio  e  in 
sospetto  della  cittadinanza  (4). 

n  re  inviava  a   Napoli  il  conte  Del   Borgo  a  trattarvi  col 
maresciallo  Daun  le  condizioni  del  necessario  aoccorso  (5); 

(1}  Lettera  citata  dell'ADdorno  del  31  loglio. 
(2.1  Leti.  ctt. 

(3)  Siracusa ,  3  agosto  171S.  Il  conte  Msffel  al  re.  Presso    Stillàuii, 
ivi,  pag.  368-372. 

(4)  Leti.  cit.  del  3  agosto. 

(5)  Rivoli,  2  agosto  niS.  Il  re  al  marcliau  di  Andorao;  ìtÌ,  psg.  30&-3M. 
-  latriuioni  al  Dei  Borgo  iiri,  pag.  366-368. 
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quando  al  principio  dì  agosto  compariva  innanzi  quella  città 
il  navilio  inglese ,  mosso  da  Porto  Maone  e  comandato  dall'am- 
miraglio Byng.  Dopo  la  nuova  aggressione  consumata  dalla 
Spagna  in  Sicilia  si  erano ,  in  effetto  ,  riprese  più  alacremente 
le  pratiche  tra  V  Inghilterra ,  la  Francia,  l'Olanda  e  l'Austria 
per  un  definitivo  reciproco  accordo  sulle  basi  da  qualche  tempo 
fissate:  e  lord  Stanope,  ministro  britannico  a  Madrid,  faceva 
intendere  alte  le  querele  e  le  minacce  del  re  Giorgio ,  che  non 
si  sarebbe  rimasto  indifferente  alle  offese  contro  i  propri  al- 
leati ;  al  quale  linguaggio  non  mostrando  punto  commuoversi, 
TAlberoni  convincevasì  della  indispensabilità  di  far  presto  e 
di  accelerare  il  compimento  della  conquista  dell'isola  prima 
che  le  flotte  inglesi  potessero  giungere  a  porvi  ostacolo.  Pre- 
valse però  la  sollecitudine  spiegata  dall'  Inghilterra ,  e  il  ma- 
resciallo  Daun  potè  il  5  agosto  scrivere  al  marchese  di  An- 
domo  come ,  protìttando  del  passaggio  della  squadra  dell'am- 
miraglio Byng ,  vi  avesse  imbarcato  il  Wetzel  generale  di  arti- 
glieria con  alcune  truppe  e  munizioni,  nel  supposto  che  non 
sì  farebbe  difficoltà  ad  ammetterlo  nella  cittadella  e  nel  Sal- 
vatore ;  unitamente  a  che  annunciava  segnata  la  pace  il  21  mag- 
gio tra  r  Imperatore  e  la  Porta  Ottomana ,  e  nuove  truppe 
incamminate  dall'Ungheria  alla  volta  d'Italia  (1).  Conduceva 
il  Byng  ventidue  vascelli ,  con  brulotti ,  bombarde  e  qualche 
grossa  nave  da  carico;  la  dotta  spagnuola,  sotto  l'ammira- 
glio Castagnedo,  contava  un  numero  quasi  uguale  di  vascelli 
oltre  le  galere  e  i  navigli  inferiori:  una  lettera  del  Byng, 
fatta  pervenire  al  marchese  di  Lede,  dichiarava  esser  lui  ve- 
nuto per  mantenere  la  neutralità  d' Italia  secondo  le  stipula* 
zioni  del  Congresso  di  Utrecht ,  con  incarico  di  adoperare  la 
forza  dove  le  sue  esortazioni  e  preghiere  non  riuscissero  a 
fiir  3i  che  si  sospendessero  le  operazioni  di  guerra  (2).  U  Lede 
rispose  non  aver  dal  suo  re  facoltà  di  entrare  in  negoziati ,  do- 
vendo attendere  solo  alla  intera  occupazione  della  Sicilia  (3). 


Ivi, 

(Z)  OiARDiNA,  pag.  1O5-10T. 

(3)  Lo  Htesao,  ptig.  197-198.  Il  0:akdinjì  attinse  i  particolari  di  quella 
conitpondenzSi  dalta  bocca  del  capitano  Skerlok ,  ufSziale  irlandese  al  soldo 
di  Spagna ,  cbs  warrì  d' ialerpnte  «  d'intarmodio  al  marcheae  di  Lede. 
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Penetrata  nello  Stretto,  e   sbarcati  nella  cittadella  i  sussidi 

recati  da  Napoli ,  la  squadra  inglese  procede  verso  levante  in 
cerca  della  spagnuola,  che  navigava  con  poco  ordine  verso 
Capo  Passare  :  la  mattina  degli  11  le  due  flotte  scontraronsi  ; 
e  fu  breve  il  conflitto ,  nel  quale  la  marittima  superiorità  de- 
gl'  Inglesi  produsse  lo  sbaraglio  delle  navi  nemiclie ,  in  parte 
bruciate  o  prese ,  in  parte  costrette  a  procurarsi  ricovero  in 
Malta,  e  qua  e  là  ne'porti  siciliani  (1).  Fu  del  disastro  ac- 
cusata la  imperizia  e  la  irresoluzione  del  Castagnedo,  ferito, 
preso  e  rilasciato  in  Catania  dagl'  Inglesi  :  costui  riversava  la 
colpa  su  parecchi  de' comandanti  inferiori,  altri  de' quali  si 
erano  appoggiati  improvvidamente  alia  costa,  altri,  invece  di 
combattere ,  pensarono  a  fuggire ,  lasciando  pochi  vascelli  a  so- 
stener tutto  il  fuoco  dell'armata  avversaria  (2). 

Il  Maffei ,  che  dalle  finestre  della  sua  abitazione  in  Siracusa 
avea  potuto  contemplare  l' incendio  di  taluna  delle  navi  spa- 
gnuole,  davasi  a  sperar  nel  terrore  che  la  distruzione  della 
flotta  avrebbe  infuso  in  Sicilia  :  e  arbitrava  di  scrivere  al- 
l'Andorno  perché ,  all'  uopo  consegnasse  il  forte  del  Salvatore 
a'  Tedeschi,  onde ,  colto  il  propizio  momento,  trovarsi  in  caso  di 
eseguire  colle  proprie  sue  forze  un  tentativo  diretto  a  snidar 
gli  Spagnuoli  dalla  città  di  Messina  (3j.  Ma  i  Tedeschi  insta- 
vano sempre  per  occupare  la  cittadella  :  il  maresciallo  Daun 
aveva  al  Del  Borgo  fatto  di  ciò  una  condizione  imprescindibile 
per  determinare  l' invio  di  un  grosso  corpo  d' Imperiali  nell'iso- 
la (4)  ;  si  dicea  meravigliato  che  il  re  Vittorio  non  avesse  spe- 
dito istruzioni  corrispondenti  in  Sicilia,  quando  l'Imperatore 
avevane  formalmente  espresso  il  desiderio  al  conte  Fontana  : 
ed  a  stento  si  adattava  al  ripiego  di  costituire  nella  cittadella 
un  presidio ,  metà  di  Alemanni ,  metà  di  Savoiardi ,  sotto  il 
comando  dell'Andorno  (5).  Il  re,  che  aveva  per  ora  esortato 


(1)  GiARDiHA,  pag.  193-208. 

(3)  Lo  stesso .  pai^.  203,  inseriaco  snl  proposito  una  lettera  scritta  dal 
Castagnedo  al  Cocsulture  Narboaa. 

,     (3)  Siracusa,  \ì  agosto  ITIS.  Il  MafTeial  re.  Presso  Stellardi,  voi.  Ili, 
pag.  380-38). 

(4)  Napoli,  42  agosto.  Il  Dal  Borgo  al  re.  Ivi,  pag  381-383. 

(5)  Napoli ,  i3  agosto  1718.  11  conte  Dal  Borgo  al  re.  Ivi ,  pag.  381-387. 
Artìcoli  della  conTenùoDa  tra  il  Del  Borgo  e  il  Daun,  ivi,  pag.  331. 
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l'Andorno  ad  evitare  la  pretesa  occupazione  per  parte  degl'Iic- 
periall  (1),  illudevasi  anch'egli  circa  all'effetto  clie  la  vittoria 
d^r  Inglesi  avrebbe  moralmente  partorito  negli  Spagnuolì  e 
nelle  popolazioni  dell'  isola ,  tanto  da  riputare  il  viceré  in  grado 
di  battere  la  campagna  contro  gì'  insorti  :  au^uravasi  che  Savo- 
iardi ed  Austriaci ,  sotto  l'Andorno  od  U  Wetzel ,  fossero  quanto 
prima^r  uscir  di  Messina  ad  espellere  gli  Spaguuoli  dal  regno  : 
e  considerando  come  ricuperata  la  Sicilia ,  e  dimenticando  per 
poco  le  inquietudini  circa  i  disegni  della  Quadruplice  Alleanza , 
inculcava  al  MafTei  di  stabilire  una  novella  Gran  Corte  per 
punire  ex  abruplo  i  ribelli  e  conflscarae  i  beni;  inculcavagli 
di  levar  tasse  e  prestiti ,  su  di  che  mandava  speciali  avverti- 
menti al  Consultore  Kobilant;  e  con  ciò  ordinavadi  cootiscafe 
senz'altro  la  contea  di  Modica,  e  di  reclamare  dal  Gran  Maestro 
di  Malta  la  consegna  de'disertori  siciliani  delle  galere  per  pren- 
derne il  dovuto  castigo  (2).  La  realtà,  nondimeno,  rispondea 
troppo  male  a  que'sogni  dorati.  Privo  della  flotta ,  il  marchese 
di  Lede  continuava  la  guerra  terrestre  con  un'abilità  ed  un 
valore  che  l'Europa  tutta  ammirò  :  e  la  sconfitta  di  Capo  Pas- 
saro ,  se  potè  costernare ,  non  isbigottiva  le  popolazioni  insulari. 
L'assedio  della  cittadella  proseguiva  in  Messina,  e  intorno  a 
Siracusa,  a  Trapani ,  a  Milazzo  il  blocco  stringeva  cosi  da  chiu- 
dere ogni  comunicazione  colle  terre  più  vicine  (3)  :  presso  Sira- 
cusa un  nucleo  di  cavalleria  spagnuola  e  di  genti  del  paese 
spingeva  da  Avola  le  prime  sue  guardie  sino  a  scambiare  colpi 
di  moschetto  colle  sentinelle  del  presidio  (4)  :  e  il  Robilaiìt  non 
mancava  di  osservare  come  il  re ,  lontano ,  non  mostrasse  di 
formarsi  un  adequato  giudizio  dello  stato  delle  cose  ;  come,  in 
quelle  congiunture ,  egli  e  il  Maffei  potessero  pensare  a  tutt' altro 
che  ad  escursioni  nell'  interno  e  ad  operazioni  di  finanza  ;  come , 
lungo  il  viaggio  da  Piilermo  a  Siracusa,  erasi  dal  Malici  di- 
visato già  di  riunire  in  questa  seconda  città  una  nuova  Gran 
Corte  ed  un  nuovo  Tribunale  del  Patrimonio  con  legulei  tratti 

(1)  Rivoli,  )4  agosto.  Ivi,  pag.  390-391. 

(J)  Rivoli,  25  agosto  ^^iS.  Il  l'fl  al  MalTel.  Ivi,  pag.  3ÌB-397.  Rivoli, 
2 settembre.  Lo  stesso  al  Rubilant.  Ivi,  pag.  398-399. 

(3)  Sii-acnaa,  13  agosto.  Il  Maffei  al  re.  Ivi,  pag.  3B8-3S9. 

(*)  Siracusa,  13  agtwto.  Lo  stósso  come  sopra.  Ivi,  pag.  3ni-394.  Altra 
dal  !3  lettombre  ,  del  conte  di  Kobilant  al  re.  Ivi,  pag.  4IÌ-K6. 
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da  Catania  e  da  Messina,  ma  avevane  poi  dovuto  smottar  l'idea  (1): 
e  notava ,  con  ira  e  rammarico ,  ì  sacriflcii  d'ogni  genere  a  cui 
parea  volentieri  sobbarcarsi  il  regno  per  aiutire  di  viveri  gli 
Spagnuoli  e  spalleggiarli  per  tutto  colla  milizia  indigena ,  non 
ostante  il  grave  carico  che  ne  tornava  alle  Comunità  ed  a'  pri- 
vati, e  non  ostante  il  detrimento  che  soffria  la  Sicilia  pe'gua- 
sti  della  guerra  e  per  la  cessazione  de'commerci  (2).  In  Agosta 
cinquecento  paesani  della  Sergenteria  di  Modica  erano  venuti 
a  custodire  la  piazza,  rifornita  di  artiglierie  all'arrivo  di  una 
tartana  spagnuola:  e  due  piccoli  brigantini  inglesi  noleggiati 
dal  Maffei  pel  trasporto  di  vettovaglie  da  Calabria ,  e  per  man- 
tenere la  corrispondenza  con  Reggio ,  sfuggivano  a  steuto  le 
persecuzioni  delle  armate  barche  di  Catania  (3). 

Giusta  i  concerti  presi,  nella  cittadella  eransi  intanto  intro- 
dotte soldatesche  alemanne ,  con  rimanervi  a  comandare  VAn- 
domo.  Le  navi  inglesi  proteggevano  e  approvvigionavano  gli 
assediati  ;  ma  non  poterono  togliere  che,  smontate  in  gran  parte 
le  artiglierie ,  perdute  alcune  opere  esteme,  ed  aperta  la  breccia, 
da  ufficiali  savoiardi  ed  austriaci  si  riconoscesse  la  necessità. 
assoluta  di  cedere.  La  capitolazione  segui  il  29  settembre  con 
patti  decorosi  at  presidio,  che  passava  a  Reggio  in  Calabria 
cogli  onori  tutti  di  guerra  ;  insieme  alla  cittadella  erano  rimessi 
al  marchese  di  Lede  il  forte  del  Salvatore  e  que'due  vascelli 
abbandonati  e  disarmati  nel  porto:  quanto  a'Siciliani  che  sta- 
vano nella  piazza,  rimanesse  a  loro  scelta  ritirarsi  nell'isola  . 
0  a  Reggio,  o  dovunque  loro  meglio  piacesse  (4).  Costretto  ad 
ammettere  nella  cittadella  e  nel  Salvatore  gli  Alemanni ,  Vitto- 
rio Amedeo  avea  creduto  tener  fermo  a  ciò  che  nessun  soldato 
straniero  entrasse  nelle  altre  piazze  del  regno  (5):  se  non  che 
le  ultime  negoziazioni  della  Quadruplice  Alleanza  non  tardavano 


(1)  Siracusa,  13  settembre.  Il  conte  di  Robilant  al  re.  Ivi,   pag.  404-106. 

(2)  Siracusa,  29  settembre.  Lo  stesso  come  sopra.  Iti,   pog.  4l2-4f6. 

(3)  Siracusa,  6  ottobre,  ti  Maffai  al  re.  M,  pag.  4S5-4M. 

(4)  Reggio,  Z  ottobre  4718,  Il  Marchese  di  AndorDO  al  re,  irl,  pag.  418- 
4!0.  ivi ,  3  ottobre.  Il  comanilante  Scarampi  al  re.  Loc.  cit.  4£3-4Z4.  Vera 
<  distinta  rtlatione  delle  armi  apagtiuol»  In  Mtttina  tic.  Heasioa,  per 
d*Amico,  4118. 

(&)  Rivoli,  !5  agosto  1748-  Leti  cit.  al  HafTei,  loc.  cit.  pag.  3B&-3{n. 
Ivi ,  9  uttombre  (718.  Altra ,  loo.  cit.,  pag-  403-404. 
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a  riassumersi  in  un  finale  trattato  sottoscritto  a  Londra  il  2  ago- 
sto ,  nel  quale  la  cessione  della  Sicilia  all'  Imperatore  leggevasi 
espressamente  stipulata,  senz'altro  compenso  chela  Sardegna, 
da  riconquistarsi  sugli  Spagnuoli,  assegnata  al  re.  Vittorio  Ame- 
deo gridò ,  si  querelò,  protestò  ;  ma  non  valse  a  mutare  quanto 
ne'  consigli  della  diplomazia  flur(^ea  si  trovava  da  un  pezzo 
immutabilmente  deciso.  Il  di  8  novembre  di  quell'anno  1718  i 
regi!  plenipotenziarii  Provana  e  La  Porosa  erano ,  adunque , 
fcH-zati  a  sottoscrivere  anch'essi  il  trattato  (1).  Per  un'altra 
convenziona  conchiusa  a  Vienna  tra  il  marchese  di  San  Tom- 
maso ed  il  conte  di  Zizendorf  regolavasi  tra  il  re  a  l' Imparator 
Carlo  VI  l'adempimento  delle  obbligazioni  reciproche  per  la 
consegna  della  Sicilia,  e  per  la  ricuperazione  della  Sardegna  da 
operarsi  in  comune  contro  le  armi  di  Spagna  (2)  ;  e  dando  al 
marchese  di  Breuille  (spedito  in  Napoli  a  surrogare  il  Del  Boi^o) 
istruzione  d' intendersi  col  maresciallo  Daun  e  coQ'ammiragUo 
Byng  circa  alla  rimessa  delle  fortezze  dell'  isola ,  all'  imbarco 
e  al  trasporto  delle  truppe  e  de'ministri  ed  impiegati  civili , 
Vittorio  Amedeo  ragguagliavano  il  MalTei  in  Siracusa  (3).  Le 
spese  di  quella  guerra  in  Sicilia,  che  dovea  terminare  col  magro 
ricambio  della  Sardegna,  gli  erano  costate,  dal  giorno  della 
invasione  spagnuola,  la  grossa  cifra  di  quattro  milioni  circa 
di  tire  piemontesi  (4). 


iir. 

La  notìzia  del  trattato  di  Londra  e  quella  della  convenzione 
di  Vienna  erasi ,  direttamente  o  indirettamente,  diffusa  nel!'  iso- 
la dalle  navi  inglesi  che  ne  passeggiavano  i  mari  :  e,  piìi  cocente 
e  più  esaltato  negli  animi,  riardea  l'abbomìnio  del  giogo  ale- 
manno (5).  Quanto  alla  Spagna ,  il  mondo  (scrive  il  buon  Mura- 
tori) vide  nuovo  spettacolo:  le  principali   Potenze  coUegate 

(<)  Il  tasto  del  trattato  è  ioBerito  <U  Stellabdi  nel  voi.  IH,  pag.  430-449. 
(8|  Ivi ,  pag.  452-454. 

(3)  Torino,  Il  gennaio  17)9.  Ivi,  pag.  455. 

(4)  Lire  3,974,990.  12.  7,  pari  a  Bcudi  di  Sicilia  879,880.  S  17.  Presso 
Stellarci  ,  voi.  IH,  p&g.  471. 

(p)  la  Siracusa  quella  notizia  era  stata  recata ,  fra  1  cittailìui  e  i  roili- 
tari  del  presidio,  dagli  ufficiali  della  squadra  del  capitano  Mattewa  (Sita- 
Akob.  ,  3.»  Seria ,  Tom.  XXI.  5 
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contro  di  lei ,  ed  ella  sola  far  fronte  a  tatte  (1).  Il  trattato  erasi 
notificato  al  re  Cattolico  in  Madrid  colla  dichiarazione  che  ,  sa 
non  fosse  per  accettarlo,  le  Potenze  segnatario  ve  lo  avrebbero 
costretto:  ciò  che,  in  fondo,  si  chiederà  alla  Spagna  era  la 
rinuncia  alla  Sardegna  e  alla  Sicilia,  l'una  non  più  posseduta 
al  momento  della  pace  di  Utrecht ,  l'altra  dovuta  già  abbando- 
nare; in  risarcimento  di  che  si  offriva  ora,  per  un  figlio  della 
regina  Elisabetta  Farnese ,  la  successione  eventuale  a'ducati 
di  Parma  e  di  Toscana.  Tenea  duro  tuttavia  l'Alberonì:  e,  alla 
ripulsa,  dichiaravasi  contemporaneamente  la  guerra  dalla  Fran- 
cia e  dalla  Gran  Brettagna,  le  quali',  per  altro,  non  aveano 
aspettato  fin  qui  a  cominciarla.  Nella  lotta,  disuguale  pur  tanto, 
r.Mberoni ,  che  i  manifesti  della  Lega  additavano  come  per- 
turbatore del  riposo  europeo  ed  autore  primo  de'  mali ,  recava 
per  la  sua  parte  un  complesso  di  audaci  e  smisurati  concetti. 
Il  piccolo  abate  italiano  pensava  abbattere  in  Inghilterra  la 
casa  di  Ànnover ,  promovendo  una  sollevazione  giacobita  in 
Iscozia ,  e  gettando  colà ,  con  soccorsi  spagnuoli ,  l'erede  super- 
stite della  casa  Stuarda  ;  abbattere  in  Francia  e  soppiantare  il 
Reggente  duca  di  Orléans,  rivendicando  a  Filippo  V  la  tutela 
del  nipote  Luigi  XV  e  il  diritto  eventuale  a  succedergli ,  mercè 
una  cospirazione ,  nella  quale ,  con  alcuni  principi  del  sangue, 
mestavano  parecchi  della  nobiltà  più  cospicua  :  pensava  all'In- 
ghilterra ed  all'Austria  suscitar  nella  Svezia  un  pericoloso 
avversario  in  quel  Carlo  XII,  l'eroe  romanzesco  del  Nord; 
trarre  alle  proprie  vedute  il  rivale  dello  stesso  Carlo  XII ,  quello 
czar  di  Moscovia  il  cui  nome  e  la  cui  importanza  apprendeva 
allora  a  conoscere  e  temer  l'Occidente  :  un  incendio  che  si  sa- 
rebbe da  un  capo  all'altro  dilatato  in  Europa. 

Mentre  un  esercito  fì'ancese  penetrava  in  Navarra,  on  altro 
pel  Rossiglione  in  Catalogna ,  e  mentre  i  vascelli  inglesi  occu- 
pavano Vigo,  il  grosso  della  guerra  si  agitava  sempre  in 
Sicilia.  Vinta  appena  la  cittadella  in  Messina,  il  marchese  di 
Lede  era  corso  ad  assediare  Milazzo,  ove  fin  dall'ottobre  del 

cosa,  13  gennaio  1119,  lettera  del  Haffei  al  re.  ItI  ,  pag.  456}  contro  la  in- 
tensìODe  del  re,  che  avrebbe  desiderato  tenerla  occulta  per  non  inSacchire 
Io  spirito  delle  truppe  nel  caso  di  uo  attacco  per  parte  degli  Spaganoli. 
(Torino,  1  febbraio  1719,  ivi,  pag.  458.) 

(I)  Annali  d'Italia,  an   <7IB,  tom-  SXVI,  pa^.  339;  Venetia  1804. 
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caduto  anno ,  areano  cominciato  a  far  passaggio  rinforzi  ale- 
manni; e  n'era  cogli  assedianti  spagnuoli  avvenuta  una  sangui- 
nosa mischia  il  13  di  quel  mese ,  rimanendo  superiori  questi 
ultimi.  Tirò  innanzi  l'assedio  con  pertinacia  reciproca  e  con 
vicende  che  non  é  tampoco  del  nostro  assunto  il  narrare ,  ed 
in  cui  la  bravura  della  guarnigione  savoiarda  non  mancò  di 
segnalarsi  e  riaplendere,  al  solito ,  accanto  a'suoi  tedesclii  alle- 
ati. Quando ,  dopo  sette  mesi  e  più ,  il  27  maggio  del  1719 ,  con 
on  compiuto  esercito  di  sedicimila  fanti  e  quattromila  cavalli , 
fu  sbarcato  nella  marina  di  Patti  il  conte  Claudio  Florimondo  di 
Mercy ,  scelto  dall'  Imperator  Carlo  VI  duce  supremo  delle  sue 
armi  in  Sicilia,  entrava  in  una  nuova  fase  il  conflitto;  &,  le- 
vate le  tende,  il  marchese  di  Lede  s' internava  ne'monti,  por- 
tando il  suo  campo  a  Francavilla. 

Innanzi  al  suo  arrivo,  il  Mercy  aveva  da  Napoli  trasmesso 
al  Maffei  lettera  originale  del  re  coli' ordine  della  sostituzione 
totale  di  truppe  alemanne  alle  truppe  savoiarde,  prima  in  Mi- 
lazzo, e  quindi  in  Siracusa  ed  in  Trapani  (1).  E  la  consegna 
di  Milazzo  ebbe  luogo  tantosto ,  quella  di  Siracusa  più  tardi , 
indugiò  (per  un  pezzo  ancora)  quella  di  Trapani  :  1'  ultimo  di- 
spaccio che  ci  resta  segnato  nell'  isola  dal  Maffei ,  porta  la 
data  del  19  maggio  (2). 

Pensiero  del  marchese  di  Lede  pare  fosse  stato  di  eleggersi 
tra  i  Peloriadi  un  favorevole  sito  da  obbligare  il  nemico  ad 
aggredirlo  colà  pria  di  avanzar  su  Messina  o  intraprendere 
altra  operazione  di  momento  nell'isola.  È  nota  la  battaglia 
combattuta  il  20  giugno  a  Francavilla,  colla  perdita  di  sei  mi- 
gliaia d' uomini  incirca  tra  1'  una  e  l' altra  parte ,  con  dubbio 

(1)  Napuli,  6  maggio  1719.  Il  conta  di  Mercy  al  Maffei,  presso  Stbl- 
LiRDi.  voi.  ìli ,  pag.  469. 

(2)  Loc.  cit.  FÌQi  dal  13  febbraio  il  re  gli  area  ipeiltto  da  Torian  co- 
pia del  formala  dispaccio  che  gli  Terrebbe  comuaicato  dal  Mercy.  Quanto 
•Ile  carta  di  Stato  tolte  dal  Palazzo  di  Puiermu  ,  il  ru  in  questa  occasiono 
non  dimenticava  di  raccomandai'e  ai  UatTel  :  e  Vous  donnerez  pour  le 
■Qrplus  les  ordi'ùs  d'encaiager  tous  les  papiers  et  écritares  pour  let  faire 
embarquer  eii  tnSme  temps  que  voua ,  et  les  faire  traspoiter icy  >.  Presto 
Strllardi  ,  voi.  cil.  pag.  4^  E  il  UatToi  gli  avaa  risposto  il  10  niatzu  di 
trovarsi  quelle  carte  già  incassate  e  pronte  per  I'  ioibarco.  Ivi ,  pag.  WS. 

Uetl' avercene  potuto  giovare  par  la  Storia  dobbiamo  chiamarci  nli- 
Uigati  alla  recente  pubblicazione  eseguita  testé ,  per  regio  oinline  ,  dal' 
l'abate  Stellahdi. 
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successo  avendo  1' una  e  l'altra  cantato  vittoria,  ma  col  ri- 
sultato certo  pBl  Lede  di  aver  mantenuto  le  sue  posizioni 
contro  il  nemico  che  gagliardamente  aasalivale.  Ciò  eh*  è 
men  noto  è  l' efficace  concorso  dalle  milizie  del  paese  prestato 
nella  battaglia  alle  bandiere  di  Spagna,  e  poi  nel  contrastare 
le  mosse  de*  Tedeschi  a  Tre  Fontane ,  a  Forza  di  Agro  ed  al- 
trove (1).  Deludendo  il  nemico,  il  Mercy  volgea  su  Messina,  che 
bombardava  dall'espugnato  forte  Gonzaga  ;  e  la  città,  priva  delie 
sue  provvisioni  che  avevano  fornito  in  larga  copia  Palermo  e 
Catania,  ma  che  gli  Spagnuolì  aveano  per  conto  loro  ritirato 
in  cittadella,  affamata  e  bersagliata,  sollecitava  i  soccorsi  del 
marchese  di  Lede ,  Unchè  lo  stesso  comandante  Spinola  ebbe 
facnltato  i  Messinesi  a  capitolare.  Non  saprebbe  comprendersi 
la  inazione  del  marchese  di  Lede ,  che  spiccatosi  da  Franca- 
villa  e  avanzatosi  tardi  verso  Messina  per  la  via  litorale  di 
Spatafora ,  poi  si  addentrava  di  nuovo  tra  i  monti  per  quella 
di  Rametta,  indirizzandosi  di  là  ad  Adernò.  Il  novello  as- 
sedio posto  dagli  Austriaci  alla  cittadella  e  al  Salvatore  supe- 
rava il  precedente  di  accanimento  e  Ai  vittime ,  sinché  le  due 
fortezze  non  si  furono  arrese  a  29  ottobre.  Ed  allora  il  nembo 
della  guerra  accennò  di  stringersi  su  Palermo  e  sul  Val  di 
Mazzara.  A  quella  volta  miravano  il  generale  Zum  lungen 
e  quindi  il  Mercy  sbarcati  su  navi  inglesi  a  Trapani  j  ove  non 
prima  di  adesso  (27  novembre)  si  cedeva  la  piazza  da'  Savo- 
lardi  comandativi  dal  conte  Campione.  À  quella  volta  il  mar- 
chese di  Lede,  aggiratosi  alquanto  presso  Gastrogiovanni 
verso  il  centro  dell'  isola ,  comparso  di  passaggio  nella  ca- 
pitale, e  poi  marciato  colle  sue  genti  a  campeggiare  tra  Ca- 
stelvetrano  ed  Alcamo.  Fra  ì  danni  della  prolungata  contesa, 
le  contribuzioni  straordinarie  apprestate  dalle  Comunità  e  dai 
baroni,  le  fatiche  e  i  pericoli  sostenuti  dalle  armate  popola- 
zioni paesane,  non  erano  mimcate  erronee  lusinghe  ad  alimen- 

{t;  MoNGiTORE  ,  Vni,  pag.  311.  -  QiARDiNA,  Pari»  Il ,  lib.  IH,  pag.  818- 
SSO,  -  Diario  di  tutto  ,gtttìto  successe  nell'ultima  guerra  di  Sicilia  fra 
U  due  armate  Allemanna  e  Spagnuola  etc.  Colonia  IPaltrmo)  17!1 , 
parta  II ,  piig.  15  e  sagg. 

Parlando  dada  battaglia  di  Fraucavilla ,  il  Muratori  non  mancò  di  no- 
tare.' <  PrOTOBSi  in  questa  ed  sitre  occasioni  che  non  pochi  Siciliani  bra- 
Tamenta  aostonaTano  il  partito  apagnoolo  >.  Ann.,  loe.  eit.,  pag.  34&. 
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tare  la  febbre  degli  animi ,  quelle ,  per  esempio ,  di  sbarchi 
Moscoviti  che  avrebbe  atteso  la  Spagna,  di  rottura  tra  la 
Francia  e  l' Impero ,  e  di  fandonie  consimili  che  la  Spagna  si 
dava  cura  di  accreditare  e  di  spargere  (1).  Doveano  tuttavolta 
apparire' evidenti  l'ingrossarsi  continuo  delle  scliiere  imperiali; 
U  diradarsi  dell'  esercito  spagnuolo  ,  a  cui ,  col  mare  impedito, 
non  giungeano  rinforzi  che  supplìsser  le  perdite  ;  le  difficoltà 
moltiplicate  e  cresciute  ogni  giorno,  innanzi  alle  quali  pareva 
accasciarsi  oggimai  la  stessa  capacità  militare  del  Lede:  e  le 
decisioni  della  diplomazia  a  Londra  venivano  sempre  più  di- 
pingendosi qual  sinistro  destino ,  a  cui ,  volere  o  non  volere , 
occorrea  rassegnarsi  (2).  Gli  arditi  espedienti  tentati  dall'Àl- 
beroni,  un  dopo  l'altro,  fallivangli  :  la  tempesta  avea  disperso 
i  suoi  legni  destinati  a  gettare  il  Pretendente  in  Iscozia,  e 
la  breve  rivolta  de' di  costui  partigiani  v'era  stata  di  leggieri 
compressa;  le  mene  ordite  in  Parigi  sventavansi  coli' arresto 
e  col  bando  inflitto  al  principe  di  Cellamare ,  inviato  spagnuolo  ; 
nelle  trìncere  innanzi  a  Friederichsal  una  palla  danese  ucci- 
deva a  trentasei  anni  Carlo  XII ,  e  la  Svezia  stipulava  la  sua 
pace  coir  Inghilterra;  la  Moscovia  era  abbastanza  in  faccende 
con  Giorgiani  e  Svedesi  :  poscia  1'  odio  delle  collegate  Potenze, 
concentrato  contro  un  solo  individuo ,  trovava  modo  a  far  colpo 
neir  animo  di  Filippo  V  per  opera  di  Francesco  Farnese  duca 
di  Parma,  zio  della  regina  Elisabetta,  e  per  opera  di  Elisa- 
betta medesima  :  ed  ecco  un  bel  di  il  formidabìl  ministro ,  ai 
cui  disegni  avevano  cosi  male  corrisposto  gli  eventi,  scacciato, 
umiliato,  assalito  per  via  e  svaligiato  flnanco  delle  proprie 
sue  carte.  Rimosso  colui  che  tenevasi  impedimento  principale 
alla  pace,  Filippo  V  Cacea  la  proposta  di  modificazioni  a' ca- 
pitoli di  Londra  del  2  agosto ,  ma  non  era  accettata  :  e  quindi 
il  16  gennaio  del  1720  sì  vedea,  suo  malgrado,  costretto  ad 
aderirvi  ;  e  n'  era  pubblicata  solenne  dichiarazione  ali  '  Aia  il  17 
febbraio. 


(1)  Lettera  svile  condizioni  politiche  di  Palermo  e  della  Sicilia  nella 
gveira  tra  Spagnuoli  e  Alemanni,  fra  i  mss  della  BiUioteca  Comunale 
di  Palermo.  Qq. ,  F,  5,  Dalla  collezione  dal  Di  Marzo,  voi.  Vili,  pag.  307-3IS. 

iZì  Si  veggano  le  riflesaioni  cootoDute  in  detta  lettera ,  ecritta  da  uà 
Siciliano  e  contemporaneo. 
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Deplorabile  caso:  !a  conchiusione  di  quegli  accordi,  e  la 
notìzia  che  a'  era  pubblicamente  penetrata  in  Sicilia  Sno  dal 
giorno  20  di  marzo ,  ebbe  di  molto  a  precedere  gli  ordini  spe- 
diti in  coerenza  dalla  corte  spagnuola  al  marchese  di  Lede. 
Così  (continuando)  la  guerra  appressaviisi  alla  insulare  metro- 
poli, dove  non  mancò  almeno  coraggio  e  senno  da  schivare  le 
materiali  calamita  di  un  conflitto  divenuto  oggimai  senza  uti- 
lità e  senza  scopo.  Fra  le  patrie  memorie  va  lodata  la  provvida 
e  ferma  attitudine  del  Pretore  conte  San  Marco,  il  quale, 
serrate  le  porte ,  assicurate  le  sussistenze  interne ,  messe  in 
armi  su  le  mura  le  corporazioni  artigiane  ,  comandava  loro  di 
vietare  l'accostarsi  ugualmente  ad  Alemanni  e  Spagnuoli  (1)  : 
per  tutto  un  mese  la  città  potè  quindi  mirare  illesa  i  conten- 
denti eserciti  scaramucciar  ne'  suoi  piani ,  e  1*  inglese  navilio 
parteciparvi  dal  mare ,  flnchó ,  posto  fine  al  combattere ,  il 
Senato  e  la  Deputazione  del  Regno,  di  concerto  col  marchese 
dì  Leda ,  non  mandavano  ambasciatori  al  Mercy ,  che  il  13 
maggio  faceva  tranquillamente  il  suo  ii^resso. 


IV. 

Il  dominio  Savoiardo  era  durato  quattro  anni  e  nove  mesi 
nell'isola;  un  anno  e  nove  mesi  il  restaurato  dominio  di  Spa- 
gna, che  pure  non  arrivò  ad  abbracciarla  e  riprenderla  intera. 
Oggi  il  dominio  alemanno  non  era  tampoco  1'  ultimo  stadio  in 
cui  dovesse  posar  la  Sicilia  da  quelle  Aere  vertigini  che  se- 
gnarono i  primi  lustri  del  XVUI  secolo.  Fu  men  tristo  in 
realtà  che  non  si  fosse  aspettato  :  cominciò  con  un  indulto  e 
con  un  oblio  generale  della  resistenza  generale  e  costante  che 
gli  aveva  opposto  già  la  Sicilia  ;  confermò  le  leggi  e  le  prero- 
gative antichissime  che  la  Sicilia  vantava,  e  non  mostrò  di 
attentarvi;  scelse  viceré  a  rappresentarla  in  Palermo  un  ma- 
gnate napoletano  (il  duca  dì  Monteleone  e  dì  Terranova)  che 
per  possessi  e  per  sangue  apparteneva  alla  feudalità  indigena, 
e,  dietro  a  costui,  successivamente  due  magnati  spagnuolì,  dì 
quelli  che  avevano  seguitato  le  parti  della  Casa  Austriaca  ;  ma 

(I)  MoHOiTnRE.  Diario,  tra  i  mss.  della  Bibl.  Coin.  di  Palermo.  Qq. 
C.  68,  oelU  colleziona  del  Di  Uarao,  voi.  IX,  pag-  8. 
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il  genio  duro,  freddo,  ingordo,  taccagno  della  corte  di  Vienna 
rimaneva  pur  sempre:  e  dopo  quattordici  anni,  quel  governo 
cadeva  ancor  esso  per  dar  luogo  alla  monarchia  di  Carlo  III, 
la  quale  doveva  ,  per  un  secolo  e  più  ,  comprendere  l|due  rea- 
mi di  qua  e  di  là  dallo  Stretto. 

Circa  al  periodo  di  Vittorio  Amedeo  raccogliendo  la  somma 
de'  successi  narrati ,  si  troverà  che  non  mancarono  al  bene  qua* 
lità  eminenti  di  principe ,  indole  e  disposizioni  di  popolo  ;  ma 
Ti  si  attraversava  una  fatalità  indeclinabile.  Innanzi  tutto ,  quel 
disaccordo  involontario  e  reciproco  tra  le  idee  del  monarca, 
che,  fiso  agli  oggetti  della  sua  continentale  politica,  non  di- 
menticavali  pel  novello  reame ,  e  le  idee  de'regnicoli  che  avea- 
no  sperato  ritenere  il  monarca  precipuamente  e  stabilmente 
per  sé.  In  Vittorio  Amedeo,  poco  esperto  degl'isolani  pur  te- 
sté sottomessigli,  quella  predilezione  naturale  per  gli  uomini 
delle  sue  patrie  contrade,  provati  nel  corso  della  civile  e  mi- 
litare sua  vita,  menati  seco  o  spediti  successivamente  in  Sici- 
lia; in  Sicilia  quell'istinto  (naturale  ancor  esso)  per  cui  il 
paese  era  indotto  a  rimirarli  d'altr'occbio,  e  nella  loro  presenza 
e  nella  loro  ingerenza  credeva  di  scorgere  una  vera  invasione. 
Nel  re,  colle  sue  abitudini  e  teorie  di  governo ,  cogli  stessi  pen- 
sieri dì  miglioramenti  e  di  riforme  che  gli  giravano  in  capo,  una 
facilità  a  porre  ovunque  la  mano ,  e  trarre  a  sé ,  alla  sua  corte , 
all'avita  sua  sede  ;  nel  paese  un'apprensione  che ,  a  dritto  o  a 
•torto ,  si  destava  sollecita  per  la  sua  autonomia  e  per  gli  antichi 
suoi  ordini.  Si  aggiunga  quella  contesa  con  Roma,  non  sollevata 
dal  re,  ma  dovuta  proseguire  e  sostenere  da  lui  :  e  qui,  dove  avea 
stimato  di  lasciar  libera  azione  a*  ministri  e  magistrati  propri 
dell'  isola ,  le  conseguenze  del  trovarsi  il  Governo  impegnato 
in  un  indirizzo  fallace,  eccedente  i  confini  del  necessario  e  del 
giusto.  Al  di  fìiori,  i  mutati  propositi  dell'Inghilterra  di  re 
Giorgio  I,  che,  riguardo  al  nuovo  regno,  distruggeva  l' opera 
della  regina  Anna;  il  simultaneo  pericolo  e  la  simultanea  mi- 
naccia della  Spagna  da  un  canto,  della  Triplice  e  poi  della 
Quadruplice  Alleanza  dall'altro.  E  (in  cosi  Mte  condizioni 
interiori  ed  esterne  del  paese)  il  dubbio  e  poi  la  certezza 
di  vedersi  riserbato  all'  Austria;  il  dispetto  e  il  dispe- 
rato consiglio  che  gettavalo  in  braccio  all'  Alberoni  ed  a  Fi- 
lippo V. 
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Di  quasi  intero  an  qaiDquennio  nulla  era  che  sopravrivesse 
e  restasse.  Fra  le  novità  intrapre^  o  divisate  da  Vittorio  Ame- 
deo va  senza  meno  ascritta  a  merito  ed  onore  di  lui  la  scossa 
feconda  data  allo  spirito  militare  e  marinaresco  dell'  isola.  Ma 
dalla  repentina  catastrofe  del  1718  la  Sicilia  usci  colla  per- 
dita non  già  solo  del  nuovo  e  grosso  navìlio  che  le  cure  del  re 
avevano  incominciato  a  creare ,  bensì  di  quelle  stesse  galere 
che  possedeva  dapprima  e  che  rimanevano  ultimo  avanzo 
della  forte  marineria  d' altri  tempi  (1).  I  due  reggimenti ,  primo 
nucleo  di  truppe  stanziali  siciliane ,  scioglievansi  l'uno  in  Pie- 
monte, l'altro  nell'isola  stessa  (2). 

La  lite  con  Roma  andava  incontro  a  una  reazione  imman- 
cabile col  restaurato  governo  spagnuolo,  il  quale,  abrogata  la 
famosa  Giunta ,  avrebbe  voluto  pubblicare  un  bando  di  richiar 
mo  generale  degli  esuli:  se  non  che  la  fermezza  di  que' magi- 
strati siciliani  cjie  temevano  di  veder  menomate  le  patrie  ra- 
gioni ,  treno  alquanto  le  precoci  impazienze  del  marchese  di 
Lede.  La  Deputazione  del  Regno  venne  fuor!  con  una  consulta 
del  23  luglio  1718 ,  nella  quale ,  premesso  il  bisogno  di  tutelare 

(1)  Nella  coDTeazioDe  segnata  a  Vienoa  dal  conte  di  Ziiendorf  e  dal  mar* 
cbeu  di  8aa  Tommaw  all'ari  V  atabiliraBì:  <  11  reggimento  di  marìDa 
del  re  di  Sardegna  aarà  trasportato  dalle  tue  gnlere  >.  E  all'  art.  VI  ;  <  I  ti'e 
vaaoelli  saranno  resi  ae  si  troTeranno  a  Ueaaina ,  a  Palermo  o  altro  porto 
del  ragno  >.  Presso  Stbllabsi  ,  toI.  Ili,  pag,  453. 

Ignoriamo  se  questi  ultimi  siensi  di  fatto  ricuperati  dal  re.  Quanto  alle* 
galere,  dopo  l' ammatinamento  delle  ciurme  siciliane  in  Malta,  il  coman- 
dante Rivarol  ebbe  ingaggiato  IN)  marinari  maltesi  per  aiutarlo  a  trasforìrsi 
io  Siracusa.  (Malta,  27  luglio  1718,  lettera  del  marchese  di  Rivarol  al  re, 
ìtI,  pag.  360-362.)  Ha  il  Gran  Maestro ,  adducendo  la  neutralità ,  vietò  loro 
d' imbarcarsi ,  onde  le  galere  dovettero  rimanere  nel  porto  ,  quasi  bloccate 
da  talune  delle  navi  spagnuole  sruggite  al  disastro  di  Capo  Panaaro.  (  Mal- 
ta, 15  settembre  1718,  altra  lettera  come  sopra,  ivi,  p.  409-410.)  Indi  vive  que- 
rele del  MafTei  al  Gran  Maestra  (Siracusa,  7  settembre  1718,ivi,  pag.  401-402) 
finché  poi ,  agli  li  ottobre  ,  comparso  con  sette  vascelli  l' ammiraglio  B;ng. 
veniva  a  reclamare  le  dette  galee,  e  condurle  seco  a  Siracusa,  donde,  giunti 
da  NiEza  piloti ,  Atehietti  e  marinari ,  erano  tratte  e  avviate  in  Nizza  steaaa. 
(OtABiiiHA,  pag.  210-211.) 

(2)  Il  MaCTei  scriveva  al  re  da  Siracusa  a'  14  aprile  1719  :  *  Far  ciò  che 
riguarda  il  reggimento  Qioeni,  ben  pochi  saranno  i  soldati,  ed  il  Colonnello 
eolo  col  Maggiora  ed  nno  o  due  al  più  di  altri  ufQziali  che  sono  per  voler 
passare  in  Piemonte  ;  onde  le  cose  rfducendosi  a  cosi  poco ,  non  può  più 
&n  specie  >.  Presso  Stbllabbi  ,  voi.  Ili ,  pag.  463. 
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a  fronte  di  Roma  i  diritti  che  la  Sicilia  esercitava  da  antico , 
e  di  cui  erasi  preteso  e  pretendeasi  spogliarla ,  deplorava  l'arbi- 
irio  de' mazzi  adoprati  in  quanto  riuscivano  a  turbar  le  co- 
scienze e  recare  persecuzioni  e  dolori  ;  poteasi  (  a  dir  suo  )  star 
paghi  air  adesione  di  quella  parte  del  clero  che  teneva  in  non 
cale  gl'interdetti  e  le  censure  di  Roma,  senza  pensare  a  co- 
stringere gli  altri ,  e,  in  tutt'  i  casi,  sarebbe  giovato  piuttosto 
dissimular  gì'  interdetti  che  contrastarvi ,  a  rischio  di  sommo- 
vere  e  costernare  il  paese  (1)  :  savio  linguaggio,  mala  Depu- 
tazione avrebbe  fatto  meglio  a  non  attender  finora ,  e  dirigerlo 
allo  stesso  precedente  Governo ,  contro  il  quale  si  volgeano  i 
suoi  biasimi.  L'arcivescovo  Gasch,  richiamato  a  preferenza 
dal  marchese  di  Lede,  negò  dì  valersi  della  grazia  egli  solo 
quando  tanti  della  propria  diocesi  languivano  lungi  dalia  terra 
nativa ,  tra  privazioni  e  disagi  ;  poscia  11  succeduto  Governo 
tedesco  prese  politicamente  in  sospetto  quel  primate  spagnuolo 
della  Chiesa  siciliana,  e  ne  ritardò  la  venuta:  sicché  non  pri- 
ma del  1722  il  buon  prelato  potè  tornare  in  Palermo  per  mo- 
rirvi fra  il  pianto  e  le  benedizioni  di  tutti  (2).  Le  porte  ai  ria- 
privano ,  in  ogni  modo ,  a  parecchi  de'  profughi ,  tollerati  in 
principio ,  indi  restituiti  più  o  meno  ne'  gradi  e  ne'  beneficii 
goduti;  l'amministrazione  delle  entrate  di  quelli  che  rimane- 
vano fiiori ,  rimetteasi  alla  Chiesa  (3)  ;  v^ine  anche  ordine  da 
Spagna  per  la  osservanza  degl'  interdetti ,  dovendo  gli  scomu- 
nicati astenersi  volontariamente  dall' assistere  a  funzioni  eccle- 
siastiche :  e  di  questi,  taluni  obbedirono ,  altri  resisterono  in 
forza  dì  quelle  leggi  di  Sicilia  per  cui  i  decreti ,  e  quindi  le 
scomuniche  di  Roma,  dovevano  riputarsi  inefficaci  senza  la  regia 
esedUoria  nel  regno  (4).  Il  Consultore  Narbona  procurava 
chetarli:  col  nuovo  vento  che  tirava  di  Spagna,  bisogna  dir 
tuttavia  che  né  la  parte  già  depressa  del  clero  desse  indìzio 


(1)  Neil'  Archivio  di  Stato  in  Palermo ,  Deputattone  del  Regno  -  Re- 
gittro  di  tìonavlte  dai  1113  al  1724 ,  pag.  142-145.  -  Quella  consulta  leg- 
gasi ancbe  stampata  Della  coli,  del  Di  Marzo,  voi.  XII ,  pag.  £99  e  aegg,,  ao- 
pra una  copia  ma.  esistente  nella  Bibl.  Com.  di  Palermo. 

(2)  MONSITORB  ,  Vita  di  monsignor  F.  D.   Giuseppe   Gatch,  cap.  XII. 

(3)  UoNQiTOBE,  DiaHo,  presso  Di  Marzo,  Vili,  pag.  327. 
(4J  HoNaiTOKB ,  loc.  cit.  pag.  3£8. 
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di  stizzosa  rivincita  (1),  nò ,  tranne  un  solo,  si  vedessero  altri 
esempi  di  vendetta  e  intolleranza  superstizios;i  del  volgo  (2), 
La  Curia  Papale,  solleticata  da  quelle  nuove  carezze,  scen- 
deva a  condiscendenze  inusate  permettendo  la  pubblicazione 
della  Bolla  della  Crociata ,  togliendo  l' interdetto  alla  diocesi 
di  Girgenti  (,3),  concedendo  facoltà  agli  Ordinarli  dell'  ìsola  di 
sciogliere  dalle  incorse  scomuniche  :  onde  le  assoluzioni  scesero 
su'  più  invisi  a  Roma  nella  stessa  magistratura,  sullo  stesso  Giu- 
dice della  Monarchia,  pel  fatto  della  carica  (malgrado  i  moderati 
consigli  )  più  inviso  tra  tutti  ;  e  forse  la  larghezza  del  Vicario 
Generale  di  Palermo  sorpassava  in  ciò  le  istruzioni  romane  (4), 
Col  succedere  del  dominio  alemanno  allo  spagnuolo  e  al  sa- 
voiardo l'olocausto  del  Longo  doveva  essere  nuova  offerta  a 
placar  l' ire  della  Curia  :  costretto  a  deporre  l'ufflcio  nelle  mani 
di  un  monsignore  don  Giuseppe  Refos,  ei  trovava  negli  studi , 
nella  propria  coscienza,  nella  stima  di  ognuno  il  riposo  che 
ambiva;  ed  a  cui  nondimeno  veniva  a  toglierlo  nuovamente  la 
nomina  a  Presidente  del  Concistoro,  con  rara  eccezione  con- 
ferita cosi  a  chi  apparteneva  alla  Chiesa  (5).  Carlo  VI  Impe- 
ratore, pur  continuando  i  blandimenti  con  Roma,  non  desi- 
steva, in  ogni  modo,  da' diritti  della  Corona;  Clemente  XI, 
dissimulando  a  sua  volta  circa  all'  esercizio  del  Tribunale  aboli- 
to, astenevasi  da  ulteriori  escandescenze  ;  sottentratogli  col  nome 
d'Innocenzo  XIII  il  cardinale  Odescalchi,  mostrò  animo  incli- 
nato alla  pace,  ma  morì  poco  appresso;  Benedetto  XIII  (Cardi- 
fi)  Una  eccezions  va  fatta  pa'  dilettanti  di  anagrammi ,  di  madrigali  e 
di  son«tU,  di  cui  una  DiiDieroBa  raccolta  cootcmporaDea ,  provenuta  dalle 
soppresse  corporazioni  monastiche,  si  conserva  oggi  fra  i  mss.  della  Biblioteca 
Comunale  di  Palermo  3  Qq  B-  U2  col  titolo:  Sfogo  d'Ingti/ni  nel  ritorno 
delle  armi  SpagnuoU  in  Sicilia. 

(Z)  La  aera  del  21  giugno  1719  il  famoso  bargello  Matteo  Lo  Vecchio 
cadea  mortalmente  ferita  nel  Casaaro  da  due  colpi  di  carabina.  Condotto  a 
aeppellire  nel  giorno  seguente,  la  plebe  con  fischi  e  dileggi  accompagnò  il 
cadavere  ,  che  ,  respinto  da'  frati  della  chiesa  di  Santo  Antonino ,  fu  gettato 
in  un  pozzo  secco  fuori  del  sacrato  di  un  antico  cimitero  subui-liano.  Vedi 
UoNOiToRE  ,  Diarie  cit,  pag.  345-34d. 

[3]  HoNoiTORS,  ivi.  pag.  351. 

{'\)  MoNOiTORE,  ivi,  pag.  339,  347,  351. 

(j)  Vito  Amico.  Notitia  VI  Sanclae  Mariae  de  Terrana,  num.  XXIX, 
Delle  aggiunte  alla  Sicilia  Sacra  del  Pibbi.  II  Longo  morì  in  Palermo 
nel  lT3ii.  Vedi  Momqitobe,  Diario ,  voi.  IX  della  coli,  del  Di  Habzo,  pag.  331. 
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naie  Gian  Francesco  Orsini')  esordi  bruscamente  richiamando 
in  vigore  la  costituzione  Clementina  e  minacciando  censure 
sopra  chi  negasse  eseguirla,  indi,  al  fermo  contegno  dell'  Impe- 
ratore, calava:  e,  ripresele  pratiche,  il  30  agosto  del  1728  ai 
venne  a  quella  che  chiamossi  Concordia  Benedettina,  e  fu  in 
sostanza,  con  poche  variazioni,  un  ritorno  a  ciò  che  sotto  Pio  V 
erasi  stabilito  nella  Concordia  Alessandrina  (1). 

n  letterario  rigoglio  che  Vittorio  Amedeo  avea  trovato  in 
Sicilia ,  non  arrestavasi  fra  gì'  intemi  disturbi  che  ne  accom- 
pagnarono il  regno,  e  poi  ft-a  i  rumori  della  guerra  susse- 
guente; l'Accademia  del  Buon  Gusto  si  fondava  in  Palermo 
nel  1718  da  Pietro  Filingieri  principe  di  Santa  Flavia;  e 
a  24  febbraio  del  1719,  quando  più  strepitavano  le  armi ,  cele- 
bravasi  in  Palermo  sotto  gli  auspicii  del  Mongitore  la  inaugu- 
razione dell'Accademia  de' Geniali  (2).  Il  re,  che  pregiava  le 
lettere  e  promovevale  nel  suo  nativo  Piemonte ,  dopo  un  anno 
di  soggiorno  nell'isola  parlava  ancora  della  poca  cultura  de' no- 
velli sudditi;  ma  ne  avea  sotto  gli  occhi  una  prova  contraria 
negli  uomini  stessi ,  di  cui ,  tra  i  Siciliani ,  si  valse  net  suo 
breve  governo:  il  Settimo,  il  Caruso,  il  Longo,  il  Perlongo, 
il  Pensabene ,  il  D'Aguirre,  l'Ingastone,  il  Prescimone ,  il 
Drago,  il  Cavallaro;  e  lasciando  stare  il  Campailla,  il  Pant6 
e  il  Mongitore  già  celebrati  e  provetti ,  il  Burgos ,  il  Fardella 
e  il  Bottone  che  vivevano  in  Padova  e  in  Napoli ,  In  quegli 
anni  appunto  crescevano  e  da  giovani  si  educavano  agli  studi 
Giovanni  di  Giovanni  da  Taormina,  Vito  Amico  da  Catania, 
Francesco  Testa  da  Nicosìa,  futuri  luminari  della  civiltà  sici- 
liana nel  XVm  secolo.  H  fatto  che  va  particolarmente  notato 
rispetto  all'  apoca  di  Vittorio  Amedeo,  si  è  1*  avere  abbassato 


(1)  storia  ed  Apologia  della  ApoatoUea  Legatione  di  Sicilia  acriita  dadan 
Pietro  Ferretti  d'ordine  della  S.  R.  Af.  di  Carlo  di  Borbone  re  dell»  due 
Sicilie.  Tra  i  mM.  della  Bil)t.  Com.  di  Palermo  ,  Qq  E  1G2.  -  Retaiione 
fiuta  all'  Imperatare  d^t  doi  Pietro  PcrrelH  (»  Vienna.  Iti.  -  Storia 
dell'  Apottolica  Lega:iann  annesaa  alla  Corona  di  Sicilia,  ehe  vaioltoil 
nome  di  Regia  Monarchia ,  compilata  dal  barone  Agostino  Forno.  Parti 
(tue;  Palerma,  1800-1801. 

(2)  Schiavo,  Saggi  di  Dissrrtaiioni  dell'  Accademia  del  Buon  Gusin , 
Tol.  I ,  pag.  33  e  sagg.  -  Uon^ctore  ,  Diario  ,  IX  ,  pag.  38.  -  Scinà  ,  Pro- 
spetto della  ^tori-i  Letteraria  di  Sicilia  nel  secolo  XVIH,  t.  I  ,  cap.  I. 
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la  barriera  che  moralmente  divideva  l'isola  dalla  terraferma 
italiana,  l'aver  portato  uno  scambio  più  frequente  e  più  age- 
vole tra  i  dotti  dell'  isola  e  quelli  dì  tutto  il  resto  d' Italia.  Il 
Muratori ,  il  Fontanini ,  lo  Zeno  carteggiavano  col  Caruso  n 
cogli  altri.  Il  viceré  Maffei,  congiunto  a  quel  march.ese  Sci- 
pione Maffei  che  doveva  al  Muratori  cont«ndere  il  primato 
della  erudizione  in  Italia,  operava  a  metterlo  in  corrispon- 
denza co'  letterati  di  Sicilia  :  e  l' insigne  veronese  ne  trasse 
schiarimenti  e  consigli ,  de'  quali  ebbe  il  torto  talvolta  di  non 
rendere  la  debita  lode  a  chi  glieli  aveva  apprestati  (1). 


Vittorio  Amedeo  entrava  in  possesso  della  Sardegna,  e  pare 
che  la  recente  esperienza  di  Sicilia  lo  facesse  più  riguardoso  a 
toccare  le  antiche  istituzioni  e  tradizioni  di  quegli  altri  iso- 
lani (2).  Ma  nemmeno  la  Quadruplice  Alleanza  era  riuscita  a 
mettere  in  assetto  pienamente  le  cose  e  rassicurare  gli  animi 
in  Europa.  Dopo  la  guerra  per  la  successione  spagnnola  si 
aifacciava  già  la  prospettiva  di  una  guerra  novella  per  la  suc- 
cessione austriaca,  avvegnaché  Carlo  VI ,  privo  di  discendenza 
maschile ,  intendesse  colla  Prammatica  Sanzione  stabilire  e  far 
riconoscere  il  dritto  della  figlia  Maria  Teresa,  Ne  seguirono 
nuovi  negoziati  e  nuove  combinazioni  politiche ,  per  cui  Spa- 
gna ed  Austria,  Filippo  V  e  Carlo  VI,  inconciliabili  poco  prima 
fra  loro ,  si  collegavano  a  Vienna,  dando  luogo  a  temere  che  wA 
matrimonio  tra  uno  de'  Agli  della  regina  Elisabetta  Farnese  e 
la  erede  designata  dell'Impero  austriaco  avessero  un  giorno 
potuto  riunirsi  in  una  sola  famiglia ,  e  forse  in  una  sola  per- 
dona ,  le  due  monarchie  :  indi ,  colle  solite  preoccupazioni  del 
minacciato  equilibrio ,  una  opposta  lega  convenuta  in  Annover 
sotto  il  solito  influsso  dell'Inghilterra,  ove  insieme  accoz- 
zavansì  l'Inghilterra  medesima,  la  Francia,  la  Prussia:  ed 
allora,  nella  imminenza  probabile  di  nuove  lotte  in  Italia 
importando  la  cooperazione  di  Vittorio  Amedeo,  il  gabinetto 

(I)  SCiNÀ,  Prospello  delta  Storia  LetUraria  di  Sicilia  nel  ite.  XVItl, 

{2}  Manno,  Storia  detta  Sardegna,  lib.  XIII. 
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britannico  non  dubitava  teotarlo  coli'  offrirgli  di  nuovo  la 
Sicilia.  Vittorio,  non  inclinato  a  credere  che  le  armi  doves- 
sero tornare  cosi  presto  a  brandirsi,  tenne  quella  ofl'erta  come 
spiata  in  aria  a  saggiarlo ,  e  rispose  con  un  certo  sarcasmo  che 
se  aveano  potuto  tórre  a  lui  facilmente  l'isola,  avrebbero  diffi- 
cilmente potuto  restituirgliela  (1).  La  guerra ,  secondo  le  sue 
previsioni ,  indugiò  a  scoppiare  ;  ma  sembrò  indubitata  qualche 
anno  dopo,  nel  1729,  allorché  (pe' patti  di  Siviglia)  si  trova- 
rono da  un  c^nto  Francia,  Inghilterra  e  Spagna,  e  l'Austria 
dall'  altro ,  malcontenta  e  desiderosa  invano  di  far  accettare  la 
Prammatica  Sanzione.  Crebbero  perciò  le  seduzioni  e  le  lusin- 
ghe dell'una  parte  e  dell'altra  intomo  a  Vittorio  Amedeo  :  l' In- 
ghilterra tornava  all'offa  della  Sicilia,  mentre,  incontrario,  sì 
cercava  adescarlo  colla  promessa  di  tutto  o  parte  del  Milanese  : 
ei,  neraaieno  allora  stimando  che  si  dicesse  sul  serio,  scher- 
mivasi  con  buone  parole,  e  non  lasciavasi  illudere  ;  anzi,  dopo 
una  vita  cosi  piena  dì  fatiche  e  di  eventi,  la  stanchezza,  il 
tedio,  la  declinante  salute  lo  spingevano  (com'  è  noto)  a  discen- 
dere volontario  dal  trono ,  abdicando  in  favore  del  figliuolo 
Carlo  Emanuele.  È  noto  anche  come  quella  stessa  mutabilità  e 
irrequietezza  congenita  lo  inducesse  poco  stante  a  pentirai,  a 
rammaricarsi  degli  ozii  inusati,  a  rischiare  un  tentativo  infe- 
lice diretto  a  ripigliare  il  governo  ;  ond'  egli ,  il  guerriero  e  il 
politico  per  mezzo  secolo  stimato  ed  ammirato  in  Europa,  autore 
dì  tanti  beni  al  Piemonte  e  di  lustro  novello  alla  propria  sua 
stirpe ,  potó ,  il  31  ottobre  del  1732 ,  tra  i  dolori  del  corpo  e 
dell'animo,  spegnersi  miseramente  nel  suo  castello  diMonca- 
lieri  per  lui  convertito  in  prigione. 

In  quegli  ultimi  anni  di  regno  non  era  tuttavia  che  qualche 
preziosa  reliquia  del  dominio  tenuto  in  Sicilia  non  si  serbasse 
da  Vittorio  in  Piemonte  :  que'  nobili  spiriti ,  che ,  usciti  seco 
dall'isola,  rimanevano  poco  o  molto  colà  aspargervi  utili  semi 
e  compiervi  opere  egregie ,  onorandovi  la  terra  natia. 

Niccolò  Pensatene  e  Francesco  D' Aguirre ,  l' uno  Reggente , 
l'altro  Avvocato  Fiscale  di  Sicilia  in  Torino,  vi  dimoravano 
anche  dopo  che  l' isola  fu  perduta  pel  re ,  ed  ebbero  parte 
principale  alla  riforma  degli   studi  subalpini,  attuata  dal  re 

(1)  Carbtti    op.  cit.,  cap.XXIV;  pag,  4K. 
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giusta  il  disegno  che  fino  dal  1717  gli  era,  in  un  lavoro  ma- 
noscritto, presentato  dal  D'Aguirre  (1).  Questi,  nato  in  Salemi 
da  padre  dottissimo  ch'educato  alla  scuota  del  Borelli  nell'antica 
Università  di  Messina,  era  poi  passato  a  dettare  lezioni  di  di- 
ritto civile  e  canonico  nel  Collegio  della  Sapienza  in  Roma, 
n'  emulò  e  ne  sorpassò  il  sapere  :  e  nel  predetto  disegno  di  rior- 
dinamento della  Università  torinese,  che  in  unico  e  vasto  sistema 
veniva  ad  organare  e  riassumere  tutto  l' insegnamento  de*  regii 
Stati,  ebbe  a  precorrere  a  quello  che  ottani'  anni  più  tardi  sem- 
brò stupendo  concetto  del  genio  di  Napoleone  in  Francia.  Come 
espediente  rivolto,  in  quel  primo  terzo  del  XVIII  secolo ,  a  sot- 
trarre la  istruzione  dal  monopolio  de' Gesuiti  e  del  clero,  pos- 
siamo oggi  pregiarlo  e  pregiare  l' acume  di  chi  riuscì  ad  idearlo 
ed  a  metterlo  in  pratica:  con  un  sentimento  della  libertà  mo- 
derna attinto  a  tutt'  altre  fonti  che  alle  massime  del  dispotismo 
napoleonico  sarebbe  però  fuor  di  proposito  rimanere  in  estasi 
dinanzi  a  questa  artificiosa  macchina  destinata  a  manipolare  e 
impartire  la  scienza  officiale ,  e  portare  nel  campo  delle  intelli- 
genze e  degli  studi  tutt'i  danni  del  concentramento  ammini- 
strativo. Pensabene  alutò  e  secondò  efficacemente  l' impresa  del 
collega.  Fu  creduto  e  scritto  che  quando,  alla  stipulazione  del 
concordato  del  1728,  la  corte  di  Torino  riavvicinavasi  alla  Cu- 
ria Papale,  l'allontanamento  de' due  Siciliani  fosse  condizione 
imposta  da  Roma  e  consentita  dal  re  (2).  Ma  non  se  ne  trova 
alcun  indizio  ne'  documenti  del  tempo  (,8).  E,  rimosso  dalla  pre- 
sidenza della  Università  di  Torino,  il  Pensabene  per  l'età 
avanzata  fu  posto  a  riposo  cogli  onori  di  ministro  di  Stato, 
trovandosi  (come  sembra)  impedito  a  ritornare  in  Sicilia  sotto 
il  dominio  Austriaco  dalla  severità  un  tempo  esercitata  nell'isola 
da  Avvocato  Fiscale  contro  i  rari  aderenti  di  quello  stesso 
Carlo  VI  Imperatore,  pria  semplice  Arciduca  aspirante  alla 
3ucces<<ione  spagnuola.  Il  D' Aguirre ,  attirato  con  più  larghe 
profferte  dal  Governo  imperiale,  segui  le  sorti  del  nativo  paese; 
e  passò  in  Milano  a  regolarvi  con  abilità  e  con  senno  la  for- 


(*}  Vallauri  ,  storia  delle  UnivertUA  del  Piemonti^ ,  tib.   II. 
{2}  Vallauri,  op.  cit.,  lib.  III.  -  F.  Cordova  ,  I  Siciliani  in  PiemonU 
Il  tee.  XVill,  %  l. 
(3)  Carutti  ,  op.  cit. ,  cap,  XXII ,  pag.  1S9. 
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mazione  del  censimento  (1) ,  nella  quale  ebbe  socio  1'  altro  illu- 
stre magistrato  siciliano  Ignazio  Perlongo,  assunto  più  tardi 
in  Vienna  Reggente  per  la  Sicilia  del  Consiglio  d' Italia,  crea- 
tovi Conte ,  e  (  secondo  scrive  il  Mongitore  )  (2)  mortovi  de- 
voto tuttavia  all'Imperatore,  quando  già  la  Sicilia  era  venuta 
sotto  Carlo  III  Borbone.  Il  Gregorio,  che  lo  annovera  con  Ma- 
rio Cutelli  e  col  Ramondetta  fra  i  sommi  giureconsulti  del- 
l' isola,  ne  leva  a  cielo  1  cospicui  lavori ,  e  fa.  voti  perchè  sorga 
qualcuno  a  trarli  dall'  oblio  ed  evitare  la  perdita  di  «  scritture 
cotanto  classiche  e  magistrali  »  (3). 

Con  questi  esimii  magistrati  e  legisti  un  valente  artefice  si 
recava  di  Sicilia  in  Torino:  Filippo  luvara  da  Messina,  gio- 
vine di  ventinove  anni,  menato  seco  da  Vittorio  nel  1714  al 
suo  partire  dall'isola,  e  poi  adoperato  in  grandiose  costruzioni 
architettoniche,  e,  come  abate,  dotato  di  pensioni  e  prebende. 
Tra  i  delirii  della  scuola  Borrominesca  dominata  nel  seicento 
e  le  meschinità  del  bastardo  classicismo  venuto  su  (con  natu- 
rale reazione  )  al  declinare  del  XVIII  secolo ,  i  monumenti  la- 
sciati da  luvara  a  Superga  ed  altrove,  rivelando  la  forza  po- 
derosa dell'  ingegno  di  lui ,  segnano  la  tendenza  ad  un  fare  che 
fuggiva  le  barocche  esagerazioni  da  un  canto,  e  causava  la  esa- 
nime grettezza  dall'  altro. 

Già  colonnello  del  reggimento  siciliano  passato  col  re  in  Pie- 
monte, Saverio  Valguamera,  principe  di  Valguarnera,  rimase 
colà  a  miiifaresotto  Vittorio  Amedeo  epoi  sotto  Carlo  Emanue- 
le III;  toccò  1  sommi  gradi  dell'esercito  ;  e  quando  apprestavasi  a 
recarsi  viceré  in  Sardegna  (4) ,  inori  di  passaggio  in  Palermo 
nel  1739.  Pietro  Valguamera,  fratello  di  lui,  che  ne  sposava 
la  flgUa  e  con  essa  redavane  1  feudi  ed  i  titoli,  fu  ugualmente 

(I)  Dopo  la  partenza  da  Torino  fi  Muratori  si  congratulava  con  eeso 
di  <  aver  dato  l'addio  a  quel  cielo  par  correre  ad  altri  paesi  di  libertà*. 
Lettera  presso  Vallauri  ,  loc.  cit.  -  E  ricordando  la  tolleranza  in  Tatto 
di  opinioni  letterario  e  scientifiche  goduta  a  Milano  più  che  a  Torino, 
scrive  il  Danlna  :  €  Era  questo  un  particolara  luotÌTo  che  ebbero  alcuni 
letterati  venuti  da  Napoli ,  da  Palermo  e  da  Roma  di  preferir  1'  una  all'altra 
città  >.  Nella  sua  Storia  Hs.  del  regno  di  Vittorio  Amedeo  U. 

(!)  MONSITORE  ,  Diario,  nella  coli.  Di  Marzo  voi.  Xll,  psg.  8. 

(3)  Inlrodutioite  tUlo  sH*dio  del  Dirilio  Pubblico  Siciliano  ,  voi.  I  , 
pag.  123-30;  ediz    di  Palermo,  )f!30. 

(4)  MoNGiTORK ,  ivi,  pag.  £4. 
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generale  a' servìzi  della  casa  dì  Savoia,  e  combattè  con  onore 
nelle  guerre  italiane  fino  a  tutto  il  1735  (1).  n  cavaliere  Ema- 
nuele Valguarnera,  della  famiglia  medesima,  tenne  di  fottoil 
viceregnato  di  Sardegna  dall'anno  1748  all'anno  1751,  in  cui  per 
salute  si  spiccava  da  quel  paese  contro  il  voto  concorde  degli 
Stamenti  che  avrebbero  cercato  dì  ritenerlo  (2).  Ottavio  Gioeni 
(il  colonnello  dell'altro  reggimento  siciliano)  mori  in  Paler- 
mo, nel  1738,  Maresciallo  di  Campo  del  re  Carlo  III  (3). 

Un  piccolo  paggio  di  diciassette  anni,  Giuseppe  Osorio,  nato 
in  Tr^ani  di  sangue  patrizio  e  anch'egli  menato  seco  dal  re  Vit- 
torio in  Piemonte,  entrò  nell' arringo  diplomatico  ,  fu  addetto 
alla  legazione  di  Olanda,  lungamente  ministro  plenipotenziario 
a  Londra,  e  poi,  dopo  un'ambasciata  straordinaria  a  Madrid, 
ministro  degli  affari  stranieri  a  Torino  :  riconosciuto,  apprezzato 
e  lodato  tra  i  più  capaci  non  meno  che  fra  i  più  probi  statisti 
del  suo  tempo. 

E  la  presenza  di  questi  uomini  lasciava  nelle  subalpine 
contrade  duraturi  ricordi,  che  doveano  evocarsi  con  piacere 
più  tardi,  quando  i  rivolgimenti  politici  della  metà  del  XIX  se- 
colo portavano  novelli  contatti  fra  l'uno  e  l'altro  estremo 
d'ItaUa. 

I.  La  Lduia. 

(1)  VILLARI4NCA,  SleiUa  SobUe ,  Parta  It,  lib.  I  ,  pag.  70. 

(2)  F.  CoRbovA  ,  I  Sieiliani  in  Piamonte ,  S  3.  -  Coatni ,  che  nel  citato 
Buo  pi'sgerole  opuscolo  qua  e  U  concede  un  po'  troppo  alla  immaginativa, 
ha  uall' apoca  di  Vittorio  Amedeo  supposto  una  cootiutiazione  dalle  antiche 
gare  di  Latini  e  di  Catalani,  le  quali  nel  secuio  XIV  e  ue'principii  del  XV 
dÌTisaro  la  nobiltà  di  Sicilia  j  e  ha  cradoto  di  scorgere  ne' discendenti  di 
famiglie  latin»  i  naturati  amici  di  Casa  di  Savoia,  e  i  suoi  aweraarìi 
nella  famiglie  di  ceppo  spagouolo.  Ma  (  con  tant'  altra  cose  )  ha  dimenticato 
la  (irigiai!  meramente  catalana  de'  Valguarnera. 

(3)  ViLLABlANCA  ,  Diario  Palermitano  nella  coli.  Di  Marzo,  voi.  XVII, 
pag.  171-7!.  -  Della  Compagnia  siciliana  di  Quardie  del  Corpo,  trasreritasi 
coi  re  in  Torino  al  1714,  bì  legga  questa  menzione  nella  Memorie  di  un 
Borghese  di  Pinoli ,  ms.  nella  Biblioteca  dal  re  a.  Tonno  :  <  Erano  brava 
gente  ,  e  venendo  poi  colla  Corte  a  Rivoli,  alloggiavano  a  bolletta  per  le 
case  de'  particolari  :  non  ebbero  mal  contesa  con  i  loro  padroni  delle  case, 
né  altri  particola)') ,  come  hanno  Mtoqoe' della  Compagnia  Savoiarda, 
gente  altrettanto  superba  quanto  povera  ed  intollerante  per  la  loro  grande 
arroganza  >. 
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ESAME  CRITICO 

DELLA 

VITA  E  DELLE  OPERE  DI  ALFONSO  CITTADELLA 

D8TT0 

ALFONSO  raRRARESE  0  LOMBARDI 


(CoDtiniuz.  Tod.  ST.,  Tomo  XX  ,  pog.  409.) 

III. 

A-lConao  Olttadella  In  Bolofrna- 

La  prima  volta  che  per  documenti  certi  ne  apparisce  Alfonso  Cit- 
tadella in  Bologna,  è  il  12  Dicembre  del  1519,  nell'Ospedale  di  Santa 
Maria  della  Vita  e  della  Morte.  Ivi  un  giovinetto  accompagnato,  dal 
padre  suo,  dinanzi  a  sette  deputati  di  quell'Ospedale  promette  di  con- 
durre  nn'  opera  grand idaissima  in  plastica ,  di  figure  maggiori  del  na- 
turale ;  esprimente  il  Mortorio  della  Vergine ,  con  gli  apostoli  cbe 
attorniano  il  cataletto ,  ed  nn  ebreo  che  (  secondo  la  leggenda  attribuita 
al  Vescovo  Melitone)  lascia  ad  esso  appiccata  una  mano  per  avere 
osato  toccarlo. 

Se  poteva  l'animoso  giovinetto  promettere  a  sé  e  ad  altmi  che 
arreblM  Citto  tal  opera  in  quel  Mortorio ,  meravigliosa  ai  coetanei  ed 
ai  posteri,  egli  nato  il  U97,  o  in  qnel  torno,  e  però  minorenne  tut- 
tavia, non  poteva  stipulare  atto  che  legalmente  fosse  valido,  non 
esser  sottoposto  a  quelle  penali  che  comunemente  infliggevansi  agli  aF>- 
tisti  nei  contratti  d' allegagione  d' opere ,  ove  avessero  mancato  ai  patti 
convenntJ.  Era  quindi  duopo  che  altri  promettesse  con  lui ,  ed  altri 
con  lui  sottoscrivesse  il  contratto  che  stabiliva  il  soggetto  dell'  opera , 
le  figure  da  introdurvi ,  le  condizioni  di  tempo ,  di  mercede ,  di  multe. 
E  Nioolao  Cittadella  interveniva  a  quella  stipulazione  insieme  col  fidinolo, 
e  insienie  con  Ini  e  per  lui  prometteva  l' osservanza  del  patti. 
Arch.,  3.»  S^ie.  Tomo  XXI.  0 
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Due  anni  e  mezzo  di  lavoro  bastarono  ad  AITonS)  per  dar  finita 
i 'opera  grandiosa,  ed  ai  30  Giugno  del  1522  era  già  consegnata  ai 
deputati  dell'  Ospedale  di  Santa  Maria  della  Vita  dai  soscrItCori  del 
cODtratto  ,  che  ricevevano  per  lor  mercede  lire  530.  II.  2  {1}. 

Non  pnù  conoscersi  per  la  nota  del  secentista  scrittore ,  dal  quale 
caviamo  questa  notizia ,  se  questo  ta  il  prezzo  totale  pattuito ,  o  l' ul- 
tima rata ,  (e  par  più  probabile  )  che  si  paga  di  solito  alla  consegna 
del  lavoro.  Ma  noi  ad  ogni  modo  gli  siamo  ben  riconoscenti  che  uè 
conservasse  la  memoria  del  tempo  in  mi  fu  fetto  il  Mortorio. 

Né  trascrivendo  tali  memorie  da  piCt  antichi  libri,  e  vedendo 
che  anche  11  padre  d'Alfonso  intervenne  all'accordo,  e  che  essi  avevano 
data  l'opera  finita  il  1522,  ricevendo  per  lor  mercede  la  somma  indi- 
cata ,  venne  pure  in  pensiero  a  quello  scrittore  che  Niccolò  avesse  parte 

(1}  Nell'archivio  deirOspedula  di  Santa  Mdrìa  della  Vita ,  nel  belliasimo 
Campione  compilato  da  Ft'uucesco  Faliri  nell'anao  1601 ,  contenente  la  minu- 
ziosa storia  del  patt'imonio  dello  Slabilimenta  ,  e  dove  aon  Iraacritte  me- 
morie  da  libri  più  antichi  ora  amarriti ,  a  carta  SO  verso,  ai  legga  quanto 
appresso  : 

<  Di  mano  di  Alfonso  da  Cittadella  acultore  famosissimo ,  nel   detto 

<  aratorio,  (dalla  Madonna  di  Santa  Maria  della  Vita)  vi  è  il  Transito  della 
e  Madonna  con  gli  Apostoli  e  un  Qìudoo  ,  tutti  di  pietra  cotta,   et  di  sta~ 

<  tura  grande  più  del  naturale  con  un  Angiola  aopra  che  ha  una  spada  in 

<  mano  io  forma  ptcciola ,  opera  nobile ,  bella  e  di  gran  valore ,  all'accordo 

<  della  quale  come  appare  dal  Libro  mastro  segnato  A  a  fol.  332 ,  sotto 
e  li  XIJ  di  Dicembre  M,  D.  XIX  intravenne  a  nome  dell'Hospitale  con  il 
e  detto  Alfonso  et  Nicolò  suo  padre 

<  aiuliano  dalla  Testa  Massaro 

<  Francesco  da  Caprara 

<  Alessandro  Bocca  di  Ferro 

<  Oio.  Battista  Gabrielli 
«  Oaleaizo  Paselti 

<  Giacomo  dalla  Testa 
€  Raflkello  dal  Fieno. 

<  Nel  Libro  segnato  B  fol.  66  sì  vede  che  li  fu  fatto  buono  sotto  li  30 

<  di  Giugno  M.  D.  XXIJ  par  la  lor  mercede  L.  530  :  ij  :  8 ,  nel  qual  tempo 

<  havevano  dato  la  detta  opera  Anita  *. 
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Dell'  opera  ;  ma  si  disse ,  che  era  questa  di  mano  (f  Al/bnso  da  Citta- 
della sctiUore  fottuaìsaimo.  Era  rìserbato  alle  ipotesi  del  secolo  XIX  il 
creare  scDltore  ralente  aoche  l' armii^ro  del  Duca  di  Ferrara. 

È  ben  naturale  che  la  bellezza  dell'  opera  levasse  grido  di  sé  ;  e  la 
meraviglia  dorea  crescere  ,  sapendola  opera  di  un  giovanissimo  e  nobile 
artefice,  e  Ma  quella  che  ai  boloffncsi  piacque  sommamente  (  dice  il  Va- 
€  sari  )  f\i  la  morte  di  Mostra  Donna  iti  figure  tonde  di  mistura  di  stucco 
e  molto  fbrte,  nello  Spedale  della  Vita ,  nella  stanza  di  sopra ,  nella 
€  qual' opera  è  fra  l'altre  cose  meraviglioso  il  giudeo  che  lascia  appio- 
€  cate  le  mani  al  cataletto  della  Madonna  ». 

Che  questa  Ibsse  del  tutto  la  prima  opera  che  Alfbnso  lìicesse  in  Bo- 
logna, non  crederei;  cbè  mal  si  sar^ibero  indotti!  deputati  dell' Ospedal 
della  Vita,  a  commettere  un'opera  di  tale  importanza  ad  un  giovinetto 
di  mi  fòsse  stato  afttto  ignoto  U  valore.  Non  le  andò  innanzi  però  nes- 
suna di  quelle  che  narrano  ii  Vasari  e  gli  altri  bìografl.  Chi  esaminasse 
con  fina  crìtica  le  opere  di  stucco  che  in  Bologna  sono  indubitatamente 
d' Alfimso ,  e  le  altre  condotte  per  Cesena  e  Castel  Bolognese ,  potrd)be 
forse  rintracciare  '.primi  saggi  dati  della  sua  valentia  io  cotest'arte. 

È  probabile  che  succedesse  a  questa ,  l' altra  opera  similmente  di 
stucco  per  la  sala  di  sopra  del  Ooveriiatore ,  «  figurante  an  Ercole 
<  grande  che  ha  sotto  un'Idra  morta  (è  il  Vasari  che  parla),  la  quale 
«  statua  fa  &Ua  a  concorrenza  dì  Zaccheria  da  Volterra ,  il  quale  Ai 
«  di  mollo  superato  dalla  virtù  ed  ecceUenza  di  Alfonso  ».  Se  stessimo 
al  BarofTaldì ,  sarebbe  anei  questo  lavoro  stato  eseguito  dal  giovine 
scultore  contemporaneamente  all' opera  del  Mortorio,  poiché  esso  Io 
dice  tktto  il  1520;  e  ciù  coofernierebbe  sempre  pib  l'opinione  nostra 
che  altri  lavori  avessero  a  questi  preceduto ,  pei  quali  la  valentta  di 
Alfonso  si  fosse  già  dimostrata,  quando  dal  Reggimento  gli  si  affidava 
opera  di  tanto  pesa  Non  può  essere  però  che  agli  studiosi  Bolognesi 
non  venga  &tto  prima  o  poi  di  rintracciare  i  documenti  concementi 
questo  lavoro,  o  a  conferma,  o  a  correzione  del  detto  dal  Ba- 
roflaldi. 

II  Vasari  cita  poi  due  angeli  di  stucco  alla  Madonna  del  Baracane , 
che  tengono  su  di  essa  un  padiglione  di  mezzo  rilievo  ;  la  qual'opera 
già  era  perduta  quando  scrissero  il  Malvasia  ed  il  Barufiatdi ,  che  citano 
tavece  d' Alfttnso  la  Statua  della  Vergine ,  nella  nicchia  alla  sommità 
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del  portico  di  quella  ctiiesa  (i).  Veirebljepo  appresso  ì  dodici  busti  del 
Salratore  e  degli  apostoli  in  tutto  rilievo ,  che  il  Vaearì  disse  fctti 
per  la  Chiesa  di  S.  Giuseppe ,  ma  che  Mons,  Oio.  Maria  Rimioaldi 
comprò  invece  dalla  Chiesa  della  Maddalena ,  trasportandoli  a  Fer- 
rara (2).  E  SODO  di  questo  tempo  le  quattro  statue  pure  di  t«rra  dei 
protettori  della  città,  maggiori  del  tÌvo,  doèS.  Petronio,  S,  Procolo, 
S.  Francesco ,  e  S.  Domenico  ;  figure  bellissime  e  di  gran  maniera,  dice  il 
Vasari.  Le  quali  statue  essendo  state  collocate  al  luogo  loro  nel  1525 , 
come  prova  il  Gh.  Gaetano  Giordani,  dovettero  esser  commesse  ad  Alfonso 
dopo  che  egli  ebbe  cosi  ben  sodis&tto  alle  aspettative  del  Comune  Bo- 
lognese, con  la  Statua  colossale  dell'Ercole  (3). 

Non  fu  possibile  al  Senatore  Giovanni  Oozzadini,  che  con  tanta 
diligenza  investigava  le  memorie  di  Armacoiotto  de' Ramezzotti , 
di  scoprire  nei  registri  della  Chiesa  di  S.  Michele  in  Bosco  nessuna 
notìzia  del  grandioso  Mausoleo  ivi  scolpito  da  Alfonsa  per  quel  Ca- 
pitano ;  e  debole  congettura  sarebbe  di  per  so  sola  quella  che  possa 
essere  scolpito  dal  1525  al  20 ,  perchè  di  quel!'  anno  mancano  appunto 
le  carte  nell'archivio  della  Chiesa-  Nondimeno  piacendo  a  noi  di  stare , 
ore  i  documenti  non  gli  disdicono ,  al  racconto  del   Vasari ,   il   quale 

0)  Si  potri  dubitare  però  che  quali»  statua  aia  di  Alfonso ,  ae  è  vero 
ciò  cbe  dice  il  Uasinl  (p.  ISl),  che  fu  dato  principio  al  portico  della  Cbioaa 
il  1550,  ai  3  di  Uarao  sotto  il  Priorato  d'AIeasandro  Om.  Quindi,  o  la 
■tatua  fu  Bcolpita  in  precedenza  e  qui  poi  collocata  ,  o  altrimenU  eaaa  è 
d'altro  arteBcs. 

(2]  Queati  buati ,  che  i  chiaria-  annotatori  del  Vaaari  eradettero  amar- 
riti, Bouo  ora  a  Ferrara  nella  Cattedrale,  ove  li  collocò  Mona.  Qio.  Maria 
Rimlnaldi.  Il  quale  li  acquiatò  per  dieci  lecchini  dalU  Chieaa  di  Santa 
Uaria  Maddalena  In  Bologna,  li  fece  reataurara  da  Oiuaappe  Ferrari  figlio 
d'Andrea,  che  riface  iu  gran  parte  il  S.  Mattia;  e  furono  poi  dipinU  da 
Qinaeppa  Obedloi  Ferraraae  par  volualà  del  Capitolo  Metropolitano,  con- 
tro il  parere  del  donatore.  Rimarrelibe  a  spiegare  coma  dalla  Chieaa  di 
S.  Oiuacppe  ove  lì  accenna  11  Vaaari,  paasaasoro  In  quella  della  Maddalena; 
dal  parroco  della  quale  ai  aa  certo  che  li  comprò  il  Rimiualdi ,  per  aua 
latterà  originale  dei  IS  agoato  1769. 

<3)  Mamorit  itorlehé  intorno  al palatfo  del  Padella.  Bologna,  No- 
bUI,  1832. 
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come  contemporaneo  ó  al  certo  il  più  degno  di  ibde,  riteniamo  con  gli 
egregi  annotatori  suoi,  che  non  debba  quell'opera  esser  più  tarda  del 
1526.  Poiché  dicendola  il  Vasari  la  prima  opera  ragguardevole  che  Al- 
fonso conducesse  in  marmo ,  dopo  aver  molta  pratica  di  osso  acquistata 
in  alcune  cose  dì  non  molta  importanza,  ne  viene  che  precedesse  al 
principal  lavoro  per  le  porte  di  S.  Petronio ,  del  quale  appunto  ehbo 
commiasione  il  1526. 

Strana  vicenda  delle  umane  cosel  quel  celebre  cavaliere ,  capitano 
delle  milizie  in  tante  batta^ie,  onorato  di  titoli,  di  uffici,  di  feudi  da 
più  pcMiteflci ,  di  floridisaime  fortune  e  di  tal  potenza  in  Bologna  <  ohe 
quasi  potea  dirsene  signore  > ,  aveva  voluto  apparecchiarsi  onorevole 
sepolcro  facendolo  scolpire  ad  uno  degli  ingegni  più  eletti  della  sua 
^,  nà  curava  dispendio  per  ornare  d'opere  pregevoli  d'arte  la  sua 
cappella  mortuaria.  E  vide  in  poco  d' ora  la  sua  fortuna  dispersa ,  i 
lunghi  servigi  dimenticati,  l'esilio,  la  noncuranza  succedere  agli  onori 
all'ossequio,  e  morto  nello  squallore,  non  nel  monumento  compostosi, 
ma  in  luogo  indecoroso  fti  tumulato  (1). 

Condusse  Alfonso  quella  sepoltura  per  guisa  che ,  secondo  scrive  il 
Vasari ,  €  gli  acquistò  Ama  grandissima  ».  Non  dunque  di  38  anni , 
come  dice  il  Davia,  avrebbe  cominciato  a  trattar  gli  scalpelli  €  indotto 
forse  dall'  occasione  di  vedere  Impiotati  nei  lavori  della  ftbbrica  di 
S.  Petronio  tanti  altri  maestri,  a  ninno  dei  quali  el  rimase  secondo, 
sebbene  non  avesse  lavorato  sin  allora  se  non  di  plastica  >,  bensì,  se- 
condo ogni  probabilìtA ,  prima  assai  dei  28  anni  (2). 

(1)  ArnuLEzotto  mori  in  Pietramalail  14  Agosto  1539 ,  e  fti  Mpolto  senza 
aetBUn  onore  in  noi  chiesuola  alle  Vaglie ,  poco  lungi  dal  confine  che  se- 
para i  territori  fiorentino  e  bolognaae.  Paolo  III ,  che  fn  cagione  di  eìiti 
rovina,  voleva  dijtnitto  anche  il  munumento  ftittosi  erìger  da  lui,  e  deve«i 
ad  alcuni  genUIuocDliii  bologneai  se  Iti  revocato  il  barbaro  decreto.  La  b- 
mlglia  Oozzadini,  stretta  in  parentela  coll'Armacciotti ,  ottenne  poi  in  ap- 
presso che  la  ane  ceneri  aveaaero  ripoio  in  quel  monumento.  -  Mem.Slor. 
Armacciotto  da'  Ramaitotti  raccolte  da  Qio-  Gozzadini.  Firenze  tip.  al- 
l'insagna  di  Dante,  1835, 

(E)  É  certo  pei  docuroenti  «tesai  rireriti  dal  March.  Davia  ,  che  Alfonso 
già  lavorava  per  la  hbbrica  di  S.  Patronlo  nel  15£S  ;  avendo  egli  trovato 
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Potè  Nicolao  Cittadella  «dir  le  lodi  del  flgliuol  eao ,  anco  per  quel- 
r  opera  celebrata  f  Senza  frutto  riescirono  le  premure  nostre  e  di  cor- 
tesissimo  amico  in  Bologna  (1),  per  precisare  il  tempo  della  sua  morte, 
e  rinTentre  qualche  atto  di  lui  che  avrebbe  potuto  darci  lami  su  ciò 
che  ci  rimane  di  ignoto.  Solo  sappiamo  che  egli  non  era  più  nel  15S6 , 
ed  AlAnso  rimaneva  senza  alcuno  dì  sua  &mìglia. 

n  5  Febbraio  del  1526  il  Dott  Bartolomeo  Barbazia  sostitaito  al 
Cont«  Filippo  Popoli,  Officiale  perpetuo  della  IU>brìca  di  S.  Petronio, 
commetteva  ad  Alfonso  da  Lucca  V  immagine  di  un  Cristo  sorgente 
dal  sepolcro,  con  una  figura  d' ebreo  in  bassorilievo,  da  esegoirsi  entro 
un  anno  pel  prezso  di  scudi  cinquanta  i^l). 

È  questa  l'istoria  della  Resurrezione  dì  Cristo  (molto  bella,  dice  il 
Vasari  )  l^tta  da  Alfonso  per  la  porta  di  S.  Petronio ,  a  man  sinistra 
di  chi  entra  in  chiesa.  Né  ancora  era  compiuto  l'anno  in  cui  doveva 
darla  finita,  che  altre  commissioni  gli  erano  venute  per  quella  fìibbrìca; 
in  prossimità  della  quale  trovò  il  nostro  artefice  luogo  adatto  ai  suoi 
lavori ,  e  chiese  ed  ottenne  in  locazione  ai  IS  Settembre  del  15S6  da^li 
ufficiali  di  S.  Petronio  una  casa  ed  una  bottega  destinata  da  lungo 
tempo  ad  uso  degli  scultori.  Questa  locazione  venne  fìitta  ad  AlfUmao 
dd  fti  Nicokio  da  Lucca  scultore  abitante  in  Bologna ,  per  sé  e  suoi 
figli  e  discendenti  Ano  alla  terza  generazione,  per  l'annuo  canone  di 
lire  30  e  soldi  5  di  bolognini ,  un  palo  di  capponi  ed  un  capretto  ;  pro- 
mettendo inoltre  Alfonso  di  spendere  in  miglioramenti  di  quel  localo 
lire  300,  nei  10  anni  prossimi  futuri  (3). 

a  carte  322  del  libro  mattro,  dai  1510  al  1537,  il  seguente  ricordo  :  -  Li  10 
Settembre  15£S  -  A  M.  Alfonso  tire  IS  soldi  15  a  conto.  - 

(1)  L'egregio  archivista  Big.  Enrico  Prati ,  il  quale  fece  a  mìa  preghiera 
la  più  premurose  indsgiai  negli  Archivi  Bolognesi,  e  mi  favorì  diljgentis- 
alma  copia  dei  documenti  che  ivi  si  conaervauo  relativi  ai  Cittadella. 

(SJ  Vedi  Documeoti  Mum.  10. 

(3)  Vedi  Documenti  Num.  11. 

Il  liavia  reputa  esser  d'Alfonsa  le  statue  In  marmo  della  Vergine  An- 
nunziata dal  belllasìmo  Angelo ,  non  cha  quella  del  maestoso  Dio  Padre  che 
vedoDsi  neir  ornamento  interno  della  destra  porta  ,  che  dice  eseguite  circa 
l'anno  1520,  sebbene  nelle  suddette  figure  avesse  parte  anche  Francesco 
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Non  impiegò  per  fermo  Alfonso  gli  anni  che  corrono  dal  1526  al  30, 
nei  soli  laTon  di  S.  Petronio,  ed  è  a  credere  che  conducesse  allora  pa- 
recchi dei  moltissimi  che  di  lui  san  detti  in  Bologna.  Noi  però,  non 
avendo  alcun  documento  in  proposito ,  lasceremo  agli  studiosi  bolognesi 
la  cura  di  accertare  quali  opere  egli  eseguisse  di  questi  tempi ,  e  ci 
condurremo  al  1530. 

Non  potava  si  valente  artefice  andar  dimenticato  àtà  Bolognesi  nella 
splendida  occasione  del  dovere  apprestar  la  città  all'incoronazione  di 
Carlo  V;  di  nn  monarca  cioè  cui  obbediva  poco  meno  che  il  mondo  in- 
tiero. Cerimonia  alla  quale  convenir  dovevano  tutti  i  prindpi  vassalli 
in  un  congresso ,  che  fu  come  dice  il  Balbo  <  quasi  placito  imperiale  a 
modo  dei  Carolingi  ».  E  non  solo  Alfbnso  non  fu  obliato,  ma  ebbe  uno 
dei  carichi  piil  nobili ,  quello  cioè  di  fhr  gli  ornamenti  per  la  porta 
della  Chiesa  di  S.  Petronio,  nella qnale  doveva  compiersi  la  cerimonia. 
Alfonso  esegui  da  par  suo  l'incarico  ricevuto  e  (ci  piace  di  ril^rir 
sempre  le  parole  del  Vasari ,  testimonio  qui  di  veduta  dei  Mti  che 
narra,  essendo  esso  pure  uno  degli  artedci  impiegai  alle  decorazioni); 
<  fta  in  tanta  considerazione  per  essere  stato  il  primo  che  introducesse 
«  il  buon  modo  di  (are  ritratti  di  naturale  in  forma  di  medaglie ,  cho 
«  non  Ai  alcun  grand' uomo  in  quelle  Corti  per  lo  quale  egli  non  lavo- 
«  rasse  alcuna  cosa  con  molto  suo  utile  e  onore  ». 

Notisi  che  l' incoronazione  di  Carlo  V  avveniva  il  22  Febbraio  del 
1530;  e  perù  è  a  questo  tempo  che  debbon  riferirsi  i  molti  ritratti  in 
medaglie  thtti  da  Alfonso  a  tanti  prìncipi  e  signori,  i  quali  radunati  in 
Bologna  desiderarono  esser  ritratti  in  quel  modo  da  lui,  perl'ammira- 
zi<ae  che  avevano  destato  le  medaglie  di  cui  ornò  la  porta  di  S.  Petronio. 

E  fU  in  questa  occasione ,  ossia  ai  33  anni  circa  dell'età  sua ,  che 
Tiziano,  &tto  venire  in  Bologna  dal  Cardinale  Ippolito  de'Medici  per 
mezzo  dell'Aretino,  prese  a  &re  il  ritratto  dell'Imperatore.  Quindi  di 

Uìlanese,  che  similmente  lavorò  in  compagnia  d'Alfonao  leftgure  de'primi 
parenti  tentati  dal  serpente,  come  l' attestano  i  libri  delta  bbbrica.  Ritiene 
poi  easer  di  Ini  \  due  elegantissimi  medaglioni  con  folti  dell*  antico  testa- 
mento cbe  aotto  eatro  le  dette  cimase  ,  e  la  storia  della  nascita  d*Eaaù  e 
Giacobbe  murata  presso  lo  stipite  destro  di  chi  entra  in  chiesa  per  la  porta 
sinistra ,  alle  quali  opere  rifariaca  le  partite  pagategli  negli  anni  1SS5  e  EP. 
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questo  tempo  l'aneddoto  raccontato  dal  Vasari,  pel  quale  il  compiaceote 
Tiiiano  si  trorò  avere  nn  rivale  temibile  dietro  le  spalle  in  ritrarre  le 
sembianze  del  Menarca ,  nel  giovine  che  s'avea  aeoo  condotto  a  modo  di 
fattorino  ;  e  con  Ini  dovette  dividere  ìt  premio  di  1000  dncati ,  datogli 
con  tale  iogiansione  da  Carlo.  Si  dee  pertanto  porre  in  queut'  anno  il 
ritratto  di  Carlo  V  <  condotto  in  marmo  da  Alfonso  con  tanta  dìli- 
<  gonza,  che  fli  giudicato  cosa  rarissima,  oode  meritò  portandolo  all'Ini- 
€  peratore  che  Sua  Maestà  gli  bcesse  donare  altri  3O0  scudi  >. 

Per  questo  o  per  altri  lavori,  si  portava  Alfonso  in  Carrara  a  prov- 
veder marmi,  alla  metà  del  Febbraio  del  1530  ;  e  quivi  per  pubUico 
atto  veniva  allogato  con  lui  in  qualità  di  garzone  un  giovinetto  per 
nome  Andrea,  figlio  di  Masseo  Pelliccia  di  quella  terra,  promettendo 
Andrea  di  star  seco  quattro  anni  e  con  affetto  e  fedeltà  essergli  d'aiuto 
nei  lavori  dell'arte,  l'altro  di  istruirlo  in  quella  con  ogni  sollecitudine  , 
alimentarlo,  calzarlo  e  vestirlo  decaitement«  (1).  E  ili  lavori  apparisce 
che  Alfonso  avesse  copia,  e  per  oommissione  di  personaggi  cospicui, 
che  onoravanlo  grandemente,  n  31  Febbraio  1532  il  richiedeva  Felc* 
rigo  II  Duca  di  Mantova  di  recargli  le  teste  commessegli,  che  ormai 
credeva  dovessero  esser  finite  ;  e  di  recargliele  in  persona ,  per  mag- 
gior sicurtà,  lo  pregava  con  amorevolezza  d'amico  (2).  Nobile  e  caris- 
simo amico  ohìamavalo  in&tti  neUa  seconda  lettera  che  ci  rimane  di 
iva,  e  che  vedremo  più  sotto,  dalla  quale  apparisce  che  altr'opera 
d'importanza  aveva  a  mano  per  quel  signore.  Era  questo  il  monumento 
Itinerario  pel  Marchese  Francesco  IV  Gonzaga ,  vivamente  desiderato  da 
Federigo ,  e  che  Alibnso  non  ebbe  la  ventura  di  compiere. 

Ha  non  venivangli  meno  intanto  le  commissioni  in  Bologna  stessa; 
e  netr  sano  medesimo ,  volendosi  dal  Senato  dare  ornamento  maggiore 
all'arca  di  S.  Domenico ,  a  lui  si  commetteva  un  gradino  da  sottoporre 
a  quella ,  con  storie  della  vita  del  Santo ,  pel  mezzo  dì  pubblico  atto 
dei  20  novembre  1533  (3).  In  queste  storie  da  numerosissime  figure 

(1]  Tedi  Documeati  Num.  K. 

(t)  Q&TB ,  Carteggio  intiilo  i'  artitti  ,  Tom    II ,  pag.  46. 

(3)  Melloni  ,  Vita  di  S.  Domenico ,  Classe  I.* ,  Voi.  II ,  pag.  Ì43  in 
nota  nell'  oper»  intitolata  :  Atti  e  memirit  degli  wmint  Hlitttri  tn  tanti- 
là;  ec.  Bologna,  pjrLalia  della  Vulpe,  1788. 
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composte,  e  ch'ei  detto  finita  nell' estate  dell'anno  appresso,  ammi- 
rava it  Cicognara  <  quanta  bravura  avesse  questo  artefice  nelle  mi- 
«  nute  sne  opere  di  scalpello ,  che  di  piociolo  in  vero  non  conservano 
«  altro  ftiori  della  dimensione,  essendovi  in  tutto  it  reato  grandiosità  di 
«  stile  e  d' inveniione,  quanta  mai  esser  potrebbe  in  opera  dì  gran  mole  >. 
Di  questo  lavoro  sembra  che  Alfonso  più  che  degli  altri  si  compia- 
cesse ,  poiché  è  V  unico  in  cui  abbia  lasciato  inciso  il  suo  nome  in  un 
cartellino  ;  non  chiamandosi  dal  suo  cognome  paterno ,  ma  da  quello 
della  madre,  e  dicendosi  cittadino  ferrarese;  ecco  l'iscrizione: 

Alphonsus 
db  loubarois 

C. 

Fbkkariknsis. 

Alle  quali  parole ,  scritte  in  tre  righe ,  è  posta  a  lato  una  C  seguita 
da  un  punto ,  in  modo  che  non  corrisponde  esattamoite  a  nessuna  lì- 
nea ,  ma  si  allo  spazio  tra  la  seconda  e  la  terza  ;  quella  lettera  ha  dato 
luogo  a  molte  interpetrazioni ,  delle  quali  la  Fola  naturale  e  da  adottami 
ci  sembra  essere  la  parola  civft,  che  pud  unirsi  tanto  alla  2>  elio 
alla  3.»  linea  leggendo  :  Alphontìa  de  Lombardi»  ciois  Ferrariensis  , 
ovrero:  Mphonsia  de  Lombardis  Ferrariensis  civia. 

Sarebbe  opera  vana  il  voler  investigare  perchè  Allbnso  si  desse  qui 
il  cognome  materno  Lombardi,  invece  del  suo  vero  Cittadella;  conje 
pare  perchè  gliel  dessero  i  Bolognesi.  È  un  btto  che  con  quel  cognome 
veniva  popolarmente  chiamato ,  e  ci  consta  da  tre  atti  autentici ,  in 
UDO  dei  quali  lui  vivente  è  detto  Alphonaus  q.  NictAti  de  Luca,  àUaa 
de  Lombardia  ;  negli  altri  due  posteriori  alla  sua  morte,  si  dice  di  lui 
AlpKoMua  de  CiUaddlis  de  Lucha ,  aeu  vi  dicebattO"  de  Lomòardia  e 
Aljphonsa  olim  Nicolai  de  Luca,  tdiaa  de  Lumbardis. 

Pochi  erano  gli  uomini  a  quel  tempo  che  non  avessero  un  sopran- 
nome e  non  .fbsser  chiamati  con  un  appellativo  qualsiasi  invece  che  col 
casato  loro,  uso  conservatosi  sino  a  noi  nelle  nostre  campagne.  Fre- 
quentissimo poi  è  ciò  degli  artisti;  i  quali  si  indicarono  il  pia  spesso 
cól  solo  nome,  o  col  nome  unito  a  quello   del  paese  loro,  o  a  quello 
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d' un  protettore ,  o  dì  un  maestro.  E  forse  l' essere  poco  in  Ferrara 
saputo  il  cognome  del  padre ,  venutovi  dì  recente ,  e  conosci utissimo 
essendovi  quello  delta' famiglia  materna,  fé'  che  Alfonso  fin  da&nciul- 
letto  venisse  chiamato  quel  dei  Lomòardi;  appellativo  che  gli  rima- 
se, e  elle  a  lui  stesso  abbiam  veduto  adoperare.  Quella  C.  peraltro, 
la  quale  sembra  a  noi  non  potersi  ragionevolmente  spiegare  che 
civis ,  &  che  non  siamo  affatto  d' accordo  col  Petrucci  e  col  Boschini 
nel  vedere  in  quel  cartellino  l'incontrastabile  prova  dell'essere  Alfonso 
nato  in  Ferrara,  ma  solo  vi  vediamo  quella  che  egli  era  cittadino 
ferrarese.  L' esser  nato  a  Ferrara  può  esser  da  molte  ragioni  che 
esponemmo  reso  credibilissimo;  ma  quella  dello  scriversi  cittadino  fer- 
rarese, nulla  proverebbe  a  parer  nostro;  giacché,  e  già  lo  dicemmo, 
avendo  il  padre  di  lui  ottenuta  lu  ferrarese  cittadinsinza ,  ne  viene  che 
egli  pure  potea  dirsi  ed  era  veramente  cittadino  ferrarese,  quando  pur 
fosse  nato  altrove. 

A  nuovo  congresso  con  Papa  Clemente  erasi  ridotto  sni  cadere 
del  1532  Carlo  V  in  Bologna ,  reduce  dall'  imprese  contro  gli  eretici 
della  Germania  e  contro  Solimano  ;  e  con  lui  vennero  dì  nuovo  molti  prin- 
cipi e  signori  ;  nè/orse  saranno  per  essi  mancati  nuovi  lavori  ad  Alfonso , 
nella  lunga  dimora  che  ivi  fece  l' Imperatore ,  il  quale  par  vi  si  tratte- 
nesse cinque  mesi ,  e  non  ne  partisse  ohe  ai  25  fòbbndo  dell'anno  se- 
guente (1). 

Dovette  il  nostro  artefice  in  quell'occasione  contrarre  maggiore  di- 
mestichezza col  Cardinale  Ippdito  de'  Mediù ,  grande  amatore  di  artisti 
e  dì  letterati ,  come  quasi  tutti  quelli  di  sua  &miglia  ;  e  fbrse  da  lui 
venne  invitato  a  Atr  seco  parte  del  seguito  dì  Papa  Clemente ,  che  presto 
iiì  sarebbe  condotto  in  Francia ,  per  concludere  il  matrimonio  della  ni- 
pote col  secondo  figlio  del  re  Francesco. 

Alfonso  di  atti ,  che  del  minuto  e  fetìcoso  lavoro  del  gradino  per 
l'Arca,  tanto  celermente  compiuto,  dovea  provar  bisogno  di  riposo, 
intraprese  alla  fine  della  state  un  viaggio  di  diporto  ;  ed  era  a  Carrara 
nel  mese  di  settembre,  da  dove  scrìveva  al  duca  dì  Mantova,  scusan- 
dosi probabilmente  del  non  avere  dato  fine  all'  opera  del  mausoleo 
che  doveva  condurre  per  esso.  Poi  raggiunse  la  Corte  Pontificia,  che 
(1)  Amhiiuto  ,  lib  XXXI. 
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imbarcò  a  Livorno  ai  4  d'ottobre,  o  come  par  più  probabile  la  ng- 
gionse  a  Marsilio,  oTe  a'  effettuò  il  matrimonio,  e  dove  il  Papa  si  trat- 
teone  per  più  d' no  mesa  Ivi  fli  dal  Cardinale  Ippolito  fbstoggiato  e 
presentato  al  CrìsliaDÌssimo ,  che  gli  fé'  grandi  accoglienze  e  dimostra- 
zioni, e  riparU  con  la  corto  del  Pontefice,  stimolato  dai  Cardinale 
Ippolito  di  seguitarlo  a  Roma.  È  bene  a  credere  che  Alfonso  accettasse 
con  gioia  di  recargli  ad  ammirare  l' eterna  città ,  e  della  potente  prote- 
sone del  Cardinale  ben  ai  ripromettesse  ;  e  sbarcato  eoo  la  Corte  del 
Papa  a  Savona,  di  tutto  dava  ragguaglio  al  suo  benevolo  Duca  di  Man- 
tova ,  con  lettera  del  23  novembre  1533.  Il  quale  cortesissimameoto  gli 
replicava ,  congratulandosi  degli  onori  cbe  avevangli  procurato  le  virtù 
sue  ;  e  pur  raccomandandogli  la  sollecitudine  nell'  opera  die  doveva 
eseguir  per  esso,  sperava  che  dal  viaggio  di  diporto  coadotto  e  dalle 
cose  degne  che  avi^be  Tcdute  in  Roma  ,  ne  sarebbe  a  quella  venuto 
vantaggio ,  poiché  voleva  avesse  deW  eccellente  e  onoretxde  (1), 

Si  recò  Alfonso  io  Roma  col  Cardinale ,  che  dice  il  Vasari  <  aveva 
«  appresso  di  sé  oltre  altri  infiniti  virtuosi  molti  scultori  e  pittori  ; 

<  e  gli  fece  da  una  testa  antica  molto  lodata  ritrarre  in  marmo  Vitel- 

<  lio  Imperatore.  Nella  quale  opera  avendo  confermata  l' opinione  clie 
«  di  lui  aveva  il  Cardinale  e  tutta  Roma,  gli  fu  dato  a  Ihre  dal  mede- 
€  desimo  in  una  testa  di  marmo  il  ritratto  al  naturale  di  Papa  Cle- 

<  mente  VII;  e  poco  appresso  quello  di  Giuliano  de'Medici  padre  dì 

<  detto  Cardinale ,  ma  questa  non  restò  del  tutto  finita  >.  Le  quali 
opere  ftaron  poi  comprate  in  Roma  dal  Vasari ,  di  commissione  del 
magnifico  Ottaviano  de'Medici  e  passarono  in  seguito  nel  palazzo  di 
Cosimo, 

Molta  altre  cose  fecft  poi  di  scultura  al  detto  Cardinale  che  per 
esser  piccole ,  dice  il  Vasari ,  si  sono  smarrite.  La  morte  però  di  Papa 
Clemente  avvenuta  ai  S&  di  settembre  1534 ,  dette  speranza  ad  Alfonso 
di  un'opera  grandiosissima,  venendogli  commessa  la  sepoltura  dal  Car- 
dinale Ippmito,  che  insieme  coi  Cardinali  Salviati,  Ridolfl,  Cjbo,  Pucci, 
Gaddi  e  Baldassarre  Turini,  fa  esecutore  testamentario  del  pontefice. 
«  Fattone  il  modello  con  figure  di  cera  sopra  alcuni  actiizzi  di  Mi- 
te chelaugiolo ,  cbe  fìi  tenuta  cosa  bellissima ,  segue  li  Vasari ,  se  ne 

(l)  Oatb,  Carteggio  inedito  iTaTtisti,  Tomo  II,  pog.  £50. 
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€  andò  a  Carrara  con  denari  per  cavare  i  marmi  >.  DI  queafo  sua 
nuova  gita  dod  ci  rimane  cenno  ;  e  il  Vasari  stesso  la  contraddiceva  nella 
vita  del  BaDdioelli ,  dicendo  che  aspettava  di  giorno  in  giorno  d'andarvi. 
Ed  aggiunge  gui ,  che  [e  sepolture  promesse  od  Alfonso  erano  due ,  cioò 
quella  di  Papa  Clemente  e  l' altra  di  Papa  Leone.  Ma  l'opera  gli  venne 
strappala  di  mano  da  quel  prosontuoso  e  procacciante  dd  Bandinelli, 
il  quale  saputa  appena  la  morte  del  Cardinale  Ippolito,  avvenuta  in 
Uri  il  10  agosto  1533  (1) ,  accorse  a  Roma  e  con  quell'arroganza  tutta 
sua  propria ,  a\  ben  descrìttaci  dal  Cellìni  e  dal  Vasari,  <  si  sforza  di 

<  mostrare  che  nessuno  poteva  fiir  maggior  onore  all'ossa  di  quei 

<  gran  Pontefici  che  la  virtù  sua  »,  e  deprimendo  il  merito  del  compe- 
titore tanto  Ib',  tanto  disse  a  Madonna  Lucrezia  Salvìati  de' Medici, 
sorella  a  Papa  Leone  X  ,  e  a'Cardlnali  commissari  déile  sepolture,  che 
l'opere  promesse  ad  Alfbnso,  non  per  mezzo  di  contratto  ma  sulla  pa- 
rola ,  flirouo  date  a  Baccio  ;  del  che  quei  signori,  ebbero  poi  fbrte  a 
pentirsi  per  ogni  lato.  Ma  è  pur  troppo  d' ogni  tempo  che  salvo  un 
tardo  pentimento,  l'arroganza  presuntuosa  debba  avere  il  vantaggio 
sulla  virtù. 

Può  credersi  al  Vasari  quando  dice  che  AlRmso  per  questo  tktto  era 
mezzo  faor  di  aà;  e  qualsiasi  artista  intenderà  qual  dovesse  essere  in 
quei  momenti  il  cuore  del  Cittadella  ;  ma  non  &nno  a  proposito  le  par 
role  che  vi  aggiunge  «  e  posta  giù  l' eatereaxa,  deliberò  di  tornarsene  a 
Bologna  ».  Non  ùmm  a  proposito  e  male  mi  suonano  in  bocca  dì  chi 
ne  ha  lodato  fin  ora  il  valore ,  e  detto  come  se  ne  bcesse  grande  stima 
da  tutta  Roma  ;  di  chi  impiega  più  pagine  nella  vita  del  Bandinelli  a 
mostrare  quanto  male  riescisse  questi  nell'opere  che  l'intrigo  e  l'arro- 
b'anza  avevanglì  procurate.  L' alterezza  si  pone  giù  da  chi  immcritameuto 
è  salito,  se  a  on  tratto  la  tbrtuna  che  l'aveva  inalzato  l'abbandona  ; 
ma  l'uomo  veramente  meritevole  cai  vien  fotta  oltraggio,  rimane  col 
cuore  trafitto ,  ma  non  ha  alterezza  da  por  giù ,  caro  Messer  Oior^  ; 
che  l' ingiustizia  altrui  può  nuocergli  bensì ,  ma  non  avvilirlo. 

N6  il  trionfo  del  Bandinelli,  da  moltissimi  del  suo  tempo  tenuto  per 
quel  che  era,  vantatore  orgoglioso  e  mediocrissimo  artefice,  nà  in 
&Lccia  agli  altri  n6  a  aà  medesimo ,  avvili  Alfonso ,   pur   giustamente 

(1)  Muratori,  Annali. 
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addolorato  dal  vedersi  mancare  insieme  al  protettore  suo ,  due  opere 
di  tal  fetta.  Prese  la  via  di  Toscana  per  ricondursi  senza  indugio  ai 
lavori  suoi  di  Bologna  ,  da  quasi  due  anni  e  mezjco  abbandonati  ;  e  arri- 
Tato  a  Firenze  donò  al  Duca  Alessandro  un  bellissimo  ritratto  in  marmo 
di  Carlo  V  suo  suocero. 

Volte  il  Duca  die  Alfonso  lo  ritraesse  in  scultura ,  come  già  avevano 
tatto  Domenico  di  Polo  e  Francesco  di  Girolamo  da  Prato  in  meda- 
glia Q  ),  Benvenato  Cellini  nelle  monete,  e  di  pittura  Oiorgio  Vasari  a  Jacopo 
da  Pontormo.  Ed  Alfonso  ^i  fece  un  ritratto  di  rilievo  <  molto  ballo , 
«  e  migliore  assai  di  quello  che  aveva  fatto  il  Danese  da  Carrara  ». 
E  perchè  pur  voleva  ad  ogni  modo  recarsi  senza  indugio  a  Bologna , 
gli  fu  data  comodità  di  tradurre  colà  in  marmo  il  modello  eseguito ,  e 
si  partì  dal  Duca  ricevendone  «  molti  doni  e  cortesie  ». 

Tutto  ciò  seguiva  entro  l'anno  1535 ,  anzi  prima  del  dicembre ,  poi- 
ché in  quel  mese  Ai  Alessandro  chiamato  a  Napoli  dall'  Imperatore  re- 
duce da  Tunisi ,  per  purgarsi  delle  accuse  Mteglì  da'  ftioiuscitì  ;  e 
a'  19  di  dicembre  si  recò  là  con  gran  seguito  (2).  Era  dunque  Alfonso 
di  bel  nuovo  in  Bologna  ed  all'officina  sua ,  negli  ultimi  mesi  del  35. . 
Del  febbraio  1536  abbiamo  di  luì  un  atto  di  qui  datato ,  pel  quale  no- 
mina suo  procuratore  in  Roma  il  ndiile  e  magniQco  signore  Giovanni 
della  Casa  fiorentino ,  banchiere ,  dandogli  ogni  più  ampia  tkcoU&  di 
spendere  scudi  300  presso  di  lui  rilasciati ,  in  quel  modo  che  gli  parrà 
di  maggiore  ntiltlà  per  esso  Alibnso.  È  questo  runico  documento  di 
lui  che  conosciamo  dopo  il  suo  ritorno  in  Bologna  (3). 

Non  ci  è  dato  sapere  con  sicurezza  quali  opere  conducesse  negli  ultimi 
due  anni  della  vita  sua ,  e  se  t' infermità  che  il  ridusse  a  morte  gli  la^ 
sciò  agio  di  compierne  alcuna  totalmente.  Certo  d  che  non  potè  trarre 
a  fine  la  sepoltura  pel  Duca  di  Mantova ,  che  pur  dovea  stargli  a  cuore 
grandemente,  avendola  tanto  ritardata.  Che  molti  lavori  avesse  a  mano 
e  altri  si  disponesse  a  eseguire ,  è  provato  dai  documenti  ;  ventidue 
opere  in  mano ,  tc&  figure  e  busti ,  altri  tre  pezzi  di  marmo  lavorati , 

(!)  Domenicn  di  Polo  d'Angelo  d«'  Veti-i  fiorentino  ,  Francaaco  di  OirO' 
lamo  Ortensi,  d«tto  dal  Prato,  parimente  florentluo. 
(S)  Aii>iiai.TD ,  Lib.  XXXI. 
(3)  Tedi  DocDmanto  N.»  13. 
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dì  cui  si  ignora  il  soggetto ,  died  pezzi  tra  testo  e  quadri  (  piacevaai 
ancora  di  adunar  dipinti  e  molti  ne  avdTa,  o  forse,  come  ancor  o^ 
si  costuma,  erano  donativi  di  amici  artisti),  quattordid  pezzi  di  più 
sorto ,  quattro  torsi ,  dae  busti  grandi  dì  terra ,  altri  tre  lavori  di  cui 
non  è  indicato  U  soggetto ,  due  putti  in  marmo ,  Ibrono  registrati  nella 
sua  bottega  lui  morto  (l>  Nuove  commissioni  aveva  avuto  dall'  Opera 
di  S.  Petronio,  fìra  cui  nna  statua  di  S.  Procolo  che  lasciò  non  finita; 
ma  altre  poteva  averne  condotte,  giacché  trovavasi  per  lavori  eseguiU , 
tuttavia  creditore  dì  qtiell' Opera.  Aveva  promesso  il  rib-atto  di  Giovanni 
dalle  Bande  Kore  a  Pietro  Aretino ,  bcendoai  da  lui  dare  il  cavo  della 
forma  che  fece  eseguire  alla  morte  di  quel  capitano  (2).  Ma  le  opere 
gli  interruppe  un  dero  malore  ;  una  rogna  pestifera  ed  incurabile , 
dice  il  Vasari,  che  lentamente  l'andò  consumando;  malattia  che  può 
benissimo  essere  stata  inasprita  e  resa  più  fiera  da  un  forte  afianno. 
Giacché,  aggiunge  il  Vasari ,  <  viveva  par  la  morte  del  Cardinale  poco 

<  contento  e  per  la  perdita   delle  sepolture  molto  dolente  »,  e  che 

<  passò  a  miglior  vita  contìnuamente  dolendosi  della  fortuna ,  che  gli 
«  avesse  tolto  un  signore  dal  quale  poteva  sperare  tutto  quel  bene  che 

<  poteva  forlo,  in  questa  vita,  felice  ».  E  noi  non  solamente  non  gli  ne- 
ghiamo fede ,  ma  crediamo  fermamente  che  cosi  fosse  ;  avendo  in  Ippo- 
lito perduto  uno  splendido  mecenate  ed  un  nobile  amico  ;  e  per  la  morte 
sua  sendogli  venate  a  mancare  due  commissioni  grandiosissime ,  delle 
qitali  non  poteva  credere  che  la  fortuna  gli  avrebbe  mai  più  posto 
innanzi  le  simiglìantu  Era  dunque  forìto  in  lui  l'uomo  e  l'artista;  e 
nobilissima  e  viva  espressione  di  dolore  e  d'affetto  verso  l'amorevole 
signora  perduto ,  son  le  parole  che  gli  pone  in  bocca  il  Vasari ,  avuto 
da  chi  le  aveva  raccolte  dalle  sue  labbra  :  <  che  fortuna  doveva  pur 
«  prìma  chiuder  gli  occhi  a  lui  condottosi  a  tanta  miseria ,  che  al  Car- 

<  dinaie  Ippolito  de'  Medioì  >.  Parole  il  cui  senso  si  chiaro  non  sap- 
piamo invero  come  possa  essere  stato  dai  posteriori  biografi  spiegato 
con  tanta  grettezza  d' intelligenza  e  sterilità  di  cuore  !  Moriva  Ippolito 
amico  suo,  e  di  lui  e  di  molti  valenti  prototter  generoso;  moriva 
improvvisamente,  nella  tVeschezza  degli  anni,  fiorido  di  saluto,  circon- 

(1)  Vedi  Documento  N.»  U. 

(2)  Gàie,  11,311,  312. 
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dato  di  lustro,  ricco  di  splendido  avvenire.  E,  doveva  (esclamava 
Alfonso  nelle  sofTerenze  della  malattia  che  lentamente  lo  consumava  , 
non  conlbrtato  da  una  madre ,  da  una  moglie ,  da  un  figlio ,  da  un  pa- 
rente )  doveva  forttma  rispettare  quella  nobile  vita,  e  la  mia  prendersi 
invece,  che  in  breve  termine  da  incurabile  malore  era  per  esser  con- 
dotta a  stato  cosi  miserando  ! 

Povero  Alfonso!  Moriva  il  I."  dicembre  del  1537,  in  età  di  non 
forse  40  anni  compiuti,  assistito  dal  giovinetto  Andrea  Carrarese,  che 
noD  l'aUiandonò  nemmeno  spirato  il  tempo  pel  qu.ile  s'era  allogato 
con  esso.  Ignoto  <ù  è  il  luogo  ove  ta  sepolto  (p. 


Nel  giorno  stesso ,  dagli  officiali  della  Fabbrica  dì  S.  Petronio  fu 
&tto  redigere  al  noiaro  Giovanni  Battista  Pietramellarl ,  l'inventario 
degli  oggetti  che  trovavansi  nella  casa  e  studio  del  defunto  ;  e  l' ata  o 
l'altro  si  rinvennero  bene  arredati.  Già  dicemmo  il  numero  delle  opere 
lasciate;  degli  arredi  e  masserìzie  potr&  vedersi  dal  documento  che 
riportiamo  (2). 

Non  sì  fecero  lungamente  attendere  i  parenti  a  ripeterne  l' eredità  ; 
e  primo  fli  Sigismondo  Lombardi,  che  vedemmo  fratello  alla  madre  di 
Alfonso ,  il  quale  sì  recù  io  Bologna  dopo  pochi  di ,  asserendosi  zio  ma- 
temo  di  lui,  e  suo  più  prossimo  parente ,  e  per  conseguenza  erede 
generale  delle  opere  e  delle  sostanze.  Esigevano  però  gli  Officiali  della 
Fàbbrica,  prima  di  consonare  al  Lombardi  gli  effetti  d'Alfonso,  che 
alcuno  Ihcesse  sicurtà  per  lui  che  tutto  restituirebbe ,  se  sì  verificasse 
il  caso  che  altro  più  prossimo  parente  sussistesse ,  e  per  conseguenza 
suo  erede  legittimo.   Mallevadore  per  il  Lombardi  verso  gli  Officiali 


(4)  Il  canonico  Ln[gi  Crespi  riferisca  nella  aanotaziunl  citate,  l'opinione 
di  fra  Leandro  Alberti  (Decade  I)  che  vuole  il  LombM-di  easare  stato  se- 
polto in  S.  Michela  in  Bosco  dove  ara  il  sepolcro  di  Ramazzotto  de'  Ramaz- 
Eotti  ;  ma  soggiunge  :  e  per  quanto  si  sia  ricercato  noi  libri  antichi  dei  morti 
e  seppelliti  in  quella  chiesa,  non  si  è  trovato  Alfonso  Lomliardi  ». 

It)  Vedi  Ooc.  N.°  11.  Fa  pubblicato  dal  Cave  in  nota  alla  lettera  di 
Federigo  duca  dì  Mantova  ad  Alfonso,  Tom.  II,  pag.  46,  ma  si  riproduce 
in  miglior  lezione ,  B  con  l'atto  di  consegna  a  Sigismondo  Lombardi. 
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della  Fabbrica  di  S.  PetroDÌo,  si  rese  agli  1 1  di  dicembre  Antonio  figlio 
del  già  Pinosissimo  Dottore  Carlo  Ruini ,  nobile  bolognese  ;  e  per  atto 
pubblico  promise  con  giuramento  e  sotto  la  multa  di  100  ducati ,  che  i 
danari  da  pagarsi  al  detto  Sigismondo  dal  banco  degli  eredi  di  Carlo 
de*Cattanei,  e  gli  effetti  tutti  de<!critti  nell'inventario  scrìtto  dal  no- 
taro  Pletramelarì ,  sarebbero  tutti  restituiti  agU  ufficiati  della  Fabbrica 
(li  S.  Petronio  e  a'ioro  agenti,  nel  caso  si  ritrorassero  eredi  piùproB- 
simi  (1). 

Con  atto  pertanto  del  giorno  medesimo,  gli  officiali  suddetti  gli 
rilasciavano  un  buono  di  scudi  20  per  una  statua  di  S.  Procolo  comin- 
ciata e  in  parte  scolpita  da  Aironso,  e  di  scudi,...  (non  è  intelligibile 
la  cifra  del  documento  )  per  residuo  di  mercede  di  altre  flgmw  non 
Interamente  pagate ,  aggiudicandogli  tutti  gli  effetti  del  nipote  (S)., 

Ai  13  dunque  del  mese  di  dicembre,  il  notare  della  Fabbrica  di  S.  Pe- 
tronio, Cesare  Vallata  de'Rossi,  consegnava  a  Sigismondo  Lombardi 
quanto  era  regìsbvto  nell'inventario,  alla  presenza  di  vari  testimoni, 
l>a  i  quali  Andrea,  garzone  del  defunto  scultore. 

Se  pia  presto  pervenne  a  Ferrara,  non  tardò  per  altro  molto  a 
giungere  anche  in  Lucca  la  notizia  della  morte  d'Alftstso  ;  ed  i  due  f^ 
tetli  del  padre  di  lui  che  ancora  vivevano,  Jacopo  e  Antonio  Cittadella, 
veri  eredi  del  nipote,  non  mancarono  di  Aire  i  loro  reclami  per  otte- 
nerne l'eredltù.  Ma  per  essere  Antonio  infermo,  e  Jacopo  impedito  di 
assentarsi  da  Lucca,  sedendo  in  quel  tempo  nel  magistrato  degli  Anziani, 
fecero  che  la  Signoria  Lucchese  scrivesse  a  Bologna  per  dar  notizia  di 
ciò ,  e  pregare  che  le  robe  e  beni  rimasti  d'  .Utbnso  fossero  avuti  in 
custodia ,  fintanto  che  gli  eredi  o  loro  procuratori  si  portassero  a 
giustificare  i  loro  titoli  all'  eredità. 

E  fU  scritto  il  23-dìcembre  1537,  con  lettera  diretta  alV 0/fieio  lO- 
pra  l'eredità  de  caduti  delia  inclita  città  di  Bologna  (3),  Che  avve- 
nisse dipoi ,  non  è  stato  possibile  rintracciare  ;   che    in  Lucca  niuiia 
lettera  sussiste  in  risposta  a  quella  della  Signoria ,  nò  traccia  alcuna 
di  questa  vertenza  abbiamo  sin  ora  potuto  trovare  in  Bologna.  Ducu- 
(I)  Documento  N.»  16 
(!}  Documento  N.*  17. 
(3)  Doium^nto  N.*  18. 
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menti  per6  ch«  a  questo  a&re  si  riferiscono ,  d^bono  essere  senza 
alcun  dubbio  nell'archivio  di  S.  Petronio  e  non  in  poco  numero;  giac- 
ché le  vertenze  intorno  all'eredità  di  Alfonso  durarono  per  vari  anni; 
come  si  desume  da  quelli  rinvenuti  in  Mantova  dal  Ch.  Willelmo  Bra- 
ghirolli.  Si  sa  per  essi ,  che  il  Duca  Federigo  fece  opera  per  ottenere 
ii  monumento  sepolcrale  del  marchese  Francesco  Gonza^,  da  luì  com- 
messo ad  Alfonso ,  e  cosi  altre  opsre  par  lui  Mte.  Ma  la  pratica  Ai  al 
lunga  e  difficile,  per  gli  ostacoli  che  insorsero,  che  nel  gennaio  1539, 
circa  un  anno  prima  della  morte  di  Federigo  la  questione  non  era  per 
anco  risoluta  (IJ.  11  non  trovarsi  nessuna  traccia  in  Mantova  di  tal  mo- 
numento ,  nò  degli  altri  lavori  d'Alibnso  iktti  per  Federigo ,  il  non  aver 
saputo  il  Conte  Carlo  d' Arco ,  diligenUssimo  illustratore  delle  cose  arti- 
stiche mantovane,  indicarne  alcuno,  potrebbe  &r  credere  che  11  mo- 

(1)  Forse  parecchie  della  cose  d'Alfonso,  cba  Slglatnondo  Lombardi  gia- 
dicó  di  poco  o  nessan  valore,  rnrono  da  lui  laaclate  in  Bologna;  così  ci  tì- 
mase  il  cavo  dal  volto  di  Giovanni  delle  Bande  Nera ,  datogli  dall'  Aretino ,  e 
ve  lo  ritrovò  il  lSl3  qnel  tale ,  di  cui  questi  rogìoDa  nella  lettera  citata. 
Non  però  accadde  il  medeaimo  della  opere  non  finite,  di  commisaione  del 
Duca  di  Mantova ,  le  quali  il  Lombardi  trasportò  in  Ferrara  ;  e  per  riaverle, 
fn  quivi  spedito  dal  Dnca  Qiniio  Romano,  come  si  rileva  da  una  let- 
tera di  questi  al  Duca  ,  scritta  da  Ferrara  io  data  dei  £7  aprile  1538,  nella 
quale  l'informa  d'assersi.  iDCOotrato  con  Uless.  Sigismondo  Lombardo, 
barba  (zio)  di  M."  Alphonsp  scultore,  dove  trovò  teste  in  parte  non  finite,  cba 
si  dovevano  mandare  a  Mantova.  Saguitando  poi  aggiunga  :  <  Circa  alla  se- 
poltura sOn  tutte  te  pietre  ricondotte  da  Bologna  a  Ferrara,  in  casa 
del  detto  M.  Sigismondo ,  neUa  quale  non  è  fatto  tanto  lavoro  che  non 
se  fessi  in  4  di  >  Vedi  Documento  Num.  19. 

In  una  sala  terrena  dell'Accademia  dì  Balle  Artidi  Mantova,  si  conser- 
vano tre  bei  busti  in  terra  cotta  eseguiti  da  ignoti  scultori  del  1500,  posti 
in  addietro  a  decorar  l'arco  d'  una  porta  della  città  ora  distrutto.  L' uno  rap- 
preaentaote  Francesco  H  Oonzaga ,  gli  altri ,  che  lo  mettevano  in  mazzo  ,  i 
poeti  Virgilio  e  Qìov.  Battista  Spagnnoli  inceronati  d'alloro.  Questi  ulUmi 
busti  plasticati  con  una  maniera  larga,  con  uoo  spiccato  l'ilievo  delta  masse, 
e  fortemente  accentuati,  come  si  conviene  ad  opere  che  debbono  vedersi 
in  distanza ,  non  ci  sembra  improbabile  che  possano  essere  dei  vari  esa- 
gniti  da  Alfonso  per  commissione  dei  Duca  Federigo. 

Arch.,  3.*  S«ri«,  Tomo  XXI.  .        ,  7 
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numento  del  Qonzaga  non  venisse  mai  eretto  ;  ma  del  contrario  ci  ò 
testimoniansta  una  lettera  di  Girolamo  Muzio  a  Maria  d'Aragona 
Marchesana  del  Vasto,  nella  quale  raccomandandole  Leone  d'Arezzo 
scultore,  l' invita  a  fór  per  mano  di  lui  un  monumento  al  marito  ;  e  ci- 
tandole vari  personaggi  la  cui  memoria  conservavasi  vìva  poi  marmi 
ne*  quali  valenti  artefici  ne  ritrassero  io  sembianze,  le  dice:  Del  Duca 
di  Mmiova  si  vede  la  statua  faita  da  Al/'onso  di  Ferrara  (l).  Ora , 
la  priiQa  edizione  delle  lettere  del  Muzio  essendo  stata  fatta  in  Ve- 
nezia dal  Giolito  il  1^1 ,  ne  viene  che  tal  lettera,  s^bene  non  abbia 
data ,  sìa  scritta  non  più  tardi  di  quell'anno ,  e  che  quindi  prima  di 
tal  tempo  fu  eretto  in  Mantova  il  monumento  del  Gonzaga. 


Ooncliusione. 

Dalle  notizie  che  riferimmo  ,  dedurremo  brevissimamente  le  princi- 
pali conseguenze.  K  in  quanto  alle  opere  che  si  dissero  d'Alfonso ,  ognun 
vede  che  egli  nato  nel  1497,  o  in  quel  torno,  non  potò  cst?guLre  il 
Mortorio  in  terra  cotta  che  si  collocò  nel  sotterraneo  delia  cattedrale 
di  Bologna,  come  asserisce  il  Marìette,  ii  1504,  e  meno  il  modello  per 
la  Statua  equestre  del  Duca  Ercole  I,  da  gettarsi  in  bronzo  nel  1494  ; 
nà  potd  parimente  essere  autore  dell'altro  Mortorio  di  Santa  Maria 

(1)  0  le  parola  scritte  da  Giulio  Romano  al  Duca ,  circa  lo  «tato  del 
lavoro  della  sepoltura,  erano  esagerate,  o  questi  pnr  fìicendo  compiere 
l'opera  ad  altro  artefice ,  volle  che  conservasse  il  nome  d'  chi  1'  aveva  ini- 
ziata. Par  non  aver  letto  attentamente  la  lettera  del  Mnzio ,  il  Barnflbldi 
prima,  poi  il  Petrucci  e  il  Boschini  nella  nota  ad  esso,  aaaerirono  avere 
Alfonso  scolpita  ancora  la  statua  di  Gastone  di  Pois.  11  Muzio  noi  disse 
mal,  nò  disse  etti  l'avesse  acoipita.  Sappiamo  che  quel  grande  monu- 
mento, il  quale  ebbe  fine  cosi  infelice,  fu  commesso  ad  Agostino  Busti 
il  151&,  a  che  vi  si  lavorava  eoo  ardore  dal  medesimo  il  1517  e  seguenti, 
aintato  da  tutti  1  principali  scultori  che  trovaransi  in  Milsno  per  la  Mt- 
brica  del  Duomo.  -  Vedi  Hohobhi,  L'Aru  in  Milano;  Milano,  Società 
cooperativa,  187i;e  T  uà  otti,  Xeo  nardo  da  Vinci  e  la  sua  acuoia;  Mila- 
no ,  S.  Tito ,  4S&7. 
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della  Rosa  in  Ferrara,  del  che  pur  dabiU»  il  Cicogoara.  Cosi  non  solo 
rìmaD  provato  esser  fola  ch'ei  desse  aiuto  al  Buonarroti  pel  modello 
da  gettarsi  in  bronzo  della  statua  di  Giulio  II ,  ma  che  non  potd  avere 
nessuna  parte  nell'  altra  statua  di  stucco  del  medesimo  Pontefice  che 
venne  eseguita  contemporaneamente. 

All'anso  non  fli  il  primo  a  lavorare  opere  di  t«rra,  né  flt  il  solo  al 
suo  tempo  ;  e  mdte ,  oltre  le  nominate,  debbono  esser  le  opere  che 
fìilsameate  a  lui  vennero  attribuite  in  Bologna  da  scrittori  posteriori 
di  secoli,  i  quali  non  vollero  spender  fatiche  a  rintracdame  i  veri 
autorL  Agli  eruditi  ed  artisti  twlognesi  spetta  emendarne  l'errore,  con 
accurato  studioj  determinando  quali  opere  aleno  veramente  sue  ,  ed  a 
chi  si  appartengano  le  altre. 

In  quanto  ai  maestri ,  non  solo  per  lo  scomparir  d^'  istoria  dello 
scultor  ferrarese  Pietro  Lombardi  cadono  le  opinioni  che  Alfonso  ne 
fòsse  alunno,  ma  riman  priva  d'ogni  fondamento  anche  l' altra  ipotesi 
del  March.  Davìa,  ch'egli  possa  aver  ricevuto  insegnamento  dal  padre 
suo  Nicolao  Cittadella  ;  non  verificandosi  che  questi  fòsse  scultore ,  nò 
altro  provando  il  suo  intervento  al  contratto  pel  Mortorio  di  Santa 
Maria  della  Vita,  se  non  che  il  figlio  era  tuttavia  minorenne.  D'altro 
Niccolò  pertanto  dovrà  ritenersi  l'aquila  dì  l«rra  cotta  della  Chiesa  di 
S.  Giovanni  in  Monte  -,  e  !a  lettera  F  che  succede  al  nome ,  e  che  al 
Davìa  piacque  spiegar  ferrariensis ,  potrà  benissimo ,  e  più  natural- 
mente spigarsi  feciU 

Né  insegnamento  alcuno ,  se  non  con  le  opere ,  potè  fornire  ad  Al- 
fonso Niccolò  dell'  Arca  o  da  Puglia  ,  o  Dalmata ,  morto  il  1494  ;  e  forse 
in  questo  non  errò  Cesare  Cittadella,  ritenendo  che  Alfonso  fosse 
<  giunto  all'apice  dell'arte,  senza  avere  avnto  altri  per  maestro  che 
il  solo  suo  talento  ». 

Ingiusto  risulta  il  rimprovero  fattogli  dal  Vasari;  giacché  nato  di 
cospicue  &miglie  per  &tto  di  padre  e  madre ,  se  usò  vesti  e  maniere 
da  gentiluomo,  usò  quelle  che  in  nessuna  guisa  gli  disdicevano.  Se  ebbe 
alterigia  fo'  male  ;  ma  se  anco  esercitando  l'arte  non  seppe  acconciarsi 
ai  modi  un  po' troppo  democratici,  diremmo  noi ,  di  molti  artisti  del 
800  tempo ,  non  Io  vorremo  biasimare  ;  giacché  è  raro  che  della  tri- 
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TialitA  dell'educazione  dell'arcata,  e  negli  anUchi  e  oel  modenii  t«mpi 
qualche  cosa  non  ne  sia  apparso  anche  nelle  opere. 

Le  opere  poi  d'Alfonso,  anche  certe,  non  fliroo  pocbe  ma  molte, 
se  si  consideri  la  brevità  della  vita;  e  al  biografo  aretino  che  deplorava 
non  essersi  più  afikUcato  nelt'  arte ,  sarebbe  a  osservare  che  non  tutti 
gli  ingegni  son  &tti  d'un  modo ,  nò  tutti  resistono  ad  uà  afTaticare  non 
mai  intermesso  ;  ed  esser  poi  egli  stesso  un  esempio  che  la  smodata 
fecondità  delle  opere  ò  d'impedimento  anziché  d'aiuto  a  raggiungere 
la  perfezione  dell'arte. 

Alfonso  non  mori  affatto  nell'estrema  penuria,  rftfofto  al  venie  come 
disse  U  BarugiUdi ,  non  intendendo  i!  senso  della  parola  miseria  usata 
dal  Vasari,  che  vale  infelkUà  (1).  E  lo  prova  la  copia  di  arredi  e 
provvigioni  trovata  io  sua  casa ,  e  l'esser  tuttavia  creditore  della  Fab- 
brica di  S.  Petronio  per  lavori  eseguiti  tempo  innanzi. 

Le  notizie  rintracciate  sul  matrimonio  dei  genitori  e  le  considera- 
zicmi  &tte,  rendono  molto  verosimile,  ee  non  provato,  che  la  nascita 
d'Alfonso  sia  avvenuta  in  Ferrara.  Sette  pubblici  atti  perù,  cinque  dei 
quali  stesi  Ini  vivente  e  presente ,  e  dettante  il  suo  nome ,  due  rogati 
fdla  presenza  dello  eie  materno  Lombardi ,  in  cui  mai  vien  detto  da 
Ferrara,  ma  costantemente  Alfonso  da  Lucca,  o  di  Jficolao  attadella 
da  Lucca,  mostrano  come  egli  ed  i  suoi  ritenessero  Lucca  per  sua 
patria  legale  ;  il  che  si  accorda  con  la  costumanza  dei  tempi  andati , 
nei  quali  si  riguardò  come  patria  la  terra  in  cui  nacque  il  padre , 
quella  di  cui  si  era  oriundi. 

E  qui  potremmo ,  come  gi&  dì  recente  ta  Mto  dal  Cbiarissimo 
Pro£  Luigi   Grisoatomo   Ferracci   riguardo  alla  patria  del    Rossini , 

(4)  Nel  senso  medeaìmo  la  usò  Hicbetangelo  Buonarroti  nella  latterà 
al  Vasari  sulla  morte  d'Urbino  (Vedi  lettore  pittoriche.  Voi.  I,  lett.  VII. 
Silvestri  MHZ),  liiteria  valse  anticamente  anche  ataritia,  come  si  legge 
nel  comici  florenUoi  e  special  mente  nel  Ceocbi ,  e  tn  questo  senso  T  ado- 
però il  Vasari  nella  vita  del  Correggio ,  volando  dira  che  negli  aitimi  anni 
della  vita  si  diade  a  una  vergognosa  avarizia.  E  qui  pure  gli  annotatori 
suoi  male  interpetraronla ,  e  si  afEannarono  a  conFUtarlo  con  provare  che  il 
Correggio  non  morì  povero. 
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citare  la  romane  leggi  ed  esempi;  tea.  i  quali  ci  teiretno  contenti  dei 
due  di  S.  Bernardino ,  e  dei!' Ariosto.  Di  cui  il  primo  fU  ed  è  ritenuto 
da  Sieua  perchè  da  Siena  fu  il  j^re  suo ,  sebbene  egli  sia  nato  in 
Massa  Marittima  e  di  madre  massetana  ;  l'altro  fìi  ed  è  tenuto  da  Fer- 
rara perchè  ferrarese  ebbe  il  padre,  sebbene  nascesse  In  Reggio  e  da 
madre  reggiana. 

Ciò  esposto  per  recar  tutta  la  possibil  chiarezza  sull'argomento,  a 
noi  piace  concludere  che  Lucca  e  Ferrara  abbiano  del  pari  a  onorarsi 
di  quest'artefice  per  avergli  dato  Tona  il  padre,  l'altra  la  madre.  E 
che  egli ,  s^ben  vissuto  fuor  d!  ambedue  le  città ,  si  pregiasse  di  ap- 
partenere all'una  ed  all'altra,  con  appellarsi  ora  da  quella  del  padre 
ora  da  qadla  della  madre  lasdonne  prora  evidente. 
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RICERCHE 

INTORNO 

ALLE  mmm\  e  alle  vicende  della  libreria  medicea  privata 

dil  1494  il  1508 

(Ved.  Tomo  XX,  pagina  54.) 

I.  Notizia,  imtorho  al  canohs  bibuografigo  di  Niccolò  V. 

*  Avendo  avuto  a  ordinare  (scrive  Vespasiano  nella  Vita  di  Nic- 
colò V,  cap.  Vlt)  nna  libraria  in  tutte  le  Acuità ,  non  era  chi  n'avesae 
notizia  se  non  maestro  Tommaso.  E  per  questo  Cosimo  de'  Medici 
avendo  a  ordinare  la  libreria  di  Santo  Marco ,  scrisse  a  maestro  To- 
maso che  gli  piacesse  brgli  una  nota  come  aveva  a  stare  una  librarla. 
E  chi  non  ha  avuta  quella  per  essere  con  graniJissimo  ordine .'  E  scris- 
sela  di  sua  mano  e  mandolla  a  Cosimo.  E  cosi  seguiU)  l' ordine  suo  in 
queste  due  librarie  di  Santo  Marco  e  della  Badia  di  Fiesole  ;  e  il  simile 
si  seguito  in  quella  del  Duca  d'Urbino  e  in  quella  del  signor  Alessandro 
Sforza.  E  chi  arA  pe'tempì'  a  fìire  libraria,  non  potrà  fare  senza  questo 
inventaria  ».  E  a  proposito  della  biblioteca  formata  da  Cosimo  por  la 
Badia  di  Fiesole ,  nella  vita  di  Cosimo,  cap.  Xtt  :  «  Cominciata  la  libra- 
ria ,  perchè  la  sua  volonUi  era  che  si  fòcesse  con  ogni  celerità  che  tUsse 
possibile,  e  per  denari  non  mancassi,  tolsi  in  poco  tempo  quaranta- 
cinque scrittori  e  finii  volumi  ducento  in  mesi  ventidua  ;  dove  si  servò 
mirabile  ordine ,  seguitando  la  libraria  di  papa  Nicola ,  d' uno  ordino 
che  aveva  dato  a  Cosimo  per  uno  inventario  di  sua  mano  ». 

Supposto  ancora  che  non  fosse  piunto  sino  a  noi  il  testo  del  reper- 
torio di  Niccolò  V  menzionato  da  Vespasiano  (che  invece  per  buona  ven- 
tura è  conservato  Id  una  copia  dello  stesso  secoloi  le  parole  del  cartolaio 
basterebbero  por  sempre  dì  per  sé  stesse  a  chiarirci  intorno  alla  na- 
tura e  all'intendimento  di  esso  repertorio;  essendo  evidente  che  le 
espressioni  :  aoendo  atnUo  a  ordinare  ima  libraria  ;  avendo  a  ordinare 
la  libraria  di  S.  Marco  ec.  hanno  da  esser  riferite  alia  formazione  e 
composizione  di  nuove  librerie,  e  non  alla  collocazione  materiale  o  dispo- 
sizione dei  volumi  di  librerie  già  eaisteuCl  Nondimeno  il  Oiulianelli  (I) 

(1)  Vedi  la  sua  prefazione  al  Catalogo  Biseioniano  della  lawentia- 
na,  pag.  xv-xvi. 
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cho  ebbe  tra  mano,  ma  non  pare  che  maturamente  esaminasse  il  ca- 
none di  Niccolò  V,  ne  parla  come  di  una  regola  per  dare  asaetto  alle 
biblioteche  :  <  eiactam  methodum  Bibliothecaa  disponendae  expostula- 
vit;  qua  postea  in  onlinjm  redegit  Marcianam  Fesulanamque  Biblio- 
ihacas  >.  E  dietro  il  Giulianelli  va  il  Marchese,  che  della  libreria 
di  S.  Marco  scrive  che  «  ebbe  a  ordinatore  dei  codici  quel  celebro  Tom- 
maso da  Sarzana  ec  »  (1).  Né  diversamente  intendono  la  cosa  i  Biblio- 
tecari Laarenzianì,  ohe  qualificano  il  detto  repertorio  come  «  una  regola 
secondo  la  quale  si  dovessero  disporre  i  volumi  »  {2). 

Trattandosi  invece ,  com'  è  manifesto  a  chiunque  lo  legge ,  di  un 
documento  che  ha  vera  importanza  per  la  storia  letteraria,  e  che  vuole 
esser  considerato  siccome  il  canone  bibliograOco  del  suo  tempo, non  sarà 
rUori  di  luugo  Ikrne  conoscere  particolarmente  il  contenuto. 

Q  documento,  copiato  verosimilmente  dall'  originale  inviato  dal  Pa- 
rentucelli  a  Cosimo  de'Medici ,  occupa  le  carte  da  193  a  198  del  codice 
Magliabechiano  segnato  I ,  VII ,  30 ,  proveniente  dalla  biblioteca  del  Con- 
vento di  S.  Marco  ;  ed'  incomincia  cosi  : 


ItweTilarhttn  Nicolai  p^ie  T,  guod  ipse  composvil  ad  instantiam 
Cosme  de  ì^dicis ,  ut  ab  ipso  Cosmo  audivi  die  zn  novemòrit  1483 , 
ego  frater  Leonardus  ServòertH3)deFlorenlia,ordinis  predicaCorum, 
presente  rtoer&r^o  paire  fralre  Sante  de  Floretaia  ,priore  Semcii  Marci 
Floreniie  eiusdem  ordinis  (4)  ».  Tiene  il  primo  luogo  la  Bibbia,  poi  sono 
enumerate  le  opere  di  Dionigi Àreopagita ,  Origene ,  Ireneo,  Ignazio, 
Eus^io ,  Giuae^te  Flavio  ,  Egesippo ,  Gregorio  Nasiameno  ,  Basilio , 
Gregorio  Nisseno ,  Atanasio ,   Giovanni  Crisostomo,   Didimo  Alessan- 

(1|  Memorie  de' più  insiffni piltori ,  tenitori  e  architetti  domenicani, 
voi.  I ,  pag,  246  .  II  Marchese  i  ita  l' autorità  del  BÌHCionl ,  al  quale  però  non 
appartiene  la  prefazione  del  primo  volume  dal  Catalogo  Laareuziano. 

(2)  Nell'opuscolo  già  citato,  Della  Biblioteca  Medieeo-l.auremiai%a  di 
Pirenie,  pag.  5. 

(3)  Fu  bibliotacario  della  Medicea  pubblica  in  S.  Marco ,  coma  si  racco- 
glie da  due  lettera  di  lui  a  Lorenzo  il  Magnifico,  in  data  del  H  luglio  1473 
e  del  28  maggio  1-114.  Neil'  una  si  aoscrlve  :  t  fi-ater  Leonardus  Saruberti 
de  Florentia,  euatos  lilirorum  Bibliotecae  vestrae  la  Sanoto  Marco  »  ;  e  Del- 
l' altra:  <  servuB  in  Christo,  rratar  Leonardus  Seruberti  de  Florentia,  olim 
lìbrarius  vestrae  bibliotecae  Sancti  Marci  ordinis  predicatorum  >.  Archivia 
Mediceo  avanti  al  principato,  Alia  23  ,  a  5i3  e  a  &90. 

(4)  Nell'indice  del  Ms.  il  documento  ha  il  seguente  titolo:  Annotatio 
litrorttm  qui  ponendi  essent  in  qualibet  digna  bibliotheea  sieut, designa- 
va Kieolaus  papa  quintus  ad  Cosmam  de  Medicis.  Et  vocatur  Invenla- 
rium  Nicolai  papae  V. 
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arino,  Gfovemni  Damasceno,  TertuUiano,  Lattanzio,  Cipriano ,  Tlario , 
Ambrogio.  Girolamo,  Agostino,  Leone,  Giovarmi  Cassiano ,  Gregorio 
papa  ,  Prospero ,  Casaiodoro ,  Isidoro ,  Fulgenzio  .  Pascasio ,  Remigio. 
Beda,  Boezio,  Rabano,  Anselmo  di  Canterbury  ,  Ugo  da  S.  Vittore,  Gil- 
berto Porretano ,  Bernardo,  Riccardo  da  S.  Vittore,  il  Maestro  delle 
sentenze,  Alessandro  ^Ales,  Alberto  Magno,  Tommaso  ^Aquino,  Buona- 
ventura,  Egidio,  Enrico  da  Gand.  Giovarmi  Scoto,  H  Durando,  Nic- 
colò de  Lyra.  •-  Segue  una .  particolareg^ata  enumerazione  delle  opere 
di  Agostino  ;  in  primo  luogo  di  quelle  da  Ini  atesso  citate  ;  Scripsil 
autem  sanctus  Augizstinus  infrascripta  de  quibus  in  Retraciaiion&nta 
fit  mentio,  tra  le  quali  diciotto  hanno  in  margine  la  nota;  non  hà- 
bentw;  in  secondo  luogo,  di  altre:  Posi  hec  nonnvlla  edidil  quae  se- 
amittr;  delta  quale  rubrica  mi  piace  di  riferire  il  termine:  Scripsit 
sermones  ad  pqptdtim  de  diversi»  generibus  recitalos  et  ab  audUorUnis 
coUectos  ;  qms  invenire  potai  cclidj  Videlicet  263  (  sic),  -  EpistcAarum 
quas  servii  incerius  est  numerus  tamert  hucusque  ...  .  ccxvi  ex  di- 
versis  voluminibus  collegi.  -  Sibi  aidem  nonnulla  attribuerunt  que 
ipsius  nuUo  modo  surU;  quod  patet  clarissime  tum  eoi  scemùte  dicendi, 
titm  ex  qualitale  senlentiarum  ;  sic  est  de  mirabiliòus  sancle  scripture.  - 
Quindi  sono  diffusamente  enumerate  le  opere  di  Fulgenzio,  di  Tommaso 
di  Aquino,  e  di  Alberto  Magno,-  intorno  al  quale  ultimo  l'autore 
conclude:  In  maihematicis  testatiir  se  plvra  seripsisse ,  sed  ttumgudin 
.mihi  videro  àliquid  contigit.  -  Si  descrivono  quindi  le  opere  di  Ales- 
sandro d'Ales,  Buonaeentura,  Egidio  Romano,  Enrico  da  Gand,  di 
GiOD.  Scoto ,  del  Durando  ,  di  Niccolò  de  Lyra ,  di  Guglielmo  da  Pa- 
rigi; ora  notando  quali  siano  complete  ,  quali  no  ;  ora  dandone  uà 
breve  giudìzio.  Servano  di  esempio  gli  articoli  riguardanti  Alessandro 
d'Ales  e  il  Duremdo:  Alexander  de  Ales  scripsit  opus  insigne  carupre- 
hendens  totum^  negocàtm  theotogicum ,  quod  in  gualtcor  ltì>ros  partttum 
est  secundum  ordinem  Magislri  Sentenliarum ,  licei  ipsum  non  ex  loto 
servaverit.  -  Primws  et  secundus  habentur  integri;  3»  et  i',  incpmpleli. 
Nam  3»  non  invenitur  nisi  usgue  ad  expositiatem  Simboli  Athanasii ,- 
4*  autem  rum  habetur  nisi  usque  ad  iraclatum.  de  presentia  inclusive. 
Durandus  et  utiliter  et  erudite  et  compendiose  scripsit  in  quatuor  li- 
bros  sententiarum,  et  opus  eius  est  extimandum  et  non  contempnendum. 
Con  la  descrizione  delle  opere  di  Guglielmo  da  Parigi  finisce  la 
parte  teologica  del  canone;  alia  quale  tion  dietro  la  filosofica,  clic 
comprende  Aristotile  e  i  snoi  commentatori  :  Aristotiles  scripsit  in  lo- 
gicis  hec,  que  apud.latinos  traducta  sunt:  -  Predicamentorum  liber  I. 
-  Pery  armeniaa  <aic)  lib.  li,  ep.  -  La  enumerazione  delle  opere  di 
Aristotile  è  distribuita  in  tre  capi  ;  quello  ohe  egli  scrisse  in  logicis ,  in 
phisicis ,  in  moralibus.  Notevoli  sono  le  seguenti  osservazioni:  Lib(^r 
autem  de  vegelabilibus  et  pkmtis ,  necnon  de  amerUia  spiriius  et  anime 


^dbyGoOgle 


APPENDICE  105 

OC  de  propHet^Snis  elemenlorutn ,  licei  numeretUttr  inler  opera  Aristo- 
lilis .  non  lamen  simi  Arisiotilia  ;  quod  facile  licei  ÌtUuctì  tum  fec 
■scemate  dicendi  litm  rc  qualitate  sententiantm.  -  Tra  le  opere  morali 
è  registrata  anche  fa  Poetica  con  queste  parole:  Poelrie,  que  non  ha- 
beliù-  ex  greco  sed  ex  arabico  tradvcta ,  est  lib.  I.  -  Intorno  allo  scritto 
de  mvndo ,  il  Dostro  bibliografo  nota  :  Scripsit  praelerea,  qui  laiéius 
-haòetur,  a-ì  AZexemdntm  librum  unum  de  mvndo,  quem  ApUleius  trwìuxit 
rt  iceipsiC  ad  Faustinum.  -  Vien  quindi  la  volta  dei  commentatori  :  Qre- 
corum  qui  commentati  sicnt  Aristotilem  non  hàbemua  nisi  hos  qui  se- 
eitntvr  :  e  nomina  Temistio ,  Giovanni  grammatico  (cioè  il  Filopoao), 
Simplicio,  Alessandro  Afrodiaiense ,  Ammonio,  Euslrazio.  -  Ai  commen- 
tatori greci  segnono  gli  arabi:  Arabum  autetn  qui  commentali  nmt 
Aristolilem,  Ialine,  praeler  Averroym ,  alium  non  haòemus;  e  seguono 
le  opere  di  Averroes  ;  poi  di  Avicenna ,  intorno  al  quale  nota  :  Avi- 
cenna autem  non  cammeTìiatus  est  Aristotilem  ,  sed  scripsit  ipse  in 
physica  libros  sequenies ,  qui  latine  habentur  ;  primo  :  Physica  Avi- 
cenne  ec.  E  citati  i  libri  de  celo ,  de  minercdibits ,  de  anima ,  de  ani- 
malil/us  .  methaphys'ca ,  conchiude  :  scripsit  et  in  medicina  msignem  li- 
brum ,  superioTìem  tempontm  medicos  excedentem.  Vengono  appresso 
Algaeél ,  e  V  opus  non  coniempnendum  Rabbi  Moysis  egiptii ,  quod  di- 
viditur  in  ires  libros  ;  et  mtiUa  utilia  prò  intelligentia  scripluranan  in 
eo  periraclal.  La  quale  opera  sembra  che  sia  il  Director  duòitanttum  di 
Mosè  Maimonida ,  la  cui  traduzione  latina,  corretta  e  pubblicata  nel  ISSO 
(  Mossei  Aegyptii  Dux  seu  Director  dubiUoUium  in  Ires  libros  dioì- 
aus  etc.  )  per  cura  di  Agostino  Giustiniani ,  è  probabilmente  quella  me- 
desima che  era  nota  a  Tommaso  da  Sarzana.  -  Alla  enumerazione  dei 
commentatori  gred  e  arabi  di  Aristotile  tengono  dietro  le  seguenti 
osservazioni  :  Plwa  alia  habentur  ab  auctoribus  arabum;  sed  iata 
(«ioè  quelle  già  citate  )  precipua  simt.  -  !n  problemata  Aristofelis  gre- 
cus  aul  arabi  nuGus  {^ud  latinos  hàbefwr.  Sed  Petrus  de  Ebano  pa- 
.lavinus ,  cui  cognomen  est  OoncUiatoris ,  scripsit  egregios  commenta' 
rios  in  eadem.  -  Ethec  duo  istius  aucta-is ,  scilicet  ConcHiam  suum , 
quod  dicitta'  comuni  sermone  OoncUialor ,  et  Commenlaria  in  proble- 
mata ,  omni  bibliothece  convenirent.  -  Quicquid  etiam  de  spectantibus 
ad  philosqphiam  traductttm  habetur  a  grecis,  sive  ex  Platone  sive  ex 
quocumque  alio  philasapho ,  bibliothece  arbUror  convenire  >. 

Dopo  di  che  si  passa  alla  parte  matematica ,  brevemente  trattata  : 
Quantum  autem  ad  mathetnalicam  .  exisiimo  Arismetricam  Boetii  et 
^ius  ifusicam ,  Geometriam  Em-lidis  .  Perspectivam  Vitidonis  ,  Àlma- 
gestum  Pthdlomeì ,  Cosmographiam  Ptholomei ,  et  quicquid  insigne  a 
Phtciomeo  scriptum  habetur  apponendum. 

In  sulla  Une  del  canone  trovano  poi  ancho  un  po'  di  luogo  le  let- 
tere umane  :  De  slttdiis  autem  humanitaiis ,  quantum  ad  grammati- 
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Cam ,  rh^oricam  et  poeticam  special  oc  moraiem .  que  mu^oritate 
digna  suM,  vobis  credo  esse  notissima.  Ego  tamen  si  bibliotecam  condì- 
tvrrts  essem ,  cuin  omnia  a  me  haòeri  non  possent ,  vellem  isla  preci- 
pue non  deesse.  Segue  una  succinta  enumerazione  (1)  dei  più  conosciuti 
autori,  quasi  tutti  Ialini,  in  quest'ordine:  Prisciano ,  Donato,  Yar~ 
rane  ,  Nonio  Marcello ,  Pompeo  Pesto  ,  Cicerone ,  Quintiliano  ,  Seneca , 
Plinio ,  Cornelio  Celso  ,  Maerobio ,  Marciano  Capella ,  Apuleio ,  Agel- 
2ib  ( ossìa  Aulo  Qeilio ) ,  QAumélla,  Catone,  Vitnivio ,  Vegezio,  Dio- 
gene Laerzio,  Virgilio,  e  i  commentari  di  Servio  e  di  Donato; 
Ovidio ,  Stazio ,  Orazio ,  Lucano;  Livio ,  Sallustio  ,  le  guerre  gallica, 
cioUe  e  alessandrina ,  Suetonio;  e  finalmente  :  Viias  iUustrium  virorum 
ea;  Plutarco  tradvclas  ,  quando  multa  est  ibi  hystoria.  A  questa  parte 
deUe  lettere  umane  pon  termiao  la  seguente  nota:  Et  quicquid  ad 
hystoriam  perdnet  arbilror  apponendwn. 


II.  Inventario  dbi  libri  di  Piero  di  Cosimo  dsi  MsDia, 

COMPILATO  NEL   145tl. 

Un  libro  con  la  segnatura  di  FUza  III  origiiude  deli'  Archivio  Me- 
diceo avanti  il  Principato  nel  R.  Archivio  di  Stato  in  Firenze ,  contiene 
r  Inventario  delta  suppellettile  di  Piero  de'  Medici ,  figliuolo  di  Cosimo 
il  vecchio  e  fratello  di  Lorenzo  il  magnifico.  L' Inventario  incomincia  così  : 
.IHC. 

.MCCCCLVI. 

Qui  apresso  si  scritierrà  per  inventario  tucte  le  cose  che  sono  pro- 
pie  di  me  Piero  di  Cosimo  (fe*  Medici ,  le  quali  mi  truovo  questo 
di  XV  di  settembre ,  anno  sopradecto. 

La  deacrizlono  della  suppellettile  è  distìnta  in  quattórdici  capi  : 
Panni  lini,  Arienti,  Gioie  et  simile  cose,  Tapesseria  et  /bmimcTUidi 
ledi ,  Vestiri  di  Piero ,  Di  M.  Lucrelia ,  Fodere ,  Libri ,  Ricìiordo 
delle  chose  da  domascho,  Fornimenti  da leUi ,  Armadure  da  giostra. 
Cose  da  giostra ,  Stormenti,  Reti. 

(i)  Alla  coiicisiiine  usata  da  Niccolò  V  nella  parte  del  suo  canone  o 
repertorio  che  riguarda  le  lettere  umane,  fanno  curioso  contrappostola 
protezione  e  gli  incoraggìamouti  di  ogni  aorta  da  lai  accordati  agli  umani- 
Hti  dui  suo  tempo,  e  U  Tatto  che  tra  i  cinquantasei  volumi  trovati  alla  sua 
mOL'te  presso  di  lui ,  eia  perchù  qH  pr^ililigasae  ,  sìa  perctiù  poco  innanzi  al 
Buo  fine  ne  uaas^te  per  qualche  apecialu  lavoro  ,  appena  due  o  tre  sa  ne  rì- 
scoutraoo  che  non  contungano  opere  di  suntturi  prurani  greci  e  latini.  Vedi 
il  documento  Intitolato  Inventariitm  guorumdatn  librorrfm  repfrtor-.-.m 
in  rubictìlo  Sieolai  pape  quinti  post  eius  obitwm  .  pubblicato  dall'AHATi, 
uell' ^rcAf trfo  Storico  Italiano ,  Soria  III  ,  Tomo  III,  Parte  I,  pag.  S07^IS. 
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Alcune  parti  del  detto  Inventario  conteDonti  la  descrizione  delle 
gemme  e  delle  tavole  dipinte  ,  ftirono  pubblicate  dal  Fabroni  (  Vila  Co- 
ami  II,  pag-  231  )  e  ristampate  dal  Roscoe  (  Vita  di  Lorenzo ,  Appen- 
dice 4.»  al  cap-  IX  ).  È  però  da  notare  clie  il  Fabroni  si  aervl  di  nitro 
esemplare  (I)  in  data  del  I -1C4 ,  nel  quale  sono  registrati  ancora  alcuni  ri- 
cordi domestici  di  Piero,  e  tra  questi  quello  relativo  alla  morte  di  Cosimo. 
Rispetto  ai  libri,  la  data  dell'esemplare  da  me  usato  mi  richiama  ad 
osservare  che  deve  certamente  intendersi  di  una  collezione  formata  da 
Piero,  e  non  già  di  libri  ch'egli  avesse  ereditati  dal  padre,  come  la 
data  del  Libro  paonasto  usato  dal  Fabroni ,  potrebbe  far  credere. 

LIBRI. 

Sacri 
AzurrL 

Bibbia,  dì  lettera  gallicha,  con  affibbiato!  d'aiiento.    ^ 
Aghustino  de  civitate  dei,  di  lectere  antiche,  con  afflbiatol  d'argento. 
Epistole  di  San  Jeronimo,  di  lett  antiche  nuove,  affibbiatoi  d'ariento. 
Sermoni  di  San  Leone  pp.,  di  lettere  antiche  nuove,  con  affibbiatoi 
d'ariento. 
5  Salterio ,  di  lettere  antiche ,  con  afSbbiatoì  d'ariento. 
Lactantio  con  tutte  l'opere ,  di  lettere  antiche  nuove ,  con  affib- 
biatoi d'ariento. 
Un  libro  di  chiesa,  di  lectere  bastarde,  coperto  di  velluto. 
Salterio,  di  lectere  galliche  ,  coperto  di  velluto. 
Salterio,  di  lettere  antiche,  con  afBbbiatoi  d'ariento. 
10  Uno  libro  dì  canti  di  chiesa  (2). 

Bibbia  picchola,  di  lettera  minuta,  coperta  di  velluto. 

Qioran  Cassano ,  collectione ,    di   lectere   moderne ,   con  afflbiatoi 

d'ariento. 
Maestro  delle  sententie ,  di  lectera  moderna,  con  affibiatoi  d'ariento. 
Una  bibbia  mezana ,  lectera  gallicha ,  con  affibbiato!  d'ariento. 
Xni  Libri 

GramatiCi. 
Gialli. 
15  Servio  sopra  Virgilio,  di  lectere  antiche,  num.  (3' 

(I)  Libro  senza  nuraai-o  dell'  Archivio  Mediceo  avanti  il  Principato ,  che 
iucomincia  cosi  ;  Quello  libro  è  di  Piero  di  Cosimo  di  Oiovanni  de'  Me- 
dici ,  chiamasi  eì  libro  piionaito  ,  segnato  A ,  in  sul  quale  scri-oendo  si 
farà  mentione  di  lìiù  cose  appartenenti  alla  proprietà  del  sopraditto 
Piera.  Cominciato  questo  di  primo  di  gennaio  McccclxiiiJ. 

(!)  Cancellato  oeirorjgiuale. 

0)  Manca  la  clflra  qui  e  ogni  altra  volta ,  nell'  originale. 
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Varrone  de  lingna  latina ,  di  lectere  antiche ,  num. 

Quintiliano,  dì  lectere  antiche. 

Aulo  Gelilo,  noctium  acticbarum  ,  di  lactere  antiche,  uum. 

Macrobio,  de  Saturnalibus ,  di  lectere  antiche,  mun. 
20  Nonio  Marcello ,  di  Icctere  antiche. 
VIUbPi. 

Poeti. 
Pagonazzi. 

Virgilio  con  tucte  l'opere,  dì  lectere  antiche. 

Ovidio  con  tucte  l'opere ,  di  lectere  antidie. 

Lucbano,  di  lectere  antiche. 

Terentio ,  dì  leutera  bastarda. 
25  Pbuto,  tucte  le  chomedie,  di  lett.  antiche ,  num. 

Catullo  . 

Tibullo  '      di  lectere  antiche,  num. 

Propertio  ■      )  ■ 

Tragedie  di  Senecha,  di  lect«rà  ba^rda. 

Clandiano  con  tucte  l'opere ,  di  lectere  antiche. 

Oratio.con  tucte  l'opere,  di  lectere  antiche. 

SO.Iuvenale  (      j-  ,    .  i-  v         _ 

„     .  di  lectere  anti(uie ,  num. 

Persio  l 

Valerio  Placebo ,  di  lectere  antiche,  imm. 
StatJo ,  Thebaldos  et  Achileìdos ,  dì  lectere  antiche ,  num. 
Silo  Italiche ,  di  lectere  antiche ,  num. 
MartialiB  chocns ,  Utteris  antiq. ,  nom. 
35  Lncretio ,  licteris  antiq. ,  num- 
XVin  Libri ,  XV  TOluml 


Rosso. 

Prima  decha  di  Livio,  di  lectere  antiche,  nam- 

Tertia  decha  di  Livio ,  dì  lectera  antJca,  nunL 

Quarta  decha  di  Livio ,  dì  lectera  anticha,  num. 

Uno  volume  di  vite  di  Plutarcho,  cU  lectera  anticha,  num. 
40  Uno  volume  di  vite  di  Plutarcho  di  lectera  anticha,  num. 

Storia  florentma,  di  lectere  antiche,  num. 

Laertio  Diogenes,  di  lectere  antiche,  num. 

Quinto  Curtio ,  di  lectere  antiche ,  num. 

losefb  de  bello  iudaicho,  di  lectdre  antiche,  num. 
45  losefb  de  antiquitate  ludeorum ,  di  lectere  antiche ,  num. 

losefb  de  vetustate ,  di  lectere  antiche ,  num. 

Cornelio  Tacito ,  di  lectere  antiche,  anm. 

Valerio  Maximo ,  di  lectera  Mticba,  num. 
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Salustìo  eoo  altre  opere,  di  lectera  anticha. 
50  Suetonio ,  di  leetere  antiche ,  aum. 

Commentari  di  Cesare ,  di  lectera  anticha,  num. 

Eusebio  de  temporibus,  di  lectera  antica,  num. 

Instino ,  dì  lectera  anticha,  imm. 

Elio  Spartiano ,  di  lectera  anticha,  num. 
55  De  temporibus,  di  Mateo  Palmieri,  di  iectere  antiche,  num. 
XX  Libri,  XVIIl  Volumi  (l). 

Art?. 
VerdL 

Orationi  di  Cicerone ,  di  iectere  antiche,  num. 

Filippiche,  di  Iectere  antiche,  num. 

Verrine ,  di  Iectere  antiche,  num. 

Arte  nuora  ,      ^j  ^^^^^^^      jj-^^^^  ^^^^^^ 

Arte  vecchia  * 

60  Epistole  a  Lentulo,  di  Iectere  antiche,  num. 

Epistole  ad  Atticho  ,  di  lettere  antiche,  num. 

Bruto 

De  oratore 

Partltioni 

Oratore 

Topiche 
XII  Libri ,  VII  Volumi. 


di  lettere  antiche ,  num. 


Bianchu 

Eticha  d'Aristotile ,  dì  Iectere  antiche ,  num. 
Politicha  d'Aristotile. 
65  Bchonomìcha  d'Aristotile. 
De  natura  deorum  \ 


De  dirinatione  J 

De  foto  f 

De  legibus  l 

De  achademiclB  I 
De  somnìo  Scipionis  ) 
Epistole  di  Platone  j 
Apologia  ( 

Fedro  | 

Crito  I 

Gorctas 
Fedone 
Orationi  de  Demostene 


di  lettere  antiche,  num. 


dì  lettere  antiche 


'  di  lettere  antiche. 


|1|  Non  risulta  dall' originala  quali  delle  opere  «eparatamenta  descritte 
D  qae*ta  rubrica,  fi»Mro  rinnite  io  uno  o  due  Tolnmi. 
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Do  amicitia  \ 

De  seoectate  i 

Parados  f  ,,  ■  „  j.  ^ 

_      .   ,  >  di  lettere  antiche. 

Tuschuiane  i 

De  finibus  1 

De  officiis  ! 

70  Epistole  di  Senecha,  di  lectera  anticba,  num. 
Tucrte  l'opere  di  Senecba,  di  lectcra  anticlia,  num. 
Apnlegìo ,  di  lectera  autìclia ,  num. 
XXV  Libri,  X  Volumi. 

PhSoio^ia  naturale. 

Chornelio  Celso ,  di  lectere  antiche ,  nom. 

AgrichvUwa. 

Cholumella ,  di  lectere  antiche ,  num. 

Archit&^vra. 

■    75  Vetruvio  ,  di  lectere  antiche ,  num. 

Pomponio  Mella,  dì. lectere  antiche,  num. 

Se  mUitai-i. 

VegetJo,  de  re  militari  et  de  maschalcia ,  lett.  anticba,  num. 

Storie  naiwalL 

Plinio ,  di  lettere  antiche ,  num. 
Libri  VI ,  Volumi  VI. 

Libri  Volghari. 

Uno  Dante  dì  IctL  moderna ,   coperto  di  voluto  biancho ,   fornito 
d'arientfl. 
80  Uno  canzoiilere  di  messere  F,  Petrarcha,  coperto  di  veluto  Torde, 
fornito  d'ariento. 
Uno  decameron  del  Bocchaccio,  coperto  di  velhito   paghonazo, 
fornito  d'ariento. 
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Udo  Dante  piccholo ,  con  nflblr^i  d'ariento. 

Un"  canzoniere  in  choloonelti ,  di  mr.no  di  messer  Coloccio. 

Uno  Dante  de  convivio,  di  lettera  moderna. 

Li^i  frametftaii  et  altri  volumi  pi  cchdli. 

So  ApochrJiais ,  di  lectei-a  antictia  ;  non  è  coperto. 

Lamento  di  Icromia ,  di  lectera  anticha  ;  non  è  coperto. 

Canticha ,  dt  lattora  anticha  ;  non  à  coperto. 
'  Una  genolofna  de'papi ,  di  lectera  anticha. 

Vite  Cosmi  et  Damiani,  ili  Icctere  antiche  corsive. 
90  Erangeliatario ,  di  Icctere  antiche. 

EmiafVodito ,  dt  lectere  antiche ,  num. 

Sfbrtiade ,  di  lectere  antiche ,  num. 

Vatrachomiamachia ,  di  lectera  anticha,  num. 

Safìis,  di  lectere  anUche,  niim. 
le -Epitome  Titi  Livii. 

De  prìnto  bello  punicho ,  di  lectere  antiche  ,  num. 

De  temporibus  suis ,  di  lectere  antiche ,  num. 

De  tertio  bello  puniche ,  di  lectere  antiche ,  num. 

Priscianus  de  primis  versibus  Vergilii ,  licteris  antiquis. 
100  Priora  Aristotelis  per  luhannem  Arjfiropolum  traducta 

Uno  messale,  di  Ictt.  moderna. 

Uno  breviario,  di  lett  moderna. 

Uno  evangelistario  et  epistolario ,  di  lett.  moderna. 

Uno  salterio  piccholo  con  afibbiatoi  d'ariento. 
1(6  Uno  libro  di  epitaphìi  greci  et  latini. 

Uno  libro  di  dìsen^ni  di  Roma. 

Uno  libro  di  mnsicha,  piccholo. 

Uno  libro  di  musiche,  grande,  in  membrane. 

Udo  libro  di  musicba ,  grande ,  in  papiro. 
Ilo  Messale  choperto  di  velluto  azurro,  con  affibblatoi  d'ariento. 

Breviario  coperto  similmente. 

Vangeiistario  della  medesima  mano  et  legatm^ 

Libriciuolo  di  donna,  coperto  di  vellnto  paonazzo ,  con  affibiatoì 
d'ariento. 

Libriciuolo  di  donna ,  minore ,  coperto  et  legato  similmente. 
115  Salterio  picelo  ,  con  affibblatoi  d'ariento. 

Libriciuolo  di  donna ,  di  lettera  anticha ,  con  afiibbiatoio  d'ariento. 

Libriciuolo  di  donna ,  guernito  d'ariento. 

Ermaf^^ito,  legato  alla  greca,  azurro. 

Sandra  di  Landino,  olla  greca,  aznrro. 
120  Lamento  di  leremia ,  alla  greca  ,  azurro. 
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Apooalists,  alla  greca,  azurro. 

Volume  deli'abreviatioDe  di  Ludo  Floro ,   Livio   et  Sexto  RofTo  ; 
verde,  alla  greca. 

Papalisto  ,  verde ,  alla  greca. 

De  sommo  KcipiODìa,  epistolae  Bruti  et  epitome   Sergi!  in  odo 
volume,  greco  et  verde. 
1£5  Vatracomiomachia ,  Saphos  et  fabula  cancri ,  in  uno  volume  alla 
greca,  verde. 

Vangelistario  antiche,  alla  greca,  giallo. 

Tertium  punicum  bellum ,  alla  greca ,  giallo. 

Cantica ,  ut  S'ipra. 

Prisciano ,  de  duodecim  carminibus ,  ut  supra. 
i30  Epistole  di  Paulo  ,  alla  greca  et  rosso. 

De  rebus  naturalibus ,  uno  volume  alla  greca  et  rosso. 

Epistole  cauonice ,  alla  greca  et  rosso. 

Leonardo  de  temporibus ,  ut  supra._ 

Alamanno,  de  vita  Agidis  et  Cleomenis. 
135  Vita  Vitalianl  Bonromei  di  Bartolomeo  Scala. 

Vita  Micie ,  d'Alamano. 

De  bello  Qothorum. 

Vito  Alcibiadis ,  di  Donato. 

Vite  Demetrii ,  di  Donato. 
140  Primum  punicum  bellum  Leonardi 

De  valitudine  cordis,  loliannìs  Aretini 

Commentum  etliice  Fuligoatls. 

la  priora  tradocte  da  l'Argiropolo. 

De  epidiraia ,  del  Padoano. 
145  Dante ,  coperto  di  velluto  biancho ,  con  affibbiato!  d'ariento. 

M.  Francesco  Petrarca ,  di  velluto  verde ,  con  affibbiato!  d'ariento. 

Decameron  del  Bocacio,  di  velluto  pagonazzo,  eoa  affibbiato!  d'ariento. 

Dante,  in  colonnegli,  con  affibbiato!  d'ariento. 

Frane."  Petrarca  ,  in  colonnegli. 
150  Dante  picolo ,  con  affibbiato!  d'ariento. 

Uno  libro  di  canto,  in  papiro. 

Libro  di  canto ,  ìa  membrana. 

Libro  di  canto,  coperto  d!  velluto,  con  affibbiato!  d'ariento. 

Liber  antiquitatum ,  in  membrane. 
155  Libro  di  disegni  romani,  in  papiro. 

Libro  d'una  descriptione  d' Italia ,  coperta  di  velluto  et  fornito 
d'ariento. 

Libro  d'una  parte  di  Lombardia ,  choperto  di  rosso. 

Ubro  dell'altra  parte  di  Lombardia,  choperto  di  rosso, 
(  L»  Un»  nel  proulmo  fMelcola). 
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Kaiser  Friedrich  I  ixm  Hans  Phdtz.  (Sforto  di  Federico  I 
per  Giacomo  Prctz.)  Danzica,  1871-74.  Volumi  tre. 

I.  Il  regno  di  Federico  Barbarosaa  é  uno  de'soggettì  della  sto- 
ria germasica  più  difficili  a  trattarsi.  Non  esito  a  dire  che  easo 
è  ancor  più  difficile  del  regno  di  Carlo  Magno.  Perchè  ,  mentre 
ad  una  dotta  trattazione  di  questo  recano  inciampo  la  penuria 
di  documenti  storici  e  la  vasta  comprensione  del  subbietto  ;  nel 
regno  del  Barbarossa  ai  due  ostacoli  accennati  se  ne  aggiugne 
un  terzo ,  che  non  fu  vinto  ancora.  Egli  è  il  punto  di  vista  da 
cui  le  geste  di  queir  imperatore  deron  essere  considerate.  L'an< 
tìchità  ne  trasse  una  inspirazione  poetica,  che  die  vita  alla  leg- 
genda popolare  del  ritomo  dal  Barbarossa.  Questi  non  è  morto, 
ma  giace  nascosto  nel  sotterraneo  castello  del  monte  Hyffhàuser 
immerso  in  letargico  soitno,  dal  quale  sveglierassi  il  giorno 
in  cui  gli  avvoltoi,  un  tempo  augelli  del  dio  Vodano,  cesseranno 
di  svolazzare  attorno  al  monte.  Cosi  la  leggenda.  E  il  popolo 
tedesco  le  prestò  fede  per  secoli ,  e  oggi  ancora  molti  ricorron 
ad  essa  per  avere  ragione  del  grande  evento  che  compose  in 
un  sol  corpo  le  sparse  membra  della  germanica  nazione.  Non 
è  dubbio  ,  che  alla  creazione  di  codesta  leggenda  somministras- 
sero il  più  valido  contributo  la  fine  miserrima  degli  Hohenstau- 
fen  e  il  funesto  contraccolpo  che  ne  risenti  la  Germania,  col- 
l'anarchia  dell'  interregno  e  col  politico  scadimento  del  paese , 
durato  Ano  alla  seconda  metà  del  presente  secolo. 

Ora ,  che  la  concezione  leggendaria  del  popolo  tedesco  do- 
vesse esercitare  certa  influenza  sulla  concezione  soggettiva  delle 
imprese  del  Barbarossa ,  ciascuno  lo  comprende  da  sé.  E  le  opere 
più  dòtte  e  autorevoli  scritte  sul  regno  di  lui ,  ce  ne  forniscono 
la  dimostrazione.  Da  questo  contagio  non  andò  immune  nem- 
meno il  nostro  Autore ,  sebbene  avesse  dinanzi  a  sé  una  copia 
di  documenti  nnovi,  da  lui  stesso  in  parte  scoperti,  che  avrebbe 
dovuto  preservamelo.  Udiamo,  infatti,  com'egli  giudica  le  opere 
Akch.  3.S  5«ri'«,  Tom.  XXI.  8 
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dal  Barbarossa.  Dopo  di  averlo  dichiarato  «  salvatore  della  Ger- 
mania ,  ristoratore  della  pace ,  e  fondatore  di  una  nuova  èra 
di  prosperità  per  la  Germania  »  (pag.  8),  e  difeso  dall'accusa 
che  per  bassa  cupidigia  di  diìiuinìo  imprendesse  la  guerra  con- 
tro i  Comuni  italiani ,  sostenendo  che  a  quella  guerra  fosse 
invece  spinto  dalla  forza  irresistibile  della  idea  su  cui  poggiava 
]a  stessa  sua  sovranità  (pag.  131),  l'A.  viene  così  a  delineare 
il  disegno  politico  del  suo  eroe  :  «  La  conquista  delle  città  lom- 
barde non  era  pel  Barbarossa  che  un  passo  a  nuove  e  più  vaste 
imprese;  dalla  Lombardia  l'Italia,  dall'Italia  il  mondo  del  Me- 
diterraneo dovean  essere  tratti  sotto  il  dominio  degli  Staufen. 
E  alla  stregua  di  questo  colossale  disegno,  giudicando  le  deli- 
berazioni di  Roncaglia ,  esse  non  compariscono  più  «ome  a  è 
generalmente  immaginato  un  tentativo  d'imporre  alle  citti 
lombarde  l'imperiale  assolutismo  del  diritto  romano,  si  bene 
si  presentano  come  il  primo  passo  nell'esecuzione  di  un  disegno. 
il  quale  nel  mondiale  dominio  ritrovar  dovea  la  sua  finalità  » 
ipag.  182). 

Dove  l'Autore  abbia  ripescato  le  prove  di  questo  ideale  ob- 
biettivo del  Barbarossa,  gli  si  chiederebbe  invano.  L'influsso 
della  concezion  leggendaria  è  senza  dubbio  la  sorgente  da  cui 
quello  emanò.  É  il  fattore  stesso  che  avea  nella  mente  del 
Bìinau,  nel  secolo  passato,  e  del  Raumer,  nel  presente,  aggran- 
dito la  figura  storica  del  Barbarossa  oltre  i  giusti  termini. 
Ma  sotto  l'azione  della  fantasia  più  fervida  del  Prutz ,  quel  fat- 
tore ha  notabilmente  accresciuto  i  suoi  effetti  ;  giacché  il  nostro 
A.  ha  scoperto,  che  al  disegno  del  mondiale  conquisto  va  coor- 
dinata t'opera  legislatrice  di  Roncaglia  :  la  quale  idea  è  proprio 
tutta  sua. 

Però ,  se  nella  sintesi  la  verità  storica  fu  dal  lavoro  del 
Prutz  più  presto  rabbuiata  che  chiarita  nella  disamina  delle 
singole  opere  di  Federico  Barbarossa,  così  politiche  come  mili- 
tari ,  essa  ne  ha  ricavato  frutti  abbondanti  e  preziosi.  Una  storia 
di  quell'imperatore,  la  quale,  ordinati  in  nesso  prammatico, 
narrasse  gli  svariati  eventi  del  suo  regno  con  tutte  le  attinenze 
loro ,  rimaneva  ,  anche  dopo  il  lavoro  meritamente  celebrato 
del  Raumer  sugli  Hohenstaufen,  un  desiderio  generalmente  sen- 
tito. Appartiene  al  sìg.  Prutz  il  merito  di  averlo  sodisfatto. 
Riconoscendo  egli  come  la  penuria  delle  font!   fosse  principal 
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cagione  degli  studi  imperfetti  fatti  sul  proprio  soggetto,  intese  an- 
zitutto ad  accrescerne  lo  scarso  corredo,  bcendo  ricerche  nei 
nostri  archivi.  Diremo  in  seguito  quale  frutto  ne  raccogliesse.  In- 
tanto dobbiamo  avvertire,  che ,  mentre  il  Prutz  esplorava  i  na- 
zionali archivi,  un'opera  di  moltovulore  veniva  in  luce  in  Ger- 
mania, la  quale  dovea  all'Autor  nostro  grandemente  agevolare 
il  suo  lavoro.  È  la  Storta  di  Alessandro  III  del  Reuter. 
«  Senza  il  soccorso  di  quest'opera,  dice  il  Prutz,  il  mio  lavoro 
non  sarebbe  stato  possibile  »  (Pref.  ti).  La  quale  dichiarazione, 
mentre  da  un  lato  rivela  la  onesta  schiettezza  del  Dostro  A., 
afferma,  dall'altro,  l'alta  importanza  della  monografla  del  Reuter. 
Premesse  queste  cose ,  necessarie  a  sapersi ,  sciogliamo  ora  il 
nostro  ufficio  di  stendere  dell'opera  del  Prutz  sugosa  e'  fedele 
relazione. 

II.  Il  primo  volume  incomincia  con  una  introduzione,  in  cui , 
dette  le  origini  della  casata  degli  Staufen,  le  quali  risalgono 
a  Federico  di  Bùren  ,  un  nobile  svevo  del  secolo  XI ,  tesse  una 
descrizione  comparativa  dello  stato  dell'  impero  germanico  e 
della  Chiesa  romana  alla  morte  di  Corrado  III.  Con  fino  acu- 
me l'A.  dimostra  come  gli  eventi  succeduti  in  Roma  durante 
il  regno  di  Corrado ,  e  in  Germania  subito  dopo  la  morte  di 
lui,  fossero  l'effetto  di  una  opposizione  suscitata  dal  comune 
scadimento  della  gerarchia  chiesastica  e  della  germanica  mo- 
narchia. L'opposizione  contro  la  gerarchia  era  di  triplice  natura, 
filosofica,  pratica  e  politica.  Queste  tre  forme  sotto  il  regno 
di  Corrado  III  si  fusero  insieme  e  si  accinsero  contro  la  roma- 
na gerarchia  a  una  lotta ,  nella  quale  pareva  che  questa  dovesse 
rimanere  soccombente.  Rappresentante  di  questa  triplice  oppo- 
sizione è  Arnaldo  da  Brescia;  «  personaggio  di  una  importuiza 
storica  cosi  imponente,  da  rendere  dolorosamente  sensibile  la 
scarsa  conoscenza  che  noi  abbiamo  di  lui  e  delle  sue  opere  ». 
L'opposizione  tedesca  contro  la  politica  di  Corrado  III ,  il  quale 
erasi  rivelato  incapace,  tanto  di  ridare  alla  monarchia  il  perdu- 
to vigore,  quanto  di  sciorsi  dai  vincoli  della  chiesastica  gerar- 
chia, dopo  avere  alcun  tempo  durato  in  istato  latente,  spinta 
dall^  romana  rivoluzione,  erasi  venuta  negli  ultimi  tempi  del 
regno  di  lui  vieppiù  deline'ando  ;  e  già  nella  coscienza  univer- 
sale erasi  fatto  strada  il  convincimento ,  che  per  salvare  il  pe- 
ricolante tQgaa  tre  cose  occorressero  :  stabilimento  di  una  forte 
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monarcbia,  mercè  la  composizione  della  contesa  fra  gli  Staufen 
0  i  WelQ;  adrancainento  di  essa  dalla  tutela  della  gerarchia 
chiesastica;  ristabilimento  dell'ordine  oelU  Chiesa,  mediante 
l'opera  della  rinvigorita  monarchia.  A  Federico  Barbarossa  era 
serbato  il  compito  di  mettere  in  atto  questo  triplice  voto  della 
nazione  tedesca.  E  come  egli  intendesse  sodisfarlo  ,  lo  fe'palese 
nella  dieta  di  Merseburgo,  radunata  subito  dopo  la  sua  incoro- 
nazione. Ivi  gli  si  affacciò  la  prima  occasione  di  affermare  il 
primato  dell'impero  sulla  chiesa,  risolvendo  sovranamente  la 
contesa  surta  di  fresco  per  la  occupazione  della  sede  arcivesco- 
vile di  Magdeburgo.  Due  pretendenti  se  la  disputavano  ,  Tudo 
portato  dai  voti  della  maggioranza,  l'altro  da  quello  della  mi- 
noranza del  capitolo.  Federico  la  ricusò  ad  entrambi ,  e  la  con- 
feri al  vescovo  Vicomanno  di  Zeitz,  uno  dei  più  decisi  avver- 
sarli delle  dottrine  chiesastiche  di  Bernardo  da  Chiaravalle , 
allora  prevalenti,  alle  quali  contrapponeva  la  massima,  di  una 
missione  più  Ubera  e  più  mondana  che  in  quella  età  spettasse 
alla  Chiesa  da  compiere.  L'afTraocainento  della  potestà  imperiale 
dalla  papale  iniziato  a  Merseburgo  ebbe  pronta  e  più  solenne 
affermazione  nella  dieta  di  Ulma,  ove  fu  deliberato ,  che  la  sco- 
munica inflitta  per  occupazione  di  beni  ecclesiastici ,  solo  allora 
avesse  effetto  legale,  quando  i  tribunali  laici  avessero  dichia- 
rato delittuosa  la  occupazione.  In  altri  tempi  questi  fatti  avreb- 
bero suscitato  aspre  querele  da  parte  della  curia  romana.  Allora 
essa  non  datò.  Papa  Eugenio  III ,  bisognoso  di  materiali  aiuti 
per  abbattere  la  romana  rivoluzione,  offerse  a  Federico  un'  al- 
leanza, che  questi  non  esitò  ad  accettare.  À  Costanza  ne  vennero 
stesi  i  patti.  Il  re  tedesco  obbligavaai  di  ricondurre  con  tutte 
le  sue  forze  la  metropoli  della  cristianità  sotto  la  papale  dipen- 
denza, e  dì  non  far  pace  né  tregua  con  Ruggero  II  di  Sicilia 
né  coi  ribelli  Romani  senza  il  consenso  del  papa  ;  e  questi  pro- 
metteva di  coronare  imperatore  Federico,  e  di  colpire  coll'anate- 
ma  chiunque  si  fosse  ribellato  alla  sua  autorità.  Inoltre ,  papa 
Eugenio  accordava  a  Federico  la  facoltà  di  sciogliersi  dal  ma- 
trimonio con  Adelaide  figliuola  del  margravio  Diepoldo  di  Vobur- 
go,  dietro  il  pretesto  che  esistesse  fra  f  due  coniugi  una  parentela 
in  quinto  grado  I  Era  un  favore  degno  del  guiderdone  per  cui  era 
stato  concesso  ;  né  papa  Eugenio  presentiva,  che  il  patto  di  Costan- 
za racchiudesse  tacitamente  nuove  e  più  pericolosa  pretensioni. 
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Intanto  che  il  Barbarossa  dava  opera  a  far  paghi  i  voti  dei 
suoi  elettori,  nella  sua  mente  venivasi  pur  delineando  il  dise- 
gno della  italica  conquista.  Non  è  affar  lieve  il  comprovare  l'as- 
serto del  sig.  Prutz.  che  il  pensiero  di  distruggere  i  Comuni 
lombardi  e  di  sommettere  tutta  Italia  al  suo  dominio  occu- 
passe la  mente  del  Barbarossa  fino  dal  suo  ayTenimento  al 
trono.  Insino  al  marzo  dell'anno  1153,  in  cui  fu  aperta  la  Dieta 
di  Costanza ,  non  è  memoria  che  la  quistiona  italiana  fosse 
stata  sollevata  dal  re  tedesco.  Egli  non  ignorava  che  i  principi 
germanici  erano  generalmente  avversi  ad  immischiarsi  nelle 
cose  italiane  al  di  là  degV  interessi  della  Chiesa.  Ed  11  Bar- 
barossa era  uomo  troppo  accorto  per  adottare  di  proprio  ìmpalso 
una  politica  che  non  avrebbe  mancato  di  Sollevargli  contro  una 
forte  opposizione  nel  regno.  Ma  dopo  la  Dieta  di  Costanza  le  cose 
mutarono  sostanzialmente ,  e  la  politica  negletta  prima  per  ra- 
gione di  prudenza,  si  Impose  ora  come  un  pubblico  interesse. 
Nella  Dieta  di  Costanza  presentaronsi,  cioè,  legati  di  Lodi  ad  im- 
plorare il  patrocinio  del  re  tedesco  contro  la  ferocia  dei  Milanesi,  ' 
distruttori  della  loro  patria.  Come  resistere  a  tale  appello  f  II 
re  fece  stendere  immantinente  una  fiera  rimostranza  ai  Mila- 
nesi ,  e  inviò  in  Italia  il  cancelliere  Sicardo  perché  la  conse- 
gnasse ai  magistrati  della  superba  città,  invitandoli  a  rispet- 
tare i  diritti  di  Lodi  da  lui  con  recante  diploma  confermati. 
Cosi  ebbe  orìgine  la  gran  lotta  contro  i  Comuni  italiani. 

Però,  se  non  possiamo  consentire  con  l'Autore,  che  il  di- 
segno della  italica  conquista  entrasse  nella  politica  del  Barba- 
rossa  insino  dal  tempo  dell'esaltazione  sua,  e  meno  ancora, 
ammettere  l'opinione  già  segnalata,  che  tale  conquista  dovesse 
aprire  l'adito  a  un  mondiale  dominio,  opiniamo  invece  che 
il  sig.  Prutz  sia  pienamente  nel  vero ,  quando  aCTerma  che  la 
prima  spedizione  italica  del  Barbarossa  era  rimasta  sterile  di 
risultamenti ,  e  che  se  un  frutto  avea  portato  con  sé,  esso  era 
di  accendere  i  Comuni  lombardi  a  una  resistenza  viva  e  ap- 
passionata ,  la  quale  con  un  procedimento  più  equo  e  umano , 
sarebbesi  potuta  e  dovuta  evitare  (pag.  80). 

Agli  odii  eccitati  e  prorompenti ,  porse  gravissimo  fomite 
la  incertezza  della  situazione  giuridica ,  la  quale  apriva  facil- 
mente l'adito  alla  esagerazione  delle  pretese  da  una  parte  e 
dall'altra,  e  alla  deplorevole  confusione  dei  due  opposti  con- 
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cetti  del  diritto  che  ha  suo  fondamento  nella  giustizia,  con  quello 
che  nasce  dalla  violenza.  A  Federico ,  ed  a'  suoi  statisti ,  giu- 
stamente osserya  l'Autore ,  faceva  difetto  una  chiara  conoscenza 
della  storica  origine  delle  Comunità  lombarde  e  della  legitti- 
mazione ch^  necessariamente  ne  derivava.  Nella  libertà  delle 
città  lombarde  ^  Federico  non  ravvisava  che  una  ribellione  con- 
tro l'assoluta  potestà  imperiale  ;  e  traviato  dalle  querele  di- 
nanzi a  Ini  recate  contro  le  violenze  milanesi ,  ei  credeva  che 
Milano  fosse  la  sola  vera  autrice  dell'opposizione  contro  la  so- 
vranità imperiale ,  «  che  debellata  quella ,  tutte  cose  dovessero 
spontaneamente  nel  pristino  stato  ritornare.  Insomma,  con- 
clude il  Prutz,  Federico  equivocando  sul  vero  stato  delle  cose, 
lusingavasì  di  poter  arrestare  sul  suo  nascere  un  movimento, 
che  ormai  era  giunto  a  termine,  ed  avea  assunto  un  completo 
organismo  (pag.  144). 

Una  solenne  manifestazione  dello  strano  e  funesto  equivoco 
fu  recata  dalla  Dieta  di  Roncaglia.  A  tutta  prima,  osserva  acu- 
tamente l'Autore,  crederebbesi  di  veder  qui  applicato  un  prin- 
cipio statuale  moderno ,  e  dalle  parole  con  cui  Federigo  aperse 
la  idea,  parrebbe  di  dover  argomentare,  che  egli  intendesse 
spogliarsi  di  una  parte  della  sua  sovranità  assoluta  e  di  is- 
sare la  sua  posizione  rispetto  ai  sudditi  con  un  trattato,  il 
quale  stabilisse  rattamente  la  sfera  giuridica  delle  due  parti , 
e  togliesse  materia  a  conflitti  futuri.  Ma,  in  verità,  il  propo- 
sito dell'  imperatore  era  ben  diverso  da  ciò  che  appariva,  e  1« 
città  lombarde  dovettero  ben  presto  convincersi,  che  la  politica 
apparentemente  costituzionale  dell'  imperatore  non  era  nd  più 
né  meno  che  una  dichiarazione  di  guerra  contro  la  loro  auto- 
nomia, e  una  rivoluzione  decretata  dall'alto  al  basso  (pag.  172). 

Sulla  parte  avuta  nelle  deliberazioni  della  Dieta  di  Ronca- 
glia dai  quattro  leggisti  bolognesi ,  l'Autore  nostro  espone  un 
giudizio  che  discorda  dall'opinione  del  maggior  numero  degli 
storici  moderni,  compreso  il  Gregorovius,  Ciò  però  non  isce- 
ma  l'intrinseco  valore  di  esso.  Il  Prutz,  cioè,  libera  i  leggisti 
dalla  taccia  di  avere  secondato  i  dispotici  disegni  dell'  impera- 
tore Federico.  Al  contrario,  die' egli,  meritano  essi  ricono- 
scenza per  la  severa  imparzialità  colla  quale  sodisfecero  al 
grave  compito  loro  affidato.  E  se  essi  convenivano  con  Fede- 
rico nell'ammettere  che  l' imperiale  assolutismo  fosse  una  con- 
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segueoza  della  sistematica  dottrina  del  diritto  romano ,  erano 
però  ben  lontani  dal  pensare ,  che  questo  diritto  richiamato 
dall'oblio ,  dovesse  essere  messo  in  pratica  nella  sua  interezza 
e  con  forza  retroattiva  applicato  alle  italiane  sorti  (pag.  175). 
In  ciò  t'  è  indubbiamente  molto  di  vero.  Che  nell'elenco 
delle  regalie  redatto  dal  leggistì  bolognesi  insieme  coi  deputati 
di  14  città  lombarde  non  apparisse  vestìgio  del  diritto  roma- 
no, avealo  già  affermato  il  Savigny,  e  non  ci  volle  che  una 
tendenza  preconcetta  a  vedere  le  cose  colla  face  della  passione , 
anziché  colla  guida  di  una  matura  riflessione,  per  opinare  di- 
versamente dal  grande  giureconsulto  alemanno.  La  difesa  che 
l'Autore  tesse  dei  quattro  giuristi  è  dunque  &a  qui  giusta.  Ma 
dove ,  a  parer  nostro ,  cessa  di  esserlo ,  è  quando  si  converte 
in  un'apologia.  Per  lodare  quei  signori  bisogna  recar  violenza 
alla  verità  storica  ;  bisogna,  cioè ,  dissimulare  la  grave  omis- 
sione che  essi  commisero ,  non  corredando  l'elenco  delle  rega- 
lie di  notizie  storiche  circa  il  modo  in  cui  le  dette  regalie 
erano  passate  in  possesso  delle  città.  Ciò  avrebbe  dissipato 
ogni  equivoco ,  e  messo  a  nudo  i!  carattere  violento  e  aggres- 
sivo della  politica  imperiale.  Ma  le  deliberazioni  di  Roncaglia 
non  colpivano  puramente  i  Comuni.  Esse  colpivano  anche  i 
vescovi,  obbligandoli  a  restituire  all'imperatore  i  diritti  ai- 
gnorili de'  quali  non  sapevano  comprovare  il  legittimo  posses- 
so. Ora  è  chiaro,  che  dalle  dette  deliberazioni  avrebbero  dovuto 
nascere  i  seguenti  due  risultati.  0  erano  esse  riconosciute ,  e  i 
vescovi  cadevano  sotto  il  vassallaggio  dell*  imperatore  ;  o  erano 
respinte ,  e  i  vescovi  rimanevano  orbati  d'ogni  secolare  domi- 
nio. Nell'uno  e  nell'altro  caso  il  vantaggio  era  sempre  dalla 
parte  dell'imperatore,  e  da  quella  della  chiesastica  gerarchia 
il  detrimento.  Ciò  dà  ragione  del  riaccendersi  della  lotta  fra 
r  impero  e  il  papato ,  e  del  parteggiare  di  questo  pei  Comuni 
insorti  contro  l' imperiale  assolutismo.  Già  dopo  il  ritomo  del 
Barbarossa  dalla  sua  prima  italica  spedizione,  erano  corse  av- 
visaglie ostili  fl^a  lui  e  papa  Adriano  IV.  Il  rifiuto  di  questo 
di  sanzionare  la  elezione  di  Guido  di  Biandrate  ad  arcivescovo 
di  Ravenna ,  per  la  sola  ragione  che  il  nuovo  eletto  era  una 
creatura  dell'imperatore,  avea  aggravata  una  relazione  già 
fortemente  tesa ,  quando  una  nuova  provocazione  del  pontefice 
venne  ad  affrettare  lo  scoppio  delle  ostilità.  Nella  Dieta  di  Bo- 
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logna  nella  quale  l'imperatore  area  messo  al  bando  la  ribelle 
Milano,  ei  ricevè  una*  epistola  del  papa,  con  cui  lo  invitava 
ad  astenersi  da  ogni  diretta  ingerenza  nelle  cose  di  Roma ,  dì- 
.  chiarando  la  città  costituita  sotto  l'esclusivo  dominio  della 
chiesa,  a  non  pretendere  dai  vassalli  pontifici)  alcuna  presta- 
zione né  alcun  tributo ,  toltone  il  fodero  per  la  romana  co- 
ronazione ,  e  dai  vescovi  il  solo  giuramento  di  fedeltà ,  senza 
alcun  obbligo  di  personale  sudditanza;  infine,  a  restituire  alla 
Chiesa  i  suoi  possedimenti  e  redditi ,  specificati  nelle  città  di 
Ferrara,  Massa  e  Figuerola,  nei  beni  matildini,  nel  territorio 
che  si  stende  da  Acquapendente  a  Roma,  nel  ducato  di  Spo- 
leto e  nelle- isole,  di  Corsica  e  Sardegna.  «  Questo  pretensioni 
della  Curia,  dice  l'Autore,  erano  una  vera  dichiarazione  di 
guerra  contro  l'imperatore.  Né  il  papa  poteva  lusingarsi  ch'egli 
1^  rendesse  sodisfatto  ;  e  nemmeno  avrebbele  accampate  se  l'ap- 
poggio dei  Lombardi  non  lo  avesse  Catto  animoso  a  smettere 
ogni  riguardo  »  (pag.  203).  La  risposta  di  Federico  era,  come 
doveasi  prevedere ,  negativa  su  tutti  ì  punti.  Notevole  é  poi  la 
parte  di  essa  che  riguardava  la  posizione  propria  rispetto  a 
Roma.  «  Mercé  la  grazia  di  Dìo,  rispondeva  Federico,  io  sono 
e  mi  chiamo  imperatore  romano  ;  ed  io  non  possederei  che  l'ap- 
parenza della  sovranità  e  un  titolo  vuote  e  senza  significato . 
quando  mi  lasciassi  sfuggire  dalle  mani  il  potere  sovrano  sulla 
città  di  Roma  ».  Però ,  afijne  dì  guadagnar  tempo ,  propose  al 
papa,  che  a  un  giudizio  di  arbitri  si  commettesse  la  decisione 
della  controversia,  e  nel  caso  di  un  rifiuto,  die  istruzione  a'suoi 
legati  di  aprire  trattative  in  suo  nome  col  Senato  e  col  popolo 
romano.  Non  avendo  il  papa  accettato  la  proposta  dell'  impe- 
ratore ,  i  legati  di  luì  adempirono  le  istruzioni  ricevute ,  e  da 
quel  momento  scoppiò  in  seno  al  collegio  dei  cardinali  una 
scissura ,  della  quale  alla  morte  di  papa  Adriano  doveano  ma- 
nifestarsi gli  effetti. 

D  1."  settembre  del  1159,  mentre  preparava  l'anatema  con- 
tro l'imperatore,  Adriano  lY  cessò  di  vivere  in  Anagni,  e  lo 
scisma  della  chiesa  ebbe  allora  il  suo  tristo  cominciamento.  La 
esposizione  storica  di  questo  scisma  è  forse  la  parte  pìCi  inte- 
ressante del  lavoro  del  sig.  Prutz.  Egli  dimostra  con  perfetta 
evidenza  come  nel  presente  scisma  papale  fosse  in  gioco  l'av- 
venire della  Chiesa.  La  sua  libertà  o  la  sua  servitili  dovea  di- 
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pendere  dalla  efficacia  delle  armi  usat^  dalle  due  parti  conten- 
denti, e  dalla  posizione  che  davanti  allo  scisma  papale  avrebbero 
assunto  gli  Stati  europei,  aegnatamenf«  Francia  e  Inghil- 
terra (pag.  249V 

Mentre  in  seno  a  questi  Stati  ferrea  il  conflitto  fra  gì'  in- 
teressi precari ,  interessi  creati  dalle  volpine  arti  della  politica 
imperiale  e  gl'interessi  solidi  della  dignità  della  Chiesa  da 
quella  manomessi,  io  Italia  la  deliberazione  del  Concilio  dì 
Pavia  metteva  ia  chiaro  la  comunanza  degl'  interessi  fra  il  par- 
tito gerarchico  della  Chiesa  e  la  città  lombarde.  Fra  quello  e 
queste  componevasi  pertanto  una  lega,  tanto  più  pericolosa 
all'impero,  quanto  che  la  causa  dell'uno  dei  collegati  fosse 
con  quella  dell'altro  immedesimata. 

Ma  perchè  la  lega  produrre  potesse  gli  effetti  ond'era  ca- 
pace ,  faceva  mestieri  che ,  non  pure  le  ire  faziose  delle  mi- 
nori città  contro  Milano ,  dalla  boriosa  tirannide  di  questa  ec- 
citate, venissero  composte,  ma  eziandio  che  le  forze  di  tutte 
quante  le  città  si  raccogliessero  in  un  fascio  a  fine  dì  riven- 
dicare loro  politica  libertà.  Il  prevalere  per  alcun  tempo  delle 
irate  passioni  sui  veri  interessi  proprji,  ritardò  dall' un  Iato  i 
benefici  effetti  della  lega  con  la  chiesastica  gerarchia ,  e  ap- 
prestò dall'altro,  al  feroce  animo  del  Barbarossa  un  trionfo 
ecclissatore  della  barbarie  de'  suoi  tempi.  D  sig.  Prutz ,  giudica 
con  molta  mitezza ,  anzi  si  studia  di  giustificare  l' imperiale 
decreto  che  condannava  Milano  ad  essere  rasa  al  suolo  :  ciò 
dimostra  che  la  civiltà  tedesca  non  è  ancora  abbastanza  avan- 
zata da  saper  sagrìUcare  un  male  inteso  orgoglio  nazionale 
davanti  a  nOessioni  che  toccano  il  sentimento  umanitario.  E 
che  sa  dire  egli  a  giustificazione  dell'immane  decreto?  Che  se 
la  resa  incondizionata  di  Milano  era  la  sola  forma  atta  a  chiu- 
dere la  lotta  senza  offesa  dell'onore  imperiale,  la  distruzione 
della  città  era  una  sodisfazione  che  egli  dovea  dare  alle  cittii 
che  aveano  patito  la  oppressione  milanese.  E  portando  la  giu- 
stificazione all'entusiasmo,  grida;  «  la  caduta  di  Milano  era 
un  avvenimento  destinato  ad  aprire  una  nuova  splendida  epoca 
del  regno  di  Federico  »  (pag.  281).  Avrem  bisogno  di  confu- 
tare tali  paradossi  1  L'epoca  nuova  che  colla  distruzione  di 
Milano  inauguravasi ,  dava  i  suoi  primi  frutti  a  Legnano,  e 
l'ultimo  davalo  a  Tagliacozzo.  È  uno  splendore  di  luce  funerea 
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che  da  essa  emana ,  e  bjsogna  essere  ciechi  per  non  ravvisarlo 
quale  è. 

Non  avendo  l'Autore  troncato  qui  il  suo  racconto,  è  obbli- 
gato, suo  malgrado,  a  contradirsi.  Già  nel  descrivere  l'incen- 
dio di  Milano,  e'iasciossi  sfuggire  un  pentimento,  notando, 
corae  dalle  fumanti  rovine  della  città  distrutti ,  «  uscisse  una 
scintilla,  la  quale  mise  in  fiamme  il  recente  editizìo  dell'im- 
periale autocrazia  in  Italia  ».  Ma  non  è  questo  solo  prodotto 
della  politica  del  Barbarossa  che  sarà  travolto  in  rovina  sotto 
gli  occhi  suoi;  altro  più  sjlido  edilizio  correrà  egual  sorte  per 
effetto  della  stessa  politica.  E  l'Autore  segnalando  il  tristo 
evento,  ne  studia  le  cagioni  e  le  intuisce  con  tale  lucidezza 
di  mente  da  far  sorprendere  come  da  quella  mente  stessa  uscir 
potesse  il  paradossale  concetto  di  un'epoca  gloriosa  aperta  al 
regno  di  Federico  dalla  caduta  di  Milano.  Dei  due  indirizzi, 
dic'egli,  che  dì  quel  tempo  la  politica  tedesca  prender  poteva, 
verso  Oriente  contro  gli  Slavi  per  mettere  un  aitine  ai  loro 
avanzamenti  e  dilatare  il  territorio  della  coltura  tedesca,  e 
verso  mezzodì,  per  recuperare  in  Italia  una  signoria  di  valore 
assai  problematico,  Federico  avea  con  passionato  ardore  se- 
guito esclusivamente  il  secondo.  La  politica  orientale  non  sa- 
rebbesi  potuta  seguire  che  d'accordo  e  coll'ausilio  della  Chiesa. 
Infatti  si  è  veduto ,  che  allorquando  Chiesa  e  Monarchia  erano 
state  amiche,  la  diffusione  del  cristianesimo  e  delta  civiltà 
tedesca  nell'oriente  avea  fatto  continui  progressi,  e  i  confini 
del  regno  da  parte  degli  Slavi  non  erano  mai  stati  seriamente 
minacciati.  Quando  invece  l'una  e  l'altra  erano  state  in  guerra 
fra  loro ,  non  solo  gli  orientali  acquisti  eransi  fermati ,  ma  erasi 
ezi;iQdio  compromessa  la  loro  conservazione.  Quando  Federico 
sali  sul  trono,  la  reazione  Slava  contro  l'invadente  germanismo 
avea  spiegato  tale  forza  da  mettere  in  serio  pericolo  l'indipen- 
denza delle  orientali  contrade  del  regno.  Il  nuovo  sovrano, 
invece  di  assumere  egli  la  condotta  della  nazionale  impresa, 
pensò  affidarla  al  più  potente  principe  della  Germania  setten- 
trionale, Enrico  il  Leone.  Quale  meraviglia,  che  questi  cer- 
casse di  rivolgere  a  proprio  profitto  personale  i  successi  della 
impresa  a  luì  affidata?  E  ciò  dovea  tanto  più  facilmente  avve- 
rarsi, quanto  più,  dall' un  Iato,  erano  i  successi  ottenuti  con- 
siderevoli, e  dall'altro,  alle  sole  forze  proprie  affidata  una  im- 
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presa,  alla  quale  tutte  le  forze  del  regno  doveano  cooperare. 
Queste  invece  erano  divertite  a  un'impresa  quasi  affatto  estranea 
ai  veri  interessi  di  Germania;  e  l'imperatore,  non  pago  di 
avere  alla  guerra  slava  sottratta  la  più  gran  parte  delle  forze 
del  reame,  avea  a  quella  aggiunta  una  nuova  e  gravissima 
difficoltà  col  rinnovamento  della  lotta  contro  la  Chiesa.  Ci(i 
avveniva  quando  le  armi  di  Enrico  entravano  conquistatrici  a 
Schwerin ,  e  tutto  quanto  il  Mecklenburgo  annettevano  al  ger- 
manico regno  (321  e  seguenti). 

Per  questa  via  l'Autore  ci  spiega  la  genesi  dell'antagonismo 
tra  il  Barbarossa  e  il  Leone ,  che  poi  con  forma  brutale  ma  - 
nifestasì  alla  vigilia  di  Legnano.  E  questa  è  fuor  di  dubbio  la 
via  giusta,  e  più  assai  che  non  sìa  la  comunemente  seguita  dagli 
storici ,  lungo  la  quale  non  sanno  essi  discernere  che  motivi 
volgari  e  puerili,  per  esplicare  l'aperta  ribellione  del  principe 
guelfo. 

IIL  Col  racconto  della  canonizzazione  dì  Carlo  Magno,  del 
qu£ile  fatto  l'Autore  esagera  la  storica  importanza,  rappresen- 
tandolo come  la  solenne  manifestazione  di  una  polìtica  che  dalla 
memoria  del  grande  imperatore  traeva  l'inspirazione  sua,  colla 
pretesa  dì  seguitarne  fedelmente  le  orme  e  rinnovarne  gli  ef- 
fetti, chiudesi  il  primo  volume.  Nel  secondo  sono  descritti  gli 
eventi  che  succedettero  dall'anno  1166  al  1177,  che  è  a  dire, 
dalia  terza  italica  spedizione  del  Barbarossa  alla  pace  dì  Venezia. 

Con  un  quadro  dello  stato  generale  dell'Italia  e  della  si- 
tuazione della  Chiesa  alla  vigilia  della  terza  calata  del  Barba- 
rossa  apresi  il  nuovo  volume.  L'Autore  esprime  la  sua  sor- 
presa per  la  longanime  rassegnazione  dei  Lombardi  davanti  alle 
crudeli  vessazioni  dei  luogotenenti  imperiali,  e  crede  che  si 
debba  la  lor  paziente  condotta  esplicare  colla  speranza  che  l' im- 
peratore avrebbe  reso  ragione  ai  loro  giusti  reclami.  Ma  su 
che  avrebbero  quei  miseri  potuto  fondare  la  loro  speranza  ?  Essi 
aveano  troppo  duramente  sperimentato  l'animo  feroce  dell'  im- 
peratore, per  poter  nutrire  la  lusinga  di  ottenere  alcuna  so- 
disfazione  da  lui.  E  se  duravano  pazienti,  ciò  facevano  per 
non  guastare  colla  precipitazione  il  lavoro  del  riscatto  a  cui  in 
segreto  attendevano. 

n  rinnovamento  dell'  anatema  fulminato  da  Alessandro  III 
contro  Federico ,  colle  forma  più  solenni  che  un  papa  vìndice 
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potesse  adottare,  die  il  segnale  della  gran  riscossa.  Con  fina 
accortezza  il  perseguitato  pontefice  poneva  in  rilievo  la  soli- 
darietà d'interessi  onde  le  sorti  della  Chiesa  e  delle  città  lom- 
barde erano  strette  insieme,  e  un  dovere,  non  un  delitto  qua- 
lificava loro  ribellione.  Oltre  a  questo  validissimo  impulso, 
altri  ne  aveano  avuto  le  città  oppresse  per  iscuotere  il  giogo. 
II  recente  esempio  delle  città  veneziane ,  e  la  promessa  di  pe- 
cuniari! ausilii  avuta  da  Enrico  II  d'Inghilterra  (1),  spinge- 
vanle  a  levar  gli  scudi  contro  la  imperiale  oppressione.  Da  quale 
città  partisse  l' iniziativa  della  famosa  lega  le  storie  non  dicono. 
Questo  solamente  è  noto,  che  ,  appunto  nel  tempo  in  cui  Fe- 
derico volgeva  le  spalle  alla  Lombardia ,  il  passo  decisivo  fu 
compiuto.  L'8  marzo  del  11G7,  le  città  di  Cremona,  Mantova, 
Bergamo  e  Brescia  stringevano  un  trattato  dì  mutua  difesa 
delle  proprietà  e  degli  interessi  loro  ;  11  qual  trattato  formò 
il  nucleo  della  gran  lega  lombarda.  «  Ad  onta  della  dichiara- 
zione di  fedeltà  e  obbedienza  all'imperatore,  espressa  in  quel 
trattato ,  il  programma  della  lega  tetrapolitana  erasi  proposto 
per  obbiettivo  il  ristoramento  dell'antica  libertà  delle  città 
lombarde ,  al  grado  di  sviluppo  che  essa  avea  conseguito  al  tem- 
po di  Corrado  III.  Perciò  la  riserva  della  fedeltà  verso  l'impera- 
tore riducevasi  in  fondo  ad  una  frase  vuota  di  senso  »  (II,  57). 
Fu  in  verità  grande  ventura  per  le  città  lombarde  che  l' im- 
peratore non  desse  al  loro  movimento  l' importanza  che  avea. 
Fermo  nell'  idea  che  una  vittoria  in  Roma  avrebbe  avuto  per 
effetto  necessario  la  riduzione  delle  città  insorte ,  egli  pro- 
segui nel  cammino ,  e  della  lega  lombarda  non  curossi  punto. 
Cosi  le  città  ebbero  libere  le  mani ,  e  la  piccola  lega  tetrapo- 
litana si  dilatò  per  tutta  la  Lombardia. 

Se  mai  negli. umani  eventi  fosse  con  onesta  ragione  per- 
messo di  ravvisare  il  dito  di  Dio ,  l'esito  che  ebbe  la  romana 
spedizione  del  Barbarossa  giustificherebbene  il  riconoscimento. 
Ecco  come  l'Autore  descrive  gli  effetti  di  quella  sciagurata 
impresa.  «  Tutto  ciò  che  Federico  avea  conseguito  contro  la 
Chiesa;  ciò  che  avea  ottenuto  nella  micidiale  lotta  contro  le 
città  lombarde  .  per  cagione  della  romana  pestilenza  era  messo 

(I)  Il  re  d*  Inghilterra  fa'  questa  promeasa  per  ottenere  da  papa  Ala nsan- 
di-o,  mercè  il  patrocìnio  della  città  lombarde,  l'alloataDamento  dell'odiato 
arciveecovo  di  C^anterbury,  Tommaao  Backet. 
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in  forse,  ed  in  parte  irreparabilmente  perduto.  Infatti  per  ri- 
cuperare il  perduto,  e  rifare  la  situazione  richiedevasi  l'im- 
piego di  tali  forze ,  che  nello  stato  presente  delle  cose  sareb- 
bonsi  potute  assai  difflcilmente  raccogliere.  In  pochi  giorni  i 
frutti  di  un  decennale  lavoro  erano  andati  distrutti  ;  e  non  an- 
drà guari  che  l'imperatore  dovrà  romperla  coli' intero  sao 
passato,  e  cercare  nuove  basi  alla  sua  sovranità  >  (II,  96), 

L'unica  speranza  che  al  vinto  e  fuggitivo  imperatore  era 
rimasta,  che  le  gelosìe  municipali  inceppassero  il  lavoro  uni- 
tario delle  città  lombarde,  cadeva  anch'essa  al  chiudersi  del 
funesto  anno  1167.  Il  primo  dicembre,  i  consoli  di  16  città 
dell'atta  Italia,  fennivano  con  giuramento  nuovo  patto  di  al- 
leanza. Per  esso  le  città  obbligavansi  ad  una  comune  difesa 
contro  chiunque  avesse  voluto  obbligarle  a  maggiori  presta- 
zioni verso  l'impero,  di  quelle  che  erano  state  ftitte  dal  tempo 
di  Enrico  IV  alla  venuta  di  Federico  I  in  Italia.  Venezia  as- 
sumeva poi  l'obbligo  speciale  di  aiutare  col  suo  naviglio  le  città 
alleate,  senza  condi;ìione  di  correspettivi  ausilii ,  per  parte  di 
queste,  alle  particolari  imprese  della  repubblica.  E  per  confer- 
mare con  nuovo  e  solenne  fatto  la  solidarietà  d' interessi  fra 
le  città  collegate  e  la  romana  chiesa,  deliberarono  quelle  di  ap- 
pellare dal  nome  del  pontefice  la  fortezza  fondata  di  fresco  nella 
fertile  pianura,  che  da  un  lato  è  dal  Tanaro  alla  confluenza 
della  Bormìda,  e  dall'altro  dal  Po,  limitata.  «  Nella  fondazione 
di  Alessandria,  dice  l'Autore,  la  potenza  creatrice  della  lega 
lombarda  trovò  la  sua  più  elevata  espressione  :  nel  tempo  stesso 
questa  grande  impresa  attestò  la  fina  sagacia  dei  moderatori 
della  lega  nella  scelta  dei  mezzi  per  raggiugnere  lo  scopo  che 
questa  erasi  prefisso.  Come  un  tempo  Federico  nella  nuova 
Lodi  erasi  eretta  una  ròcca  imperiale  per  abbattere  la  potenza 
di  Milano  e  la  libertà  dei  Comuni  lombardi ,  così  ora  i  Lom- 
bardi fabbricavano  Alessandria  perché  servisse  di  baluardo 
della  risorta  libertà  »  (II,  110).  Acciocché  poi  del  nome  dato 
alla  nuova  città  si  riconoscesse  tutta  quanta  l'importanza,  la 
lega  volle  costituirla  sotto  il  domìnio  dì  S.  Pietro  e  della  Chie- 
sa, ordinando  che  i  consoli  dì  essa,  nello  assumere  loro  di- 
gnità, giurassero  fedeltà  al  pontefice,  e  i  cittadini  che  posse- 
devano un  tiro  a  due  cavalli,  pagassero  alla  Chiesa  un  tributo 
di  tre  denari,  gli  altri  di  un  denaro  solo. 
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Premessa  un'ampia  rassegna  degli  eventi  seguiti  in  Ger- 
mania ,  nell'  intervallo  che  corse  Ira  la  terza  e  la  quarta  spe- 
dizione italica  del  Barbarossa  (1168-1174),  da' quali  ai  vennero 
più  chiaramente  delincando  le  l'imeste  conseguenze  che  alla 
germanica  sovranità  degli  Huhenstaufen ,  1»  esteriore  politica 
del  Barbarossa  dovea  necessariamente  produrre,  l'Autore  pro- 
cede a  descrivere  l'atto  Anale  della  gran  lotta  aperta  da  Fede- 
rico contro  le  Qjttà  lombarde.  Con  impaziente  rancore,  dic'egli, 
accingevasi  l' imperatore  ad  una  guerra  di  vendetta  contro  le 
città  lombarde,  guidato  dall' idea  dì  una  assoluta  sovranità, 
che  ad  onta  delle  dure  sperienze  sofferte  «  era  rimasta  ferma 
e  inalterata  nel  suo  spirito  »  (II,  233).  La  prova  di  ciò  rac- 
cogliesi  dal  tenore  del  manifesto  col  quale  egli  invitava  1  prin- 
cipi tedeschi  ad  accompagnarlo  nella  nuova  italica  spedizione. 
Ivi  i  Lombardi  sono  chiamati  sudditi  ribelli  e  spergiuri ,  ed  è 
detto,  che  chiunque  teneva  a  cuore  l'onore  del  nome  imperia- 
le, non  avrebbegli  potuto  ricusare  il  chiesto  militare  servizio. 
La  scarsità  dei  princìpi  che  obbedirono  all'appello ,  attesta  che 
tanto  screditata  era  la  politica  italiana  del  Barbarossa,  quanto 
scaduta  la  imperiale  autorità  in  Germania.  Nessuno  dei  mag- 
giori principi  laici  trovasi  nell'esercito  imperiale,  che  l^utunno 
del  1174  dirigevasi  sull'  Italia;  di  maniera  che,  quando  il  Bar- 
barossa comparve  davanti  a  Susa,  te  sue  milizie  non  conta- 
vano che  8000  uomini.  Gli  elTetti  furono  adeguati  alla  pochezza 
delle  forze.  L'imperatore  potè  occupare  Susaper  sorpresa,  e 
fare  sulla  misera  città  aspra  vendetta  dell'insidia  tesagli  nel- 
l' ultima  sua  fuga  ;  ma  ogni  suo  sforzo  di  espugnare  la  giovane 
Alessandria  riusci  vano.  Che  in  tale  stato  di  cose ,  la  propo- 
six.ione  di  pace  partisse  dalle  città  collegate  anziché  dall'impe- 
ratore ,  è  conghiettura  abilmente  sostenuta  dal  Ficker  (1)  e 
appassionatamente  propugnata  dal  nostro  Autore;  ma  non  es- 
sendovi alcun  documento  che  la  comprovi,  rimane  per  lo  meno 
altamente  inverosimile.  Come  è  Ingiusta  la  tiiccia  di  spergiure 
che  il  sig.  Prutz  regala  alle  città  lombarde  per  non  avere 
accettato  il  trattato  di  Montebello  proposto  con  arbitrale  giu- 
dizio dai  consoli  di  Cremona  (II,  255).  Bisogna  proprio  avere 
la  benda  agli  occhi  per  dichiarjre  equo  un  compromesso,  che 

(])  Sulla  storia  della  lega  lombarda,  (negli  Atti  ilell'Accadeoiia  di 
Vùana,  dall'aoDo  1880). 
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lasciava  fuori  il  papa  e  condannava  Alessandria  a  scomparire 
dal  mondo  > 

Fallite  le  speranze  di  un  pacifico  accomodamento,  il  Bar- 
iMirossa  mandò  nuovi  e  stringenti  inviti  ai  (irincipi  di  Germania 
perchè  corressero  ad  assisterlo  nella  estrema  lotta  contro  le 
città  lombarde.  Ma  il  più  possente  dì  que'  principi ,  Enrico  il 
Leone,  all' invito  imperiale  rispose  con  un  reciso  rilìuto.  «  Non 
era  astio  personale  j  esclama  l'Autore,  sì  bene  la  disapprovazione 
di  una  politica  rovinosa  ai  veri  interessi  di  Germania  che  mosse 
il  gran  principe  guelfo  a  disobbedire  all'  invito  del  suo  sovra- 
no. Né  valsero  scongiuri  né  rainaccie  a  mutare  il  suo  proposito  ». 
Un  cronista  del  XIII  secolo  (Conlinuatio  Sanblasiana)  afferma 
che  il  duca  Enrico  facesse  dipendere  la  sua  adesione  alla  chia- 
mata dell'imperatore  dalla  consegna  della  città  di  Goslar.  Non 
è  dubbio  che  la  cessione  di  questa  città,  capitale  del  territorio 
dell'  Harz  superiore  e  chiave  dell'alta  Sassonia ,  avrebbe  recato 
un  giovamento  alla  situazione  del  duca,  assicurandolo  contro 
gli  intemi  nemici  ;  ma  è  pur,:  indubitato ,  osserva  l'Autore ,  che 
tale  compenso  sarebbe  stato  eccessivamente  inferiore  al  sacrifizio 
d'una  spedizione  militare  in  Italia  e  al  pericolo  cui  il  duca 
avrebbe  esposto  il  suo  sassonico  dominio.  Ond'  è  a  credere  che 
se  da  ciò  l'adesione  di  Enrico  avesse  dipeso ,  l' imperatore  non 
avrebbe  esitato  a  sodisfarlo  (II,  274). 

Non  più  verosimile  del  racconto  sulla  pretesa  condizione 
dello  sgombro  della  città  di  Goslar,  è  l'altro  riferentesi  al  fii- 
moso  colloquio  dell'imperatore  col  duca.  I  cronisti  ne  hanno 
fatto  argomento  di  una  scena  drammatica,  che  acquistò  grande 
rinomanza.  Ma  quanto  malferme  sian  le  basi  su  cui  il  racconto 
loro  riposa,  lo  dimostra  la  viva  polemica  che  da  un  decennio  di- 
battesi  fra  i  critici  tedeschi,  per  istabilire  se  il  famoso  collo- 
quio abbia  veramente  avuto  luogo.  L' ultima  parola  sulla  que- 
stione fu  detta  dal  nostro  autore.  -  Egli  ammette  il  colloquio,  e 
opina  che  avesse  luogo  in  Baviera  ai  primi  di  marzo  del  1175 , 
ma  nega  fede  agli  aneddoti  con  cui  i  cronisti  infiorarono  il 
loro  racconto.  Altro  punto  da  chiarire  è  quello  del  lungo  in- 
tervallo corso  tra  il  fallimento  delle  trattative  di  pace  e  il  rin- 
novamento della  guerra.  Su  ciò  taccion  gli  storici  e  niun  do- 
cumento di  quel  lasso  di  tempo  é  pervenuto  a  noi.  Ad  onta  di 
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questo  non  è  però  difficile  dare  ragione  del  fatto.  Noi  vedemmo 
con  quali  mìsere  forza  fosse  l' imperatore  venuto  in  Italia  ;  du- 
rante le  trattative  di  pace  colla  lega  lombarda,  una  parte  delle 
milizie  seco  condotte  era  stata  licenziata.  Occorreva  pertanto 
tempo  a  far  ritornare  le  milizie  rinviate,  e  far  venire  le  nuove. 
E  nella  forte  e  fedele  Pavia  egli  aspettava  l'arrivo  delle  une  e 
delle  altre.  Quanto  alle  città  collegate,  non  erano  nemmeno  esse 
pronte  alla  nuova  guerra ,  a  cagione  della  uscita  di  Cremona 
dalla  lega,  della  quale  avea  avuto  la  direzione. 

Quella  città  erasi  staccata  dalla  lega  pel  dispetto  che  le 
sue  proposizioni  di  pace  non  fossero  state  accettate  da  questa; 
e  risolvette  di  assistere  passiva  alla  lotta,  dacché  essa  era  stata 
impotente  d'impedirne  il  rinnovamento. 

La  battaglia  di  Legnano,  tema  di  declamazioni  poetiche  e 
retoriche  da  parte  dei  nostri  novellieri,  è  restituita  dal 
sig.  Prutz  al  suo  vero  valore.  Non  è  l'entità  delle  perdite  so- 
stenute dall'imperatore  in  quella  giornata,  giacché  é  compro- 
vato che  l'esercito  imperiale  che  combatté  a  Legnano  som- 
mava a  4000  uomini,  si  bene  é  l'impressione  che  la  disfatta 
di  Federico  produsse  in  Germania,  che  segnò  la  grande  impor- 
tenza  storica  di  quella  battaglia  e  la  rese  feconda  di  effetti  de- 
cisivi. I  principi  tedeschi,  più  assai  che  una  vittoria  dei  Lom- 
bardi, la  considerarono  come  un  trionfo  di  papa  Alessandro  e 
della  cattolica  chiesa.  Ciò  dissero  apertamente  all'imperatore, 
quando  questi,  fermo  di  continuare  la  lotta,  li  richiese  di  nuovi 
ausili.  La  mala  accoglienza  fatta  dai  principi  all'imperiale  in- 
vito di  nuovi  apprestementi  di  forze,  decise  il  Barbarossa,  dopo 
quattro  mesi  di  oscillazione,  ad  offerire  pace  al  pontefice  Ales- 
sandro. Suo  proposito  era  di  staccare,  per  mezzo  di  una  pace 
separata,  il  papa  dalla  lega  Lombarda.  Se  ciò  gli  fosse  riuscito, 
avrebbe  ad  un  tempo  conseguito  due  vantaggi ,  levar  di  mezzo 
un  formidabile  nemico,  e  vincere  la  riluttanza  dei  prìncipi  te- 
deschi a  somministrargli  nuove  forze  per  proseguire  la  lotta 
contro  i  Lombardi  (II,  287). 

Ma  la  ferma  risoluzione  del  papa  di  non  accettare  alcuna 
pace ,  quando  in  essa  non  fossero  compresi  il  re  di  Sicilia  e  le 
città  Lombarde,  mandò  a  vuoto  il  recondito  disegno  dell'im- 
peratore: ond'egli  dovè  alQne,  suo  malgrado,  persuadersi,  che 
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la  gaerra  era  ormai  Unita,  e  che  alle  arti  diplomaticlie  era 
forza  affidare  la  protezione  di  quegl' interessi,  che  egli  avrebbe 
preferito  proteggere  per  mezzo  delle  armi. 

Le  prime  trattative  ebbero  luogo  ad  Anagni.  Che  cosa  ivi 
3I  concludesse  non  é  noto,  essendo  andato  perduto  il  documento 
che  conteneva  le  stipulazioni  ventilate  in  quel  congresso.  Alle 
dotte  ricerche  del  Reuter  andiam  debitori  del  po'  di  luce  che 
si  è  iktta  oggi  sul  soggetto  di  quelle  conferenze.  Egli  ha  dimo- 
strato che  il  cosi  detto  Factum.  Anagninum  contiene  la  pace 
definitiva,  mentre  ad  Anagni  non  si  stipularono  che  preliminari 
accordi  circa  le  quistioni  risguardanti  le  due  potestà  imperiale 
e  papale,  i  quali  avrebbero  dovuto  mettersi  in  atto  solo  allor- 
quando ogni  altra  contesa  fosse  stata,  per  mezzo  di  una  pace 
generale ,  risoluta. 

Ad  onta  dì  questa  condizione,  i  Lombardi  furono  turbati 
dalle  trattative  di  Anagni,  fatte  a  loro  insaputa  e  senza  il  loro 
concorso.  Il  mistero  in  che  il  papa  teneva  ravvolte  le  conclu- 
sioni di  quelle  conferenze,  generava  dei  sospetti  che  non  erano 
infondati,  giacché  eransi  fatte  troppe  sperienze  della  poca 
lealtà  e  dell'egoismo  della  curia  romana.  I  rettori  della  lega 
deliberarono  pertanto  di  rivolgersi  direttamente  a  papa  Ales- 
sandro, perchè  esponesse  il  vero  stato  delie  cose,  e  dileguasse 
i  sospetti  che  la  sua  condotta  avea  fatti  concepire.  Il  papa,  messo 
alle  strette,  dichiarò  che,  quantunque  tra  luì  e  l' imperatore  si 
fosse  a  lungo  trattato  della  pace,  tuttavolta  non  crasi  concluso 
ancor  nulla,  non  potendosi  qualificare  per  pace  vera  che  quella 
che  è  «  iurametito  vel  scriph  Armata  ».  In  opposizione  a  que- 
sta accorta  dichiarazione  del  papa  era  il  tenore  del  manifesto 
che  Federico  emanò  verso  la  fine  di  Novembre  del  1176,  col 
quale  invitava  tutti  i  principi  ecclesiastici  dell'impero  a  radu- 
narsi in  Ravenna  pel  15  Gennaio  1177,  a  fine  di  assistere  alla 
promulgazione  del  trattato  di  pace  concluso  col  pontefice  Ales- 
sandro. «  Era  questo,  dice  l'A.,  uno  scaltro  ritrovato  per  ac- 
crescere la  confusione  e  il  sospetto  nel  campo  degji  Alessandrini; 
ond'  essi  non  sapevano  più  che  pensar  dovessero  della  cosa,  ed 
invano  cercavano  l'un  dall'altro  consiglio  »  (H,  299).  Da  codeste 
dubbiezze  li  sollevò  il  papa,  intimando  egli  stesso  un  concilio  0 
on  congresso  da  tenersi  in  una  città  dell'iota  Italia  per  trattare 
della  pace;  nella  quale  dovessero  essere  comprese  anche  le  città 
Arcb.,  3.>  Serie,  Tom.  XXI.  9 
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Lombarde.  I  rettori  della  lega  avean  designato  per  sede  del 
congresso  Bologna;  ma  la  ferma  opposizione  dell'imperatore  a 
tale  scelta,  motivata  dall'odio  flerissìmo  che  i  Bolognesi  nutrì- 
Tano  contro  il  legato  imperiale  Cristiano  arcivescovo  di  Ma- 
gonza,  e  il  fiacco  appoggio  che  la  proposta  loro  trovò  presso 
il  papa,  li  persuase  alfine,  dopo  molte  esitanze,  a  consentire 
che  il  congresso  si  riunisse  in  Venezia.  Ma  quivi  le  citt;^  dovet- 
tero ben  presto  convincersi  che  i  sospetti  da  esse  concepiti  su 
papa  Alessandro  non  erano  che  troppo  fondati.  Invece  di  pro- 
pugnare la  loro  causa  dicliiarandola  inseparabile  dalla  propria 
com'era  dover  suo;  quando  ei  vide  che  i  commissari  della  lega 
non  erano  riusciti  a  mettersi  d'  accordo  coi  legati  imperiali 
nello  stabilire  le  condizioni  delia  pace,  propose  il  partito,  che  in 
luogo  di  una  pace  definitiva ,  l' imperatore  e  le  citta  collegate 
si  limitassero  a  stipulare  una  tregua  di  sei  anni,  durante  il 
qual  tempo  avrebbero  potuto  con  calma  definire  e  risolvere 
loro  contese.  Non  è  a  dubitare,  osserva  qui  l'A. ,  che  codesto 
improvviso  mutamento  della  politica  papale,  mutamento  che 
dova  lasciare  stupiti  amici  e  nemici,  fosse  un  nuovo  successo 
della  diplomazia  imperiale  (II,  314). 

III.  Nel  terzo  volume  l'A.  narra  gli  eventi  del  regno  di  Fede- 
rico che  seguirono  dal  trattato  di  Venezia  alla  morte  dell'im- 
peratore. Per  non  dare  al  presente  ragguaglio  proporzioni  mag- 
giori dì  un  articolo  bibliografico,  ci  limiteremo  a  rilevare  in  fra 
gli  argomenti  trattati  nel  presente  volume  quelli  sui  quali  l'.\. 
ha  istituito  originali  ricerche,  risolvendo  le  controversie  ond'es- 
3Ì  erano  stati  presso  i  critici  per  lungo  tempo  oggetto.  Codesti 
fatti  sono,  il  processo  e  la  colpabilità  di  Enrico  il  Leone,  eli 
trattato  di  Costanza.  Circa  il  processo  di  Enrico,  l'A.  ha  messo 
in  chiaro  l' erroneità  del  racconto  della  Cronaca  di  Repgovia , 
che  al  duca  siano  state  applicate  le  norme  della  ordinaria  pro- 
cedura criminale  vigente  nel  germanico  regno,  secondo  te  qua- 
li alla  dichiarazione  del  bando  supremo ,  che  rendeva  eslege  il 
delinquente,  veniva  premesso  il  semplice  bando,  che  impor- 
tava la  perdita  dei  feudali  dominii.  L'A.  sostiene  che  ad  Enrico 
U  Leone  fosse  immediatamente  inflitta  la  maggior  pena,  im- 
perocché questa  importasse,  oltre  della  perdita  dei  beni  feudali 
anche  quella  degli  allodii,  il  quale  effetto  il  bando  semplice 
non  poteva  avere. 
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Un  aecondo  punto  controverso  nell'  affare  del  processo  dei 
Leone  é  quello  delle  diverse  Diete,  davanti  alle  quali  e' Tu  citato 
per  rendere  ragione  delle  accuse  che  erangli  state  mosse.  I 
racconti  dei  cronisti  intorno  a  ciò  sono  oscuri  e  contradittorii. 
Le  difficoltà  maggiori  di  chiarirli  nasce  dal  fatto  ch'eglino 
fanno  anzitutto  comparire  il  Leone  come  accusatore  anziché 
come  accusato.  Al  ritorno  dell'imperatore  in  Germania  nell'ot- 
tobre del  1178  il  duca  avrebbe,  cioè,  sporto  querela  coatro  l'ar- 
civescovo Filippo  di  Colonia ,  e  V  imperatore  avrebbe  accolto 
il  suo  reclamo ,  fissando  il  termine  e  il  luogo  del  giudizio.  Il 
nostro  A. ,  scartate  le  diverse  congliiettiire  proposte  dai  critici 
per  risolvere  l'enimma,  ristabilisce  nel  seguente  modo  la  verità 
dei  fatti.  Non  è  dubbio,  die' egli,  che  il  Leone  presentasse  la 
sua  querela,  e  che  l'imperatore  l' acco^iesse.  Ma  avendo  que- 
sti posto  la  condizione  che  nel  giudizio  contro  Filippo  di  Co- 
lonia si  trattasse  pure  la  causa  contro  il  duca  Enrico,  non 
essendo  quest'ultimo  comparso  alla  Dieta  di  Worms,  la  causa  da 
lui  promossa  restò  deserta,  e  fu  trattata  solamente  l'altra.  La 
quale  fu  rinnovata  in  altre  tre  Diete,  a  Magdeburgo,  a  Kayna 
e  a  Wurzburgo;  e  a  nessuna  di  esse  l'accusato  essendosi  pre- 
sentato ,  e'  fu  condannato  in  contumacia  al  bando  supremo. 

Un  altro  punto  controverso  nella  storia  della  contesa  fipa  il 
Barbarossa  ed  Enrico  il  Leone  è  quello  del  titolo  pel  quale  il 
duca  venne  condannato.  I  moderni  critici,  a  capo  dei  quali  sta 
il  Weìland,  ammettono  comunemente  che  ei  lo  fosse  pel  rifiuto 
dato  all'  imperatore  di  prestargli  ausilio  contro  i  Lombardi  nella 
guerra  del  1176.  Il  nostro  A.  avvisa  invece  che  il  titolo  vero  della 
condanna  devasi,  da  un  lato,  rintracciare  nelle  accuse  sporte  dai 
principi  sassoni  contro  il  Leone  per  una  serie  di  violenze  per- 
petrate dal  duca  coatro  di  loro ,  e  dall'altro,  nella  inobbedienza 
del  duca  di  comparire  davanti  al  tribunale  dell'imperatore.  E 
se  i  primi  adducono  a  conforto  della  opinion  loro  l'autorità  della 
Cronaca  Sanblasìense,  il  sig.  Prutz  contrappone  a  quel  fonte  sto- 
rico due  testimonianze  assai  più  autorevoli.  L'una  è  del  cronista 
Arnoldo  di  Liibeck,  l'altra  é  il  testo  della  imperiale  sentenza 
tratta  dal  documento  di  Gelnhausen.  Né  in  quello  né  in  questo 
è  tktta  menzione  del  rifiuto  di  prestazione  del  militare  ausilio. 
Però ,  se  il  nostro  A.  ha  ragione  nella  parte  critica  della  sua 
disamina,  non  la  ha  nella  parte  ricostruttiva.  Imperocché  sia 
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troppo  evidente,  che  J' affare  delle  querele  dei  principi  Sassoni 
comparisse  nel  processo  come  un  grato  pretesto  per  occultare 
la  imperiale  vendetta  ,  la  cui  ragione  esser  dovea  dissimulata 
a  fine  di  non  suscitare  scandali  e  recriminazioni  contro  la  poli- 
tica del  Barbarossa,  che  sarebbero  state  tanto  inopportune 
quanto  pericolose. 

Riguardo  al  trattato  di  Costanza,  anche  dopo  le  ultime  ri- 
cerche del  Ficker  e  del  conte  Pallastrelli,  rimanevano  non  pochi 
punti  oscuri  e  controversi.  Il  nostro  A. ,  facendo  tesoro  delle 
ricerche  istituite  sull'  argomento  dai  due  critici  mentovati ,  e 
ragguagliando  fra  loro  ì  documenti,  che  intorno  quel  trattato 
ci  80n  pervenuti,  specialmente  il  cosi  detto  Respoyisum  ex  parte 
imperatoris  ad  petUionem  socielaUs,  e  la  Concessio  ex  parte 
imperatoria ,  ha  recato  nova  luce  sulle  fasi  percorse  dal  trat- 
tato, innanzi  che  esso  ricevesse  la  sua  definitiva  espressionp. 
Rimane  perù  sempre  un  punto  oscuro ,  ed  è  in  qual  tempo  e 
da  qual  parte  fossero  fatti  i  primi  passi  per  convertire  la  tre- 
gua sessennale  di  Venezia  in  una  pace  definitiva.  Su  ciò  niun 
cenno  è  fatto  nelle  antiche  cronache;  e  i  documenti  serbatici 
ci  presentano  le  trattative  già  inoltrate  per  modo,  che  sul 
punto  cardinale  del  trattato,  cioè  l'esercizio  delle  regalie,  le  due 
parti  eransi  messe  già  d'accordo.  Rispetto  a  questa  che  chia- 
meremo fase  primordiale  delle  trattative ,  ciò  solo  crede  l' A. 
che  possa  ritenersi  per  comprovato: 

1.°  Che  ancora  nel  1182  le  cose  erano  rimaste  nello 
stato  lasciato  dalla  tregua  di  Venezia,  per  modo,  che  dall' una 
parte  e  dall'altra  giudicavasi  certo  il  rinnovamento  delle  ostilità; 
2."  Che  quando  si  apersero  le  trattative  di  pace,  si  pigliò  per 
base  di  essa  il  giudizio  arbitrale  emesso  nel  1175  dai  deputati 
cremonesi  durante  la  tregua  di  Montebello.  Dai  quali  due  fatti 
emergono  come  necessarie  conseguenze  questi  due  altri:  che  le 
lettere  credenziali  {Potestas  imperaloris) ,  colle  quali  l'impe- 
ratore impartiva  al  vescovo  d'  Asti,  Guglielmo ,  al  marchese 
Enrico  Guercia  di  Savona  e  al  frate  Dietrico  di  Selva  Bene- 
detta il  mandato  di  condurre  le  trattative  di  pace  colle  città 
lombarde  ,  datavano  dalla  fine  del  1182  o  anche  dal  primo 
mese  del  seguente  anno  :  e  che  da  quel  tempo  era  già  conve- 
nuta in  massima  la  cessione  delle  regalie  alle  città,  rimanendo 
solo  a  discutersi  i  termini  entro  i  quali  le  città  dovessero 
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esercitarle.  Codesti  termini  largamente  discussi  nel  Congresso 
(li  Norimberga,  venivano  finalmente  fissati  in  quelli  di  Pia- 
cenza e  ratificati  a  Costanza. 

Al  chiudere  la  sua  dotta  e  particolareggiata  narrazione  del 
pacificamento  di  Federico  colle  città  lombarde,  l'A.  aggiunge 
la  considerazione ,  che  ambedue  le  parti  uscivano  dalla  lotta 
rinvigorite,  conciossiach;':  la  loro  pacifica  colleganza  ponesse 
il  fondamento  a  un  nuovo  ordine  di  cose ,  acconcio  a  promuo- 
vere il  comune  loro  sviluppo ,  e  procurare  all'  impero  uno 
splendore  e  una  possanza  di  gran  lunga  superiori  a  quelli  che 
avea  potuto  spiegare  nei  tempi  passati  (  III ,  164  ).  Tale  con- 
siderazione conferma  il  giudizio  che  abbiamo  già  espresso  sul 
lavoro  del  sig.  Prutz;  ed  è  che  lo  studio  accurato  delle  opere 
del  suo  personaggio  non  valse  a  liberare  la  mente  dell'  A.  dai 
pregiudizii  che  anche  oggi  generalmente  sono  professati  rispetto 
al  regno  di  Federico  Barbarossa  ed  agli  effetti  della  sua  polì- 
tica esteriore. 

Francesco  Bertolihi. 


ConlrlbiUo  alla  storta  deUo  Studio  dt  Pmntffia  nei  secoli  XIV 
e  XV  iU  Guido  Padellbtti.  (Bologna,  Tip.  Fava  e  Gara- 
gnani,  1872.) 


§  I.  Haliicoli  dal  doUorì  »  scoliri  itWa  Stodla  i\  ìm%\i  dell'inao  1)31 

Non  è  affatto  recente  la  pubblicazione ,  sulla  quale  mi  piace 
d' intrattenere  alcun  poco  i  lettori  Bell'Archivio  Storico ,  ma 
non  per  questo  ha  perduto  nulla  della  sua  molta  importanza, 
E  dico  molta  pensatamente ,  perché  quand'  anche  non  voglia 
aversi  riguardo  all'  ingegno  culto  ed  elegante  del  professor 
Guido  Padelletti,  un  giovine  che  fa  onore  all'Università  Ro- 
mana ;  é  certo  che  da  questo  suo  lavoro  caveranno  profitto 
quanti  hanno  il  desiderio  di  conoscer  meglio  la  storia  delle 
nostre  Università  degli   Studi,  ohe  equivale  a  dire  la  storia 
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della  cultura  e  del  progresso  intellettuale  d' Italia  e ,  per  gran 
tempo  ,  d' Europa.  Il  Padelletti ,  che  prima  d' esser  chiamato  a 
Bologna  ed  a  Roma ,  insegnò  Pandette  a  Perugia,  pellegri- 
naggio che  ricorda  1'  età  più  fiorenti  degli  Studi  italiani ,  dal 
non  lungo  soggiorno  che  fece  in  quella  città ,  seppe  prendere 
occasione  per  ricercare  ed  illustrare  alcuni  documenti  dello 
Studio  oV  era  insegnante  :  e  questi  documenti  non  tanto  cor- 
reggono alcune  asserzioni  dello  storico  della  Univeraifi  Peru- 
gina (1),  ma  spargon  luce  altresì  sulla  generale  costituzione 
delle  altre  Università  nei  secoli  decimoquarto  e  decimoquinto, 

I  documenti  son  questi  :  la  Matricola  dei  dottori  e  degli 
scolari  dell'anno  13;i9;  tre  rubriche  o  capitoli  dello  Statuto  del 
Comune  di  Perugia  dell'anno  1342 ,  relative  allo  Studio ,  e  final- 
mente li  Statuti  della  Università'  degli  scolari  dell'anno  1457. 
Il  primo  di  questi  documenti  si  riferisce  al  periodo  più  glorioso 
di  quello  Studio ,  che  potentemente  contribuì  al  risorgimento 
delle  scienze  giuridiche.  Basti  rammentare  che  in  sull'  esordire 
del  secolo  decimoquarto  furon  lettori  a  Perugia  Iacopo  di  Bei- 
viso  ed  altri  discepoli  di  Francesco  dWccursio  e  di  Dino  da 
Firenze ,  detto  il  Mugellano  ,  e  che  verso  la  metà  di  quel  se- 
colo v'  insegnarono  pure  Francesco  Tigrini  da  Pisa  e  Bartolo 
Alfani.  La  Matricola  adunque  del  1339  sta  come  nel  mezzo  a 
quel  periodo  (2) ,  e  ci  riporta  ai  tempi  della  giovinezza  di  Baldo 
e,  come  prova  il  nostro  Autore,  risolve  un  punto  controverso 
tra  i  biografi  di  quel  sommo  giurista. 

La  Matricola  ci  mostra  che  dodici  insegnanti  erano  in  quel- 
l'anno nello  Studio  di  Perugia  (3) ,  e  tra  essi  vi  tenevano  il 

(1)  Ctofe  ,  il  p.  Vincaazio  Bini  ,  della  cui  Storia  il  2.'  Tolume  à  luttoi-a 
lnodÌt\  Alti'e  notizie  Intorao  a  questa  Università  possono  aversi  in  Vsr- 
MIOLloLi  ,  Bibliografia  Stnrico-Perugina.  Ne  scrisse  pure,  ma  bravamente. 
Il  dottìaiimo  Savigny  nella  Storia  del  Diritto  Romano  nel  Medio  Evo 
(Vul.  il,  P  I.  pag.  S05  dell' E'iiz.  fior,  d^il  1811  )  La  più  recente  pubblìcB- 
tioae  è  il  Csnno  storico  della  Libera  Unioeratld  di  Perugia  ,  senza  noma 
d'autore.  :  Perugia,  Santucci.  1873.) 

(!)  Iacopo  di  Belviso  fu  lettore  lo  Perugia  dal  1316  al  1321.  (V.  l'A.  a 
pag.  i,  n.«  1)  Bartolo  vi  si  i-aoò  nel  1343.  (SAVroNt,  Star,  eil..  Voi.  Il, 
P.  Il,  pag.  2!3.) 

(3)  Non  ci  sembra  odioso  il  riferire  i  nomi  di  questi  insegnanti ,  secondo 
l'ordine  col  quale  si  succedono  nella  Matricola.  <  Dottori  di  gius  canonico: 
Synon  de  Vicentia ,  Federica!  de  Senii .  Arnaldui  de  Senis  ,  Archy- 
diacimut  Ttpantu  >.  <  Dottori  di  gius  civile  :  loìumnet  de  Pagliarensi- 
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ppìino  luogo  i  due  senesi  Federico  Petrucci  canonista  e  Gio- 
vanai  Pagliaresi  giureconsulto,  e  per  l' iosegnamento  della 
iiieOicìna  maestro  Gentile  da  Foligno.  Il  Petrucci  aveva  letto 
in  patria  con  sua  grandissima  lode  fino  al  1324  e  perciò  negli 
anni  più  splendidi  dello  Studio  di  Siena.  E  di  qui  si  recò  a 
Perugia  dove ,  a  breve  distanza  di  tempo ,  Io  seguirono  Gino 
da  Pistoia,  Paolo  Liazari  da  Bologna,  maestro  Geatile  pre- 
detto ed  altri  dottori  che,  lasciata  Bologna  nel  1321 ,  portarono 
tanta  luce  di  scienza  allo  Studio  Senese ,  quanta  per  avventura 
non  vi  rifulse  loai  più.  Ignoriamo  peraltro  in  qual  anno  il 
Pagliaresi ,  allontanandosi  dalla  sua  patria ,  prese  stanza  a  Pe- 
rugia; uó  possiamo  indurci  a  prestar  fede  al  Panziroli  che  lo 
annovera  tra  i  lettori  dello  Studio  di  Siena  nel  1321  ,  poiché 
le  accurate  indagini  che  in  altro  tempo  facemmo  su  questo 
argomento  ci  provarono  che  il  Pagliaresi  non  si  trovava  in 
Siena  in  quell'anno  e  nemmeno  nel  precedente;  onde  siamo 
indotti  a  credere  che  già  egli  fosse  passato  a  leggere  nello 
Studio  di  Perugia  (1).  Che  poi  vi  si  trovasse  nel  1339  insieme 
col  Petrucci  lo  pone  fuor  d' ogni  dubbio ,  come  vedemmo ,  la 
Matricola  ;  e  ciò  è  bastato  al  nostro  Autore  per  risolvere  con 
argomento  validissimo  la  controversia  insorta  tra  i  biografi 
del  celebre  Baldo ,  se  cioè  avess'  egli  ascoltato  in  Siena  o  in 
Perugia  que'  due  rinomati  lettori.  Baldo ,  scrive  il  Savigny , 
nacque  nel  1327 ,  e  cominciò  i  suoi  studi  si  per  tempo ,  che  a 
quindici  anni  fece  una  repetitio  sopra  una  legge  (2).  Quindi  è 
che  giovanissimo  fì^quentó  le  lezioni  di  diritto,  in  cui,  egli  stesso 
lo  afferma ,  ebbe  per  primo  insegnante  il  Pagliaresi  (3).  Con 

bus  de  Stnis ,  Thomas  d«  AtxogvidU  de  Bononla  ,  Pynua  de  Goredi- 
nU  de  Bononia  ».  <  Dottori  di  medici na  :  Gentilis  de  Pulffineo,  Marti- 
niw  de  Monlepolitiano  ,  Peronut  de  Bononia  ».  «  Dottore  in  fllosofla; 
Franciscui  He  flonowio* Dottore  ia  logica;  Johann**  Tkeotonicttt  *.  (Ved. 
VA.  a  pag.  8.) 

(l)  Anche  il  nostro  Autore  è  d'avviso  clie  il  Pagliaresi  leggesse  aelio 
Studio  di  Siena  nel  1321 ,  ma  in  clu  si  afOda  alla  sola  autorità  del  Panzi- 
roli ,  che  altra  volta  indusse  noi  pure  in  arroce ,  chiamando  Iacopo ,  e  non 
Oiovanoi ,  il  Pagliaresi.  (V.  in  questo  stesso  Archivio  Storico,  Aano  1861, 
la  nostra' Memoria  sulla  venuta  a  Slena  dei  lettori  a  degli  scolari  dello 
Studio  Bolognese.) 

{£)  Slor.  cit..  Voi.  II.  P.  Il ,  pag.  23i. 

(3)  Primiu  doctor  meut  Ioan.  PagliartnaU.  (Bald.,  in  !  feud,  cap.  SS, 
citaz.  dell'Autore.) 
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parole  di  affetto  rammenta  pure  il  nome  del  Petrucci,  e  più 
volentieri  che  maestro  lo  appella  suo  padre  e  signore.  Ed  è 
appunto  nella  giovinezza  prima  di  Baldo  che  il  Pagliaresi  e  li 
Petrucci  insegnavano  nello  Studio  di  Perugia;  e  se  nel  1342 
Baldo  e^a  già  molto  innanzi  nelle  dottrine  giuridiche  ,  e  se , 
com'egli  dice,  suo  primo  dottore  fu  il  Pagliaresl ,  riroane  ab- 
bastanza provato  che  non  in  Siena,  ma  siwero  in  Perugia 
Baldo  fii  discepolo  d'ambedue  que'  senesi.  L'amore  per  la  ve- 
rità non  mi  sconforta  dal  venire  ,  insiem  col  Nostro ,  a  questa 
conclusione,  che  se  toglie  »ì  bella  gloria  allo  Studio  di  Siena, 
conferma  alla  cittÀ  il  vanto  di  aver  dato  due  precettori  ad  un 
tempo  al  giureconsulto  forse  più  celebre  del  Medio  Evo  (1). 

Non  possiamo  lasciare  questa  Matricola  del  1339  senza  dir 
parola  degli  scolari  che  vi  furono  registrati.  È  noto ,  ma  do- 
vremo accennarlo  anche  in  seguito ,  che  nelle  Matricole  e  per- 
ciò nelle  Università  degli  studi  non  potevano  iscriversi  che 
gli  alunni  forestieri  soltanto ,  per  la  qual  cosa  riesce  quasi 
impossibile  determinare  il  numero  degli  scolari  che  in  antici) 
fì-equentavan  li  Studi.  Gì'  iscritti  adunque  nella  Matricola  pe- 
rugina del  1339  erano  152 ,  cosi  repartiti  :  129  scolari  di  gius 
civile  e  canonico,  ^3  di  medicina:  a  questi  debbono  aggiun- 
gersi li  scolari  della  città  e  del  contado.  Naturalmento  i  gio- 
vani italiani  vi  prevalgono,  ma  vi  si  contano  pure  tredici  te- 
deschi ed  alcuni  venuti  di  Francia  e  di  Spagna.  A  chi  osservi 
la  patria  dei  lettori  e  degli  scolari  iscritti  nella  Matricola,  si 
brà  manifesta  una  singolare  rassomiglianza  tra  le  due  Matri- 
cole, tanto  che  quasi  diremmo  che  in  esse  è  armonia.  Poiché 
anche  i  lettori  sono  nella  maggior  parte  italiani,  ma  di  Pe- 
rugia nissuno  :  bensi  tra  quelli  di  gius  canonico  si  trova  uno 
spagnolo ,  e  la  logica  era  da  un  tedesco  insegnata.  Ninno  vorrà 
supporre  che  questa  rassomiglianza  tra  Irf  Matricole ,  quest'ar- 
monia di  forze  intellettuali  e  morati ,  provenga  dal  caso.  A 
ricercarne  le  cagioni  forse  avremo  occasione  più  acconcia ,  ma 
nna  ci  verrà  fatto  di  additare  in  breve ,  accennando  alla  costi- 
tuzione della  Università  Perugina.  Qui  invece  cade  opportuno 
che  si  avverta  cosa  sfìiggìta  alla  diligenza    ed   all'acume  del 

(1)  Iteeolgndiu  mamoriae  pater  et  4ominus  meus  d.  Fed.  de  Seme. 
(Bald-,  in  Cod.  1 ,  49 ,  s  1  (t«  Bptscop.,  citax.  dell'Autora.) 
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nostro  Autore.  Nomi  dÌTenuti  col  tempo  famosi  non  occorrono 
sella  Matricola  degli  scolari  di  gius  civile  e  canonico  ;  ma  in 
quella  di  medicina  ve  n'  ha  uno  che  vale  per  molti.  È  il  nome 
di  Tommaso  di  maestro  Dino  da  Firenze ,  più  noto  col  nome 
di  Tommaso  del  Garbo  (1).  Imitatore  ed  erede  dell'acume  pa- 
terno e  filosofo  grandissimo  e  famoso  in  medicina  Io  chiama 
Filippo  Villani  in  quelle  meglio  notizie  che  vite  di  Fiorentini 
illustri  ;  il  quale  come  trascurò  di  ricordare  che  Tommaso  ta 
lettore  in  Bologna ,  così  tacque  più  facilmente  Io  Studio ,  ove 
era  stato  scolare.  L'anonimo  autore  del  già  citato  Cenno  sto- 
rico della  Università  Perugina  tra  i  più  celebrati  medici  che 
vi  lessero ,  annovera  altresì  maestro  Tommaso ,  né  abbiam 
motivo  per  non  credergli ,  sebbene  dispiaccia  di  non  vederne 
addotta  nissuna  testimonianza.  Comunque,  l'esservi  stato  sco- 
lare è  un  nuovo  titolo  d'onore  che  si  aggiunge  a' molti,  onde 
pregiasi  quello  Studio  ;  e  le  notizie  che  del  gran  medico  fio- 
rentino ,  a'  suoi  giorni  «  reputato  quasi  un  Esculapio  » ,  rac- 
colsero il  Villani,  il  Trittemio,  il  Freero  ed  altri  eruditi,  si 
accrescono  ed  in  qualche  parte  s'emendano  (2). 

§  i.  lubriche  della  Stilato  del  Comaiie  di  Ferngii  dell'iono  iUÌ 
teiiXm  ilio  Studio. 

Poche  rubriche  dello  Statuto  volgare  di  Perugia  del  1342 
bastarono  all'Autore  per  darci  sufficiente  notizia  della  costitu- 
zione di  quello  Studio.  Sorto  coli'  esordire  del  secolo  decimo- 
quarto,  dichiarato  Studio  Generale  da  Clemente  V  nel  1307, 
in  breve  ebbe  leggi  e  statuti  propri ,  e  venne  a  molta  riputa- 
zione. Dall'ordinamento  degli  altri  Studi  italici  non  differisce 
gran  fhtto ,  che  in  ciò  pure  accade  di  trovare  quella  unità  che 

(1)  Tra  lì  Hcolari  di  medicina  e  II  quattordicesimo ,  e  v'  è  scritto  così  : 
MagUter  Thomas  mag.  Dyni  da  Florentìa.  (V.  l'Aut ,  a  pag.  U,) 

(2)  Al  TrittBmii)  appunto  ed  ni  Freero  è  fatta  la  correzione.  Il  primo 
n«l  libro  De  scriplori'jus  ecciesiasticis  (nuin.  613),  il  secuado  nel  Theii- 
trum  vfrorum  eruditorum  (e,  12DT)  pongono  il  florira  ili  maaatr'o  Toni- 
uiaso  no!  1340  e  nel  1316  Con  più  verità  il  Poccianti  (  ratalogus  scripto- 
rum  flarentìnorutn ,  a.  I46|  asserisce  ch'egli  Bori  nel  1367.  Cresce  valore 
a  questa  asserzione  il  coasìderare  che  nel  1339  TommHao  ei-a  tuttora  stu- 
dente a  Perugia.  (  Cf.  le  Annotazioni  del  Maizucchelli  alle  Vite  di  Filippo 
VUlaai,  pajf.  103  ddll'edÌE.  fior,  del  18(7.) 
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Spesso  ammirasi  nella  grande  varietà  delle  forme  politiche  e 
delle  costituzioni  municipali  dei  Comuni  Italiani.  Torna  anzi 
opportuno  l'avvertire,  che  lo  Studio  di  Perugia,  come  tutti  gli 
altri  nostri,  furono  più  o  meno  foggiati  a  somiglianza  di  quello 
celebratìssimo  di  Bologna,  dove  ,  testimone  Odofredo,  nel  pri- 
mo ventennio  del  secolo  decimolerzo  si  contavano  ben  dieci- 
mila scolari  {!).  Notisi  ancora  che  quantunque  le  citate  ru- 
briche appartengano  a  uno  Statuto  che  ha  la  data  del  1342, 
esse  non  sono  che  riforme,  come  l'Autore  ha  chiaramente 
provato,  di  provvisioni  sancite  ne'primi  anni  di  quel  secolo  (2). 
Reggevano  lo  Studio  perugino  i  Priori  delle  Arti  e  quat- 
tro Savi  per  Porta ,  ossia  per  Quartieri  della  città ,  e  ad  essi 
spettava  il  provvedere  alle  condotte  ed  ai  salani  degl'  inse- 
gnanti. Dapprima  alla  elezione  di  questi  partecipavano  senza 
dubbio  li  scolari  ancora,  e  l'Autore  fermandosi  su  tale  argo- 
mento, ha  corretto  alcune  asserzioni  del  Bini  e  chiarito  me- 
glio ciò  che  di  questa  particolare  costumanza  delle  nostre 
Università  scrisse  il  Savigny.  Certo  è  nondimeno  che  la  ele- 
zione dei  dottori  forestieri  fu  quasi  costantemente  riservata  in 
Perugia  alle  magistrature  che  presiedettero  allo  Studio,  le 
quali  è  naturale  che  secondassero  i  voti  e  ì  desideri  degli  sco- 
lari. Questi  poi  fiirono  del  tutto  arbitri  nella  elezione  di  let- 
tori non  forestieri,  cioè  perugini,  elezione  che  lo  Statuto 
del  1342  vietava,  ma  consentiva  in  appresso  ai  soli  scolari, 
come  quelli  che  alla  buona  scelta  degl'insegnanti  avevano  un 
più  diretto  interesse.  In  quel  divieto  fatto  dallo  Statuto  con- 
sisfova  la  principal  differenza  tra  l'ordinamento  dello  Studio 
perugino  e  quel  di  Bologna ,  dove  quasi  poco  fosse  il  conceder 
le  cattedre  di  maggior  momento  a  cittadini  bolognesi,  si  giunse 
perfino  a  trovar  modo  di  assicurarne  ai  figli  o  fratelli  o  nipoti 
(li  chi  le  occupava,  il  possesso;  che  fu  causa  della  sollecita 
decadenza  di  quello  Studio  (3).  La  mancanza  di  qualsiasi  let- 

(1)  Odopr£Do,  ad  Cod.  Aul\.  HabiU:  Or,  Signori,  videtìtr  quod 
lutee  contlittilio  quantum  ad  nerba  loqiuU»r  in  civili  et  in  criminali , 
nam  vidi  hoc  in  civitats  t'ita  te/n}iore  d.  Aionis,  qv/ìd  sctiolares  polerant 
declinare  forum  in  causa  crìmiTìati,  et  erant  \ic  tunc  temporis  bene 
w  millia  tcholarium.  (Saviont,  Stor.  cit..  Voi.  II ,  P.  I ,  pag.  Ili ,  not»  31.) 

(2)  Cr  r  Autore  a  pag.  13  e  14. 
(3]  Cf.  l'Autore  a  pag.  n. 
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tore  perugino  nella  Matricola  del  1339  è  perciò  spiegata  da 
quello  stesso  divieto,  che  se  a  taluni  può  parere  precauziono 
eccessiva  ,  non  sarà  peraltro  disconosciuto  come  mezzo  efllcace 
a  garantire  in  ogni  tempo  a  uno  Studio  lettori  di  fama  e  di 
inerito.  Lo  Statuto  concedeva  eziandio  agl'insegnanti  ed  aìli 
scolari  il  diritto  della  cittadinanza  durante  la  dimora  loro  in 
Perugia,  e  tutti  que'privilegi  che  per  solito  o;?ni  altra  cltià 
costumava  di  conferire  per  l' incremento  e  la  conservazione  del 
proprio  Studio.  Faceva  lecito  alli  scolari  forestieri  di  costi- 
tuirsi in  associazione  (tmiversitas) ,  e  di  eleggerne  il  rettore 
con  quella  medesima  podestà  che  era  attribuita  ai  rettori  degli 
altri  Studi  generali  (1)."L' autentica  HabUa,  ossia  il  privilegio 
di  Federico  I  promulgato  nel  novembre  del  ll.'iS  alla  Dieta  di 
Roncaglia,  era  tuttavia  il  fondamento,  anche  per  lo  Statuto 
perugino,  delle  immunità  degli  scolari;  indi/.io,  come  giusta- 
mente osserva  1*  Autore ,  che  nel  1342  la  Università  non  aveva 
ancora  statuti  e  ordinamenti  propri. 

Era  stata  tra  i  glossatori  lunga  controversia  se  la  facoltà 
fatta  da  quel  privilegio  allo  scolare  convenuto  di  scegliersi  a 
giudice  0  il  proprio  professore  o  il  vescovo  della  città  o  il  ma- 
gistrato ordinario,  potesse  riferirsi ,  oltre  che  alla  civile,  anche 
alla  giurisdizione  criminale.  Addotte  le  opinioni  dei  giurecon- 
sulti più  celebri ,  l'Autore  avverte  come  «  lo  statuto  di  Perugia 
avesse  già  troncata  la  questione  in  favore  di  coloro  che  rite- 
nevano non  potersi  estendere  il  privilegio  dell' autentica  alle 
materie  criminali  »  (2).  A  questa  limitazione  sancita  dallo 
Statuto  di  Perugia  fh  poi  conforme  la  sentenza  di  Baldo  che, 


(0  Rjrerìamo  la  parole  taatnali  dello  Statuto  del  1342,  da  cui  l'Autore 
trasse  le  rabrìcbe  concernenti  allo  Studio ,  pubblicandole  secondo  la  orto- 
gi'afla.  ben  di  frequente  scorretta,  del  codice  (  pag.  23).  <  Ei  predicte 
tucte  doctoi-e  siano  frostiere  .  ei  qua^'le  recavano  al  solaio  dal  comune,  co 
à  oTero  aera  ordenato  ella  diete  scientie.  Ma  niuno  ci  ladino  per  lectura 
elle  diete  icisntie  salario  receva  dal  comune,  salro  che  non  sentenda  en 
coluB  al  quale  legasse  la  aornma  de  la  nntana  overo  del  notariato.  E  che 
agle  scolare,  eì  i|uagls  sonno  ei  qjagle  par  lo  tempo  saranno  ella  citade 
de  peroscia .  sìa  licito  la  uneversetada  costituirà  a  a  se  ei  rectore  elegg>>re. 
Ei  quaglie  pectore  aggiano  quillo  ofltio  e  quella  pod^stade ,  la  quale  ag- 
giono  ei  rectore  el  gle  atudie  generaglie  >. 

(!)  Cf  l' Autore  a  pag,  E2. 
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rigettando  l' opinione  comunemente  accettata  (1) ,  giudicò  il 
privilegio  imperiale  doversi  intender  concesso  per  le  sole  con- 
troversie civili.  Se  questa  sia  la  interpretazione  migliore ,  di- 
ranno i  giuristi  :  a  noi  piace  vedere  non  dissenziente ,  almeno 
in  questa  parte  ,  dalle  leggi  municipali  della  sua  patria,  il  ce- 
lebre giureconsulto. 

§  t.  -  Statali  della  UDiiersiU  degli  scolari  dell' iddo  1457. 

Seguitando  l' ordine  tenuto  dall'  Autore ,  diremo  da  ultimo 
delli  Statuti  della  Università  delli  scolari,  compilati  nel  1457. 
Sono  essi  dettati  in  latino,  divisi  in  tre  libri,  o.  per  la  so- 
stanza conformi  a  quelli  della  Università  bolognese.  Che  sieno 
una  compilazione  condotta  sopra  un  testo  più  antico  e  verosi- 
milmente della  seconda  metà  del  sec.  XIV,  l'Autore  lo  prova 
con  abbondanza  di  prove.  Ad  ugual  conclusione  era  venuto  il 
dottissimo  Savigny ,  studiando  e  illustrando  li  Statuti  bolo- 
gnesi del  1432  ,  avendo  in  essi  trovato  sicuri  indizi  della  pree- 
sistenza dì  uno  statuto  ,  che  non  poteva  essere  posteriore  alla 
metà  del  secolo  sopra  ricordato.  Gli  Statuti  adunque  che  ci 
sopravanzano  delle  due  Università  di  scolari  di  Bologna  e  di 
Perugia  sono  all'  istesso  modo  una  riforma  compilata  sopra 
testi  pili  antichi  quasi  di  un  secolo.  Se  non  che  la  diligenza 
del  nostro  Autore  è  andata  anche  più  oltre  :  egli  sceverando 
in  ambedue  gli  Statuti  le  parti  aggiunte  e  riformate  da  quelle 
evidentemente  più  antiche  e  raffrontandole  tra  loro  ha  potuto 
persuadersi  «  che  la  forma  primititiva  degli  Statuti  perugini 
ci  rappresenta  una  copia  fedele  della  redazione  bolognese  della 
metà  del  secolo  XIV  »,  e  che  per  conseguenza  «  la  loro  ri- 
forma del  1457  è  affatto  indipendente  da  quella  compitasi  nelli 
Statuti  bolognesi  nel  1432  »  (2).  Ciò ,  come  i  lettori  intendono, 

(1)  OU  vedemmo  ,  allegando  un  passo  di  Odofredo ,  che  Don  solo  egli 
credeva  doversi  latamente  Interprete  fa  l'autenUca  Habita^  mB  che  in  Bo- 
logna ai  tempi  di  A.zo  li  scolari  sj  valevano  del  privilegio  loro  concesso 
anche  per  le  cause  criminali.  Sappiamo  bsnai  che  poi  vi  rinunziarono  ,  ma 
ciò  non  poteva  togliere  nissuna  e&Lcacia  alle  parole  dell'  Autentica,  tanto 
che  ,  passati  alcuni  anni,  voliera  in  tutto  ripristinati  i  diritti  che  per  lo  in-, 
□ao/.i  avean  goduto  senza  alcuna  coatestaxione. 

(2)  Cf.  l'Autore  a  pag.  30. 
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accresce  d' assai  il  valore  ed  il  pregio  delli  Statuti  perugini , 
imperocché  dell'antica  compilazione  degli  Statuti  di  Bologna 
ci  otfrono  più  perfetta  iiuf^ine ,  che  non  facciano  gli  stessi 
Statuti  bolognesi  del  1432. 

Già  dicemmo  che  non  la  sola  Università  di  Perugia ,  ma  le 
altre  tutte,  erano  costituite  a  somiglianza  di  quella  di  Bolo- 
gna; il  che  ci  risparmia  una  minuta  analisi  dì  questi  Statuti 
rimandando,  come  pur  fece  l'Autore,  chi  fosse  vago  di  mag- 
giori notizie  alla  più  volte  citata  Storia  del  Savigny.  L'Auto- 
re, e  noi  ci  studieremo  d'imitarlo  anche  in  questo,  si  é  con- 
tentato di  fermare  la  propria  attenzione  e  V  altrui  su  quelle 
parti  che  più  si  dlscostano  dalla  costituzione  dell'  Università 
presa  ad  esempio,  A  noi  piace  prima  di  tutto  osservare,  che 
le  Università  delli  scolari  in  genere  ,  quanta  al  sostanziale  loro 
ordinamento,  rassomigliavano  a  tutta  le  altre  corporazioni  di 
quel  tempo ,  salve  le  differenze  rese  necessarie  dall'  ìudole  de- 
gli associati  e  dal  nobile  intento  della  associazione.  La  quale, 
al  confronto  delle  molteplici  corporazioni  medioevali  di  arti 
e  mestieri,  chiamate  ugualmente  università,  ha  questo  in  vero 
di  singolare ,  che  non  potevano  appartenervi  se  non  i  fore- 
stieri, né  voce  alcuna  v'ebbero  mai  gli  scolari  della  città, 
sede  dello  Studio.  Fondamento  a  questa  esclusione,  dice  il 
Savigny  ,  era  il  privilegio  altrove  rammentato  di  Federico  I 
imperatore,  che  volendo  accordata  una  partìcolar  protezione 
ai  forestieri  studenti ,  ne  sottrasse  la  università  alla  dipendenza 
dei  magistrati  del  luogo ,  cui  apparteneva  lo  Studio  (1).  Del 
rimanente ,  la  Università  perugina  aveva  al  par  delle  altre  un 
rettore  assistito  da  consiglieri ,  la  cui  elezione  spettava  alli 
scolari.  Autorità  molto  più  ampia  che  non  consentisse  lo  Sta- 
tuto Municipale  del  1339,  è  concessa  al  rettore  da  questi  Sta- 
tuti della  Università,  e  il  rettore  doveva  essere  un  ecclesia- 
stico secolare.  À  questo  proposito  i  detti  Statuti  posero  in 
grado  l'Autore  di  correggere  sicuramente  un'  opinione  del 
Savigny ,  accettata  poi  da  qualche  altro  erudito  tedesco.  Scrisse 
il  Savigny  nella  sua  lodatissima  Storia,  che  fra  le  condizioni 
necessarie  per  giungere  al  rettorato ,  era  quella  dì  «  essere 
studente  {clerlous)  ;  celibe ,  non  appartenere  a  verun  ordina 

(I)  Ittor.  eil.,  Voi.  Il ,  P.  I ,  pag.  117. 
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religioso  {nvUius  religionis  appareat)  »  (1).  Egli  escluse  per- 
ciò che  necessaria  fosse  la  qualità  di  ecclesiastico,  e  si  provò 
a  dimostrare  che  la  voce  clertcus  non  ha  in  questo  luogo  né 
può  avere  altro  signìlicato  che  quello  dì  siudente.  In  verità, 
costa  fatica  l'intendere  come  il  Savigny,  la  cui  diligenza  e 
dottrina  oggi  vediamo  con  dolore  mettersi  in  dubbio  tal- 
volta ,  potesse  cadere  in  un  siffatto  errore  ,  a  causare 
il  quale  non  importava  la  notizia  degli  Statuti  perugini , 
che  egli  non  vide,  ma  una  più  attenta  considerazione  degli 
stessi  Statuti  di  Bologna ,  che  per  cura  di  lui  vennero  in  luce. 
Difatti ,  lasciamo  stare  che  la  voce  clericus ,  abbenché  usata 
in  antico  col  significato  di  uomo  culto  o  di  lettere ,  non  volle 
mai  dire  scolare  ;  ma  la  versione  genuina  delli  Statuti  bolo- 
gnesi ,  addotti  dal  Savigny  a  propria  difesa ,  conferma  eviden- 
temente il  suo  inganno.  Poiché  vogliono  quelli  Statuti  che 
all'uffizio  del  rettorato  eleggasi  uno  scolare  della  Università, 
di  onesti  costumi,  discreto  ed  equo;  e  soggiungono  poi  che 
sia  chiertco  non  coniugato,  ma  che  vesta  l'abito  ecclesiastico 
e  non  appartenga  a  nessun  ordine  religioso  (2).  Al  Savigny, 
ormai  Asso  in  quella  sua  idea,  parve  di  aver  trovato  un  nuovo 
argomento  nelle  Antichità  Parigine  del  Debreul,  ove  sono 
spesso  citati  i  Clerici  Scolares  (3).  Ma  se  la  parola  Clerici 
significa  da  per  sé  studenti  o  scolari,  come  opinò  l'illustre 
tedesco  ,  qual  significato ,  domandiam  noi ,  resterebbe  a  dare 
air  altra  parola  Scolares  ?  Inutile  invece  non  era  l' aggiungere 
alla  qualità  di  chierico  l'altra  di  celibe,  imperciocché,  come 
osserva  il  nostro  Autore ,  «  in  certi  casi  i  canoni  accordavano 
ai  chierici  negli  ordini  minori  il  permesso  di  prender  moglie, 
conservando  perfino  1'  abito  ecclesiastico  »  (4).  I  glossatori  an- 
cora, Bartolo  e  Baldo  in  ispecie,  escludono  che  un  laico  possa 
eleggersi  al  rettorato,  e  li   Statuti  perugini  finalmente  non 

tO  lvi,pag.  120. 

(2j  Le  parola  testuali  de^li  Statuti  Bolugnesi  aon  queste:  Ad  Recioratus 
o/pcium  igitur  etigatttr  Seolarii  noitrae  ttnivertitatit ,  qui  vita  et  morìbut 
gravis ,  hottestus ,  diacrelus ,  quetus  etjustua;  et  prò  liono  comuni  u>ii- 
versitatia  tnagis  commenitandut  exiiCat,  Item  iti  cltrìcus  non  iMt\Jugalut, 
kabitum  deftrens  cUricalem,  oc  nultius  religionis  appareat.  iSaviokv, 
Istor.  «■(.,  Voi.  m,  pag.  277.) 

(3)  SAVrONT,  Istor.  cit ,  Voi.  li ,  P.  I ,  pag.  (22  ,  nota  82. 

(4)  et.  V  Autore  a  pag.  36. 
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lasciano  luogo  a  dubitarne  (1).  Che  se  a  Padova  nel  1508  il 
Savigny  trovò  essere  stato  rettore  un  ammogliato,  e  se  negli 
Statuti  di  quella  Università  stampati  nel  1050  occorrono  nuo- 
vamente le  parole  clerlcus  non  coniugaiìis  (2) ,  ciò  non  vuol 
dir  altro ,  che  l' antica  consuetudine  era  poco  alla  volta  caduta 
in  disuso,  e  che  in  seguito,  riformandosi  li  Statuti,  parve 
buono  di  ripristinarla.  L' ingiunzioae  di  vestire  l'abito  eccle- 
siastico e  il  divieto  insieme  di  appartenere  a  qualsiasi  ordine 
religioso  bastano  a  rendere  manifesto  che  a  Bologna,  come 
a  Perugia  e  come ,  per  ciò  che  sappiamo ,  nella  maggior  parte 
delle  Università  delli  scolari,  l'uffizio  di  rettore  s'appartenne 
in  antico  ad  un  ecclesiastico  secolare.  La  verità  storica  è 
questa;  ma  faccia  capo  ai  glossatori  chi  ami  di  cercarne  la 
causa  e  la  spiegazione. 

Per  lo  scarso  numero  degli  scolari  fu  in  Perugia  una  sola 
università ,  non  due  come  a  Bologna  {scolares  cUramcintani 
et  iiUramontani) ,  e  v'ebbe  perciò  un  solo  rettore,  che  per  due 
anni  veniva  elette  fra  li  scolari  italiani ,  come  quelli  che  pre- 
dominavano, e  per  un  anno  fra  li  stranieri,  e  così  di  seguito. 
V'ebbero  eziandio  i  Petiarii  e  gli  SlationarU;  che  anzi  il 
catalogo  delle  opere  che  i  librai  della  Università  {staiionarit) 
erano  obblig  iti  a  tenere ,  fu  trovato  dall'  Autore  assai  più  com- 
pleto di  quello  rimastoci  della  Università  dì  Bologna  (3). 

Brevi  osservazioni  restano  a  fare  intorno  alia  Università , 
considerata  come  Istituto  scientifìco.  Condizioni  uguali  sono 
prescritte  dagli  Statuti  per  l'abilitazione  agli  esami  di  diritto 
canonico,  ed  a  quelli  di  diritto  civile.  Agli  studi  della  medicina 
eran  legge  !e  consuetudini  di  Bologna  e  di  Parigi ,  e  perciò  ìt 
corso  durava  sette  anni ,  ma  cinque  se  lo  scolare  avesse  insieme 
studiato  la  logica  e  la  filosofìa.  Gli  studi  poi  delle  arti  si  com- 
pievano in  cinque  ed  anche  in  quattro  anni.  Le  lezioni  coniin- 

(I)  Oli  Statuti  della  UnJTsrsità  di  Perugia  hanno  queste  parole;  Aii  re- 
etoral'Js  o/flcium  eligaiur  schoìaris  vtniversilntia  nostrae  Juratuì....  Item 
eligatur  lalit  qui  sit  seeviaris  cUricus  ncc  alt  coniugatiti  et  qui  nuUius 
religioni)  profeasus  existat,  eaceptis  canonicia  regutaribua  ,  quoa  eligi 
poase  columus  in  reclores.  (Pi'esso  il  Nostfo ,  a.  pag.  52.) 

{2)  SdTiaht,  Iitor.  cit..  Voi.  II,  P.  1,  pag.  J28. 

(^  Cr.  l'Autore  a  pag.  39  e  40. 
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ciavano  il  10  d'ottobre  (a  Siena  il  29  di  settembre),  e  sì  chiu- 
devano nei  primi  giorni  dell'agosto  :  erano  ordinarie  e  straordi- 
narie il).  Molte  le  vacanze  per  quel  sentimento  religioso  proprio 
de'tempi,che  penetrava  dappertutto;  ma  determinate  dalli 
Statuti  una  volta  per  sempre.  Lezioni  e  ripetizioni  straordi- 
narie eran  fatte  da  scolari  nel  modo  stesso  che  a  Bologna; 
bensì  gli  Statuti  perugini  hanno  questo  di  più,  che  ogni  anno 
potesse  eleggersi  dagli  scolari  un  matricolato  per  una  lettura 
straordinaria,  che  si  teneva  soltanto  nei  giorni  festivi.  Questo 
lettore  straordinario ,  retribuito  dal  Comune ,  obbiigavasi  con 
ciò  a  prendere  il  dottorato  in  Perugia  (2).  I  corsi  e  le  materie 
(la  trattare  e  i  punti  dei  libri  da  leggere  si  presceglievano  da 
sei  canonisti  e  da  altrettanti  civilisti  adunati  insieme  con  li 
scolari,  ai  quali  come  si  usava  riguardo  nella  elezione  dei  let- 
tori, cosi  volevasi  che  non  dispiacessero  i  libri  scelti  per  la 
lezioni  del  corso  (3).  A  chi  non  si  riporti  bene  col  pensiero  a 
que'  tempi  e  sieno  ignote  le  differenze  che  corrono  tra  li 
scolari  d'allora  e  quelli  dei  nostri  giorni ,  in  simili  ordinamenti 
[>arrà  di  vedere  alcuna  cosa  dì  singolare  o  di  strano.  Non  si 
dimentichi  peraltro  che  oggi  università  di  scolari  non  esistono  : 
esistono  Studi  col  nome  assai  improprio  di  Università  :  le  glo- 
riose tradizioni  italiane  cedettero  il  luogo  alla  imitazione  stra- 
niera, e  già  da  tempo  si  ruppero  que' rapporti  molteplici  e 
fecondi  per  l'incremento  degli  studi,  che  passavano  nel  medio 
evo  tra  professori  e  scolari. 

(1)  Su  questa  distìni^ìone  tra  lezioni  ordinarid  a  atraorditiarls  ragionò 
dottamente  il  Savigny  Della  precitata  Stoiìa  (Voi.  II .  P.  I ,  pag-.  1K5  e  segg,} 
e  conchiuae  che  lezioni  ordinarie  eran  quelle  Tette  su  libri  ordinari  e  nelle 
ore  della  mattina.  In  aoatanza  questa  asserzione  e  Tsi'a,  ma  il  prof.  Pa- 
delletti  provò  con  e"  eeemiii  tolti  dalli  Statuti  perugini  che  lezioni  ordi 
narie  avean  luogo  ancora  nelle  ore  di  sera.  E  ciò  pure  è  vero  ;  ma  più 
volentieri  soggiungiamo  con  l'Autore  stesso  che  generalmente  le  lezioni 
ordinarie  si  Tacevano  !a  mattina,  tanto  che  nel  linguaggio  comune  tegert 
de  mane  equivaleva  iegere  ordinarie. 

<2)  cr.  l'Autore  a  pag.  «. 

{3)  Qui  canonislae  cam  omnibus  schoìaribìis  in  iure  canonico,  p'.r- 
qui'ita  utilìcaie  aoholariìim  ,  et  facta  inti'stigatione  qaaMnm  ctimm  ode 
legi  pissit ,  et  qui  libri  mag^s  scholaribus  placesnt.  puiwta  librorum  tu- 
ris  canonici  debeant  reformare  ec.  IStat.  Vniv.  Perug. ,  Lib.  Ili ,  rubr,  19 , 
pag.  127.t 
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Quel  che  dicemmo  basta,  se  non  erriamo,  a  provare  l'im- 
Dortanza  dei  documenti  editi  dal  Prof.  Padelletti ,  e  la  perizia 
e  dottrina  onde  seppe  illustrarli.  Niuno  resterà  offeso  per  certo 
dalle  rare  e  tenui  mende  che  gli  accada  d'arrertire  nella 
stampa  di  quei  documenti  (1)  ,  chó  non  debbono  dimenticarsi  le 
difficoltà  Tinte  dall'Autore  per  la  molta  scorrettezza  dei  teati 
esemplati.  Noi  come  facciam  plauso  alle  cure  che  vi  spese 
d'attorno,  cosi  manifestiamo  il  desiderio  che  venga  un  giorno 
nel  quale  pur  gli  altri  Studi  d'Italia  ricevano  un'adeguata 
illustrazione.  Son  già  passati  parecchi  anni  da  quando  ìl  Sa- 
vigny  lamentava  la  povertà  della  nostra  letteratura  in  fatto  di 
storie  particolari  delle  Università  italiane  (2) ,  e  da  quel  tempo 
a  oggi  ben  pochi  libri  comparvero  per  sopperire  a  quella  nostra 
povertà  (3).  Eppure  è  questo  un  argomento  nobilissimo ,  e  più 
profittevole  di  ciò  che  comunemente  si  creda,  a  mantener  viTe 
quelle  tradizioni  scientifiche ,  delle  quali  furono  le  UoìTersltà 

(Ij  SOD  rare,  come  dicemmo,  e  ne  additiamo  una  boU,  foree  la  prin- 
cipale, per  imparzialità  di  critica.  Nellu  rubr.  103  dal  llb.  I  degli  Statuti 
del  Comune  di  Perugia  del  1312,  pabblicata  per  intero  dall'A.  alle  peg.  25-80, 
ai  legge:  <  derictamenta  overo  perobelico,  tacitamente  avaro  epreasamentei. 
L'  A.  ha  epiegato  la  voce  obelieo  per  oMIi^o ,  laddove  par  obelieo  deve  in- 
tenderei per  oàliqiM,  oMiquamanle. 

(E)  Star.  eU. .  Voi.  U  ,  P    I ,  pag.  W. 

(3)  Bbbero  monografie  pregevoli  lo  Stadio  di  Genova  per  cnra  del  Ce- 
lesU,  quello  di  Saeaarì  per  merito  di  Paiquale  Tota,  cbe  do  raccolee  le 
notizie  con  diligenia  e  le  dettò  con  affetto.  All'avvicinarei  della  Moatra 
Universale  d<  Vienna  1'  Uomo  illoetre  cbe  reggeva  allora  in  Italia  il  Mi- 
nietaro  della  letruiione  cbieae  a  ciascuna  Università  un  cenno  storico  e 
statìstico  da  mandare  a  quella  Uoitra.  AH'  invito  risposero  quasi  tntte  , 
e  a  noi  eadda  In  pensiero  di  prenderne  argomento  per  uno  scritto  sulle 
Università  itallnne  alla  Mostra  di  Vienna.  Se  non  cbe  la  maggior  parte 
di  quella  monograQe ,  compilate  in  fratta  e  sui  libri  e  pei-clò  aensa  al- 
eno interessa  di  novità,  ci  disanimarono  dal  lavoro;  alcune  tuttavia  non 
aono  senza  pregio.  E  qui  non  possiamo  astanerci  dal  render  grazia  pubbli- 
camente alla  cortesia  del  comm.  Reiaaco  ,  cultore  egregio  dalli  stadi  sto- 
rici, che  conosciuta  quella  nostra  Intenilona,  ci  bvori  con  aoUacitndina 
quasi  tutte  le  detta  monografia,  cbe  in  commercio  difficilmente  si  trovano. 
Affrettiamo  intanto  col  voti  la  pubblicazione  dello  Statuto  della  Università 
di  Flrenxe  da'  primi  anni  del  sec.  XIV  che  sarà  edito  per  cara  della  R.  De- 
putazione di  Storia  Patria  di  queste  ppovincle  :  lenaa  dubbio  sarà  docu- 
mento di  grande  valore. 

AaCB. ,  3.*  Stri»,  Tom.  XXI.  tO 
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come  il  santuario.  Nob  è  molto  che  una  vece  autorevole  udimmo 
levarsi  ìn  Italia  contro  l'esistenza  della  maggior  parte  di  questi 
nostri  Studi,  e  l'eco  di  quella  voce  rimane  ancora.  Prima  che 
una  mano  sacrilega  disperda  questi  focolari  vivi  dì  scienza, 
che  tanta  luce  diffusero  In  ogni  parte  d' Italia,  e  al  cui  calore 
s' invigorirono  tanti  nostri  nobili  intelletti  e  stranieri ,  giova 
che  si  conosca  anche  meglio  quali  furono  veramente ,  e  quali 
potrebbero  essere  pure  oggidì  le  Università  italiane ,  se  da 
una  parte  leggi  e  ordinamenti  migliori,  e  dall'altra  un'incon- 
sulta avarizia  non  essiccassero  le  sorgenti  della  loro  prosperità 
e  vigoria. 

26  dicembre  1874. 

Luciano  Banchi. 


^dbyGoogle 


U  STOIU  DELU  BEPVBBLIU  DI  FIBSNZB 

i>i  auso  cA.i»i*o]vi 


Dare  nn  giudizio  compiuto  di  quest'opera,  che  già  dev'es- 
sere nelle  mani  di  chi  sente  affetto  per  le  patrie  memorie  e 
per  lo  studio  della  Storia,  non  ci  sembra  cosa  focile  in  poco 
tempo.  É  di  quel  libri  che  a  conoscerne  11  merito  non  basta 
la  prima  lettura  che  si  fa  colla  curiosità  destata  dal  nome  del- 
l'autore ,  e  si  continua  senza  interruzione  attirati  via  via  da 
quella  sodisfazione  che  viene  all'intelletto  per  un  magistero  di 
linguaggio  onde  pigliano  aspetto  di  nuove  le  cose  anche  più 
divulgate.  Ritornandovi  poi  e  fermandosi  sopra  ciascuna  parte, 
si  fa  manifesta  l'arte  di  dire  tuttociò  che  basta  al  conoscimento 
del  vero  risparmiando  a  chi  legge  tutta  la  serie  dei  raziocini 
pe'quali  lo  scrittore  ha  acquistato  la  certezza  dei  fatti  o  dei 
giudizi  che  comunica  agli  altri  :  ma  a  farsene  ben  ragione  è 
necessario  un  lavoro  non  breve  né  superficiale  di  riflessione. 

Una  Storia  scritta  da  molti  e  notissima  per  la  gravità  di 
tanti  avvenimenti ,  richiede  da  chi  si  mette  a  rifarla ,  e  non 
per  una  classe  sola  di  lettori ,  una  grande  pazienza  e  una  grande 
arte.  E  chi  vuol  giudicare  la  nuova  Storia  della  Repubblica  di 
Firenze  ha  da  vedere  come  l'autore  rispondendo  alle  esigenze 
della  scienza,  rappresenti  per  l'universale  con  evidenza  la  vita 
intera  del  popolo. 

Noi  non  dobbiiimo  metterci  avanti  a  chi  del  libro  del  marchese 
Capponi  farà  speciale  argomento  di  studio  :  possiamo  nondimeno 
affermare  che  anche  alla  prima  lettura  l'animo  e  l'intelletto 
ne  restano  appagati.  I  fatti  su  per  giù  son  quelli  che  altri 
hanno  raccontato  :  gli  uomini  sono  1  medesimi  che  gli  altri 
hanno  giudicato  'con  maggiore  o  minor  passione ,  con  maggiore 
0  minor  cognizione  dell'indole  loro  e  dei  particolari  della  loro 
vita.  Ora,  peraltro,  que'fatti  si  vengono  a  conoscer  meglio  nelle 
circostanze  che  più  importano  :  quello  che  non- era  contradetto  o 
poteva  lasciarci  nel  dubbio  acquista  un  maggior  grado  di  certezza 
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per  l'esame  minuto  accurato  delle  testimonianze:  i giudizi, anche 
quelli  che  ne  confermano  altri,  acquistano  un  alto  valore  dinan- 
zi alla  nostra  coscienza ,  perchè  derivano  da  una  mente  avvezza 
a  innalzarsi  ai  sommi  principii ,  e  secondo  quelli  considera  lo  - 
azioni  umane.  Lo  svolgimento  progressivo  delle  istituzioni  colle 
quali  si  resse  la  repubblica  di  Firenze,  e  le  vicende  della  vita 
di  questo  popolo  dapprima  in  se  medesima  circoscritta  e  che  a 
grado  a  grado  acquista  tanta  forza  di  espansione,  non  sono  esposti 
come  applicazioni  d' idee  preconcette.  Vediamo  le  istituzioni  na- 
scere e  mutarsi  per  necessità  di  condizioni  :  al  racconto  di  ciascuno 
avvenimento  passiamo  apparecchiati  via  via  dalla  cognizione  delle 
cause  che  gli  producono:  vediamo  gli  uomini  signoreggiare  il 
tempo  loro  o  restar  soggiogati  da  una  forza  superiore  alla  virtù 
propria.  Il  congegno  delle  istituzioni  ci  pare  per  la  prima  volta 
descritto  con  grande  precisione ,  rimanendo  cosi  riempita  una 
lacuna  delli  storici  anteriori,  che  forse  credevano  non  impor- 
tasse all'età  loro  spiegar  cose  che  tutti  avevano  o  avevano 
avuto  dinanzi  agli  occhi. 

Uno  stretto  legame  unisce  le  varie  parti  in  maniera  che  se 
nulla  nulla  sfugge  all'attenzione,  o  si  pretende  farsi  un'idea  di 
tutto  il  libro  da  qualche  parte  staccata,  come  avviene  dì  altri  che 
non  sono,  come  questo,  il  prodotto  di  un  vasto  pensiero  com- 
prensivo e  di  lunghe  e  seguitato  meditazioni,  ne  viene  un  falso 
giudizio.  Quindi  i  capitoli  bellissimi  che  al  Unire  d'ogni  libro 
discorrono  dei  fatti  attenenti  alla  storia  delle  lettere  e  delle 
arti,  hanno  a  considerarsi  non  come  appendici,  ma  come  parti 
intimamente  connesse,  perché  riassumono  la  storia  del  pensiero 
e  dei  sentimenti  che  in  tutte  le  azioni  guidavano  ogni  genera- 
zione, e  spiegano  quei  fatti  come  necessaria  manìfestezione 
della  vita  di  un  popolo  che  in  tutto  ,  pure  ne'  traviamenti ,  ha 
qualche  cosa  di  singolare  e  di  grande. 

Il  municipio  fiorentino,  decretando  che  all'autore  si  facessero 
ringraziamenti  a  nome  della  città  e  gli  s' inalzasse  un  busto 
nella  sala  delle  sue  adunanze ,  ha  interpretato  il  sentimento  di 
quanti  ne  ammirano  la  sapienza.  E  noi  che  imparammo  a  ve- 
nerarlo per  tanti  nobili  esempi  di  virtù,  non  abbiamo  voluto 
trattenerci  dal  signiilcare  la  nostra  opinione ,  senza  timore  che 
la  lode  che  viene  da  animo  libero  possa  apparire  adulazione. 
La  Dibszioke. 
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Neil'  agosto  dell'  anno  passato  rendeva  l' ultimo  respiro 
Francesco  Bonaini  ,  da  quasi  cinque  anni  tolto  al 
paese  e  agli  studi.  Ogni  cura  era  riuscita  vana  contro  ana  in- 
fermità  che  altre  volte  l'aveva  assalito  con  minore  violenza ,  e 
s' era  potuta  vincere  colVarte.  Anzi  può  dirsi  che  tutta  la  vita 
di  luì  sia  stata  come  un  segreto  combattimento  contro  quel 
morbo  misterioso ,  dì  cui  portava  i  germi  fino  dalla  generazione, 
e  de' quali  erano  forse  indizio  il  discorso  eccitato  e  quasi  con- 
vulso ,  lo  sguardo  irrequieto ,  la  prontezza  a  commuoversi ,  e 
certi  impeti  di  affetto  e  di  passione ,  che  rendevano  il  suo  con* 
versare  tanto  diverso  da  quello  del  comune  degli  uomini.  Pure, 
anche  in  così  travagliata  condizione  dì  salute ,  gli  abbondarono 
in  modo  l' ingegno  e  la  volontà  del  bene  ,  che  potè  in  più  guise 
riuscire  utile  al  paese  ;  e  riuscirvi  a  segno ,  che  al  rammarico 
che  sentiamo  della  sua  perdita  si  aggiunge  il  dubbio  che  forse 
nissuno  saprà  tener  luogo  di  quest'uomo  singolarissimo.  Già 
fu  detto  di  lui  in  più  luoghi  e  degnamente.  Ma  non  potrebbe 
tacerne  questo  Archivio ,  che  lo  ebbn  collaboratore  fino  dai  suoi 
principii,  e  che  in  esso  deve  riconoscere,  non  solo  chi  fu  in 
persona  propria  cultore  valentissimo  degli  studi  storici,  ma 
tale  che  per  più  vìe  e  con  effetti  duraturi  se  ne  fece  promotore 
negli  altri. 

n  Bonaini  non  parlava  volentieri  de'  primi  anni  eh'  ebbe  fu- 
nestati da  un  caso  atroce.  Discendeva  da  una  famiglia  d' israe- 
liti livornesi  ;  ma  l'avo  aveva  abbracciato  il  cattolicismo  insie- 
me colla  moglie.  Da  questi  due  era  nato  un  Domenico ,  che 
sposata  Giuseppa  Carboni  figliuola  del  Capitano  del  porto  di 
Livorno,  n'ebbe  nove  figliuoli,  di  cui  fu  terzo  il  nostro  Fran- 
cesco, nato  in  Livorno  il  20  Luglio  1806.  Non  c'era  patrimo- 
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DÌO  ;  ed  a  tutto  doveTs  bastare  la  professione  di  mezzano  di 
cambi  che  esercitava  esso  Domenico.  Quatid'  ecco  che  questo 
padre  cosi  necessario,  essendo  per  la  seconda  volta  sorpreso  da 
un'alterazione  di  mente  ,  e  curato  in  casa ,  una  notte  fuggi  dal 
letto  benché  fossa  legato ,  e  si  gittò  dalla  finestra.  Tutta  la  città 
si  mosse  a  compassione  della  vedova  disperata  e  di  que*  tanti 
figlinoli  rimasti  senza  pane.  Francesco,  il  più  grandicello  dei 
maschi ,  che  aveva  vestito  l'abito  clericale  e  dato  indizio  d' in- 
dole buona  e  d'amore  allo  studio ,  ebbe  dal  Vescovo  Giraldoni 
un  canonicato  nel  Duomo  di  Livorno ,  e  quindi  ottenne  due 
pensioni  di  favore  Dell'Università  di  Pisa;  cioè  il  cosi  detto 
posto  Sardi  dal  Comune  di  Livorno,  ed  altro  simUe  dal  Gran- 
duca, Qui  studiò  il  Diritto  civile  ed  il  Canonico  e  la  Teologia, 
giovandogli  sommamente  l'assistenza  del  Carmignani ,  che  lo 
tenne  nella  propria  casa ,  e  l'amicizia  di  un  giovane  di  acutis* 
sìmo  ingegno,  Francesco  Forti  di  Pescia,  A  diciannove  anni, 
cioè  net  1825 ,  il  Bonaini  fu  laureato  nelle  due  leggi  ;  l'anno 
dipoi  nella  Teologia,  venendo  aggregato  al  Collegio  teologico 
di  Firenze.  Avvenne  appunto  in  quel  tempo ,  che  per  il  numero 
eccedente  degli  scolari  nelle  facoltà  legali  parve  necessario  di 
istituire  una  seconda  cattedra  di  Diritto  Canonico  :  ed  il  Go- 
verno ebbe  a  scegliere  fra  quattro  candidati ,  di  cui  ci  piace 
ricordare  i  nomi  ad  onore  di  quella  generazione.  Erano  L.uigi 
Fomaciari  di  Lucca ,  Pietro  Capei  di  Lucìgnano ,  Francesco 
Antonio  Mori  di  Siena  ed  il  Bonaini  ;  tutti  giovaqissimi  e  tutti 
valenti.  La  scuola  e  gli  altri  preliminari  della  vita  virile  De- 
capavano allora  meno  anni  dì  quello  che  avvenga  oggidì  ;  e  gli 
stadi  diretti  ad  uno  scopo  determinato,  si  compievano  più  ra- 
pidamente ,  e  con  maggiore  efficacia.  In  una  onestissima  infor- 
mazione che  il  Segretario  di  Stato  presentava  al  Granduca ,  si 
affermava  che  i  quattro  concorrenti  erano  ugualmente  idonei , 
e  che  v'  era  sicurtà  di  credere  che  ognuno  di  essi  avrebbe  so- 
stenuto con  onore  quell'  ufficio.  Il  Principe  elesse  il  nostro , 
del  quale  si  diceva  che  i  professori  Prezziner,  Rosellini,  Car- 
mignani e  Battini  erano  concordi  nel  lodare  l' ingegno  e  le 
molte  cognizioni  mostrate  nel  corso  delle  lezioni  e  negli  esa- 
mi (1).  H  decreto  per  il  quale  il  Bonaini  ftt  professore  della 
l  stato,  Dstl'Axohivio  Ceo- 
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Università  di  Pisa  a  venti  anni ,  è  del  26  ottobre  1826.  n  ti- 
tolo fu  di  Professore  Supplente  d' Istituzioni  Canoniche  ;  ma 
l'anno  dopo  venne  nominato  titolare.  I  denari  di  quello  stipen- 
dio ,  benché  non  pingue ,  furono  benedetti  ;  perché  bastarono 
più  anni  al  figliuolo  amoroso,  anche  per  mantenere  la  madre 
e  la  famiglia. 

Ognuno  sa  quanto  la  scienza  legale ,  e  spedalmente  il  Di- 
ritto  canonico ,  abbia  strette  attinenze  colla  storia.  Lo  studio 
di  questa  era  dnnque  per  il  Bonaini  parte  essenziale  dell'  inse- 
gnamento ;  lo  stara  in  Pisa  gli  fu  poi  occasione  d' invaghirsi 
particolarmente  delle  memorie  d' una  repubblica ,  che  parla 
tanto  alto  nei  suoi  monumenti  dì  pietra.  Gli  pareva  che  le  il- 
lustrazioni scritte  e  stampate  che  se  ne  avevano  fossero  troppo 
minori  del  soggetto ,  e  si  propose  di  accrescerle  con  nuove  ìn> 
dagini  fatte  sulle  fonti.  Egli ,  che  doveva  poi  dotare  Pisa  di 
UE  pubblico  Archivio,  eccolo  intanto  a  studiare  e  copiar  docu- 
menti nelle  raccolte  del  Capitolo  e  dell' Opera  e  nella  casa  dei 
Roncioni ,  dove  si  conserva  una  parte  elettissima  delle  pubbli- 
che scritture  di  Pisa.  E  perché  seppe  che  documenti  pisani 
erano  sparsi  in  altre  città,  colle  quali  quegli  antichi  naviga- 
tori avevano  avute  relazioni,  il  Bonaini  valendosi  delle  vacanze 
universitarie  si  dette  a  fame  ricerca.  A  questo  scopo  vide  Ge- 
nova ,  Albenga ,  Savona ,  Torino ,  Venezia ,  Roma ,  Napoli  e 
Montecassino  ;  e  si  spinse  fino  in  Provenza ,  per  esaminare  le 
raccolte  di  Marsiglia  e  di  Narbona,  S'  era  proposto  un  toma 
assai  limitato  :  trovare  il  vero  de"  fatti  di  Pisa  nei  tempi  del 
Conte  Ugolino  Della  Gherardesca ,  quali  credeva  Ano  a  qui  male 
conosciuti  e  giudicati  (1).  Ma ,  come  avviene  spesso ,  cercando 
ne'  documenti ,  allargò  il  seggette  dei  suoi  studi ,  ed  abbandonò 
per  via  quel  primo  disegno,  che  forse  non  gli  era  riuscito  fe- 
condo. La  storia  pisana  restò  per  lui  prediletta ,  ma  non  unico 
scopo  delle  sue  indagini ,  che  fii  in  generale  i  fatti  e  le  istitu- 
zioni dell'  età  medioevale  d' ogni  parte  della  nazione.  Né  in  que- 
sto studio  rimase  solitario ,  che  gli  venne  fatto  di  legarsi  in 
amicizia  ed  in  corrispondenza  co'  migliori  fra  quelli,  che  in  To- 
scana e  inori  vagheggiavano  l' Italia  nella  sua  storia.  Risoluto 


())  Ved.  la  BOA  Avvertenza  alla  Tersione  del  Viaggio  di  Arrigo  TU,  In 
Archivio  Storico  Italiano,  Apptndiet.  IV.  C. 
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già  da  qualche  tempo  a  condurre  vita  laica ,  aveva  deposto , 
però  senza  farsene  nemico j  l'abito  di  prete,  ed  aveva  in  con- 
seguenza rinunziato  anche  a  quel  beneficio  ecclesiastico,  che 
non  poteva  ritenere  colla  veste  mutata.  A  questo  punto  gli 
giunsero  opportune  le  riforme  della  Università  pisana  promosse 
da  Gaetano  Giorgini ,  imperocché  potè  cambiare  la  cattedra  di 
Gius  Canonico  coUaltra  di  Storia  del  Diritto  (,21  Ottobre  1840), 
più  confacenta  agli  studi  che  con  tanto  fervore  aveva  abbrac- 
ciati. Ai  quali  dava  anche  maggiore  comodità  l' uffizio  di  Bi- 
bliotecario dell'  Università  che  gli  fu  conferito  tre  anni  dipoi 
(22  Settembre  1843). 

Fin  qui  il  Bonaini  aveva  studiato  ed  insegnato  nella  scuola  ; 
ma  non  aveva  anche  assaggiata  la  stampa.  Fondato  a  Firenze 
nel  1842  \' Archivio  Storico  Italiano,  destinato  a  racco<^)iere  i 
flutti  delle  ricerche  che  gl'Italiani  da  ogni  parte  avevano  in- 
trapreso nuovamente  sulle  loro  antiche  memorie ,  in  principio 
comparve  tra  i  collaboratori  corrispondenti.  Ben  presto  ,  pe- 
raltro, si  risolvette  di  valersi  Aeìl'Arc/iivio  per  esibire  al  pub- 
blico un  corpo  di  storie  e  di  documenti  pisani  inediti,  per  i 
quali  venisse  supplito  alla  scarsità  dei  libri  che  andavano  a 
stampa.  D  suo  disegno  fu  di  mettere  alla  luce  la  storia  che 
sullo  scorcio  del  cinquecento  aveva  compilata,  in  buono  stile  e 
con  insolito  studio  de'  documenti,  monsig.  Raffaello  Roncioni  ; 
alla  quale  doveva  succedere  l'altra  opera  del  medesimo  sulle 
(biglie  pisane ,  e  più  cronache  e  strumenti  inediti  a  forma 
di  un  codice  diplomatico,  troppo  scarso  essendo  quel  volume 
che  nel  secolo  trascorso  ne  aveva  stampato  il  Dal  Borgo.  U 
disegno  del  Bonaini,  annunziato  nel  1843,  fu  cominciato  a 
eseguirsi  l'anno  appresso  colla  pubblicazione  della  storia  ron- 
cìoniana  ;  e  benché  ,  per  circostanze  che  allora  non  potevano 
prevedersi ,  l' intera  promessa  non  fosse  precisamente  osservata , 
da  ciò  che  allora  si  vide  a  stampa  la  storia  pisana  ebbe  incre- 
mento notevole  (1).  E  alla  storia  pisana  giovò  il  Bonaini  anche 

(1)  Dette  IitoH*  Pi*ant  tibri  SVI  ii  RaffaaUo  Rondoni.  Si  aggiun- 
gono i  Diplomi  pi$ani  che  ti  riferiteono  alt»  detu  istori»,  eoi  Regesto 
di  tutte  te  carte  pisane  che  ai  trovano  a  stampa  ;  le  Cronache  di  Btr- 
nardo  Marangone  e  di  Ranieri  Sardo;  il  Poema  di  Giovanni  di  Ser 
Piero  ;  U  Memoriale  di  Giovanni  Portaveneri  ;  la  Otterrà  4el  MiUeein- 
giMMnto  di  scrittore  anonimoi  i  Ricordi  di  Ser  Peritoloi  la  Cronaca 
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in  appresso  e  per  altri  modi ,  come  vedreino  ;  che  senza  iìillo 
nìuno  aveva  fatto  altrettanto  per  Pisa ,  e  pochi  hanno  latto  in 
proporzione  altrettanto  per  qualsiasi  città ,  benché  degli  eruditi 
innamorati  del  loro  municipio,  e  forse  troppo  ferondi,  re  ne  sìeno 
stati  assai.  Inietti  essendosi  ordinato  dal  Governo  coll'aJtre  ri- 
forme diretto  al  miglioramento  delle  università  toscane,  che  ne 
fossero  pubblicati  gli  Annali,  e  datogliene  il  carico  di  dirigere 
l' impresa  per  ciò  che  spettava  alle  scienze  noologiche,  (che  delle 
cosmologiche  l'ebbe  Paolo  Savi)  egli  curò  la  stampa  e  fece  la 
prefazione  al  primo  volume  uscitp  il  1846,  che  fu  il  maggiore 
e  migliore  della  raccolta,  e  più  ci  mise  di  suo  una  disserta- 
zione su  Francesco  Traini  e  sopra  altri  pittori  ed  opere  di 
disegno.  Il  qual  lavoro ,  condotto  quasi  per  intiero  sopra  docu- 
menti fino  allora  ignoti ,  è  a  tenersi  come  una  generale  illu- 
strazione delle  cose  d'arte  in  Fisa  ne'  primi  secoli  del  rinasci- 
mento (1).  Alla  storia  di  Pisa  si  attiene  in  qualche  modo  anche 
ciò  che  egli  intraprese  per  illustrare  le  vicende  di  Arrigo  VII. 
Racconta  il  Bonaini  stesso ,  che  visitando  nel  1838  l'Archìvio 
di  Corte  a  Torino,  seppe  che  poco  innanzi  n'era  partito  il 
Doenniges ,  tutto  contento  della  scoperta  ivi  fatta  degli  atti 
di  queir  imperatore ,  che  poi  pubblicò  (2),  Gli  ih  questo  di  ec- 
citamento a    seguitare  l'opera  del  tedesco,  incettando  nuovi 


del  Concento  di  SatUa  0at*ritui  di  fra  Domenico  da  Peeeioli,  eonlinuata 
da  Fra  Simone  da  Caseina;  i  Pramtntnti  degli  Annali  di  detto  Con- 
vento; e  I«  Famiglie  Pisane  di  Raffaello  Rondoni.  Firenze,  1814-13)5, 
Z  Tol.  è  però  da  oiBerT&rai,  che,  di  fatto,  rulttma  pai-Ce  del  volume  se- 
condo bI  pubblicò  nel  1848  e  forse  sulla  fine  dell'aano  ,  quando  il  Ronainl 
ara  ammalato ,  il  che  tmpedi  la  perfezione  della  raccolta.  L' opera  delle 
Pamiffi'e  Pisane  era  stampata  tao  alla  lettera  F ,  ma  par  causa  della  ma- 
lattia dall'editore  dovette  aoapeadersi,  oà  sì  pubblicò  mai.  Cosi  mai  si  pub- 
blicarono 1  Diplomi  pisani  parimente  anouDzlati  Del  n^ntespizlo ,  e  che 
erano  taoti  da  formare  un  terzo  volume  della  collezione,  11  Bonaini  aveva 
però  gii  measo  insieme  1  materiali  di  quella  raccolta,  e  crediamo  siano 
tuttora  fra  le  tue  carte. 

(1)  Memori*  inedite  intorno  aita  cita  e  ai  Diplomi  di  Praneeseo  Traini 
ed  altre  opere  di  disegno  dei  secali  XI,  XIV  e  XV,  raccolte  ed  ordinale 
da  Praneeseo  Bonaini.  Stanno  nella  prima  parte  di  quel  primo  volume 
degli  Annali  delle  Università  Toscane,  pag  4£9-5ra  Ma  ce  ne  sodo  tira- 
ture «taccate,  con  propria  aumeraiiona.  Ne  dette  un  diligeote  ragguaglio 
il  P.  Vtttcenzo  Uarchese.  Vedi  Arck,  Star.  Ital.,  App,  iv,  841, 

(^)  Arch.  Star.  Itat.,  App.  iv,  «.  03. 
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documenti  su!  medesimo  principe,  rimasti  ignoti  in  più  Archivi, 
e  de' quali  ebbe  notizia  o  per  Indagini  proprie  o  per  cortesia 
d' altri  eruditi.  De'  quali  documenti  formò  poi  un  volume ,  che 
siampato  già  da  varii  anni,  per  r^ioni  che  ci  sono  ignote, 
non  é  stato  ancora  pubblicato ,  come  è  sperabile  che  sia  al 
più  presto,  non  potando  giovare  a  nessuno  che  un  libro  stam- 
pato resti  a  marcire  nei  magazzini  (1).  Allo  stesso  soggetto 
appartiene  anche  quella  traduzione  volgare  del  Viaggio  del 
Lussemburghese  in  Italia,  che  vincendo  i  dubbi ,  stampò  come 
opera  antica,  sulla  fede  di  chi  affermava  averla  cavata  da  un 
codice  di  cui  descriveva  minutamente  le  carte  e  la  lettera, 
mentre  era  difatto  una  letteraria  finzione  (2).  Di  più  generale 
erudizione  fanno  testimonianza  altre  pubblicazioni  che  si  vi- 
dero di  suo  in  quel  torno  di  tempo  (3). 


(0  II  Bonsai  divise  la  raccolta  in  due  sezioni,  iinft  cioè  dei  diplomi  ed 
altri  documenti  propri  dell'Imperatore,  lettere  di  suoi  ufBziali,  o  di  altri 
della  sua  fazione:  la  sacoada  di  lettera  diretti)  a  lui,  o  relative  alla  sua 
persona  e  sua  venuta  in  Italia,  ma  della  parta  nemica,  spacialmaute  dei 
Comuni  di  Firenze,  Lucca,  Siena  ec.  I  documenti  delta  raccolta  elle  diremo 
ghibelllDa  sono  205  compresi  in  pag.  3SG:  quella  della  raccolta  gueirk  sono 
3fi6  in  pag.  280,  A  compiare  il  libro  non  raanch  are  libero  apparentemente 
ohe  il  frontespizio,  i  preliminari  e  gl'indici.  La  stampa  fu  condotta  dbIIh 
stessa  tipografia  che  pubblica  questo  ArcliMo  Storico ,  e  nella  forma  dal 
madeaimo. 

(2)  Areh.  Slor.  Ital.  App.  iv,  e.  63.  Neil"  Avvertenza  che  il  Bonaioi 
mise  innanzi  a  questa  scrittura ,  osservò  che  il  volgare  della  medesima 
parava  piii  vecchio  dell'età  del  votgarizMtore,  che  le  infedeltà  al  testo  era- 
no frequentissime,  le  addizioni  capricciose,  i  troncamenti  troppo  spes- 
si, e  che  il  senso  della  narrazione  ara  stato  falsata  fuor  dì  proposito; 
per  le  quali  cose  credette  necessario  che  in  nota  le  differenza  del  testo 
l.itino  fossero  continuamente  avvertite.  Ma  non  potè  dubitare  d' incanno, 
pei-chtì  la  scrittura  era  stata  offerta,  iasieme  con  una  minuta  descrizione 
dal  codice ,  da  cui  si  diceva  esser  tratta  ;  a  perchè  in  Une,  per  le  molte  va- 
rietà di  lingua  a  di  stila  ,  che  presentano  le  scritture  del  trecento,  il  diacer- 
nere  a  colpo  d'occhio  se  sieoo  sincere  o  no  ,  specialmente  quando  siano 
traduzioni  di  scritture  latine  ,  non  è  facile  e  fbrse  nemmeno  possibile. 

(3)  Citiamo  l'annunzio  diretto  all'  Huillard-Breholles  di  Kleuni  sconosciuti 
diplomi  di  Federigo  II,  Areh.  Star.  Hai.,  App.  ii,  401  ;  la  il  ime  Storiche 
d'anonimo  Genovese,  per  la  cui  stampa  ebbe  aiuti  fllologici  e  storici  da 
Cesare  Leopoldo  Bixio  ,  e  da  F.  L.  Polidori.  Id.,  App.  IT,  G  ;  una  sua  recen- 
sione dell'Istoria  del  S&vigar  compeodlata  dal  Prof.  Capei.  Id.,  App.  vii, 
587  «. 
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Ma  si  avvicinaTano  de'giomi  in  cnì  i  pacifici  studi  dovevano 
essere  interrottì  dai  casi  politici  :  e  per  lui  questa  interruzione 
ftt  contristata  da  un  fatto  doloroso.  Alla  chiamata  dei  volontari 
per  la  guerra  di  Lombardia  non  fu  sorda  la  gioventù  toscana, 
e  buon  numero  ne  dette  1'  Università  di  Pisa.  Era  il  Marzo 
del  1848 ,  ed  il  Bonaini ,  deposta  la  toga  di  professore  e  ve- 
stita la  divisa  di  capitano,  partiva  alla  testa  de'  suoi  scolari 
fatti  soldati.  Ma  passato  l'Appennino  e  gHioto  a  Reggio,  per 
certi  suoi  atti  e  discorsi  improntati  da  una  insolita  esaltazione  , 
fu  chiaro  essere  stato  colpito  da  una  mentale  malattia.  Il  vizio 
paterno  si  riproduceva  (ktalmente  nel  figliuolo.  Fu  fatto  retro- 
cedere ;  e ,  condotto  a  Firenze ,  ebbe  ricovero  presso  il  fratello 
Gustavo.  Mancando  però  in  una  casa  privata  il  modo  e  il  comodo 
della  custodia  a  siffatti  mali,  fìi  risoluto  di  condurlo  al  manicomio 
di  Perugia  ed  affidarlo  alla  cura  sapiente  del  prof.  Cesare  Mas- 
sari, che  n'  era  direttore.  Quali  fossero  le  vicende  delta  infermità, 
deve  essere  scritto  ne'  diari  dì  quel  riputatissimo  ospedale,  che 
un  giorno  il  povero  ammalato,  avvezzo  a  cercare  le  notizie  delle 
cose  ne'  documenti,  ebbe  modo  di  leggere  di  furto.  A  noi  basta 
sapere  che  la  mente  scomposta  dell'erudito  trovò  la  medicina 
in  quegli  stessi  studi  che  ormai  erano  in  lui,  più  che  inclina- 
zione ,  passione  profonda.  Il  Massari  era  anche  custode  della 
Biblioteca  Pubblica  di  Perugia ,  e  qui  concesse  che  il  suo  rac- 
comandato usasse  Uberamente  e  applicasse  alle  indagini  pre- 
dilette. Talché  il  Bonaini ,  quando  un  anno  dopo  pote  abban- 
donare Perugia  In  istato  di  guarigione  ,  portò  seco  il  concetto 
ed  i  materiali  occorrenti  per  riempire  la  mancanza  che  nella 
raccolta  del  Muratori  si  lamentava  delle  cose  di  quella  città. 
A  ciò  gli  riuscì  di  particolare  aiuto  l'assistenza  di  eruditi 
marchigiani ,  e  principalissima  quella  di  Ariodante  Fabretti , 
che  gli  fu  largo  di  consigli  e  d' informazioni ,  e  che  poi  nella 
stampa  delle  Croniche  perugine  apparì  suo  collaboratore  in- 
sieme col  Polidori.  Furono  queste  annunziate  dal  Bonaini  con 
un  avviso  scritto  in  Firenze  il  30  Ottobre  1849,  cioè  appena 
tornato  da  Perugia  (1).  La  stampa  fu  eseguita  ne'  due  anni 


(t)  Areh.  8tor.  Jttd.,  App.  i 
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susseguenti,  con  qtie'due  TOlumi  che  chiusero  la  prima  serie 
di  questo  Archivio  (1). 

Altri  lavori  che  pubblicò  di  lì  a  poco  furono  segno,  non  solo 
della  ricuperata  salute ,  ma  che  aveva  ritrovata  tutta  la  passata 
attività.  Che  fosse  necessario  ricercare  gli  Statuti  quasi  dimen- 
ticati delle  città  italiane,  ove  si  volesse  porre  il  fondamento 
della  nostra  storia  civile ,  era  un  desiderio  espresso  dagli  eru- 
diti paesani,  e  recentemente  avvalorato  dall'autorità  de'fbrestieri. 
Già,  benché  confusamente,  si  era  cominciato  qua  e  là  questo 
esame,  quando  il  Bonaini  nel  1838,  in  que'suoi  vasti  disegni 
sulle  cose  pisane  aveva  pensato  anche  di  porre  in  luce  i  due 
importantissimi  Statuti  del  Popolo  e  del  Comune,  compilati  nel 
1*^86,  quando  Pisa  fu  retta  cogli  uniti  uffici  di  Podestà  e  di 
Capitano  dal  Conte  Ugolino  g  dal  nepote  suo  Nino  Giudice  di 
Gallura.  Altri  lavori  lo  avevano  distratto  ;  quando  nel  Congres- 
so degli  Scienzati  Italiani,  tenuto  a  Venezia  il  1847,  il  dott. 
Leone  Fortis  propose  che  si  desse  mano  ad  una  raccolta  degli 
Statuti  almeno  delle  città  che  ebbero  più  potenza  nel  medio-evo. 
Il  che  bastò  per  il  Bonaini ,  non  solo  a  confermarlo  nel  pro- 
posito di  pubblicare  gli  Statuti  pisani ,  ch'era  lavoro  lungo  e 
grave ,  ma  a  risolverlo  in  certo  modo  di  fare  anticipata  ade- 
sione all'  invito  del  Fortis ,  stampando  nel  1851  due  costituti 
feudali  toscani  del  secolo  XIII ,  quelli  cioè  di  Valdambra  e  di 
Vallombrosa.  In  una  larga  avvertenza  che  vi  antepose,  non 
solo  iltustrù  quei  due  rari  monumenti,  ma  parlò  ancora  gene- 
ralmente degli  Statuti  italiani ,  ed  a  maggior  corredo  del  libro 
pose  AlcuTii  Appunli  per  formarne  una  bibliografia  ;  la  quale , 
allorché  si  faccia  come  V  importanza  grande  del  soggetto  richie- 
de, gli  resterà  il  merito  d'averne  dato  il  primo  esempio  ed  un 

(1)  Cronache  a  storie  inedite  della  eitld  di  Perugia  dal  MCL  al  MDLXIII, 
seguite  da  inediti  doetimenti  tratti  dagli  Archivi  di  Perugia,  di  Fi- 
reme  e  di  Siena,  con  illustrationi  ed  a  cura  di  Francesco  Sonaini, 
Ariodante  Fabretti  e  Filippo  Luigi  Polidori.  Fireozo .  4850-1851.  Dna 
parti  contenenti  quanto  segue:  1  Bonìracii  Veronenais  Gulistea.  -  Annali 
attribuiti  ad  uno  di  Ca^ta  Oddi.  Cronaca  detta  Diario  del  Graiiani ,  con 
Bupptamonti  d'altra  Cronache  inedita  (1150-1491).  II.  Cronaca  di  Franceaco 
Matarazzo.  -  Memorie  di  Teseo  Alfaiii.  -  Ricordi  del  Bontempj.  -  La  Guerra 
del  Salo  di  Qìrolamo  di  Frolliera.  -  Regesto  e  Documenti  (1492-1563  .  Era 
stato  promesso  un  Indice  Generale  dei  due  TOlumi ,  ma  non  ai  vide. 
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saggio  non  disprezzabile  (1).  Frattanto  apparecchiava  il  lavoro 
dejli  Statuti  pisani  ;  de'qualì  s'era  poi  risoluto  di  pubblicare 
oltre  quelli  dei  1286  ,  altri  ancora,  di  che  dette  solenne  annun- 
zio, scritto  nelle  due  lingue  latina  e  italiana,  l'Agosto  1852  (2). 
Come  fosse  poi  osservata  la  promessa  per  cui  Pisa  ebbe  a 
stampa  un  corpo  di  antichi  monumenti  legali ,  che  forse  niuna 
città  italiana  vanta  l'eguale,  sarà  detto  in  nota;  dove  pure  si  ri- 
corderanno altre  pubblicazioni  secondarie  ,  che  verso  quegli  anni 
si  ebbero  da  lui  (3). 

.']}  Si  pubblicarono  nei  Volumi  II  e  111  degli  Annali  delle  Vnitenità 
Ta$eane,  ma  M  hanno  anche  a  parte  eoa  questo  titolo  :  Statuto  della  Val 
d'Ambra  del  MCrLXITI  diagli  abbati  Tesauro  di  Beccaria  e  Pievano,  pre- 
ced-uto  da  ricerche  critiche  intorno  ai  medesimi,  e  da  vari  pensieri  sulla 
proposta  fatta  nel  Congresso  Veneiiano  degli  Scienziati  nel  MDCCCXL  VII 
intorno  ad  una  raccolta  generale  dei  nostri  Statuti  di  Francesco  hono' 
ini,  $i  aggiungono  idcuni  appunti  per  sereire  ad  una  Bibliografia  degli 
Statuti  italiani.  Pisa,  Niatri,  1931,  In  Ito,  pag.  20i. 

Ls  lode  che  diamo  al  Boosini  ptir  avere  offerto  11  primq  saggio  d'una 
BibliograBa  degli  Statuti  italiaclf  ,  sarebbe  maaiglore,  se  non  vede  ss  imo  nel 
suo  lavoro  un  vizio  che  sull'esempio  di  lui  è  stato  imitato  da  chi  ha  trattato 

10  stesso  soggetto  :  ed  è  in  brove.  a  parer  nostro,  il  mescolare  i  veri  e  pro- 
pri Statuti,  cioè  ì  codici  0  raccolte  generali  delle  leggi  e  dei  reggimenti, 
con  leggi  e  Cnpitoli  di  particolari  magistrati  o  relative  ad  oggetti  minori. 
Perii  non  crediamo  clie  avesse  dovuto  registrare,  come  Ta  a  quando  a  quando, 
anche  alcuni  Statuti  mercantili.  Capitoli  di  Notar],  leggi  d'acque,  argini, 
vestiari ,  etirei ,  oc,  stampate  a  parte  o  inserte  in  opere  storiche  e  di 
erudizione.  Queste,  che  sono  in  numero  prissnchè  inllnito,  potranno  aver 
luogo  nelle  BibiiograHe  Storiche  municipali, o  speciali  di  alcuna  istituzioni, 
ma  brHDoo  aenipre  confusione  in  una  vera  e  propria  illustrazione  degli  Sta- 
tati generali.  It  porre  ai  lavori  di  questa  qualità  un  Halite  fisso  e  ben  deter- 
minato, crediamo  non  solo  prudenza  ma  necessità. 

(2)  Si  stampò  In  foglio  volante  ,  e  riferi  poi  in  Arck.  Star.  Jtal.,  App. 
vili.  600. 

(3)  Statuti  Inediti  della  Città  di  Pisa  dal  XII  al  XIV  secolo,  raeeoUi 
ed  illustrati  per  cura  del  Prof.  Francesco  Bonaini.  Firenze,  presso  Q.  P. 
Vieosseux,  4854-1870-1357,  3  voi.  in  4.0,  il  primo  di  pag.  xixiv-712  cod  due 
tavole  di   rac-sìmili;    il  secondo  pag.    xxx-l£~6;   il   terzo  pa.g.  xvi-1166. 

11  secondo  voluma  fu  I  ultimo  a  pubblicarsi  eil  ui-ci  quandn  l'editore,  por 
l'ultima  volta  ammalato  ,  ara  oramai  inetto  a  qualsiasi  applicazione.  Uà  lo 
soccorsero  in  questa  parte  gli  amici  suoi,  come  del  resto  fu  anche  per  1 
volumi  antecedenti,  e  generalmente  per  tutte  le  sua  stampe;  essendo  egli 
sprovvisto  di  tutta  quella  pazienta  che  occorre  nella  collazioni  e  nelle  revi- 
sioni minute.  Mt  dei  suoi  aiutatori  non  taceva  mai  i  nomi ,  ed  usò  di  rin- 
graziarti pubblicamente  nelle  praf^ioni.  li!  inutile  dire  che  11  primo  concetto 
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Ma  questa  non  è  la  parte  più  noterole  nà  utile  della  vita 
del  Bonainì.  Più  che  col  mezzo  de' libri  giovò  egli  alla  patria 
ed  all'  incremento  degli  studi  coli'  opera ,  nella  qual  parola  in- 
tendiamo il  riordinamento  degli  Archìvi  di  Stato  in  Toscana. 
Sarebbe  discorso  non  breve  né  facile  il  raccontare  come  fossero 
regolate  le  raccolte  delle  pubbliche  scritture  negli  antichi  Co- 
muni italiani.  Qui  basU  dire  che  venendo  a'  tempi  più  prossi- 
mi, quando  questi  ultimi  ebbero  dato  luogo  ai  Principati  oda 
Repubbliche  più  o  meno  oligarchiche ,  le  carte  dei  Consigli , 
delle  Segreterie  e  degli  ufllci,  si  vennero  accumulando  nelle 
Cancellerie  de'  palazzi ,  e  s' intese  che  fossero  riserbate  all'uso 
ed  al  comodo  dei  Governi  e  dei  magistrati.  Il  consultarle  per 
uso  di  storia ,  fu  conceduto  qualche  volta  a  storici  privilegiati 
e  per  grazia  ;  talché ,  anche  nei  secoli  più  vicini ,  i  ricercatori 
di  documenti  dovettero  generalmente  rassegnarsi  di  leggere 
solo  quelli  custoditi  nelle  chiese  e  nei  monasteri ,  avvezzi,  assai 
più  dei  laici,  a  fidarsi  del  pubblico  ed  a  tenere  aperte  le  porte. 
Nelle  mutazioni  delle  dinastie  e  nelle  riforme  del  secolo  pas- 
sato ,  vi  furono  qua  e  là  alcuni  mutamenti  nella  tenuta  di  quelle 

di  far  seguitare  a  qae«ti  tre  rolumi  aa  quai'to,  contenente  un  Prodromo  istO' 
rico,  fu  del  tutto  alibandoQato.  Contuttoclò,  per  l' importanza,  l'antichità  ed  il 
numero  di  quegli  Statuti,  e  per  l'abbondanza  delle  illnsti'azioni  quasi  sempre 
documentate  che  Ikono  loro  di  corredo,  questa  putibli  camion  e  è  a  riputarsi 
come  una  deliit  pììi  solenni  che  siano  state  fatte  oioderaamente  di  moou- 
monti  stoi'ici.  Il  tipografo  vi  aggiunse  poi  la  nobiltà  e  nitidezza  della  stampa. 
Altre  pubblicazioni  del  Bonaini  furono;  /  Bicordi  di  Meiiadus  Italdic- 
eione  ,  cavati  da  un  molto  maggior  libro  dell'Opera  dal  Duomo  di  Pisa. 
Areh.  Slar.  Ilal.,  App.  viir  ,  6.  Una  necrologia  del  Consigliere  Gio.  Carlo 
Gregori,  dove  si  lessero  molto  buone  notizie  di  libri  sto  liei  di  Corsica.  Ivi, 
id.,  590.  Lo  Statuto  disile  Mìnisre  d'Argento  di  Massa  Marittima  de)  sec.  Xlll, 
eoa  documenti  e  spogli  illustrativi.  Id.  id,,  630.  Elogio  del  dott.  Gaetano 
doni  letto  all'Accademia  dn  Georgofili  ncWadìtn/tma  solenne  del  SS  Di- 
cembre 1851  ,  di  CU!  si  foce  una  seconda  eiHzione  colla  Giunta  di  varie 
lettere  del  Cioni  e  di  altri  a  luì,  in  Firenze,  tip  Galileiana,  185!.  Discorso 
mU'arte  neondo  la  mente  del  Barlolini ,  detto  nell'Accademia  di  Belle 
Arti  di  Firenze  .  1352.  Lettere  inedite  di  Lodovico  A.  Muratori  scritte  a 
Toscani.  Firenze,  Le  Monuisr,  I8M;  dova  illustrò  particolarmente  quelle 
del  Magliabeohi.  Breve  di  Bonifaiio  Vili  ai  Veneiiani.  Arch.  Star.  Hat , 
App.  IX  ,  339.  Ordinamenti  di  Giuftiiia  di  Fireme  dell'anno  1293.  Id., 
Nuova  Serie,  I.  3,  03  Memoria  sincrona  di  Leonardo  Fibonacci,  ùior. 
Stor.  Arch.  Tose.  I,  239.  Commentario  sitila  Parte  Guelfa  di  Fireme  , 
nel  secondo  volume  dello  eteaso  giomala  ee. 
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carte ,  e  anche  prove  di  riordinarle ,  ma  con  effetti  piccolissimi. 
Sopraggiunta  la  rivoluzione  di  Francia,  in  quella  serie  di  vi- 
cende che  quasi  per  venti  anni  mutarono  e  rirautarono  gli  or- 
dini politici  ed  amministrativi  d'Italia,  anche  le  collezioni  delle 
carte  pubbliche  sentirono  gli  effetti  delle  tante  novità,  ora  col* 
r  essere  riunite,  ora  smembrate,  altre  disperse,  altre  distrutte; 
senza  dire  di  quelle  cui  toccò  fare  il  viaggio  di  Parigi ,  per 
tornare  poi ,  e  forse  non  tutte ,  quando  l' Europa  fu  pacificata. 
I  Governi  restaurati  sentirono  il  bisogno  di  mettere  un  po'  di 
ordine  in  quella  confusione ,  e  si  ebbero  riforme  in  materia  di 
Archivi  specialmente  a  Venezia ,  a  Napoli  e  a  Torino,  Quelli 
di  Firenze  non  furono  de' fortunati.  Non  erano  mancati,  adir 
vero,  dei  tentativi  d'ordinare  in  qualche  modo  le  principali 
raccolte  fino  dai  tempi  di  Pietro  Leopoldo;  ma,  salvo  la  isti- 
tuzione AéiV Archivio  Diplomalico ,  colla  riunione  delle  perga- 
mene ecclesiastiche  e  civili ,  ordinata  nel  1778  e  felicemente 
operata ,  le  scritture  fiorentine  erano  tuttavia  divise  in  più 
depositi,  dipendenti  da  diversi  uffizi  giudiziari  o  fiscali,  e  ma- 
terialmente e  razionalmente  trasandate  e  non  curate.  All'  in- 
curia si  accoppiava  la  gelosia,  e  qui,  come  altrove,  n*  era  in 
massima  vietato  l'accesso ,  e  solo  per  fiivore  veniva  conceduto 
d' entrarvi  a  persone  privilegiate  od  a  qualche  forestiero  rac- 
comandato. Quelli  per  cui  la  porta  era  spalancata ,  furono  cer- 
tuni, che  bisogna  pure  chiamare  ladri,  i  quali  a  spese  degli 
Archivi  florenttni  si  erano  fatti  provveditori  d'autografi  e  di 
curiosità  storiche  a  tutti  i  dilettanti  d' Europa, 

Tale  era  all'  ingrosso  la  condizione  degli  Archivi  di  Firenze, 
cioè  dei  monumenti  scritti  d' una  città,  che  in  opera  d'arti ,  di 
lettere,  e  di  civiltà,  non  si  può  degnamente  paragonare  fuor- 
ché con  Atene.  E  questo  stato  di  cose  durava  anche  quando , 
per  una  generale  ripresa  degli  studi ,  da  ogni  parte  si  faceva 
tesoro  dei  documenti ,  additati  come  principalissimo ,  se  non 
unico,  fondamento  della  storia;  ed  in  Firenze  stessa  si  stam- 
pavano l'Archivio  e  le  raccolte  dell'Alberi,  del  Molini  e  del 
Gaye.  Una  riforma  archivistica  era  pertanto  richiesta  in  To- 
scana dall'  indirizzo  degli  studi ,  dall'  esempio  degli  altri  Stati 
e  dalla  necessità  d' impedire  che  fossero  più  oltre  manomessi 
per  la  cattiva  custodia.  Non  erano  mahcati  1  lamenti ,  ma  era 
mancato  fin  qui  1'  uomo  che  della  riforma  si  fìkcesse  promotore. 
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il  quale  biso^tnaTa  che,  oltre  l'attitudine  e  la  capacità,  avesse 
abbastanza  risoluzione  e  volontà  per  venirne  agli  effetti ,  facendo 
forza  alla  bativa  mitezza  ed  irresoluzione  del  paese  e  del  Go- 
verno. Tali  qualitiì  concorrevano  mirabilmente  nel  Bonaini,  il 
quale  era  tirato  dalle  stesse  circostanze  della  sua  vita  ad  intra- 
prendere l'opera  desiderata.  Già  da  più  anni  s'era  procacciata 
la  riputazione  di  abilissimo  ed  indefesso  ricercatore  d'Archivi. 
Tornato  da  Perugia,  la  cattedra,  la  Biblioteca  ed  il  soggiorno 
di  Pisa  non  erano  più  per  lui  ;  ma  frattanto  gli  era  cresciuto 
il  bisogno  di  tare  e  far  cose  nuove.  Fermatosi  a  Firenze  tra 
il  1849  ed  il  1850  vide  davvicino  i  mali  degli  Archivi,  a  tutti 
noti ,  ma  ne  parlò  più  alto  e  con  maj^or  cognizione  d' ogni 
altro.  Dotato  di  una  certa  attitudine ,  che  non  vorremmo  chia- 
mare astuzia ,  a  trovare  l'aderenza  ed  il  favore ,  seppe  tirare 
ne' suoi  finì  coloro  che  più  potevano  nei  consigli  del  Governo. 
Non  pago  di  aver  dalla  sua  gli  studiosi  del  paese ,  volle  farsi 
forte  del  suffragio  di  un  forestiero  erudito ,  che  fu  Gio.  Fede- 
rigo Bohmer  Bibliotecario  di  Francoforte ,  col  quale  nell'autun- 
no del  1849  e  nella  primavera  dell'anno  appresso  ebbe  modo 
di  conferire  in  Firenze.  Sotto  forma  di  consiglio  o  parere , 
seppe  ricavare  da  lui  un'adesione  a  quelle  idee ,  che  é  molto 
probabile  avesse  già  nella  mente  più  o  meno  determinate, 
e  che  dovevano  servire  di  norme  principali  alla  riforma.  E  non 
può  dirsi  quanto  si  giovasse  di  quel  consenso  del  dotto  tede- 
sco ,  e  quante  volte ,  a  sciogliere  le  obiezioni  ed  a  vincere  le 
titubanze ,  venisse  in  campo ,  quasi  oracolo,  il  nome  del  Bohmer, 
tanto  più  autorevole  in  quanto  che  era  solamente  noto  per  una 
fama  lontana.  Quali  fossero  i  canoni  archivistici  posti  dal  Bohmer 
G  concordati  dal  Bonaini ,  può  vedersi  in  un  breve  scrìtto , 
che  questi  pubblicò  nel  1865  come  omE^icgio  ad  un  antico  mae- 
stro (,1),  Qui  basterà  ricordare  i  punti  principalissirai.  Dopo 
che  gli  Stati  dì  Europa  sì  erano  restaurati  sopra  nuove  basi 
per  il  trattato  di  Vienna,  gli  archivi  antichi  non  dovevano 

MI  Opuscoli  di  G.  P.  Bò'hmer  circa  alfordinare  gli  Archivi,  e ape- 
cialmentt  quelli  di  Fireme.  Firenze,  OalUelana,  <8(Q,  >to.  Netravvertenza 
il  BonaìDÌ  pesa  alcune  notìzie  iulla  vita  a  buU'  opere  dei  Bohmer ,  morto 
il  !!  Ottobre  4863.  Oli  scritti  qui  pubblicati  bouo  tre,  ma  quello  di  maggior 
sostanza  ù  il  Fecondo  involato  :  Quct^utt  pentiti  tur  Ut  Arehiv*»  de  lo 
Toteant,  che  ha  U  data  del  27  Uaggio  4350. 
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più  considerarsi  a>me  contenenti  le  ragioni  politiche  de'  Go- 
verni ,  ma  come  raccolte  di  monumenti  storici  da  conservarsi 
a  servizio  della  scienza  ed  a  tutti  gli  effetti  pubblici  e  privati, 
in  cui  la  prova  dei  fatti  dei  tempi  passati  potesse  riuscire  di 
utilità.  Essere,  in  conseguenza,  cessate  le  ragioni  del  segreto 
e  del  privilegio  per  parte  degli  Stati,  a  succeduto  per  questi 
r  obbligo  di  curare  la  conservazione  de'  documenti  a  vantaggio 
ed  oso  universale  ;  quindi  esser  debito  dei  Governi ,  non  solo 
dì  rendere  gli  Archivi  accessìbili,  ma  col  buon  ordine  delle 
carte  e  col  mazzo  di  descrizioni  e  d' inventari  agevolarne  l'uso 
al  pubblico.  Doversi  inoltre  dai  Governi ,  par  servire  allo  svi- 
luppo della  istruzione  e  delle  scienze  storiche,  ordinare  e  fare 
eseguire  le  pubblicazioni  dei  documenti  di  maggiore  importanza, 
per  le  quali  i  privati  o  non  hanno  mezzi  o  li  hanno  scarsi  ed 
incerti.  Per  tutti  questi  motivi  doversi  affidare  la  custodia  degli 
Archivi  non  ad  impiegati  ordinari,  ma  a  persone  dotate  di 
speciale  attitudine ,  e  fornite  di  cognizioni  storiche ,  giuridiche , 
paleografiche  e  letterarie  :  ed  a  siSktto  fine  poter  riuscire  di 
utilità  grande  la  istituzione  di  scuola  dove  queste  cose  s' inse- 
gnassero a  giovani  alunni  destinati  in  futuro  all'amministra- 
zione degli  Archivi.  Venendo  poi  al  particolare  degli  Archivi 
dì  Firenze,  il  BÓhmer  accennava  alla  necessità  di  ridurre  ì 
principali  in  un  luogo  solo,  sotto  un  capo  supremo,  incaricato 
della  direzione  di  questo  Archìvio  Centrale ,  della  sorveglianza 
di  tutti  gli  altri  dipendenti  dallo  Stato ,  e  di  dirigere  i  lavori 
storici ,  di  cui  il  governo  si  proponesse  la  pubblicazione.  G  con- 
cludeva che  un  uomo  capace  di  siSatto  grave  ed  onorevole  ufficio 
«  non  mancava  alla  Toscana  »  (1). 

I  concetti  erano  cosi  chiari  e  cosi  ragionevoli  che  non  tro- 
varono contradìttori .  Bisognava  però  renderli  accetti  al  Go- 
verno ;  bisognava  farlo  risolvere  a  metterli  in  atto  in  mezzo 
agli  sconforti  ed  alle  difficoltà  succedute  alta  restaarazione  del 
1849.  Ma  il  Bonaini  aveva  un'arte  propria  per  muovere  ì  restii 
e  riscaldare  i  tepidi.  Leopoldo  II,  anche  dopo  il  ritorno  da  Gaeta, 
non  aveva  perduto  la  speranza  dì  legare  il  suo  nome  ad  opere 
utili  per  il  paese,  e  si  ricordò,  per  usare  le  parole  di  chi  già 
raccontò  questi  Eatti,  €  di  aver  passate  le  ore  più  belle  delta 

I)  BOsmit ,  Op.  eU.,  ÌO. 

Aboh.  ,  3.*  Serie  t  Tom.  XXI.  U 
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«  sua  vita  negli  Archivi ,  a  cercarvi  le  memorie  di  Lorenzo 
<  il  Magnifico  e  di  Galileo  (1)  ».  Giovanni  Baldasseroni ,  che 
allora  teneva  la  borsa  della  Toscana,  dette  ogni  suo  favore  ad 
un'  impresa ,  che  venti  anni  dopo  doveva  ricordare  come  «  una 
delle  pregiate  opere  »  di  quell'amministrazione  della  quale  era 
stato  il  più  ed  il  meglio  (2).  Per  cominciare,  il  Principe  ed  il 
Ministro,  ai  2J  febbraio  1852,  firmavano  un  decreto  dove  gli 
Archivi  fiorentini  erano  provvisoriamenffi  affidati  ad  una  com- 
missione di  tre ,  formata  dell'  Avvocato  Regio  e  del  Direttore 
del  Registro ,  da  cui  fino  allora  erano  dipendenti  le  collezioni 
principali,  e  del  Bonaini.  Frattanto  la  commissione  dovesse  stu- 
diare e  trovare  i  modi  di  riunire  essi  Archivi ,  dì  riordinare 
gl'impiegati  addetti  a  custodirli,  e  proporre  le  regole  per  il 
buon  servizio  dei  medesimi,  al  triplice  effetto  di  assicurarne  la 
conservazione ,  fton  impedire  che  se  ne  cavasse  frutto  per  gii 
studi  storici ,  e  prevenire  ogni  (tòuso  a  danno  dello  Sialo  e  del 
tersi.  Era  questo  un  primo  passo ,  ma  decisivo.  I  tre  commis- 
sari presentarono  la  loro  relazione  il  16  Giugno  dell'anno  stesso 
1802 ,  e  su  questa  si  fondarono  i  decreti  del  30  Settembre ,  per 
i  quali ,  sciolti  gli  Archivi  da  ogni  dipendenza ,  se  ne  ordinava 
l'unione  ad  uso  pubblico  nel  primo  piano  degli  Uffizi  Lunghi 
col  titolo  di  Archivio  Centrale  di  Stato,  sotto  un  Soprintendente 
che,  naturalmente,  fu  il  Bonaini.  Ma  la  storia  officiale  della 
riforma  fu  data  a  suo  tempo  in  questo  Archicio ,  dove  può  leg- 
gersi la  serie  de' documenti  relativi,  collegati  insieme  da  una 
narrazione  che  li  commenta  (3). 

Qualche  volta  le  novifi  amministrative  proposte  nelle  rela- 
zioni ,  sanzionate  co'  decreti  e  co'  regolamenti ,  abortiscono  poi 
nel  mezzo  agli  impacci  che  vi  frappongono  le  vecchie  abitudini, 
e  qualche  volta  anche  per  la  stanchezza  di  quelli  stessi  che 
sono  chiamati  ad  eseguirle.  Ma  non  era  pericolo  che  accadesse 
ciò  in  questo  caso ,  e  col  Bonaini.   Si  trattava  d' una  (Scenda 

(1)  e.  Guasti,  nella  sua  com  marno  ragione  del  Bonaini,  in  Aiti  delta 
R.  Aeeademia  della  Crvica,  adunanza  pabblica  del  6  settembre  IS'A  Fi- 
renze, Cellini,  <874,  pag.  62. 

(!)  Q.  Baldasseroni  ,  Leopoldo  II  Granduca  di  Toscana  a  i  suoi 
tempi.  Fireuie,  ISTI,  pag.  465. 

{3)  Arch.  Slor.  Hai,  App.  ix,  229.  Qneslo  ragguaglio  fu  compilato  da 
Carlo  Ullaneai ,  che  più  tardi  fa  uno  degli  ufficiali  dell'ArchÌTÌo  rinnovato. 
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molteplice.  Bisognava  prima  accomodare  il  laogo  assegnato  al 
futuro  grande  Archivio;  e  perchè  negli  Archivi  una  parte  im- 
portantissima sta  nell'ordine  materiale  dei  documenti,  e  que- 
sto è  legato  strettamente  colla  forma  e  dìstribuzìoue  della  fab- 
brica ;  cosi  il  Bonaini,  lasciando  che  gli  architetti  e  gli  inge- 
gneri facessero  la  parte  loro  dell'  eseguire ,  aveva  trovato  da 
per  sé  quella  distribuzione  del  locale  ed  il  modo  di  ridurlo  e 
di  adornarlo  ;  ed  a  ci6  gli  giovava  un  certo  suo  occhio  d'archi- 
tetto e  d'artista  eh'  era  una  delle  sue  molte  prerogative.  In- 
tanto che  i  muratori  e  gli  arteflci  d' ogni  qualità  lavoravano , 
gli  archivisti  erano  intenti  ad  ordinare  e  disporre  le  carte, 
secondo  un  sistema  che  aveva  giustamente  concepito  e  riso- 
lutamente abbracciato.  Lasciava  nella  sua  integrità  l'Archi- 
vio Diplomatico,  ossia  la  gran  collezione  delle  pergamene  di- 
sposta per  ordine  cronologico ,  con  indici  e  spiali  secondo  le 
diverse  provenienze;  e  questa  metteva  in  testa  dell'Archivio, 
quasi  come  introduzione.  Seguitava  tutto  il  resto  delle  scrit- 
ture ,  disposte  prima  secondo  l' ordine  dei  Governi  eh'  ebbero 
istituzioni  e  forma  diversa  ,  poi  per  ordine  dì  consigli ,  uffici  e 
magistrature  politiche,  economiche  e  giudiziarie.  Dopo  il  fatto, 
apparve  che  questo  sistema  fosse  non  solo  il  migliore  e  piti 
naturale ,  ma  che  proprio  non  se  ne  potesse  neanche  immagi- 
nare uno  diverso.  Ma  bisogna  dire  che  fosse  it  caso  dell'  novo 
di  Brunellesco ,  quando  si  pensi  che  tanti  altri  Archivi  d' Italia 
e  di  fuori ,  erano  stati  scompigliati  colle  distinzioni  di  carte 
storiche  ed  amministrative  ,  di  autografi  e  di  copie ,  e  da  altre 
classazioni  artificiali,  onde,  per  concetti  astratti,  s'era  fatta 
violenza  alla  natura  de*  documenti  ed  a  queir  ordine  stesso  col 
quale  ci  erano  stati  trasmessi  dagli  antichi.  D  lavoro  fu  gros- 
so ;  ma  il  Bonaini  aveva  buon  occhio  nello  scegliere  i  collabo- 
ratori e  nel  distribuire  le  parti;  l'esempio  dell'attività  sua 
moveva  a  seguitarlo ,  e  veniva  fatto  di  secondarlo  persuasi  a 
far  bene  con  lui.  Degli  ostacoli  è  impossìbile  che  non  gli  se 
ne  parassero  dinanzi;  ma  tirando  diritto  per  la  sua  via  non 
dovette  curarli  ;  e  questa  nostra  natura  è  così  fatta ,  che  alla 
gente  risoluta  ognuno  dà  luogo.  Nel  Giugno  del  1855,  cioè  due 
anni  e  mezzo  dopo  il  decreto  di  fondazione,  il  grande  Archivio 
fiorentino  fu  aperto  con  solennità,  e  Firenze  ebbe  una  istitu- 
zioae  degna  di  lei,  Fu  a  certi  effetti  puU)lico  coma  una  Biblio- 
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teca,  e  gli  studiosi  vi  trovarono  ogni  qualità  dì  agevolezze,  di 
consigli  e  d' informazioni  per  parte  di  chi  aveva  ad  assisterli  ; 
né  per  questa  facilità ,  temperata  con  rare  ma  giudiziose  pre- 
scrizioni ,  fu  mai  chi  abusasse  né  in  danno  del  pubblico  né  dei 
sìngoli.  Quelli  solamente  per  i  quali  venne  chiuso ,  furono  i 
trafugatori  di  documenti;  ed  ebbe  così  fine  ìl  turpe  mercimonio 
che  in  altri  tempi  s' era  dovuto  lamentare.  I  dotti  stranieri  che 
avevano  tenuto  dietro  con  interesse  e  benevolenza  a  quest'opera, 
ne  applaudirono  ìl  compimento;  ed  i  moltissimi  che  visitarono 
di  persona  l'Archivio ,  ebbero  a  rallegrarsi  de'  suoi  regolamenti 
ed  a  proporli  per  modello  nei  loro  paesi.  I  giornali  forestieri  e 
nostrali  furono  unanimi  nella  lode;  e  non  potrebbe  dimenticarsi 
uno  scritto  di  Leopoldo  Galeotti ,  notevolissimo  per  la  larghezza 
de'  concetti  e  per  la  pienezza  delle  informazioni ,  che  si  lesse 
in  questo  nosbro  periodico  (1). 

n  riunire  nell'Archivio  di  Firenze  anche  quelli  delle  altre 
città  toscane  ,  sarebbe  stato  materialmente  impossibile.  Tutta- 
via esempi  di  accentramenti  insensati  s' eran  veduti ,  e  Napo- 
leone aveva  trasportato  a  Parigi  fino  gli  Archivi  di  Vienna  e 
di  Roma.  Il  Bonaini  volle  pertanto ,  che  il  diritto  delle  singolo 
città  a  tenere  i  documenti  propri ,  si  determinasse  per  massi- 
ma ;  ed  anche  qui  chiese  ed  ebbe  conforme  alla  sua  la  sentenza 
del  Bohmer  (2).  Ma  se  aveva  escluso  il  concetto  di  rimuovere 
quegli  Archivi ,  si  era  però  riservato  di  provvedere  anche  a 
questi  a  tempo  opportuno ,  a  benefizio  ed  a  lustro  delle  singole 
città.  Fatta  buona  prova  la  riforma  fiorentina ,  cominciò  infatti 
a  chiedersi  che  V  opera  fosse  proseguita  coli"  ordinare  gli  Ar- 
chivi di  Stato  di  Lucca  e  di  Siena ,  e  sottoporli  alle  stesse  libe- 
rali discipline  applicate  a  Firenze  (3).  Il  desiderio  fu  pronta- 
mente soddisfotto  dal  Governo,  che  oramai  si  compiaceva  di 
vedersi  applaudito  in  questa  faccenda  degli  Archivi.  Un  decreto 
del  27  Agosto  1856  istituiva  presso  l'Archivio  di  Firenze  la 

(1)  Arch.  Stor.  Ital.,  N.  S.  1^55,  Kl ,  61  6  asg, 

(2)  BoBUBR,  Op.  Oit.,  19. 

(3)  Questo  desiderio  si  trova  chi-iranieate  eappesBO  nello  scritto  ora 
citato  del  Galeotti,  pubblicalo  nel  JSóS.  Non  era  però  bene  informato  del- 
l'Archivio di  Lucca ,  quando  disse  «sasr  già  beniitimo  ordinai  >■  Quale  De 
fosse  la  vera  condizioDe  può  vedersi  nella  prefazioue  al  primo  volume  del- 
Vlnvenlario  del  R.  Archivio  di  Slato  di  Lucca.  Lucca,  1S72,  pag.  xxiv. 
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Soprintendenza  Generale  agli  Archivi  Toscani ,  dandogli  per 
primo  incarico  di  provvedere  a  que'  due.  Fu  cosi  measa  nuo- 
vamente alla  prova  l'attività  e  la  bravura  del  Bonaini ,  il  quale 
per  qualche  tempo  ebbe ,  per  cosi  dire ,  divisa  la  vita  tra  l'Ar- 
chivio di  Firenze,  in  cui  ai  lavori  d'impianto  erano  seguitate 
altre  faccende  non  poche ,  e  que'  che  si  facevano  in  Lucca  ed 
in  Siena  ;  dove  al  solito  si  dovevano  riunire ,  esaminare  e  met- 
tere in  sesto  le  scritture ,  e  preparare  le  fabbriche  per  conte- 
nerle. Ed  egli  provvedeva  a  tutto,  non  solo  con  ordini  ed 
istruzìom ,  ma  spessissimo  dì  presenza  ;  ed  in  quel  muoversi , 
in  queir  affaccendar  si  pareva  che  gli  crescesse  il  vigore  e  la 
voglia.  Gli  Archivi  rinnovati  di  Lucca  e  di  Siena  poterono 
aprirsi  regolarmente  sulla  Sue  del  1860.  Frattanto  non  s'era 
scordato  della  sua  Pisa ,  ed  aveva  già  fatto  decretare  dai  Go- 
verno della  Toscana,  succeduto  al  Granducale,  che  anche  questa 
città  avesse  un  Archivio  di  Stato  (22  Febbraio  1860),  di  cui  do- 
vevano essere  principale  ornamento  que'  diplomi  che  già ,  come 
spoglie  di  vittoria ,  erano  stati  trasferiti  a  Firenze.  Anche  al- 
tre cart«  che  stavano  a  Firenze,  ma  che  appartenevano  a 
luoghi  ed  istituti  di  Lucca,  Pisa  e  Siena,  rimandò  alla  loro 
sede  naturale.  D  rendere  queste  memorie  era  atto  giusto  e 
conveniente,  ma  merita  molta  lode  il  Bonaini  del  non  aver 
sentito  rammarico  nell' eseguire  quella  giustizia.  Cosi,  oltre 
Firenze,  le  tre  città  della  Toscana  che  più  a  lungo  avevano 
goduto  d' una  propria  vita  politica ,  ebbero  per  opera  sua  i  loro 
Archivi  di  Stato,  che  trovarono  nobile  residenza  nei  palazzi 
de'  Guidiccìoni ,  de'  Piccolomini  e  de* Gambacorti;  famiglie  dalle 
quali  erano  usciti  uomini  onde  la  patria  ebbe  onore.  In  queste 
città  l'opera  riusci  facile ,  perché  grata  e  voluta:  e  le  rappre- 
sentanze de'  Comuni  e  delle  Provincie  l'aiutarono  in  tutti  i 
modi,  anche  colla  borsa,  quando  il  Bilancio  della  Soprinten- 
denza non  arrivava.  Ma  le  spese  non  furono  soverchie; che  fatti 
i  paragoni  con  altri  lavori  di  allora  e  dì  poi ,  anche  non  riusciti 
così  felicemente,  questi  crediamo  che  costassero  assai  meno. 
Di  che  forse  ne  fu  cagione  l'essere  lasciata  al  Bonaini,  in 
segno  dì  eccezionale  fiducia ,  la  mano  libera ,  onde  ne  venne 
grosso  risparmio  di  carta,  di  perizie  e  di  spese  d'amministra- 
zione. Fu  anche  fortuna  che  in  Toscana  gli  Archivi  dipendes- 
sero dal  Ministero  delle  Finanze ,  per  cui  le  spese  più  grosse 
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poterono  eseguirsi  di  prima  mano.  Passata  quest'opportunità, 
parve  al  Bonaini  che  fosso  cosa  più  conforme  alla  ragione ,  clie 
si  amministrassero  da  quello  della  Pubblica  Istruzione ,  come 
i  Musei  e  le  Biblioteche,  e  l'ottenne.  Ed  anche  sotto  la  nuova 
dipendenza  ebbe  propìzio  il  RidolS  Ministro  dell'  Istruzione  per  la 
Toscana ,  ed  il  Mamianì  che  tenne  lo  stesso  ufflclo  nei  primordi! 
del  Regno  ;  il  quale  volle  anche  dargli  segno  di  fiducia  (19  Set- 
tembre 1860)  coU'affldargli  la  ispezione  degli  Archìvi  dell'  Emi- 
lia. Ispezione  che  il  Bonaini  ebbe  compiuta  in  due  mesi  (Otto- 
bre e  Novembre  1860);  frutto  della  quale  fu  la  relazione  che  si 
vide  a  stampa;  libro  affrettato,  ma  pieno  di  notizie  utilissime 
ed  opportune  (1). 

Già  dicemmo  che  11  Bonaini  aveva  pensato  che  quando  le 
scritture  degli  Archivi  fossero  ordinate,  l'opera  degli  archivi- 
sti non  si  limitasse  a  conservarle  e  custodirle ,  ma  con  una 
successione  di  lavori  proporzionati  se  ne  dovesse  rendere 
facile  all'universale  la  conoscenza  e  l'uso.  Questi  lavori  aveva 
anche  classificati  secondo  la  maggiore  o  minore  utilità  loro. 
Metteva  In, cima  gli  Inventari  generali  de^li  Archivi;  poi  quelli 
parziali ,  ed  i  Regesti  delle  raccolte  degne  dì  essere  più  mi- 
nutamente illustrate  ;  in  fine  la  stampa  testuale  di  documenti 
singolarissimi.  A  quest'ultima  classe  appartiene  quel  bel  volu- 
me venuto  in  luce  nel  1863 ,  contenente  i  Diplomi  arabi  del- 
rArcMvio  fiorentino,  colla  traduzione  ed  illustrazione  di  Mi- 
chele Amari ,  il  quale ,  benché  estraneo  all'Archivio,  volle  cor- 
tesemente concorrere  all'opera  della  Soprintendenza  (2)  ;  non 
che  l'altro  dei  Diplomi  bizantini ,  curato  dal  prof.  Miiller  (3). 
Alla  seconda  delle  parziali  illustrazioni  appartengono  :  il  Re- 
gesto dei  Capitoti  florenUrd,  compilato  con  tanta  accuratezza 

(1)  QH  AreM^  dille  Provincie  dell'Emilia  t  le  loro  eondìtioni  al 
finire  del  ]8(!0.  Pìreazo ,  Oalileians,  1S61,  8to  di  pftg.v[[[-!78  con  mappe. 
Questa  relazione  era  Tenuta  a  stampH.  nei  quattro  bsoicoli  del  Oiomalfi 
Storico  degli  Archivi  Toieani ,  dell'anno  1661  ,  che  si  pubblicava  insiemo 
Ooll'Archivio  Storico;  ma  nelle  copia  che  rurono  t&tte  a  parte,  vi  si  ag- 
giunsero, oltre  una  prefazione,  gli  allegati  e  le  mappa. 

(!)  I  Diplomi  Arabi  del  R.  Archivio  fiorentino  ,  testo  orìgiQBlfl  colla 
tradazione  letterale  e  illustrazioni  di  Uicbble  Amaki.  l'irenzd,  Le  Mon- 
nier,  1SG3;  4to  di  pag  Lxxxvn-S£l.  Vi  ai  aggiunge  aa' Appendice  pubblicata 
dallo  ateaso  Le  Honaier  nel  1857. 

(3)  Oli  atampato  In  gran  parte  ma  non  pubblicato  ancora. 
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dal  Guasti ,  dì  cui  si  vide  il  primo  volume  nel  1866  (1)  ;  e 
V Inveniarto  degli  AUt  del  Podestà  di  Ftreivse,  già  in  parte 
stampato ,  ma  non  pubblicato  (2).  Ma  soprattutto  premera  al 
Bonaiti  di  mostrare  una  generale  iltustrazione  degli  Archìvi 
da  lui  ordinati  ;  e  fU  in  t«mpo  di  dare  le  istruzioni  occorrenti 
per  la  compilaziona  di  quello  dell'Archivio  lucchese.  Però 
dell'opera  tanto  da  lui  desiderata  non  potò  vedere  neppure  il 
primo  volume,  che  fu  in  pronto  quando  oramai  il  lume  del- 
l' intelletto  era  in  lui  spento  per  sempre  (3). 

Infatti  quella  latente  infermità  che  lo  insidiava,  gli  aveva 
conceduta  una  lunga  tregua ,  ma  non  era  vinta.  Aveva  dentro 
di  sé  come  un  continuo  eccitamento  all'azione ,  e  la  calma  e  la 
pacatezza  erano  incompatibili  colla  sua  natura.  Nel  tempo 
stesso  l'esercizio  troppo  assiduo  della  mente ,  e  qualsiasi  cir- 
costanza disturbatrice,  erano  sufflcienti  a  riaccendere  un  fuoco 
che  covava  sotto  le  ceneri.  Certi  disegni  confusi  ed  indetermi- 
nati di  rimetter  mano  nell'amininistrazione  degli  Archivi ,  che  ■ 
andarono  attorno  per  un  tempo  dopo  la  costituzione  del  Regno 
d' Italia  (4) ,  turbarono  l'animo  del  Bonaini  e  ne  sofEH  la  sua 
salute.  Nell'aprile  del  1863  cominciò  a  vedersi  in  lui  qualcosa 
di  sospetto,  poi  cadde  addiPittura  nei  soliti  vaneggiamenti; 
onde  nel  mese  appresso  bisognò  che  rifacesse  il  doloroso  viag- 

{\)GapitoH  del  Cornane  di  Firenie  ,  Inventario  e  Regesto,  tom.  I; 
'FireDzs.aalìleiana,  1866;  4to  di  pag.  xxsn-73!.  È  già  molto  iaol (rata  la 
stampa  del  tomo  secondo. 

(2)  Alti  dei  Podestd  del  Comvne  di  Pirente.  ftteentario.  Ne  abbiamo 
stampate  pag.  2R3,  che  coraprendoDO  la  descrizioDe  degli  Atti  dal  1343  al  13S3. 

(3)  Inventario  del  R.  Archivio  di  Staio  di  Lucca  ,  voi.  1  ;  Lucca,  Oiu- 
ali ,  1872 ,  4to  di  pag.  xsxn-408.  La  stampa  del  secondo  volume  si  va  segui- 
tando regotarmeote. 

(4)  Pare  che  vi  fosse  intenzione  di  sottoporre  tutti  gli  Archivi  di  Stato  ad 
una  Direzione  Generale  residente  in  Torino,  con  che  sarebbero  state  disfatte 
la  Soprintendenze  e  principalnienta  quella  di  Toscana.  Difatti  nel  decreto 
del  16  Luglio  1S63.  rìnuoTandosi  la  pianta  dell'ArchìTìo  di  Firenze ,  uou  vi  si 
comprese  il  Soprintendente  ,  ed  invece  comparve  un  Direttore  Capo.  Oli  im- 
piegati degli  Archivi  toscani  credettero  allora  cbe  fossero  cessati  trtk  loro  ì 
legami  officiali,  e  ai  consolavano  che  ri  marra  bile  l'o  quelli  nati  dagli  studi 
comuni  e  dall'amicizia.  Invece  non  fu  niente.  Il  Governo  stesso  seguitò 
a  corrispondere  col  Soprintendente  per  tutti  gli  affari  degli  Archivi  to- 
scani; poi  il  trasferimento  della  capitale  troncò  del  tutto  quel  disegna 
della  Direzione  Generale ,  se  mai  v'era  stato. 
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gio  di  Perugia.  Fu  allora  che  in  Germania  corse  voce  della 
Bua  morte ,  e  che  Gio.  Enrico  Pertz ,  presidente  della  Società 
editrice  dei  Monumenta  Germaniae  Htstorica ,  ne  lamentò 
pubblicamente  la  perdita,  chiamandolo  sommamente  beneme- 
rito della  storia  d' Italia.  Invece  i  medici  pronosticarono  che 
anche  questa  rolta  sarebbe  guarito;  e  così  fu.  Nel  Gennaio 
del  1864  aveva  potuto  abbandonare  il  manicomio,  e  di  lì  a 
poco ,  tornato  a  Firenze ,  parve  ritrovasse  la  salute  intera  nella 
cura  dell'acqua  fredda.  Qui  stava  però  per  sopraggiungerlo  una 
nuova  burrasca.  Sulla  fine  del  1864  era  avvenuto  quello  che  si 
disse  il  traslocamento  della  capitale  ,  e  tutta  Firenze  fu  come 
una  cittÀ  in  sgombero.  Nella  furia  di  trovar  c^a  per  chi  ar- 
rivava, fu  stabilito  che  il  Senato  si  allogasse  nella  fabbrica 
stessa  degli  Uffizi,  a  spese  in  gran  parte  dell'Archivio,  cui 
venivano  occupate  le  stanze  più  belle,  rompendo  la  simmetria 
della  distribuzione,  e  sconvolgendo  l'ordine  dei  documenti.  Il 
Bonaini  volle  difendere  l'opera  prediletta  in  ogni  modo.  Mo- 
strò quanto  fosse  pericoloso  11  correre  ai  danni  delle  istituzioni 
a  nome  di  ragioni  e  di  interessi  maggiori  ;  e  come  fosse  scon- 
veniente quella  scelta  per  più  riguardi,  anche  per  la  stessa 
dignità  del  Senato ,  che  sarebbe  stato  in  quel  luogo  a  disagio, 
e  come  a  pigione.  Indicò  pure  quale  fra  i  palazzi  fiorentini 
sarebbe  riuscito  residenza  degna  di  lui ,  e  si  fece  architetto  per 
dimostrarlo  (1).  Ma  tutto  fu  inutile.  Quelli  che  dovevano  tro- 
vare gli  alloggiamenti  per  la  capitale  avevano  fretta,  e  non 
erano  in  vena  di  far  molto  conto  dell'  istituzioni  del  luogo.  I 
giornali  fiorentini ,  che  stettero  col  Bonaini ,  parlarono  al  ven- 
to ;  e  gli  uomini  politici  toscani ,  de'  quali  chiese  il  soccorso , 
erano  oramai  contusi  nella  folla  de'  nuovi  venuti ,  e  tacquero 
0  non  fìjrono  uditi  ;  tantoché  l'Archìvio  appena  finito  di  asse- 
stare fu  scomposto  e  disordinato.  Questo  fatto  Io  sconsolò  nel- 
l'anima ,  e  nel  suo  segreto  accolse  forse  il  sospetto  che  fossero 
per  sopravvenire  (empi  ed  uomini,  che  certe  cose  non  sapes- 
sero più  né  amare  né  stimare  :  nà  certamente  gli  dovette  riu- 

(1)  L'Areh.  Centrale  di  Stato  in  Pirtnte,  lettera  al  Direttore  del  giornale 
florentiao  La  Natione  (!0  Dicembre  ISS4).  Oltra  la  stampa  fattane  la  qual 
giornale ,  fu  riprodotta  a  parte  nella  Oalileiana.  Del  più  canvetùenie  edifi- 
cio per  la  retidentu  ai  Senato  del  Regno ,  Lettera  al  March.  Sea.  Cosimo 
Ridoia  (  t  Gennaio  1S65  ) ,  anche  questa  «tampata  nella  Galileiana. 


^dbyGoOgle 


NQCROLOaiA.  169 

scìre  di  conforto  quando  ,  nell'atto  d' inaugurare  l'Archivio  di 
Pisa ,  a  lui  che  ferridamente  aveva  ricordate  antiche  e  gloriose 
memorie  (1),  ai  sentì  rispondere  parole  che  mostravano  solo 
come  poco  o  nulla  di  quelle  si  sapesse  o  si  curasse  (2).  Che  gli 
Archivi  fossero  minacciati  d' innovazioni  per  cui  dovessero  per- 
dere l'aspetto  d' istituzioni  destinate  alla  cultura,  fu  quindi  in- 
nanzi il  suo  fantasma  ;  e  di  ciò  fanno  testimonianza  anche 
alcune  sue  lettere  ad  Antonio  Panizzi ,  bibliotecario  del  Museo 
Britannico^  pubblicate  nel  1867  (3). 

Queste  paure  si  vide  poi  che  stavano  solo  nella  sua  imma- 
ginazione ;  ma  frattanto  l'uomo  si  tribolava ,  e  la  sanità  ne  sof- 
friva. Di  lì  a  poco  di4  certi  segni  come  di  stanchezza  ch'erano 
in  lui,  così  volenteroso  e  faccendiero ,  di  cattivo  augurio.  Ebbe 
l'incarico  dal  Governo  del  Redi  prendere  cc^nizione  degli  Ar- 
chivi dell'  Umbria  e  delle  Marche ,  come  aveva  fatto  per  quelli 
dell'Emilia;  ma  di  questa  ispezione,  quantunque  molto  lavo- 
rasse negli  studi  preparatori ,  restò  a  mezza  via.  Cosi  essendo 
delegato  insieme  col  Cibrario  per  ricevere  i  documenti  vene- 
ziani ,  che  l'Austria  rendeva  dopo  la  pace  del  1866 ,  non  ebbe 
forza  di  muoversi,  e  lasciò  che  il  collega  eseguisse  da  solo 
r  incarico.  Aveva  in  mente  di  rendere  un  tributo  al  Carmigna- 
ni ,  suo  antico  benefattore ,  col  raccoglierne  le  memorie,  ma  nep- 
pur  questo  potè  portare  ad  effetto.  Per  tutto  il  1869  e  ne'  primi 
mesi  del  1870  i  suoi  amici  furono  sospesi  tea  il  timore  e  la  spe- 
ranza. Era  ricorso  di  nuovo  all'  idroterapia ,  ma  questa  volta 
senza  buoni  effetti.  Ora  risolavano  gli  scrupoli ,  ora  la  solita 
tetraggine  ;  ora  pareva  che  non  avesse  altra  malattia  che  il 
credersi  malato.  Ma  pur  troppo  la  infermità  era  reale  ,  benché 
i  fenomeni  ne  fossero  confusi  :  sempre  uno  strano  miscuglio  di 
fisico  e  dimorale.  Si  discorse,  come  l'altre  volte,  d'isolamento  e 
di  reclusione  ;  e  nella  primavera  del  1870  entrava  nella  casa  di 
salute  di  Collegigllato  presso  Pistoia,   diretta  dal  professore 

H)  Per  rinauffuraiione  del  R.  Archivio  di  Stato  in  Pisa  il  i  giu- 
gno 1865  ,  Discorso  del  Prof.  Framoesco  BoKjIINI  ,  SopriDtaudeate  Qene- 
rale  ec.  Pisa,  Nistri,  1865,  8to. 

(2)  0.  Sforza  ,  Memorie  istoriche  di  Pisa  dal  1838  al  1871  ;  Pisa,  ISTI, 
pag.  HI. 

(3)  Sì  stamparono  colle  risposte  del  Panizzi  in  Lacca ,  tip.  Giunti  1S€7, 
in  Sto  ,  a  ss  ds  fecero  due  odÌEÌoni  idenUohe  a  pochi  ^orai  d' iatorvallo. 
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Agostino  Sbertoli.  Ma  non  l'aria  purissima  di  que'  colli ,  né  la 
scienza  e  la  aollecitudine  del  medico,  poterono  arrestare  il 
male,  ch'era  in  sostanza  un'atrofia  del  cervello,  la  quale 
procedeva  lenta,  ma  irresistibile.  Se  quell'arcano  che  si  chia- 
ma la  mente  umana  si  potesse  rapprese;! tare  coi  segni,  quella 
del  Bonaini  dovrebbe  raffigurarsi  come  composta  da  tanti  circoli 
concentrici,  i  più  grandi  de'  quali  andassero  di  mano  in  mano 
a  scomparire.  Ogni  giorno  il  numero  delle  idee  e  dei  desideri 
si  venne  in  lui  restringendo,  talché  nell'altimo  anno  della 
sua  esistenza ,  tutto  riducevasi  nella  lusinga  di  poter  gua- 
rire. Ogni  altro  pensiero  ,  ogni  altra  ricordanza  s'era  dileguata. 
Il  languore  del  corpo  andò  di  pari  passo  collo  smarrimento 
dell'intelletto,  finché  il  28  Agosto  1874  la  morte  pose  termine 
alle  sue  miserie. 

Cosi  finiva  il  Bonaini ,  che  nelle  vicende  della  vita ,  nella 
qualità  del  carattere  e  deli'  ingegno  potè  dirsi  singolarissimo. 
Ad  un  cai'attere  aperto  ,  franco  e  risoluto  univa  una  speciale 
destrezza  nel  trattare  gli  affari ,  conoscere  gli  uomini  e  con- 
durli ne'  suoi  fini.  La  confidenza  sapeva  darla  intera  ed  a  tutti , 
ma  ad  un  tempo  aveva  l'arte  d' ispirare  il  rispetto  e  l'osser- 
vanza. Uomo  di  consiglio  e  di  volontà  ,  non  sdegnava  le  opinioni 
ed  i  consigli  altrui ,  e  sapeva  all'occorrenza  accoglierli  risolu- 
tamente. 1  suoi  crucci  erano  vivi,  ma  come  prontamente  si 
risentiva  cosi  facilmente  ai  ricomponeva.  Di  rancore  e  d'odio 
era  incapace  ;  che  in  ogni  caso  e  sempre  la  naturale  benevo- 
lenza sapeva  prendere  il  disopra.  Cosi  nessuno  ebbe  mai  odio 
0  rancore  verso  di  lui  ;  che  tutto  bisognava  perdonare  a  chi 
tanto  sapeva  amare.  La  cupidigia  e  l'avarizia  gli  furono  ignote  ; 
anzi  del  denaro  e  della  roba  fu  assolutamente  disprezzatore. 
Kbbe  riputazione  di  sentire  vivamente  gli  stimoli  dell'ambizione 
e  d'avere  sete  di  lodi  ;  ma  fu  detto  del  pari  che  in  questa  avi- 
dità gli  uomini  si  differenziano  solamente  nell'arte  del  fingere, 
e  forse  Diogene  vinse  d'ambizione  Alessandro.  In  lui  era  ve- 
ramente la  voglia  e  l'ambizione  di  lasciare  un  nome  onorato 
per  mezzo  di  opere  utili  ;  e  se  accettò  volentieri ,  e  forse  anche 
desiderò ,  titoli  e  distinzioni ,  fu  perchè  sapeva  che  valgono 
qualche  cosa  per  condurre  quelle  opere.  Del  resto  schivò  sempre 
dì  battere  la  strada  dove  i  veri  ambiziosi  sì  affollano,  cioè 
quella  della  politica  militante  e   delle  fazioni  ;  e  perciò  potè 
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servire  lealmente  il  paese  sotto  diversi  Governi  ',  ed  essere  ri- 
spettato e  stimato  da  uomini  di  ogni  colore.  Delle  sètte  ,  e 
specialmente  di  quelle  segrete  ,  era  mortale  nemico  .  e  come 
livornese  n'era  bene  informato  ;  onde  a'  giovani ,  che  amava 
di  cuore ,  non  sapeva  dare  migliore  ammaestramento  che  di 
astenersene  come  da  cosa  pessima;  ed  allegava  esempi  di  ga- 
lantuomini (e  ne  diceva  i  nomi)  che  involti  per  un  primo  er- 
rore in  associazioni  settarie  non  s'erano  potuti  poi  liberare  da 
quo' legami  incresciosi,  per  quanto  la  coscienza  li  riprendesse. 
Sentì  però  vivo  l'amore  del  paese  ,  il  quale  pare  che  sia  tanto 
più  raro  quanto  piìi  se  ne  fa  aperta  ed  universale  professione. 
Imperocché  egli  amò  l' Italia ,  non  già  a  seconda  degli  uomini 
e  delle  idee  che  la  governano,  ma  tutta  e  sempre;  nella  reli- 
gione, nelle  istituzioni,  nella  civiltà  sua  e  nelle  sue  fortune 
diverse;  ed  avrebbe  voluto  che  a  fiirla  potente  e  felice,  tutti 
gli  elementi  svariatissimi  che  la  compongono  concorressero 
uniti.  Degli  antichi  conosceva  le  parti  grandi  e  gloriose ,  ma 
le  diceva  pagate  a  troppo  caro  prezzo.  Dell'età  moderna  cono- 
sceva i  vantaggi ,  ma  non  dissimulava  il  male  ed  i  pericoli. 
Alle  novità  sapeva  accomodarsi ,  ed  anche  fare  buon  viso  :  però 
volle  che  i  suoi  Archivi  fossero  rappresentati  nelle  Esposizioni 
e  nei  Congressi ,  perché  anche  in  queste  moderne  vanità  non 
fossero  dimenticati.  Come  studioso  di  storia  non  fu  né  facile 
né  credulo.  Sapeva  usare  gli  strumenti  della  critica ,  ma  abor- 
riva da  quella  minuta  e  pedantesca,  che  offusca  e  non  rischiara, 
distrugge  ma  non  edifica.  Però  dalle  storie  composte  colla  fan- 
tasia od  a  servizio  di  idee  preconcette  aborriva  ;  ed  era  egual- 
mente nemico  dell'  erudizione  ■  meccanica  e  de'  libri  fatti  colla 
macchina  di  precisione.  Anche  nello  scrivere  ,  per  quanto  non 
facesse  mai  libri  dove  la  forma  fosse  la  parte  principale,  aveva 
buona  vena,  ed  usava  lingua,  stile  e  gravità  italiana.  De' libri 
e  degli  studiosi  forestieri  teneva  buona  opinione  ,  e  come  aveva 
cercato  i  consigli  del  Bibliotecario  di  Francfort  nella  fondazione 
degli  Archivi,  cosi  gradiva  che  i  dotti  forestieri  accorressero 
a  studiarvi,  e  se  ne  vantava;  anzi  avrebbe  voluto  che  l'Ar- 
chivio di  Firenze  si  potesse  valere  di  qualche  dotto  straniero 
di  sperimentata  capacità  per  lavori  d' illustrazione  ;  ed  a  questo 
line  tentò  di  trarvi  lo  Jaffè,  compilatore  de'  Regesti  pontìfìcalì. 
Ma ,  nel  fatto ,  ciò  che  veramente  conosceva  ed  amava  era  la 
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grande  erudizione  italiana  del  secolo  passato ,  e  la  sua  scuola 
era  quella  de'  bravi ,  cioè  del  Muratori  e  del  Maffei  ;  perciò  la 
letteratura  storica  di  que'  tempi ,  così  civile  come  ecclesiastica , 
aveva  prontissima  e  famigliare.  I  suoi  studi  non  erano  però 
ristretti  all'erudizione  storica  ;  onde  fra  le  tante  Accademie 
cui  fu  ascritto  potè  sedere  con  onore  in  quelle  de'  Georgoflli  e 
della  Crusca.  Nella  prima  fece  soggetto  di  una  lezione  Livorno 
sua  patria,  considerandolo  nelle  sue  presenti  condizioni  e  nel 
suo  avvenire,  principalmente  in  ragione  del  taglio  dell'istmo 
di  Suez  e  della  Centrale  Italiana  (1).  Nella  seconda  fu  eletto 
due  volte  all'  ufficio  principale  d'Arciconsoio ,  e  fu  lui  presi- 
dente e  principalmente  per  opera  sua,  che  l'Accademia ,  messa 
da  parte  quella  porzione  del  Vocabolario  cominciata  a  pub- 
blicarsi nel  1842,  si  rifece  da  capo  con  altro  e  più  sapiente 
concetto  (2). 

Tale  fu  Francesco  Bonainì ,  del  quale  abbiamo  detto  tutto , 
raccontando  gli  studi  e  le  opere  cittadine.  Della  sua  vita  pri- 
vata basterà  ripetere  che  nel  bisogno  seppe  essere  sostegno 
alla  madre  ed  ai  fratelli.  Fatto  marito  nel  1843  ad  una  gentil- 
donna pisana,  della  vita  di  famiglia  non  ebbe  a  provare  ciò  che 
suol  dare  i  maggiori  dolori  e  le  più  vive  consolazioni ,  cioè  ì 
figliuoli.  Cosi  le  sue  lunghe  e  ripetute  malattie  furono  di  quelle 
che  non  possono  curarsi  fra  le  pareti  domestiche ,  perciò  gli 
anni  più  dolorosi  della  sua  esistenza  passarono  senza  l'assiduo 
conforto  di  persone  legate  per  sangue.  Moriva,  come  dicemmo, 
dopo  una  lunga  infermità ,  in  tempi  facili  a  dimenticare.  Nes- 
suno però  lo  aveva  scordato  :  e  sebbene  la  sua  fine  fosse  ormai 
irreparabile,  la  nuova  della  morte  fu  accolta  con  universale 
cordoglio.  Pisa  grata  al  suo  vecchio  professore  ed  all'  illustra- 

0)  Sulla  parte  che  il  Fonaini  prese  ai  lavori  della  Crusca,  èaTedarai 
la  commemoraitioiie  clic  ne  fece  io  quell'Accademia,  il  Sugl'etano  della 
medeBimi  Cesare  Guasti ,  la  quale  già  cltauimo.  11  Guasti ,  che  ru  anche 
Segretario  e  principaliasliuo  collaboratore  del  Booaini  nell'opura  degli 
Archiri,  e  che  meritamunte  b  aucceduto  Dell'ufficio  dopo  ia  morte  di  lui, 
toccò  generalmente  di  tutte  la  axioni  e  della  vita  e  carattere  del  medeaimo. 
Pili  volte  a  noi  è  venuto  latto  di  ripetere  il  detto  da  lui  ed  anche  le  stisse 
parole. 

(2)  Ani  di'  Georgoflli ,  Nuova  Sene  ,  Tomo  IH.  E  a  parte  :  Firenze , 
tipografia  Oaliloiana,  1166.  In   Svo ,  di   pag.  56,  con  viii  prospetti  e  due 
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tore  indefesso  delle  sue  memorie ,  volle  averne  le  spoglie  nel 
celebre  Camposanto.  Altra  volta  il  Bonaini,  inaugurando  in 
queir  insigne  monumento  la  statua  di  Niccolò  Pisano  ,  aveva 
detto  che  clii  riposa  sotto  quegli  archi  non  morrà  mai  intero  (1), 
La  fatidica  parola  fu  ripetuta  sulla  fossa  di  lui,  dove  in  pre- 
senza di  onorata  compagnia,  ebbe  l'estremo  saluto  a  nome  di 
Pisa,  di  Livorno,  dell'Università  e  degli  Archivi  (2).  A  noi 
per  i  quali  il  Bonaini  fu  maestro  ed  amico ,  è  tuttora  presente 
l'immagine  sua  e  pare  che  sempre  ci  suoni  all'orecchio  quella 
voce  animosa,  che  tante  volte  ci  eccitò  allo  studio  ed  al  la- 
voro,  ci  rinfrancò  nella  stanchezza,  e  ci  consolò  nelle  affli- 
zioni. Servirà  pertanto  a  nostro  conforto  il  custodire  la  sua 
memoria  con  riverenza  ed  affetto;  e  sarà  debito  nostro  di  far 
si,  per  quanto  ci  tocca,  che  l'opera  egregia  cui  dette  mano, 
non  venga  a  mancare. 

Lucca,  15  Febbraio  1875.  Salvatore  Bokoi. 

(1)  Discorso  pei-  l' iaaugDrftziona  della  Statua  di  Macola  Pisaco  nel 
Camposanto  dì  Pisn.  Pisa  ,  1862. 

(2)  11  cadavere  fu  trasferito  ila  Pistoia  a  Pisa  il  SI  Dicembre  1874  ,  e 
nello  stesso  giorno  fu  tumulato  Del  Camposanto.  Parlarono  sulla  fossa 
l'avv.  Felice  Tribolati  a  nome  del  Comune  di  Pisa,  Leopoldo  Tanfani  Oi- 
rettorw  dell'Archivio  di  Pisa  come  rappresentante  gli  Archivi ,  il  professore 
F.  Buonamici  per  l'Univarsità,  e  l'avv.  Antonio  Mangini,  facente  le  reui 
di  Sindaco  dì  Livorno,  a  nome  della  città  natale.  11  testo  di  questi  discorsi, 
meno  quello  del  Buonamici  che  fu  latino,  venne  riprodotto  uel  giornale  La 
Proeincia  di  Pisa,  del  24  Dicembre  1874    uum.  106. 


n  17  dicembre  cessò  di  vivere  Giuseppe  Valentinblli,  il  dottissimo 
bibliotecario  della  Marciana  di  Venezia,  che  fli  collaboratore  deWArchieio 
Storico  Italiano ,  e  tanto  cooperò  per  l' incremento  delli  studi.  1  Veneziani 
hanno  onorato  la  memoria  di  lui,  riconoscenti  per  quanto  egli  fece  a  de- 
coro della  città  e  della  nazione.  L'illustro  G.  M.  Thomas  di  Monaco  detta- 
va un'affettuosa  commemorazione  che,  stampata  prima  nella  Gazzetta 
Universale  d'Augusta,  fu  ripubblicata  tradotta  aaW'Archioio  Veneto.  Essa 
porge  testimonianza  della  stima  in  cui  il  Valentinelli  era  tenuto  tr&  i  più 
dotti  stranieri. 
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Saggio  d'una.  l>Ìl>lÌoe^a.fla  «torioa  ctella  Ijuhì- 
Clana.  per  Giovanni  Sforza.  Tomo  [ ,  Parte  I  :  Stattili  editi  e  ine- 
diti; Parte  il:  Opere  manoscriUe.  -  Modena,  Tipografia  di  Carlo 
Vincenzi,  1872-1874. 

&  stata  recentemente  pubblicata  in  Modena  coi  tipi  dì  Carlo  Vin- 
cenzi sotto  le  dato  del  \^12  e  1874  una  assai  commendevole  Opera 
sulla  bibliografia  della  Lunigiana ,  intitolata  Saggio  d'una  l>miografìa 
storica  sulla  Lunigiana,  die  constando  per  ora  di  due  parti,  degli  Statuti 
cioè  e  dei  Manoscritti  riguardanti  quella  provincia,  se  ne  attende  la 
.terza  ed  ultima  intomo  la  opere  pubblicate  colUa  stampa  alla  pro- 
vincia stessa  attenenti 

Essa  è  flutto  dei  lunghi  studi  e  ricerche  del  sig.  Giovanni  Sforza 
lunigianese  JJfficitAe  nel  R.  Archioio  Ceniraìe  di  Stalo  di  Lucca  scrit- 
tore già  conosciuto  nella  repubblica  letteraria  che  con  l'amore  il  pi& 
commendevole  verso  le  cose  patrie  non  ha  omesso  tempo  e  &tica  per 
porgerci  in  bella  e  nitida  edizione  un  prospetto  transuntato  e  ra- 
gionato di  tutto  ciò  che  puù  riguardare  l'  antica  le,„'islazione  dei  singoli 
Stati  e  Comuni,  non  che  delle  opere  e  documenti  storici  e  letterari 
inediti  della  sua  provincia  con  la  indicazione  dei  luoghi  ove  le  respet- 
ti ve  opere  e  documenti  si  conservano  ,  onde  all'  uopo ,  specialmente 
per  r  uso  della  Storia ,  si  possano  da  chi  die  sia  cojisultare ,  al  che 
sommamente  si  presta  la  giudiziosa  spartizione  delle  materie  fatta  dal- 
l' Autore  per  ordine  alfabetico ,  quanto  agli  Statuti  seguendo  il  nome 
delle  città  terre  e  castella,  e  quanto  ai  Manoscritti  quello  del  toro 
tìtolo  o  dell'autor  dei  medesimi. 

Il  concetto  dell'opera  non  è  nuovo,  ma  è  sommamente  utile  ed 
unico  a  riguardo  di  un  paese  poco  conosciuto  fin  qui  perchè  privo  di 
storia  e  meritevole  di  averla,  imperocché  puf)  dirsi  essere  stato  esso 
iidl'alta  e  media  Italia  la  cuna  dd  feudalismo  incominciando  dalle  prime 
epoche  sue  fino  ai  tempi  nostri,  nei  quali  fu  di  un  colpo  troncato  da 
Napoleone  quando  ,  generalissimo  in  Italia,  fece  emanare  da  Chabot  il 
famoso  editto  del  2  luglio  1797  confermato  poi  dal  Direttorio  Esecutivo 
di  Milano  nel  24  del  successivo  mese  di  ottobre  ;  feudalismo,  il  cui  resto 
radicatosi  nelle  menti  di  alcuni  ambiziosi  retrivi,  fii  causa,  che  per  l' in&o- 
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sta  trattato  del  1815,  la  Luntgiana  fbsse  poi  frazionata  e  quasi  una  scac- 
chiera ridotta. 

Tutto  merita  considerazione  nell'opera  delsig.  Sforza:  gli  Slattiti,ieì 
quali  sommlniatra  un  copiosissimo  e  fin  ora  non  conosciuto  novero,  in 
quanto  che  da  ea^i  ai  apprende  lo  stato  e  il  progresso  delta  civilizzazione 
della  provincia  nei  diversi  periodi  della  loro  pubblicazione  :  i  Manoscritii , 
perchó  addentratosi  negli  archivi  pubblici  e  privati,  ha  saputo  dissep- 
pellire indicazioni  di  peregrine  notizie  isteriche  e  letterarie  di  cui  ciascuna 
di  queste  due  facoltà  potranno  utilmente  valersi  non  solo  per  rapporto  alla 
Lnnigiauaallaquale precipuamente  appellano,  ma  per  pù  Stati  e  Comuni 
che  le  Airone  e  sono  limitrofi,  ed  eziantiio  per  la  storia  d'Italia  in  gene  • 
rale ,  non  essendo  mancato  relazioni  politiche  e  commerciali  che  la  più 
volte  ricordata  provincia  con  tutta  la  penisola  ponessero  in  comunicazione. 

Anche  la  terza  parte  che  si  attende,  porterà  complemento  alle  due 
precedenti,  imperocché  chi  voglia  interessarsi  delle  cose  della  Luni- 
giana,  troverà  nell'opera  del  sig-  Sforza  un  repertorio  che  altrove  e 
senza  grandi  fatiche  non  potrebbe  lusingarsi  di  rintracciare. 

Onore  adunque  e  coraggio  al  distinto  Autore  pel  complemento  del 
suo  lavoro ,  di  cui  la  Storia  e  le  lettere  ancora  potranno  ampìameote 
giovarsi.  E.  B. 

La>  Oliieaa.  e  il  Moita«tei70  di  San  I>oineiiIoo.  - 

In  8vo  di  pag.  48  ;  Vicenza ,  1874. 

Sono  notizie  preziose,  tratte  da  carte  antichissime ,  che  costituivano 
un  tempo  l'archivio  del  Monastero  di  San  Domenico  in  Vicenza,  e  si 
conservano  ora  nella  Biblioteca  Comunale.  Il  lavoro  è  dovuto  alle  cure 
intelligenti  e  operose  di  Bartolommeo  Bressan,  che  con  quell'acume  di 
critica  e  con  quella  lucidezza  d' idee ,  che  traspare  da  ciascuno  de'  suoi 
scritti ,  discorre  intorno  alla  origine ,  alle  modificazioni ,  ai  ristauri  e 
agli  ampliamenti  di  quella  Chiesa  e  (ti  quel  Monastero,  ce  mette  in  evi- 
denza le  splendide  denazioni  dei  Vicentini ,  ne  enumera  le  possessioni  e 
le  entrate,  che  al  momento  della  soppressione,  compiutasi  nel  1801  , 
sommavano  a  pia  che  quarantamila  Ure  di  Venezia.  Sono  di  non  lieve 
importanza  per  la  scoria  dell'  arte  io  Italia  e  particolarmente  in  Vi- 
cenza le  poche  notizie  intorno  ai  dipinti ,  condotti  cosi  nella  Chiesa , 
come  nel  Monastero ,  da  Marcello  Fogolino ,  da  Giovanni  Speranza ,  da 
Alessandro  Verla,  da  Giambatlista  e  Alessandro  Maganza.  Devesi  anzi 
ai  documenti ,  recati  per  la  prima  volta  nel  lavoro  del  Bressan ,  se  si 
viene  finalmente  a  conoscere  ,  che  il  bellissimo  a  fresco  della  Passione, 
sulla  parete  del  refettorio  di  quel  Monastero ,  é  lavoro  di  Giovanni 
Speranss.  B.  M. 
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I>el  croferno  e  stato  dei  slup^oirl  Svlzzei^t ,  Rela- 
zione falla  l'atmo  1608  o  di  20  giugno  da  Giovanni  Battista  Pa- 
DAViNO,  segretario  dell'eccelso  Consiglio  de' Dieci.  (Mozze  Pi^iado- 
pcHi-Troili ).  •  In  4to  dì  pag.  146;  Venezia,  TìpografiaAntonelli,  1874. 

È  il  più  bello  e  più  prezioso  docamento  degli  ambasciatori  Veneti 
intorno  alla  Svizzera.  V'ó  discorso  da  prima  del  sito  dei  tredid  cantoni , 
del  loro  govecno  ,  delle  loro  forze ,  aderenze  e  religione  ;  poi  delle  terre 
e  de'  luoghi  soggetti  od  nno ,  a  più ,  o  a  tutti  i  Cantoni  ;  quindi  de'  po- 
poli Ticini  collegati  per  reciproche  e  perpetue  confederazioni.  Ma  tutte 
queste  informazioni ,  ricche  di  notizia  storiche ,  tratte  dagli  archivii  delle 
diverse  terre ,  non  sono  che  una  introduzione  a  discorrere  ampiamente  e 
con  sottilissimo  acume  del  numero  degli  abitanti,  delle  loro  inclinftzioni , 
dell'esperienza  de' capitani,  del  loro  valore  in  patria  e  al  di  fbori,  e 
di  tutti ,  a  dir  breve ,  quei  minuti  particolari ,  che  potassero  condurre 
la  diplomazia  veneziana  a  un  concetto  pieno  e  giudizioso  intorno  alla 
Elvezia.  La  relazione  è  lavoro  di  un  uomo ,  che  «  a  molte  lettere  uni , 
dice  il  Foscarìni ,  una  squisita  pratica  delle  umane  &ccende ,  tal  che 
non  ebbe  l'età  sua  chi  tra  i  Secretar!  del  Senato  lo  pareggiasse,  uè  di 
cui  fticesse  più  stima  il  padre  Paolo  Sarpi  ».  Fu  dettata  in  una  delle 
liarecchie  legazioni  adempitevi  dal  celebre  uomo  a  fine  di  ottenere  il 
passaggio  dei  soldati  veneti  a  traverso  ì  cantoni  evangelici.  Il  Cerèsole , 
pubblicandola ,  sodisfece  non  solo  al  voto  del  Foscarini ,  che  giudicaTala 
«  opera  degna  veramente  di  venire  alla  luce  »  ;  ma  crebbe  pregio  alla 
splendida  edizione  corredandone  il  testo  di  note  erudite.  B.  M. 


San  Polo  nel  T^rcvlgi&n.a  «  Cerati  Storiai  di  Luioi  Tìu.- 
i.'OsiTK,aggiìmiaoilageneoIogiade' Gabrieli,  (tioae  Papadopóli-Troi' 
li.)    -  In  4to,  di  pag.  140;  Venezia,  Tipografìa  Antonelli ,  1874. 

È  una  bella  monografia ,  pubblicata  in  una  splendida  edizione  dal 
conte  Niccolò  Papadopoli.  San  Polo  è  una  terra  del  Trevigiano  sulla  via, 
che  da  Conegliano  mette  ad  Oderzo ,  bolla  per  la  natura  del  sito  e  pel 
bellissimo  palagio,  che  vi  posseggono  ora  i  Papadopoli.  I.a  sua  storia 
non  rìsale  più  in  la  del  secolo  duodecimo.  È  da  prima  un  castello , 
sjggetto  ai  Patrlarclli  di  Aquileìa ,  poi  lèudo  dei  Si;,'nori  da  Tolentino 
e  quindi  del  Gabrieli ,  che  lo  tengono  fino  alla  estinzione  della  Simiglia , 
compiutasi  nel  18(5.  Il  Dall'Oste  divide  il  suo  lavoro  in  tre  parti,  a 
norma  cioè  dei  diversi  signori ,  che  n'  ebbero  il  possesso  ;  e  discorre  in 
ciascuna  delle  varie  vicende ,  a  cui  soggiacquero  da  prima  il  castello , 
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distratto  in  sull'entrare  del  secolo  decimoqninto ,  e  quindi  la  terra , 
ricca  spesso  e  ftoreote.  Ben  corredate  d' illustrazioni  e  non  indegne  di 
trovar  luogo  nella  collezione  del  Lìtta  sono  le  tavole  genealogiche  della 
Ikmìgiisi  OabrielL  Meritano  speciale  attenzione  le  molte  e  accurate  no< 
ttsie  intorno  al  fltmoso  Triibne.  B.  M. 


Doonmenti  tratti  dag-1* Inediti  Dlarrii  di  Mariu 
Sanudo.  (  Nozze  Papadopoli-Troili.  )  -  In  (bglio  di  pag.  32  ;  Ve- 
nezia, coi  tipi  di  Giuseppe  Cecchini  (figlio),  1874. 

Sodo  tre  lettere,  date  Tana  da  Vagliadolìd  nel  febbraio,  l'altra 
daAmboise  nell'aprile  del  1518,  l'ultima  da  Roma  nel  marzo  dell'anno 
saocessivo.  Si  ragguaglia  nella  prima  di  un  torneo ,  corso  alla  presenza 
di  Carlo  V ,  nella  seconda  delle  cerimonie  e  delle  feste  Iktte  dalla  corte 
di  Francia  pel  battesimo  del  primogenito  di  Francesco  I ,  nella  terza 
de^Ii  spettacoli  carnascialeschi  di  Roma  e  In  modo  particolare  di  una 
cena ,  imbandita  da  Lorenzo  Strozzi  a  parecchi  Cardinali  e  ad  alcune 
cortigiane.  Sono  pubblicazioni,  che,  quantunque  congeneri  ad  altre  di  si 
fìttta  natura ,  non  tornano  mai  superflue  alla  piena  illustrazione  della 
rìta  e  de' costumi  cosi  de'Prinoìpi,  come  de' popoli  nel  secolo  decimo- 
sesto. B.  M. 


Nnovi  docnmentl  ma  Oii'ola.moSav^oiia.iroIa.  (Estrat- 

td  d&a'ArcMvio  Storico  Lombardo,  anno  I,  &sc.  III.)  -  In  Sto  di 
pag.  30;  Milano,  1874. 

Smo  parecchie  lettere  di  fiorentini  al  Gonzaga,  concernenti  la  cacciata 
di  Piero  de' Medici,  la  discesa  di  Carlo  Vili  in  Firenze,  la  sottoscrizione 
dei  Piagnoni  in  &vore  del  Savonarola ,  la  presa  del  Convento  dì  San 
Marco  per  parte  degli  Arrabbiati  e  il  supplizio  di  Fra  Girolamo.  La  pubbli- 
casione  è  dovuta  al  Prof.  Attilio  Portioli,  che  le  trasse  dall'Archivio 
di  Mantova ,  e  te  illustrò ,  raffrontandone  segnatamente  il  contesto  con 
dò  che  ne  scrissero  in  proposito  gli  storìcL  So  non  contengono  nò 
nuore ,  nò  importanti  rivelazioni ,  giovano  però  mirabilmente  a  confer- 
mare ,  anche  ne'  più  minuti  particolari ,  quanto  si  scrisse  intorno  ad 
aldini  de'  principali  momenti  del  celebre  ùnte.  B.  M. 


AxoH.,  3.'  Serie.  Tom.  XXI.  IS 
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I>esrli  Eretioi  di  Oìttadella ,  Memoria  del  Profetsore 
Giuseppe  [^-Lbva.  -  lo  87o  di  p&g.  98  ;  Venezia ,  Tipografia  Grì- 
inaldo,  1673. 

Cittadella  grossa  terra  a  dodici  miglia  da  VJcenta,  sulla  via,  che  da 
Padova  inetto  a  Bassano ,  fti,  si  può  dire  delle  prime,  che  nd  secolo  de- 
cimosesto accogliessero  nel  Veneto  le  nuove  idee  religiose.  Ricebi  di  pre- 
liosi  documenti  intorno  a  questo  argomento  sono  la  Biblioteca  Marciana  e 
rArchìviodei  Frari  in  Venezia.  Il  De-Leva,  inteso  da  qualche  tempo  allo  stu- 
dio dei  pensatori  italiani  in  materia  di  religione,  sì  gìoyù  precipuamente  di 
quelle  carte  per  dettame  la  presente  memoria.  Gli  Eretici ,  de'  quali  vi 
è  discorso ,  sono  Pietro  Cittadella ,  Francesco  Spiera ,  Girolamo  Faccio 
o  parecchi  altri  di  minore  importanza.  Vi  è  aggiunto  per  le  ultime  vi- 
cende ,  appartenenti  alla  storia  degli  Eretici  di  Cittadella,  anche  Barto- 
lommeo  Fcmzio ,  minorità  veneziaoo.  La  Memoria  non  ai  aggira  solianlo 
intorno  ai  casi  di  questi  uomini,  al  loro  processi,  alla  loro  fine.  Il 
De-Leva  con  quell'acume,  clie  gli  è  proprio,  mtende  in  pari  tempo  a 
metterne  in  evidenza  le  credenKe  e  a  farne  quel  i-affronto  con  le  dottrine 
novatrici  d^li  oitreroontani ,  che  toma,  indispensabile  a  conoscere  pie- 
namente la  natura  e  l'importanza  del  movimento  religioso  del  secolo 
decimoaesto.  B.  M. 


Sulle  lesreri  dei  i9a.pere  istorioo  e  sulle  leipei 
ohe  K-o^e  z-iia.no  la  storia..  Discorso  del  Professore  Oiv- 
SSPPB  De-Lbya.  -  la  8vo  di  pag.  18;  Venezia,  Tipografia  Grl- 
maldo,  1874. 

Scopo  nobilissimo  di  questo  discorso,  letto  nella  solenne  tornata  del- 
l'Istituto veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti  sulla  fine  d'agosto  del  1874, 
(ti  di  mostrare ,  come  la  storia  non  disgradi  al  paragone  delle  scienze 
sperimentali.  La  mottiplìcità  e  il  vigore  degli  argomenti  addotti  in  prova 
dell'  assunto ,  testimoniano  a  quale  altezza  e  bontà  di  concetti  s' Infor- 
mino la  mente  ed  il  cuore  dello  storico  di  Carlo  V.  È  un  discorso ,  ri- 
stretto di  mole,  ma  largo  di  movimento  e  di  vita,  e  che  merita  d'es- 
sere meditata)  profondamente  da  quanti  hanno  a  cuore  l' incremento  e 
l' onore  delle  scienze  morali  e  in  particolar  modo  della  storia.      B.  M. 
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Oiirio«tt&  Vicentine,  Lettura  di  Fedele  Lahpertico  ch'Acca- 
demia Olimpica  di  Vicenza.  -  In  870  dì  pag.  46;  Vicenza,  Tipo- 
grafia Paroni,  1873. 

È  ano  di  quei  lavori  miiinU  si,  ma  preziosi  che  il  Lamperlico,  to- 
gliendosi talvolta  agli  studi  austeri  della  scienza,  suole  regalare  a' auoi 
ctHicittadiai.  Discutesi  in  esso  l'origine,  le  vicende  e  il  significato  di  alcune 
voci,  comuni  un  tempo  a  Vicenza,  e  delle  quali  vi  si  chiamano  ancora 
alcuni  luoghi.  È  una  scrittura  nitida,  curiosa,  erudita,  utilissima  alla 
storia  ddla  città  e ,  se  vuoisi ,  anche  della  lingua  ;  dove  ti  diletta  del 
pari  la  finezsa  della  critica  e  la  copia  e  novità  delle  notizie.       B.  M. 


.A.Ionnt  Rloordi  Vicentini  del  li^Oe-iror  ,£ef- 

tìera  del  Dott.  Giuseppe   Fabrts  all'  Accademia   Olin^ica  di    Ti- 
censo.  -  Vicenza,  Tipografia  Paroni ,  1873. 

Sono  le  impressioni ,  che  11  compimento  di  btti  dolorosi  e  strani, 
svoltisi  alla  caduta  della  Repubblica  di  Venezia,  lasciò  negli  animi  dei 
Vicentini  Lo  scritto  è  diviso  in  due  parti  ;  narrasi  nella  prima  che  si 
pensasse  e  operasse  in  Vicenza  prima  dell'arrivo  del  Bonaparte;  sì 
espone  nella  seconda  che  ne  avvenisse  dalla  venuta  alla  partenza  de'  Fran- 
cesi- Il  Fabris  trasse  i  materiali  dalle  cronache  minuziose  e  particola- 
reggiate de'  contemporanei  e  segnatamente  dello  Scola  e  del  Tornieri  ; 
e  però  il  suo  lavoro  riuscì  ricco  di  notizie  curiose  e  di  aneddoti  carat- 
teristici de*  tempi  e  degli  uomini.  B.  M. 


C^alawBli  Vicentini  Theseidos  LStri  tret,  praemitso  cannine 
ad  posteros  de  laudBttu  et  commodis  wbis  et  agri  vicentini.  -  Vi- 
cenliae,  1874  cura  et  impensis  S.  Bressan.  Edizione  di  [soli  cento 
esemplari. 

Galassio  Vicentino ,  buon  umanista,  vissuto  in  Roma  ai  tempi  di  Nic- 
colò V  e  dei  ponteSis  successivi,  si  diletta  giovanissimo  di  poesia. 
De' molti  lavori,  che  gli  fhittarono  bella  rinomanza  in  patria  e  fliori, 
non  ci  è  rimasta,  che  ìa  Teseide.  Nessun  pregio  particolare,  ove  ne 
eccettui  il  merito  di  un  esercizio  giovanil^,  eleva  questo  poema  al  di 
sopra  degli  altri,  che  videro  la  luce  nel  secolo  decimoquinto.  Ciò  che 
gli  dà  una  speciale  importanza  ,  è  il  Carmen  ad  posteros ,  o  i  novanta- 
cinque distici ,  che  lo  precedono ,   qoasi  una  protasi  al  poema  e  una 
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dedica  a'  Vicentiai.  Il  Galassio  discorre  in  essi  delle  orìgini ,  del  sito ,  dei 
monumenti  delta'città  di  Vicenza;  vi  parla  dell'agricoltura,  della  pn- 
SLopizia ,  e  delle  industrie  de'  suoi  terrazzani  ;  vi  enumera  ed  encomia 
finalmente  gli  uomini  illustri  nelle  lettere,  nelle  scienze  e  nelle  armi. 
A  chiarirne  per  altro  la  intelligenza  non  ci  voleva  che  l'opera  saggia 
ed  erudita  dell'editore. 

Non  è  questa  la  prima  volta,  che  il  Carmen  ad  posteros  vide  la  luce. 
n  Conte  Giovanni  da  Schio ,  benemerito  oltre  ogni  dire  della  storia  di 
Vicenza,  lo  avea  già  (ktto  conoscere  fino  dal  1850.  Ma  isolato  dalla  Teseide 
e  privo  dì  note  illustrative  non  pot«a  non  lasciar  desiderio  di  una  ristampa 
più  piena.  Al  difetto  del  primo  editora  supplì  largamente  il  Bressan. 
Le  note ,  eh'  egli  fece  seguire  all'  intero  poema  ,  non  potrebbero  chia- 
rirne in  modo  migliore  gli  accenni  storici ,  la  vita  e  le  opere  degli  uomini 
illustri.  In  esse  tu  non  sai  quale  ammirare  più,  o  la  copia  delie  no- 
tizie, 0  l'acume  della  critica,  o  la  concisa  ed  elegante  chiarezza  del 
dettato.  E  dato  anche ,  che  della  Teseide  non  si  abbiano  ad  avvantag- 
giare gran  ihtto  le  lettere,  noi  dovremmo  saper  grado  al  Oalassio  d'aver 
porto  occasione  a  un  lavoro  cosi  dotto  e  beo  &tto ,  quali  sono  le  note 
al  Carmen  ad  potleros.  B.  M. 


Relazione  di  Sn.rKana ,  <tellar  Spezia,  e  dei  Mar- 
clieaa.tl  ^lalampina,  del  canonico  Iffolito  L^ndinelli  sar- 
zanese,  -  Sarzaua,  tipografia  Lunenae  di  Luigi  Ravani,  1874;  inSvo 
1^  pag.  160. 

È  editerò  di  questa  Relazione,  non  mai  fin  qui  stampata,  il  Sig. 
Achille  Neri  di  Sarzana,  che  la  trasse  da  un  codice  miscellaneo  della 
Bibliotoca  Nazionale  di  Firenze.  Nell'Avvertenza,  che  vi  ha  posto  in 
IVonto,  ci  db  alquante  notizie  interno  alla  vita  e  alle  opere  del  Laadi- 
nelli,  il  quale  fiori  in  Sarzana,  sua  patria,  tra  il  cadere  del  Cinquecento 
ed  il  cominciare  del  Secente ,  e  con  molto  amore ,  ma  non  sempre  con 
sana  critica,  prese  ad  illustrare  le  vicende  della  Lunigiana.  Mostra  poi 
il  Sig.  Neri  come  la  scrittura  presente  fbsse  dettata  dal  Landìnelii  per 
ribattere  la  strana  ed  ingiusta  pretensione  del  Fuentes,  che,  per  dirla 
ccdl'anoalista  Filippo  Casoni,  fece  <  afBggere  in  Pontremoli  ed  in  altri 
«  luoghi  di  quel  dislrotte  alcutd  editti ,  coi  quali  astringeva  la  Repubblica 
«  di  OoD'Tva,  il  Granduca  di  Toscana,  il   Principe  di   Massa,   diversi 

<  Marchesi  Malaspina,  Giulio  Sale  nobile  genovese,  e  gii  eredi  di  Nìc- 
«  colò  Spinola  a  rendere  ubbidienza  al  Re  di  Spagna  siccome  al  Duci 
«  di  MìImo  per  le  cittA,  terre  e  feudi,  che  godevanai  nella  Lunigiana. 

<  asserendo  questa  esser  membro  di  quello  Stato  ».  11  pontefice  Paolo  V 
persuase  il  Ra  Cattolico  a  mutare  consiglio,  mostrandogli  con  buone  e 
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forti  ragioni  come  avesse  torto.  Ls  vertenza  oBestamente  ebbe  fine; 
non  senza  però  die  1  Genovesi  inviassero  un'ambasceria  straordinaria 
al  Re,  per  raffermare  i  diritti  loro  su  quella  parte  della  Lunigiana  che 
apparteneva  alla  Repubblica. 

Il  Sig.  Neri  ha  corredato  i'opera  del  Landinelli  di  annotazioni  co- 
piose, colle  quali  corregge  nel  vero  alcuni  &tti  e  altri  meglio  chiarisce. 
I!  libro  si  chiudo  con  una  serie  di  documenti ,  per  la  maggior  parte 
inediti,  tratti  dagli  Archivi  di  Firenze,  di  Genova  e  di  Sarjana.  Co- 
minciano con  le  convenzioni  ed  i  patti  fermati  tra  i  Sarzanesi  e  la  Eta- 
pubblica  di  Lucca  nel  i256  ;  segue  il  giuramento  di  fedeltà  prestato  da- 
gli uomini  di  Sarzana  a  Lodovico  il  Bavaro  ai  2i  settembre  del  I3S7; 
vengono  poi  vari  strumenti  riguardanti  la  dedizione  di  Sarzana  alta 
Repubblica  di  Genova  e  le  convenzioni  con  essa ,  una  lettera  credenziale 
del  Duca  Filippo  Maria  Visconti  a  Oiannone  Qogo  da  Crema,  colla  quale 
si  d&  la  signorìa  di  Sarzana  ad  Oppecìno  Visconti  l'anno  1436;  le  con- 
venzioni de'  Sarzanesi  con  Tommaso  da  Camporregoso  del  1447  ;  l'atto 
di  vendita  che  fa  esso  Tommaso  di  Sarzana  e  terre  annesse  a  Giano, 
suo  nipote,  Doge  di  Genova  nel  1448;  l'atto  con  cui  Lodovico  da  Cam- 
pot^egoso,  il  di  primo  marzo  del  1453,  conferma  ai  Sarzanesi  i  capi- 
toli loro  accordati  da' sopraddetti  Giano  e  Tommaso;  più  documenti  rt- 
sguardanti  la  vendita  di  Sarzana  alla  Repubblica  Fiorentina  fetta  nel  1467 
da  esso  Lodovico;  ed  i  capitali  fermati  tra  Sarzana  e  Firenze.      Q.  S. 


Zjettere  mediche  f^mlsrlla-ri  di  A.utonlo  Vallt- 
suieri,  CriELiubattiata  ]lkIox-sra,giii  ed  A-iitonio 
Moriizonl.  -  Padova,  tipografia  Luigi  Penada,  1873.  In  8vo. 
di  pag.  16. 

Quattro  sono  le  lettere  del  Vallisnieri,  tutte  scritte  da  Venezia  e  in- 
dirizzate al  patrizio  veneziano  Saiigiantofetti.  Quattro  sono  pure  le  let- 
tere di  Giambattista  Morgagni,  e  di  esse  la  prima  è  diretta  ad  un  medico 
che  ignorasi  chi  fosse:  è  ignoto  pure  a  chi  siano  indirizzate  la  secon- 
da e  la  quarta:  al  Segretario  del  Magistrato  de' Rjfbnnatorì  dello  i^tudto 
di  Padova  è  scritta  la  terza.  Sono  tratte  dalla  raccolta  d'autografi  del 
Sig.  Francesco  Fapanni  e  specialmente  quelle  del  Morgagni  hanno  assai 
importanza.  L'editore,  cav.  prof.  Pietro  Ferrato,  ci  dà  in  fine  al  li- 
briccino  alcuni  brevi  cenni  intorno  alla  vita  e  alle  opere  di  questi  due 
illustri  scenziati;  e  riporta  l'iscrizione  che  al  conte  Carlo  Leoni  pia- 
cque di  collocare  davanti  la  casa  abitata  dal  Morgagni  presso  l'Ospe- 
dale civico  dì  Padova;  la  qual  casa ,  ora  ridotta  a  uso  di  osteria,  Ibper 
lungo  tèmpo  caro  soggiorno  al  celebre  anatomico,  che  vi  fece  le  sue 
principali  scoperte. 
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Tre  SODO  le  lettere  di  Antonio  Manzoni ,  che  nato  a  Verona  nel  1745 
passò  a  miglior  rita  nel  1819,  e  fu  professore  lodato  di  Ostetricia.  In  due 
volumi  scrìsse  le  Osservazioni  patologiche ,  e  lasciò  pure  altre  opere. 
Queste  Btie  lettere  sono  indirizzate  a  Leopoldo  Marcantonio  Caldani 
professore  d'Anatomia  e  Medicina  teorica  nell' Università  di  Pavia;  e 
ne  possiede  gli  autografi  il  comm.  Niccolò  Barozzi  di  Venezia.      G.  S. 


Memorie  bio^fraflolie  dei^'^  «cultori,  ci,T-ohltettÌ  , 
pittori  eo.  na.tì'v-i  di  Ourrara  o  di  altri  luoghi 
della  Provincia  d»  Ma.ssa.  con  oenni  relativi 
agfli  artisti  italiani  ed  esteri  oh.e  In  essa  di> 
morarono  ed  oporafono  e  un  Sa^^io  biblio- 
grafico  per  cura  di  Q.  Campo-ri.  -Modena,  tipografia  di  Carlo 
Vincenzi,  1873.  In  Sto  di  pag.  xiv-436. 

L'opera  si  divide  in  tre  parti.  Nella  prima   l'Autore   tratta   degli 

artisti  nativi  della  Provincia  massose;  nella  seconda  degli  artisti  estra- 
nei alla  Provìncia  che  vi  dimorarono  ed  ebbero  occasione  di  operarvi 
alcuna  cosa ,  nella  terza  dà  nn  saggio  bibliografico  artiatico.  Fa  corredo 
al  libro  un  indice  cronologico  degli  artisti  nativi  della  Provincia;  mi 
indice  cronologico  degli  artistJ  estranei  alla  Provìncia;  ed  nn  indice 
da'  iQoghL 

L'Archioio  Storico  darà  ne'  prossimi  quaderni  un  largo  ragguaglio  di 
(jnesta  nuova  opera  dell'illustre  patrizio  modenese;  si  limita  per  adesso 
a  raccomandarla  all'attenzione  degli  studiosi.  Q.  S. 


Zjettere  inedite  di  Franeesoo  Seordonati  tratte  dal 

R.  Archivio  di  Stato  in  Firenze.  -  Padova,  tipografia   Luigi  Pena- 
da,  1873.  la  Svo  di  pag.  £4  (Per  le  nozze  Modigliani  -  Modena.) 

A  ehi  vorrà  scrivere  la  vita  del  Serdonati  largo  aiuto  daranno  que- 
ste lettere,  ricche  di  molte  notizie  fino  a  qui  sconosciute.  Sono  indiriz- 
zate al  Granduca  di  Toscana,  ad  Antonio  Serguidi,  a  Ct&  Bongianni 
Qianflgliazzi  e  a  Belisario  Vinta.  Sarebbe  perù  stato  a  desiderarsi  che 
l'editore,  cav.  prof.  Pietro  Ferrato,  le  avesse  corredate  qua  e  là  di 
qualche  noticina  per  maggiore  e  migliore  schiarimento  del  lesto. 

G.S. 
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Fasi  della,  giurisdizione  di  Spezia. per  Agostino  Fal- 
coni. -  Genova,  tipognSa  di  Luigi  Sarobollno,  1874-,  in  8vo. 

L'Autore  si  diObnde  sui  primordi  del  borgo  di  Spezia,  oracittAfio- 
rentissima  e  a  cui  è  proUiesso  un  avvenire  anco  più  splendido,  condotito 
che  sia  a  fine  il  suo  Arsenale,  e  aperta  la  via  ferrata  che  deve  ccm- 
giungerla  coli' Italia  del  settentrione.  Discorre  della  giurisdizione  politica 
ed  ecclesiastica  che  ebbe  sotto  il  dominio  de'  Qcnovesi  ;  tocca  de'  limi- 
trofi Capitanati  di  Levante  e  di  Brugnato.  Accenna  a' commerci  di  mare 
per  cui  si  accrebbe  e  si  fece  ricca;  alle  vicende  di  lei  al  tempo  de'  Gia- 
cobini e  di  Napoleone,  sotto  i  Reali  di  Piemonte,  e  sotto  il  Governo 
Nazionale.  Dice  come  a  un  Luigi  Naseimbcne  venisse  in  capo  la  bizzar- 
rissima  idea  di  volerla  capitale  del  novo  Regno  ;  idea  che  il  Sig.  Pai- 
coni  accarezza  con  cuore  che  rivela  l'affetto  potente  per  la  città  sua  ' 
e  il  suo  golfo;  parla  dell'avvenire  che  i  tempi  all'una  ed  all'altro  ap- 
parecchiano. II  libro  à  ricco  di  notizie;  esposte,  peraltro,  in  modo 
disordinato;  né  tutte  vagliate  con  sana  critica. 


X^ettere  di  Àlesaa,ndiTO  Manzoni,  raccolte  e 

da  Giovanni  Sforza.  -  In  16mo  di  pag.  rv-484  ;  Pisa ,  fratelli  Nistri  ; 
Milano ,  ditta  6.  Brìgola ,  1875. 

Sono  157  lettere,  tvd.  le  quali  due  dell'Ab.  Giulio  Tarra  m  coi  sono 
riferite  parole  del  Manzoni  degne ,  per  giudizio  de!  Tommaseo ,  di  es- 
sere ctmservate.  Non  tutte  son  disposte  per  successione  di  tempo ,  per- 
chè il  raccoglitore  ne  ebbe  alcune  dopo  che  erano  stampate  le  altro. 
Vi  SODO  aggiunti  de'  bigliettini  ;  poi  un'Appendice  con  de'  versi  latini 
del  Manzoni ,  e  con  brani  di  lettere  del  Tommaseo  che  mostrano  sempre 
più  la  stima  in  che  esso  teneva  il  grande  scrittore  lombardo  ;  e  final- 
mente un'ottantina  di  pagine  di  note ,  colle  quali  lo  Sforza,  dopo  aver 
dato  ragione  dell'opera  sua  colla  Pre&ziono,  ha  messo  insieme  notìzie 
sulle  persone  a  cui  sono  scritte  le  lettere  e  su  vari  fatti  delia  vita  del 
Manzoni  ;  notìzie  più  o  meno  curiose,  che  giovano  alla  storia  di  un  pe- 
riodo glorioso  della  nostra  storia  letteraria. 

Col  mezzo  di  queste  lettere  noi  conversiamo  col  grand'uomo,  che  sem- 
pre ugnale  a  sé  stesso ,  non  ba  mal  da  ricredersi  né  da  pentirsi,  arguto, 
finissimo,  fiore  di  bontA  edi  gentilezza,  che  l'ironia  usa  a  fin  di  bene 
e  senza  malignità ,  che  tiene  sempre  il  pensiero  in  alto  senza  staccare 
Io  sguardo  dalle  cose  comuni,  che  rispetta  in  tutti  la  dignità  umana, 
non  beile  alla  lodo  se  non  quando  viene  in  luì  da  conviniJone  proronda, 
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immune  da  certe  pecche  che  rimpìccolìscooo  alcuni  tra  i  caltori  delle 
lettere,  che  nello  sue  parole  ha  sempre  qualcosa  che  lascia  da  pensare. 

Da  questo  libro  si  conosce  come  lo  questioni  del  Romanzo  e  della 
Lìngua  si  fossero  già  da  lungo  tempo  affacciate  alta  ment«  del  Manzoni , 
e  come  le  abijia  seguitate  non  per  amore  di  novità  e  colla  pertinacia  di  chi 
ha  vergt^na  a  disdirsi ,  ma  per  amore  di  ciò  che  gli  pare  verità  e  colla 
costanza  di  chi  crede  dilenderla.  Ognuna  delle  lettere  lascia  una  traccia 
dell'ingegno  e  dell'animo  che  l'ha  dettate  :  ma  fra  tutte  non  saprei 
davvero  non  ricordare  più  apecialmente  la  trentesima ,  che  può  con  si- 
curezza mettersi  fra   le  cose  più  belle  di  tutta    la  letteratura  italiana. 

Altri  epistolari  colpiscono  più  la  immaginazione  ;  ma  dubito  che  anche 
in  più  volumi  vi  s'impari  quanto  s' impara  da  queste  lettere,  nelle  quali 
il  lettore  riconosce  l'animo  di  chi  immaginò  Fra  Cristoforo  e  Don  Ab- 
bondio ,  e  ritrasse  la  vita  di  Federigo  Borromeo  e  della  Monaca  di 
Monza;  e  innalzò  la  poesia  a  celebrare  ì  misturi  della  Religione  da  lui 
professata  coli' intero  ass^timento  della  ragione. 


Storta  della  oittà.  di  Roma  nel  Sledio  Evo  del 
secolo  V  a,I  3LVI  di  Ferdinando  Gregorovuis  ,  Prima 
traduzione  Ualimia  sulla  seconda  edizione  tedesca  dell'avo.  Renato 
Ma.nza.to.  -  Volume  VI,  di  p.  852.  -  Venezia,   Q.  Antonelli,    1875. 

Del  contenuto  di  questo  volume  e  della  sua  importanza  acrisse  Ga- 
briele Rosa,  dopoché  fli  venuto  in  luce  l'originale  (VeA..  Àrch.  Star., 
T,  TX,  p.  n,  pag.  ni).  Ora  annunziando  che  lo  abbiamo  nella  nostra 
lingua,  tradotto  dal  signor  Marnato  con  quelia  cura  che  altra  volta  lo- 
dammo ,  ricordiamo  che  vi  son  descritti  i  fatti  di  Roma  in  due  epoche 
memorabili  per  la  Storia  del  Pontificato ,  cioè  durante  la  Cattività  di  Ba- 
bilonia e  lo  Sciama  d'Occidente.  Il  libro  undecimo  si  estende  dal  1305 
al  1354:  il  duodecimo  dal  13^  al  1420. 


Memorie  storielle  della  ofttA;  e  dell'antieo  du- 
cato della  Mirandola,  pubblicate  per  cura  della  Com- 
missione mimicele  di  Storia  Patria  e  di  Arti  BeUe  détta  Miran- 
d/Aa.  Yolume  secondo,  contenente  la  O-onaca  della  nobilissima  fa- 
miglia Pico ,  scruta  da  autore  anonimo ,  iOustì-ata  con  Prefazione, 
note  e  documenti.  -  In  8vo  di  pag.  335  ;  Mirandola ,  tip.  di  Gaetano 
Cagarelli ,  1874. 

La  Cronaca  occupa  di  questo  volume  le  pagine   17-133.   Le   prime 
quindici  contengono  la  Pre&zione  del  dott.  Feahcbsco  Molinari,  in 
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cui  6  un  snnio  delle  cose  principali  descritte  nella  Cronaca,  e  si  dà  ra- 
gione del  lavoro.  Nelle  rimanenti  sono  ampie  ili  astrazioni  con  note  eru- 
dite e  coD  documenti  ;  e  Analmente  un  indice  alfabetico.  Dello  scrittore 
della  Cronaca  non  si  conosce  11  nome;  ma  a  leggerla  si  vede  cbe  era 
peraonamoltoìatruìlaed  esperta  nell'arte  di  scrìvere;  ha  uno  stilo  focile, 
spesso  vivace  e  con  carta  eleganza:  vi  si  trovano  delle  fi'asi  toscane, 
fra  le  altre  una  che  è  vivissima  oggi  nel  popolo  Fcwe  del  resto ,  appro- 
priatissima  al  caso  dì  Carlo  V;  il  quale,  spogliato  il  genero  Ottavio 
Farnese  del  dominio  e  signoria  di  Piacenza  e  di  molti  castelli  di  Parma, 
rnstava  di  far  del  resto  (  pag  100).  Curiose  alcune  opinioni.  Dopo  aver 
lodato  Gherardo  Padella  <  veramente  huomo  cattolico  ed  amatore  de'  po- 
veri di  Gesù  Cristo ,  e  motto  devoto  deUa  gloriosa  Vergine  Maria  > 
(pag,  97),  due  pagine  dopo  dice  de' Protestanti  di  Germania  che  insta- 
vano si  fecesse  il  Concilio  <  per  chiarire  e  leoar  ti  errori  ed  oblisi  che 
erano  neUa  Fede  nosti-a  e  nel  clero  ». 

La  Cronaca  è  divisa  in  tre  libri ,  abbracciando  un  periodo  di  circn 
cinque  secoli,  dal  1168  al  1577:  racconta  i  &tti  particolari  della  thmiglia 
Pico,  e  si  ferma  un  poco  più  sopra  alcuni  avvenimenti  pia  celebri  o 
noti  per  le  storie  generali,  cornei  due  assedi  della  Mirandola  di  Giulio  Ile 
di  Giulio  in ,  la  parte  che  la  Mirandola  ebbe  nelle  guerre  tra  la  Fran- 
cia e  Carlo  V,  varie  azioni  di  Piero  Strozzi.  Intorno  ai  due  assedi  lo 
notizie  del  cronista  sono  molto  accresciate  per  la  diligenza  dell'editore; 
il  quale ,  coU'aiuto  di  alcuni  cultori  delli  studi  storici ,  ha  pubblicato 
parecchi  documenti  o  in  aunto  o  per  esteso ,  ricavati  dagli  archivi  di 
Modena ,  di  Mantova  e  di  Firenze-  Da  quello  di  Mantova  ne  ha  arati 
sull'assedio  del  1511  :  quello  di  Firenze  gli  ha  somministrato  molte  let- 
tere al  duca  Cosimo  concernenti  l'assedio  del  1551.  Tutto  insieme  ci 
sembra  un  lavoro  fatto  con  grande  amore ,  e  che  meriti  se  ne  parli 
più  ampiamente ,  come  gi&  si  Tece  del  primo  volume  di  questa  colle- 
zione ,  onde  i  Mirandolesi  portano  un  bel  contributo  alla  storia  na- 
zionale. 


Dino  Oompa^ni  -vendioa>to  <la,lla:  oalnnnia.  dì 
scrittore  della,  Orona^ia. ,  Passatempo  letterario  di  P. 
F\NFANi  -  In  12mo  di  p.  ixiv-311.  -  Milano,  Libreria  di  Paolo 
Carrara ,  1875. 

È  il  titolo  d' un  libro  rhe  Pietro  Fanfani  ha  recentemente  stampato 
par  dimostrai-e  che  la  Cronaca  di  Dino  Compagni  non  merita  le  lodi  che 
Ila  avuto,  e  che  non  è  né  può  essora  stata  scritta  da  un  Trecentista. 
Questo  per  lui  è  oramai  una  convinzione ,  e  la  manifesta  con  sicurezza 
adducendo  argomenti  tilologici  e  storici.   Fin  dal  1857  av^va  mosso  il 
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dubbio:  dopo  parecchi  turni,  e  mentre  lo  Scheffer-Boichorst  compo- 
neva la  Memoria  sullo  stesso  soggetto ,  egli  fìsso  in  quel  dubbio 
è  andato  raccogliendo  e  meditando  quegli  argomenti ,  ohe  esposti  in 
tliversi  articoletti  nel  giornale  filologico  TI  Borghini,  da  lui  diretto, 
gli  ha  messi  insieme  ordinatamente  formandone  questo  volumetto  che 
si  fa  leggere  con  diletto  come  tutte  le  cose  scritte  dal  Fanfeai,  benché 
a  tutti  non  piaccia  (mi  scusi  l'autore  questa  franchezza)  la  vivacità 
che  talvolta  per  amore  di  ciò  che  gli  pare  incontrastabile,  adopra  verso 
i  suoi  contradittori.  Per  {'Archivio  Storico  ci  è  parso  dovere  l'annun- 
ziare  la  presente  operetta,  riserl:>andosi  a  dire  la  propria  opinione  quando 
il  prof.  Del  Lungo  avrà  pubblicato  il  lavoro  a  cui  attendo  per  dimo- 
strare il  contrario. 


Sìbltoteoa  Stortoa,  e  lettera.ria.  di  Sioilia, ,  ossia 
Itareoolta.  di  opero  inedite  e  rure  di  serittori 
aìollia.ni  dal  secolo  X.VZ  al  H.TX.,  per  cura  cJi  Gio- 
acchino in  Marzo.  -  Voi.  XIX  ;  in  8vo  di  p.  334.  -  Palermo,  Luigi 
Pedone  Lauriel  editore,  1875. 

S^pil^  il  curiosissimo  Diario  palermitano  del  marchese  di  Villa- 
bianca,  e  va  daW  gennaio  1767  fino  ai  28  dicembre  1771.  Parrà  sover- 
chio tritume  a  chi  nella  storia  d' un  popolo  cerca  solamente  i  llitti  rumo  - 
rosi  e  i  grandi  nomi  :  non  avrà  la  stessa  opinione  chi  pure  d'altri  tempi 
che  eccitano  maggiore  curiosità  vorrel'be  informazioni  più  minute.  La 
forma  è  troppo  alla  bona  :  ma  il  libro  si  legge  col  diletto  atesso  con 
cui  s'ascolta  un  narratore  anche  disadorno  che  ha  sempre  qualche  &(,te- 
rello  per  sodisfare  alla  curiosità. 


A.anarli  'X'ox'toaesi ,  ossia  Compendio  storico  cronologico  dei 
prrnc^ti  avvenimenti  occorsi  nella  ciità,  contado  e  diocesi  di  Tor- 
tona dal  principio  déU' Era  Cristiana  fino  (d  1300,  raccolti,  ordinali  e 
pubblicati  con  documenti  inediti  da  Giuseppe  Sai.ice  tortonese  -  In 
8vodi  pag.  793;  Torino,  fratelli  Bocca,  1874. 

Con  molta  modestia  l'autore  dichiara  che  non  ha  volato  Aire  un  libro 
colle  forme  artistiche  di  una  storia  vera  e  propria:  ha  inteso  soltanto 
di  raccogliere  le  notizie  spettanti  alla  sua  città  natale  ;  e  con  amore  ha  fru- 
gato in  ogni  luogo  dove  potesse  fare  la  sua  raccolta.  Queste  notizie  le  hi 
messe  insieme  a  mo'di  Annali,  indicando  in  ciascun  anno  dal  primo  secolo 
dell'  Era  Cristiana  a  tutto  il  Xlll  ogni  fatto  che  gli  è  sembrato  importante. 
In  ultuno  ha  collocato  una  serie  dì  documenti ,  alcuni  stampati  già  in  cc- 
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lebri  Raccolto  storiche,  altri  affatto  sconosciuti.  La  dichiarazione  che  egli 
&  ìd  principio  previene  la  obiezione  che  potrebbeai  fargli  sul  modo  di  ri- 
spondere allo  scopo  delle  storie  manìcipali ,  e  anche  sulla  scelta  dei  &tti 
Dotati.  Noi  erodiamo  cbe  anclie  in  questo  modo  il  libro  giovi  non  solamen- 
te per  for  conoscere  ai  propri  concittadini  le  vicende  di  Tortona,  ma  an- 
che alti  studiosi  della  storia,  che  vi  trovano  da  teliiarìre  qualche  punto 
meno  noto  perle  storie  generali ,  d:i  rettificare  o  aggiungere,  e  vi  tro- 
vano poi  indicate  te  Ibnti  da  cui  egli  ha  attinto. 


.A^rnaldo  da  Speso ia,  e   la  Ki-volnzlone  i 

del  XII  secolo ,  Studio  di  Giovanm  ce  Castro.  -  In  16mo  di 
pag.  567;  Livorno  ,  coi  tipi  di  Francesco  Vigo  editore,  1875. 

Quanta  importanza  atèia  la  presente  Monografia,  dopo  tanti  studi 
sull'argomento  medesimo;  come  l'autore,  esercitata  a  coordinare  1  &tti 
colle  cagioni  più  alte  e  più  riposte  cbe  gli  hanno  prodotti,  sia  riuscito  a 
Gir  prevalere  fra  molto  e  diverse  opinioni  la  propria  dopo  un  diligente 
esame  dei  Gtttì  e  delle  testimonianze  ;  come  si  sia  tenuto  lontano  dalie  esa- 
gerazioni, e  siasi  liberato  dalle  passioni  che  hanno  per  tanto  tempo  gui- 
dato il  criterio  delti  storici  ;  come  gli  sia  accaduto  di  ricomporre  la  figura 
d'Arnaldo  dimostrando  che  senza  ragione  si  è  reputato  uno  dei  precursori 
della  Riforma;  e  come  Analmente  la  cognizione  dell'epoca  da  lui  descritta 
vada  congiunta  coilarte  onde  prendono  rilievo  le  cose,  sari  dimostrato 
in  seguito.  Basti  ora  l'annunziare  quest'altro  libro  che  palesa  la  cresciuta 
operosità  intellettuale  ìn  Italia. 


Arohl-vio  "Veneto.  -  Tomo  Vili ,  Parte  IL 

3femorie  originali:  Poptugruaro,  origini  e  nome  (Apu.  Beetolini).  - 
Dei  viaggi  dei  il'aiellì  Zeno  (R.  H.  Major,  traduzione  di  F.  Carrako). 
Continuazione  e  fine.  -  La  storia  idraulica  delle  Lagune  venete  e  la  Me- 
moria de!  bar.  Camillo  Vacani.  Continuazione  (Arttjro  Jéhan  de  Johan- 
Mis).  -  Bibliografia  analitica  delta  Legislazione  della  repubblica  di  Vene- 
zia. Continuazione  (Dott.  A.  V,\lsecchi).  -  Una  lettera  inedita  di  Marco 
Foscarini  (G.  Di  Sardaona),  -  Documenti  iUiistrati:  Visita  di  Michele 
Sanmicheli  alle  Ibrtezze  dell'ultimo  duca  di  Milano  Francesco  Sforza  (A. 
BertoldiJ.  -  Iscrizione  Scaligera  di  Salizzole  nel  Veronese  {Pr(f.  Carlo 
Cipolla).  -  Aneddoti  storici  e  letterari:  Rettificazione  (Angelo  Ange- 
lucci).  -  La  coscrizione  dei  cavalli  nel  secolo  XVI  (G.  B.  Di  Sabda- 
gna).  -  Oiambattista  Biaocolini  (Cahpstti  Giacomo).  -   Rassegna  bibiio- 
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grafica:  (G.  Gioriato,  F.  Cipolla,  F.  Fapasni,  R.  Pdlih,  P.  Fa- 
PANNi,  IXM.  Giuseppe  Biadeoo).  -  Cronache:  Cronaca  della  Biblioteca 
Capitolare  di  Verona  (0.  B.  Carlo  Giuliari).  -  Cronaca  dell'ArchiTio 
generale  di  Venezia:  IV  trimestre  1874.  -  Necrologie:  Giuseppe  Va- 
lentinelli  (R.  Fui.in).  -  Commemorazione  del  medesimo,  di  GiOROio  Mar- 
tino Thomas.  -  Bartolommeo  Manft-edini  (R.  FtiLm).  -  Il  Liber  Ofmirm- 
rm  detto  anche  Plegiorum  del  R.  Archivio  generale  di  Venezia ,  Re- 
gesti di  R.  Predelli.  Contiooazlone  e  fine.   -  BoUetUno  cU  Bibliografia 


A.x*o1i1t1o  Storico  Ijonibardo. 

Fascicolo  del  dicembre  1874. 

Calvi  Felice  ,  11  Patriziato  Milanese  -  Porro  Gii'SKppe  ,  Sap  - 
plemento  a  un  catalogo  di  libri  di  paleografia  e  diplomatica.  -  Can- 
Tt  Cesare  ,  Aneddoti  di  Lodovico  il  Moro.  -  Domande.  -  Notizie.  -  Cro- 
naca degli  Archivi  di  Stato  in  Milano.  -  Bibliografia-  -  Bullettino  biblio- 
grafico. -  Builetlino  delta  CkmsuUa  archeologica  del  Museo  storìco~ar- 
tiaiico  di  Milatio  :  Consulta  Archeologica ,  Il  Museo  patrio  d'Archelogia. 
-  MoNQSRi ,  La  chiesa  di  Saggio.  -  Cantìj  Cesare,  Francesco  iiio.  -  La 
epigrafe  <U  Trebio.  -  II  Battistero  di  Agliate.  -  Antichità  siciliane. 
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1  MANOSCRITTI  TORRIGIANI 

DONATI 

AL  E.  AECHIVIO  CENTRALE  DI  STATO 


(ConUnnazione,  Ved,  tom.  XX,  pag.  367.) 


5  novembre.  -  Domino  Antonio  Puccio.  Nomine  Cardinali» 
de  Medicis. 

<  ...  El  Re  CristlanissimohamBDdatoqulaN.S.moiisigDorfidiLesca, 
el  qnaie ,  8  di  & ,  veone  qui  da  Milano  in  poste ,  con  una  ìnstroctione 
et  mandato  sopra  le  cose  del  Turco ,  exhortando  N.  S.  a  quella  impresa , 
ei  offerendo  tuct«  le  forze  sue.  Sua  SanctltA  ne  ha  preso  grandissiiiia 
consolatìone ,  perchè  non  è  cosa  al  mondo  che  più  desideri  né  che  [hù 
li  Bla  a  core  che  tale  Impresa;  parendoli  non  solo  bona  et  aancta,  ma 
tanto  necessaria ,  cbe  se  non  si  provede  presto ,  posai  àcilmente  segnire 
qualche  inconveniente  grave  da  non  essere  mai  contenta.  Et  per 
questo  si  ò  &cto  una  deputatione ,  biermattina ,  io  Consistoro ,  di  8  re- 
verendissimi Signori  Cardinali ,  per  examinare  et  tractare  questa  tal 
materia  con  maturità  et  prudentia  ;  et  maxime ,  essendoci  da  la  mag- 
giore parte  di  «luesti  imbasciatori  e  mandati  de"  loro  Principi.  E  depu- 
tati sono  questi  :  li  reverendissimi  Sancta  Croce,  Surrento,  Flisco,  Bologna, 
Sancti  Quattro,  Noi,  Farnese  et  Cornaro  (1).  Conferirete  con  quelli  Signori 
questo  adviso ,  come  a  la  prudentia  vostra  occorrerà ,  exhortondoli  et 
riscaldandoli  a  questa  impre.%t.  Et  esaminate ,  se  Dio  ci  darà  gratia  di 
venire  a  tale  expeditione ,  come  noi  speriamo  et  desideriamo ,  di 
qjanto  numero  la  Republica  Christiana  si  potria  servire  di  loro ,  di 
che  sorte ,  con  che  pagamento ,  per  che  tempo  :  et  conferite  la  cosa 
con  qualche  amico  vostro  fidele ,  et  intendete ,  et  scriveteci  quanto  in- 
tendete o  ritrahete.  Se  la  Excellentia  del  Duca  di  Savoia  viene  costi,  visi- 
tatalo per  parte  di  N-  S  et  nostra  come  parente  ;  et  ne  la  causa  che 
ha  con  Francia  non  vi  intromettete ,  se  non  in  confortare  Sua  Excellentia 

(1)  Bernardino  Carvaial,  Frauceaco  RomoHno,  Niccolò  Fleachl ,  Achille 
Orassi,  Lorenio  Pucci,  il  Medici,  Aleasandro  Farnese,  Uarco  Cornaro. 
Arcb  ,  3.>  Serie  ,  Tom.  XXI.  13 
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et  lo  imbasciatore  del  Cristianissimo  a  la  pace  et  unione,  ooma  si  con- 
Tiene  tra  zio  et  oepote ,  et  come  noi  crediamo  che  io  brevi  habbf  ad 
essere.  Et  cosi  ve  ne  passate ,  senza  offendere  alcuna  de  le  parti ,  par- 
lando amorerolmeate  de  l' uno  et  de  1"  altro  ;  et  maxime  tractandosi 
tiora  de  la  impresa  del  Turco ,  la  quale  non  si  può  fare  se  non  mediante 
la  pace  de'  Principi.  —  VUerìMS ,  non  resteremo  di  farvi  advertentia  di 
quanto  mi  hadectoelReCristianissimo avere  inteso  per  sutamici  in  terra 
de  Svizeri ,  et  questo  medesimo  haverli  nffirmato  novamente  il  novo 
oratore  Veniliano ,  nel  primo  aboccamento ,  qualmente  el  Nuocio  Puccio , 
che  ó  in  quelle  parti ,  ha  (lieto  mali  effluii  et  pratiche  contro  a  Sua 
Maestà ,  apresso  molti  Cantoni ,  insieme  con  il  Cardinale  Sedunense  et 
lo  oratore  di  laghilten-a  ;  et  che  non  tenea  alcuna  coiivci'satione  con  lo 
oratore  di  Sua  Maestà:  del  che  se  no  doleva  assai.  Io  respisi  a  Sua 
Maestà ,  che  non  credessi  tale  bugie ,  perchè  pensavo  che  il  decto  Nun- 
do ,  per  cosa  al  mondo ,  non  dovessi  bavere  tale  commissione  da  N.  S.: 
et  invero  restò  satisfacto  di  quanto  li  dissi ,  per  havermi  gran  fede , 
per  sua  gratia ,  di  tutto  quello  li  parlo  o  prometto  per  conto  di  ti.  S. 
Noi  li  havemo  resposto  vivamente,  che  questo  à  impossibile ,  atteso  la 
prudentia  vostra  et  la  commissione  che  liavete  di  ihre  tucto  l' opposito, 
cioè  di  intractenervi  col  suo  oratore,  et  fhvorìre  tucte  le  cose  di  Sua 
Maestà;  et  che  sapete  che  Veruli  non  fu  remosso  per  altro  di  cosi), 
se  non  per  suspecto  che  si  portassi  male  ne  le  cose  di  Francia ,  et  che 
per  abundare  in  cautela  vi  Lavavamo  spacciato  a  posta ,  comandandovi 
che  carezassi ,  honorassi  et  intractonessi  decto  imlasoiatore  et  facessi 
fevore  ec.  Hora  noi  non  crediamo  che  vi  siate  portato  in  modo,  che 
il  Cristianissimo  iustamonte  si  possi  dolere  di  .voi ,  perchè  conoscete 
quanta  diffidenti»  del  Re  verso  dei  Papa  halibi  generato  et  poco  pru- 
dente negotiare  di  Veruli:  di  che  è  forse  nato  molti  disordini.  Però 
bisogna  che  voi ,  sanza  collera  o  indignatione ,  ma  dolcemente  monstrìate 
costi  con  lo  oratore  del  Re  Cristlanissirao  di  maravigliarvi  di  questa 
querela  che  ha  fecto  Sua  Maestà ,  dolendovi  di  chi  havessi  datovi  tale 
calunnia,  et  che  vi  iustiflchiafo ,  offerendovi  &vorire,  et  nionstrando 
bavere  hauto  in  principio  tale  commissione  et  bora  di  novo  baverla  più 
calda  ;  et  cosi  usate  termini  et  demonatrationi  che  decto  oratore  et  li 
s.ii  amici  0  minbtri  conoschino  che  voi  siete  per  (iivorirli ,  et  clie  hab- 
bino  causa  di  scrivere  in  Francia  che  fate  boni-  olEtii  per  loro  ec.  Egli 
é  vero  che  N.  S.  vi  ha  fecto  intendere  che  il  desiderio  suo  sarta ,  che 
la  Sede  Apostolica  potessi  più  che  alcuno  altro  apresso  dì  cotesla  Ca- 
tione, et  che  !e  cose  de' Cristiani  stessine  in  modo  bilanciate  che  non 
potessi  un  Principe  soprafare  et  minare  l'altro.  Pure  questa  cosa 
de'Franzesi  È  tenera,  et  maxime  hora  per  la  Impresa  del  Turco,  et 
per  qualche  altro  respecto ,  che  è  meglio  drca  a  questo  fine  for  manco 
opera  che  provocarsi  el  Cristianissimo  ;  perchè  se  intendessi  che  voi  li 
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procurassi  cootro ,  entrerrA  in  geloaia  del  Papa ,  et  peneerA  metterlo 
ìd  travaglio,  et  romperla  questa  sancta  espediUone.  Et  però  Soa  San- 
ctìtà  vi  commette  cbe  intractegnate  ognuDO ,  ma  con  Franzesi ,  perchè 
SODO  in  lega ,  osiate  qualche  amorevole  demostratioue ,  per  trarli  di 
questo  suspecto.  Et  circa  a  questo  articnlo  scrìveteci  mia  lettera  ga- 
gliarda  et  amorevole  che  la  possiamo  mostrare  a  lo  oratore ,  et  man- 
darne la  copia  in  Francia ,  in  iastiflcatìone  vostra  et  nostra  ec.  ». 

5  Bornnbre.  -  Episcopo  Polensi.  Nomino  Cardinale  de  M&- 
dicis. 

<  ....  Noi  vi  dicemo  per  le  ultime ,  che  le  parole  del  Cardinale  Adriano 
non  correspondevoQO  a'  fiicU ,  et  cbe  Sua  Signorìa  diceva  oda  cosa  a 
voi  et  che  un'  altra  ne  havea  scripta  con  poco  honore  di  N.  S.  Et  quando 
Soa  Signoria  si  rimetta  a.  la  olementia  di  Sna  Santità,  &ila  molto  me- 
glio che  ed  stare  in  questa  contumacia  ;  perchè  Sua  Beatitudine ,  stando 
cosi ,  volterà  fbrse  la  sua  benignità  in  severità  per  ctmservare  l'booore 
et  la  dignità  di  questa  Sancta  Sede.  Et  hiermattina  in  Conaistoro  Ita 
ragionato  che  N.  S.  lo  chiamasse  qua ,  et  quando  non  obedisca ,  di  pro- 
cedere più  avanti  ;  et  cosi  crediamo  si  farà.  Ecci  parso  darveoe  adviso 
perchè  lo  sappiate ,  et  non  già  perche  li  diciate  che  noi  ve  lo  scriviamo , 
se  non  gitCandoli  come  da  voi  qualche  motto,  secondo  cbe  vi  paressi 
ad  proposito.  Et  quando  voi  Io  exhortiate  ad  rimettersi  a  la  olementia 
di  N.  S.  et  rìtornare  ad  chieder  venia,  advertite  sempre  di  non  obli- 
gare  Soa  Santità  a  cosa  alcuna ,  né  promettere  affùtaaUve;  ma  state 
in  sa  li  generali  ec,  parlando  non  come  mmclo  ma  come  episcopo...  ». 

10  nornnbre.  -  Episcopo  Sìbinicensi.  Komine  Cardinalis  de 
Medicis  et  Ducìs  Urbini. 

«  ....  N.  S. ,  per  provedere  a  questa  sancta  impresa  contro  al  Tnroo , 
la  quale  ad  ogn]  bora  si  conosce  essere  di  maggiore  momento  et  dì 
maggiore  necessità,  et  anchora  per  satis&re  a  le  peUtìoni  delCristla- 
lùs^imo ,  confidando  che  non  si  babbi  ad  convertire  in  altro  cbe  in  decta 
impresa,  ha  commesso  la  expeditÌDne  de  la  Cruciata  et  de  le  Decime, 
et  è  contento  cbe  le  si  ponjhino ,  et  per  tucto  domani  haranno  la  loro 
perfecUone  ;  et  Monsignor  di  Lescu  se  ne  verrà  con  esse  in  dillgentia , 
et  le  consegnerà  ne  le  mani  vostre ,  ad  ciò  cbe  voi ,  come  ministro  di 
questa  Sancta  Sede  ,  possiate  fbrle  exequire ,  con  quelli  ordini  et  modi 
cbe  albera  vi.  adviseremo.  Et  perchè  questa  doverrà  prìma  arivare  cbe 
Monsignore,  darete  di  questo  nostro  adviso  notìtia  al  Cristianissimo, 
sìgtdflcandoli  la  fede  che  ha  N.  S.  cbe  il  ritraete  et  lì  emolumenti  che 
s  caveranno  di  questa  Cruoiafa  et  Decima  non  babbino  ad  servire  a 
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nessuni!  altra  cosa ,  sa  non  a  quella  expeditione  per  la  quale  sona  desti- 
nati. Et  supra  a  questa  materia  del  Turco  vi  mandiamo  un  breve 
di  Sua  Beatitudine  a  la  prefata  Maestà ,  et  con  epso  la  copia ,  perchè 
possiate  vederlo  et  trarne  la  iostructtone  et  parlarli  in  conibrmitA. 
Presenteretelo  eoa  quelle  parole  che  vi  parranno  ad  proposito,  subiun- 
gendo  che  noi  aperiamo  che  Monsignore  prefato,  come  quello  che  pift 
da  presso  ha  visto  el  core  dì  N.  S.  et  la  servitù  nostra ,  farà  tale  rela- 
tione  che  Sua  Maestà  ne  resterà  molto  contenta  ....  >. 

14  noTembre,  -  Episcopo  Sibinicensi.  Nomine  Cardinalis  de 
Medicis. 

«  ....  N.  S.  vi  manda  con  questa  tre  bolle  piombato ,  una  per  la 
quale  proroga  la  Crociata  altre  volte  concessa  nel  Regno  Francie  et 
dorainii  subiecti  al  Re  Cristianissimo  et  soiamento  uiira  monies ,  per 
dui  anni  da  comìqciare  nei  flnc  del  primo  biennio,  et  deputa  commis- 
sario che  possi  usare  le  facuitù  contenuto  in  decta  Cruciata  el  venera- 
bile patre  frate  Gabriello  Mariade  l'Ordine  de'Minori  deTOsservantia, 
commissai'io  ultramontano,  con  potestà  di  deputare  nitri  A-atididecto 
Ordino ,  che  poasino  usare  le  fiicultà  ec,  ;  et  che  le  pecunie  che  si  trar- 
ranno in  qualunque  modo  di  docta  Cruciata  si  habbino  ad  deponcre  et 
conservare  ne  le  sacrestie  do  le  Chiese  di  decti  frati  o  vero  apresso 
di  mercanti  idonei,  per  convertirie ,  con  exprosso  mandato  di  N.  S. ,  ne 
la  sancta  impresa  contro  a  li  lufideli  ;  uè  altrimenti  si  possine  toccare 
0.  convertire  in  altro  uso ,  sotto  le  pene  che  vedrete  in  decto  bolle.  La 
seconda  bolla  contiene  la  impositione  d'  una  ijitogra  Decima  di  lucti  li 
ftucti  di  tucte  le  chiese  et  monastoril  et  benìfitìi  ecclesiastici  posti 
ultra  morUes  nel  Regno  et  domini!  dii  Re  Cristianissimo ,  da  doversi 
pagare  in  fra  uno  anno ,  Anito  quello  anno  de  la  prima  Decima  che  fu 
concessa  a  Sua  Maestà ,  iiitì-a  el  termine  dio  sarà  declarato  da'  Pa- 
triarchi ,  Archiepiscopi ,  Episcopi  et  Capituli  di  decte  chiese ,  e  quali 
N.  S.  deputa  exactori  di  queste  Decime  ;  et  le  pecunie  dio  si  trarranno . 
si  debbino  conservare  no  lo  sacrestie  loro,  per  convertire  in  dectii 
impresa  et  lion  in  altro  uso,  come  piU  iargameuto  in  decta  bolla  sì 
contiene.  La  terza  bolla  è  facta  perchè  ne  la  impositione  de  la  Decima 
non  sì  comprendea  lo  chiese,  monasteri  et  benilltii  di  qua  da' monti; 
et  extende  dccte  impositione  di  decima  nel  Ducato  di  Milano ,  da  ri- 
scotersi  et  pagarsi  nel  modo  et  forma  che  di  sopra  sì  dico.  Et  perdio 
in  questo  bolle  è  la  clausula  guod  trcm^umptis  (ides  adhiberi  debeai . 
potrete  ferie  imprimere  et  publicare ,  secondo  che  piacerà  al  Cristia- 
nissimo. Ma  la  executioiie  non  si  debbe  già  fare  se  non  in  tempore 
mo,  cioè  quello  de  la  Crjci.ito ,  dopo  li  primi  dui  anni,  et  quella  do 
la  Decima,  finito   lo  anno  de  la  prima  concessione.  Et  però,  quando 
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parrà  al  Re  Cristianissimo,  voi  potrete  commettere  a  frate  Ohabrielto 
Maria  sopradecto  quanto  a  la  Cruciata ,  et  cosi  a'Patriarchi ,  Archiepi- 
scopi ,  Episcopi  et  CapituU  quanta  a  la  Decima,  che  ciascuno  al  tempo 
debito  fiicci  l' offitio  suo  di  eiequire  le  Ixille  ec.  La  S.  V.  adonque ,  ri- 
cevuto questo  spaccio,  insieme  con  Monsignore  di  Lescu,  ve  ne  andrete 
al  Cristianissimo  et  li  direta  la  cxpeditione  che  N.  S.  vi  ha  mandata, 
et  brevemente  el  contenuto  et  la  commissione  che  havete  di  fkre  publi- 
care  la  Cruciata  et  la  impositkine  de  la  Decima  quando  piacerà  a  Sua 
Maestà,  per  exeqnirle  ue'tempi  et  termini  soprascripti ,  pigliando  da 
epsa  la  fede  che  le  pecunie  se  ne  trarranno  non  si  convertino  in  altro 
uso  che  de  la  sancta  Impresa  ec.  Subiungendo  quanto  sia  el  desiderio 
che  De  ha  Sua  Santità  ,  et  la  necessità  estrema  che  constrjnge  ad  &rla, 
et  la  fede  singulare  che  per  questo  conto  ha  in  Sua  Maestà.  Et  li  pre- 
senterete un  breve  che  sarà  con  questa,  accompagnandolo  con  quelle 
parole  che  a  la  prudentia  vostra  occorreranno,  secondo  el  contenuto 
di  decto  breve,  che  con  questa  ve  ne  mandiamo  la  copia.  Et  perchè 
il  principio  in  tucte  le  cose  è  gran  parte  de  la  opera ,  N.  S. ,  con  questi 
reverendissimi  signori  Cardinali ,  deputati  et  oratori  de'  Principi  hanno 
facto  un  certo  modello ,  dove  per  capitoli  si  è  posto  11  ragionamenti 
et  discorsi  hauti  insieme,  el  quale  vi  si  manda  con  questa,  perchè 
anchora  li  monstriate  et  diate  copia  al  Cristianissimo ,  non  per  sen- 
lentia  o  conclusione  determinata,  ma  per  consultare  la  cosa  con  Sua 
Maestà;  et  che  veduto  questo  principio ,  li  sia  più  facile  dire  el  parere 
suo ,  levando ,  adiungondo  et  limitando  secondo  che  a  la  sapientia  sua 
occorrerà;  che  tucto  questo  è  fiitto  per  uscire  di  generali  et  restrin- 
gere la  cosa  (1).  Di  che  voi  masime  havete  ad  pregare  Sua  Maestà, 
perchè  periculttm  est  in  mora  ;  ricercandola ,  che  quanto  prima  si  pad 
pensi ,  discorra  et-  in  scroti  vi  dia  et  mandi  qua  a  N.  S.  el  parere  et 
iuOitio  suo  sopra  questa  impresa,  dando  commissione  che  si  concluda  ». 

17  novembre.  -  Domino  Antonio  Puccio.  Nomine  Cardinalia 
de  Medicis. 

e  .. ..  Questa  impresa  ogni  dk  più  si  riscalda ,  et  quanto  più  si  ma- 
neggia ,  più  si  conosce  esser  necessaria ,  perchè  si  intende  di  certo  due 
cose  importantissima:  l'nna  che,  dove  si  credeva  quello  Signore  fussi 

(1)  Negli  Annales  Ecclesìastiai  continuati  dal  Raynsldo ,  aironno  151T, 
§  xicxiii~Liv,  Bì  trovano  per  disteso  i  datti  Capitoli,  «otto  questa  intitolazIoDe  : 
Froposita  et  tractata  Romae  a  Sitmmo  Pontifiee  el  Sacro  Cardinallum 
Collega  in  eonxultalionihus  Sanctae  Expeditionis,  guae  ad  Principe*  Im- 
ptrii  miltenda  viso  sunt,  eorum  quoque  prudentia  et  rimìlìo  exami- 
nanda ,  ti  quid  addendum,  minuendum,  corrigcndum  videatur,  die 
XVI  novejttòrit  udxvii.  Forte  deve  dire  <  xir  ttovtmbrit  >. 


^dbyGoOgle 


194  I  MANOSCRITTI  TORRIGIANI 

per  dimorare  qualche  anno  io  Soria  et  in  Egipto ,  per  stabilire  quelle 
Tictorie ,  che  sono  Btat«  cose  incredibili ,  se  ne  torna  in  Costantinopoli , 
dove  pensiamo isia  arrivato  carico  di  oro,  et  con  quella  repatatione  et 
animo  che  si  può  pensare  ;  l' altro ,  che  di  novo  &  grandissima  armata 
oltre  a  quella  che  si  trova  al  presente ,  et  non  attende  ad  altro  che 
ratinare  artiglierìe ,  bbrioare  navili  et  speculare  bicti  questi  mari  et 
isole  di  Europa  ;  per  il  che  iustamente  si  può  temere  (  se  IMo  per  sua 
gratia  non  ci  pone  la  mano)  di  qualche  proxima  ruioa  al  nome  et  a  lo 
stato  de'  Cristiani.  N.  S. ,  per  quanto  potrà ,  non  mancherà  di  &re  l' of- 
fltio  sao  dì  andare  in  persona  et  mettere  la  propria  vita  per  la  salute 
de  le  sue  peoorelle  ;  et  per  ascire  di  generali ,  et  cominciare  ad  restrin- 
gere la  cosa  Insieme  con  li  pre&tl  signori  Cardinali  deputati ,  et  oratori 
de'PrincIpi ,  ha  &cto  on  certo  modello  et  una  instructione ,  et  si  è  man- 
data a  tncti  li  Prìncipi  Cristiani  ;  non  però  per  cosa  ferma  et  determinata, 
ma  perolid  loro  più  fiicìlmente  possino  limitare  et  adìungere  quello  che 
oooorressi ,  et  rednrre  la  cosa  a  qualche  bono  principio.  Et  bavendo 
Sua  Santità  una  fede  partioulare  ne  la  virtù  di  cotesti  Signori  et  ne 
la  devotione  et  telo  ohe  portano  a  la  Republica  Cristiana,  ve  ne  man- 
diamo ocm  questa  una  copia  di  tucto  quello  che  sì  è  posto  in  acr^atia: 
prima,  perché  voi,  come  cosa  nostra ,  intendiate  le  pratiobe  di  impor- 
tanza et  tanto  meglio  ci  possiate  servire  ;  di  poi ,  perchè  conferiate  et 
partidpiate  con  quelli  Signori  dieta  instructione,  in  quel  modo  et  ferma 
che  voi  ìudldierete  essere  meglio ,  o  in  publico  o  in  privato ,  ricercando 
el  parer  loro ,  et  presentando  el  breve  che  sarà  con  questa  :  et  per 
la  copia  vedreto  el  contenuto ,  et  ri  potrete  conformare  con  epsa  col 
parlare  vostra  Bt  perchè  questa  impresa  è  tanto  gloriosa  et  devota 
quanto  ogni  homo  intende,  N.  S.  confida ,  per  la  Vera  religione  et  bonU 
di  cotesti  Signori ,  che  loro  babbino  ad  venire  con  un  altro  ardore  ot 
v<riunta  che  non  sono  soliti  ne  le  imprese  de'  particulari  Principi ,  per- 
chè con  questa  acquisteranno  grandissimo  merito  apresso  di  Dio  et  etorna 
laude  apresso  de  li  hominl:  et  per  questo,  non  habbiuo  solamente  ad 
servire  per  prete ,  ma  per  la  defensione  de  la  Fede  di  Cristo,  et  restare 
contenti  a  minore  paga  che  il  consuete  loro  quando  mettono  la  vita 
per  altri  Signori  temporali.  Bt  qua  si  dìsoorrea  che  un  30  carlini  per 
paga  d' un  fluito  dovessi  bastare  :  il  che  è  bene  che  voi  intendiate  con 
dextreza ,  sanza  dire  perù  di  bavere  commissione  dirlo  in  publico  ,  se 
non  mosso  come  da  voi ,  monstraado  avere  notitia  che  qua  si  è  fecto 
questo  discorso.  Bt  pere ,  oltre  a  questa  parto ,  ìntondereto  del  numero 
die  vorranno  mandare ,  de  lo  ordloe  et  de  le  conditiooi  et  pagamenti , 
riscaldandoli  a  la  impresa ,  et  ad  volere  servire  per  devotione  et  amore  ; 
et  che  dove  li  altri  Principi  concorreranno  con  le  Acuità  et  con  le  per- 
sone bro,  voglìno  venire  con  le  persone,  con  uno  honesto  pagamente, 
per  respecto  del  fine ,  die  non  potria  essere  più  gloiioso.  Bt  tncta  questa 
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opera  N.  S.  desidera  la  facciate  con  diligentia  et  con  più  presteia  che 
sia  possibile,  et  no  caviate  qualche  buon  constntf  tosi,  substantia,  in  che 
sì  possi  t&re  fbadamento  ,  et  ce  no  mandiate  chiara  et  bona  notìtia. 
Farete  intendere  a  cotesti  Signori  come  Veruli  arrivò  a  salvamento ,  et 
come  ha  ficto  bona  relatione  de  le  lor  Signorie ,  et  come  Sua  Santità 
l'ha  visto  volentieri  et  si  tiene  bene  servito  di  lui,  et  maxime  per 
amore  loro.  Et  de  la  prima  cosa  et  de  la  seconda  Sua  Santità  nel  breve 
se  ne  rimette  a  la  credenza  vostra.  Monsignore  di  Lescu  partì  aranti 
bieri  di  qua,  et  se  ne  toma  in  diligentia  in  Francia,  con  la  copia  di 
questa  instructione,  per  riscaldare  el  Cristianiaaìmo  a  laimpresa,et 
ha  monstro  partirsi  satis&cto  di  N.  S. ,  et  con  voliutà  di  &re  gran 
tcttcto  a  benefltio  de  là  Republica  Cristiana  ...  »■ 

17  noTembre.  -  Episcopo  Sibinicensi.  Nomine  Cardinalis  de 
Medicìs  et  Ducis  Urbini. 

€  ■■■  N  S.  ha  approvato  in  questo  disegno  che  si  ò  bcto,  che  li 
capi  de  la  impresa  sieno  dui ,  cioè  Cesare  et  il  Cristianissimo  ;  non  per- 
chè diffidi  de  la  sapientia ,  virtù  et  auctorltà  del  Re,  et  che  non  iudJchi 
che  un  capo  solo  sarla  ad  proposito  ,  ma'  perchè  lassando  indreto  lo 
Imperatore,  qualcnno  dubita  che  Sua  Maestà  Cesarea  non  concorressi 
poi  con  quel  favore  che  saria  necessario  ;  et  cosi  (orse  anche  Spagna  et 
Inghilterra  andrebbono  più  iVeddi,  in  modo  che  sarge  due  difficultà 
contrarie.  L'una  è  questa,  che  andando  el  Re  di  Francia  solo ,  questi 
altri  non  venissino  di  bone  gambe  a  li  adiuti  che  si  ricerca;  l'altra, 
che  se  andranno  tucti  dui  insieme ,  alcuno  teme  che  non  sieno  per  du- 
rare uniti  insieme,  et  che  potria  nascere  disunione'  inft^  li  ezerciti 
loro ,  che  saria  !a  rulna  de  la  impresa.  Occorre  ancora  una  considera- 
tione ,  che  faccendo  lo  sforzo  da  due  bande ,  come  alcuno  ha  ricordato  , 
ciascuna  parte  de'npstri  sarà  più  debile;  et  ohi  vincessi  in  una  parte 
vincerebbe  poi  anche  fttcilmente  ne  l'altra,  et  quando  ci  fussi  modo 
a'I  fare  dui  eserciti  potenti  et  assalire  da  due  bande  (  il  che  noi  non 
vergiamo),  non  è  dubio  che  saria  meglio,  Pure  questo  discorso  voi  lo 
farete  et  possederete  meglio  et  in  voi  medesimo  et  con  altri ,  secondo 
che  accadessi ,  quando  vedrete  la  docta  instructione  che  si  porterà  Mon- 
signore di  Lescu  ;  la  quale  benché  non  tocchi  cosi  largamente  questi 
termini ,  lì  potranno  intendere  per  loro  medesimi.  Ma  non  ci  è  parso 
allargare  simili  particulari  per  non  monstrare  diffldentia  de  la  pm- 
dentia  et  bontà  di  quella  Maestà.  Voi  alhora  li  gusterete  et  ve  ne  var- 
rete a  benefitio  de  la  impresa ,  sanza  parlare  di  cosa  che  offenda ,  per- 
chè in  (hcto  el  principal  fondamento  et  tucta  la  fede  di  N.  S.  consiste 
ne  la  Maestà  Cristianissima ,  la  quale  potrà  moderare  quelli  capituii , 
come  li  parrà  che  stieno  bene.  Per  la  penultima  nostra  de"  x  vi  accen- 
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namo  che  circa  al  pareDtada ,  noi  haremo  credato  che  la  presentia  dì 
MonaigDors  di  Lescu  baveasi  potuto  giovare  assai  :  prima,  perchè  se  ne 
ritorna  azpeditq  et  contento  di  N.  S.  et  di  tucti  noi ,  et  ha  visto  et 
tocco  eoa  mano  la  bona  mente  del  Papa  verso  del  CristianJssimo  ;  et 
pensiamo  br6  tale  relatìone  che  quella  Maestà,  come  libéralissima  et 
benignissima ,  non  vorr&  essere  vincta  di  bamaniUi  nò  dì  afièctiODO ,  et 
doverrà  dimostrare  in  questa  affluita  qualche  segno  evidente  di  amoro 
et  di  cortesia  pia  che  non  Ilaria  fbrse  &cto  per  l'ordinario,  et  maxime 
circa  a  la  dote  et  stati  ohe  ci  havesai  ad  dare  per  potere  tenere  hono- 
ratamente  come  sì  conviene  una  tal  Madama  :  dipoi  anchora  el  prebto 
Monsignore  è  persona  tanto  gentile,  et  si  è  monstre  tanto  amorevole 
et  desideroso  de  lo  honore  et  utile  nostro,  che  noi  semo  certi  farà  optimi 
offitil  ;  et  non  solo  che  il  Re  ci  proveggha  di  quella  entrata  et  dote  di 
che  noi  vi  habbiamo  dato  commissione ,  ma  ci  ha  ftcto  c^no  che  mi- 
gliorerà assai  le  condictioni  nostre.  Perù  V.  S. ,  havendo  notitia  de  la 
partita  sua,  potrà  iotractenere  la  cosa  fino  che  Sua  Signoria  arrivi.  Il 
che  ancora  non  doverrìa  se  non  essere  grato  al  Re,  di  volere  intendere 
prima  di  bocca  da  Mooslgnore  molti  partìculari  del  Papa  et  di  noi  altri; 
et  voi  anchora  monstrerrete  questa  fede ,  di  avere  caro  che  Monsignoro 
di  Leseti ,  che  viene  di  qua  dalla  fonte ,  si  ritrovi  a  questa  conclusione  , 
ad  ci6  che  più  chiaramente  posai  testificare  el  paterno  aSteto  che  N.  S. 
lì  porta,  et  quanto  desidera  non  solo  restringersi  insieme,  ma  che  un 
core  et  una  anima  sìa  in  dui  corpi  di  patre  et  di  figliuolo  ;  et  etìaui  su- 
blnngere  quanto  questo  vincalo  nostro  sia  apto  et  Idoneo,  prima  ad  fare, 
di  poi  ad  conservare  questa  unione.  Et  se  non  che  questa  parte  tocca  a  la 
proprietà  nostra ,  ce  ne  allargheremmo  anchora  più  ;  ma  voi  lo  intende- 
rete per  discretione,  et  saprete  exprimerlo  meglio  et  più  conveniente- 
mente che  non  possiamo  esprlcarlo  noi.  Ma  se  la  conclusione  del  paren- 
tado per  aè  medesima  si  differisse  tanto  che  Lescu  arrivassi ,  non 
achade  che  voi  &cciate  altra  opera  di  &re  soprasedere,  mavì  riserve- 
rete alla  venuta  sua  ad  usare  quelli  termini  che  voi  indicherete  expe- 
dienti.  Ma  arrivato  che  sarà,  non  perdete  punto  di  tempo  per  restrin- 
gere et  conidadere  decto  parentado;  et  servitevi ,  per  sollicitare  decta 
conclusione ,  del  prefhto  Monsignore  et  del  consiglio  et  tkvore  suo  et 
d' ogni  altro ,  ad  ciò  che  la  cosa  al  termini  et  non  vadi  più  in  lungo.  — 
Pottscripta.  Qui  si  è  parlato  a  Monsignore  di  Lescu  di  due  cose ,  le 
quali  voi ,  a  l'arrivata  sua ,  li  ricorderete.  V  una,  per  il  reverendissimo 
Cardinale  de*  Salvjati  per  bavere  il  placa  et  il  possesso  de  la  preposi- 
tura  di  Alexandria  ;  et  benché  in  genere  non  vi  accaggia  altra  commis- 
sione per  &vore  di  decti  Salviati,  nondimeno  di  novo  ve  lo  commet- 
tiamo ,  secondo  che  da  loro  sarete  ricercati.  L'altra  è  del  nostro  Piero 
Ardinghelll;  et  de  la  cosa  sua  non  si  ó  dato  memoriale  a  Monsignore 
dì  Lescu ,  come  sua  Signorìa  ricercava ,  perchè  ci  siamo  rimessi  a  la 
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S.  V- ,  che  6  bene  iofòrmata  del  bisogno  et  desiderio  di  decto  Piero  ;  el 
quale  vi  ractiomandiarao  non  come  cosa  vulgare  ma  come  nostra  pro- 
pria ec.  ». 

17  novembre.  -  Episcopo  Polensi.  Nomine  Cardinalis  do 
Medicis. 

<  ....  Perchè  noi  intendiamo  che  costi  si  trova  Io  imbasciatore  del 
Turco ,  N.  S.  ha  suspecto  che  non  aia  venuto  per  spia ,  et  per  ritrarre 
e  disegni  et  ti  ordini  de'  Principi  Cristiani  ;  la  qua!  cosa  non  potria  es- 
sere più  contraria  et  di  maggiore  preiuditio  de  la  decta  impresa.  Et 
perù  Sua  Santità,  anchora  che  confidi  ne  la  prudentia  et  circuMspe- 
ctione  di  quella  Signoria,  ricorda  amorevolmente  come  a  figliuoli,  che  la 
Togli  fare  bene  observare  et  guardare  decto  imbasciatore ,  tenendoli 
persone  fldeli  apresso  più  che  si  può ,  che  non  li  sia  parlato  o  referito 
cosa  che  ci  possi  nocere ,  in  nn  tempo  et  in  una  pratica  di  tanta  im- 
portanza quanto  6  questa  che  veghia  adesso.  Venetia  ó  città  grande,  et 
vi  si  trova  dì  molte  generation!  di  homini,  fVa' quali  sono  d'ogni  sorte. 
Questo  è  uno  articulo  che  merita  consìderatione  ;  et  però  voi  lo  exa- 
minerete ,  et  li  farete  dentro  quella  opera  che  vi  parrà  conveniente.  — 
Noi  vi  rachomandàmo ,  per  altre  nostre ,  le  cose  di  messer  Pietro 
Bembo ,  et  bora  ve  lo  replichiamo ,  che  Ceciate  intendere  a  li  sui  costi 
la  calda  commissione  che  havete  di  favorire  ogni  suo  affare  ;  et  cosi 
ad  ogni  richiesta  loro  spendete  i!  nome  di  M.  S. ,  per  lo  honore  et 
commodo  suo.  Del  Cardinale  Adriano  non  achade  dire  altro,  cho quello 
vi  scrivemo  per  1"  ultima  ec  ». 

18  novembre.  -  Archiepiscopo  Cusentino  ae  domino  Ga- 
leatio  Butrigario  Nunciis  in  Hispaniis.  Nomine  Cardinalis 
de  Medicis. 

<  ....  Sua  Santità ,  non  si  potendo  quietare  per  le  nove  che  ogni  di 
rinfrescono  de  le  preparationi  et  disegni  del  Turco,  di  doto  ci  ha  com- 
messo vi  scriviamo  sopra  la  medesima  materia;  ad  ciò  che  V.  S.  di- 
DOTO  exhortbo ,  preghino  et  adstringhino  con  tucU  quelli  modi  che 
Toì  crediate  movere  el  Re  Catholico  et  quelli  sui  ad  nscire  di  generali 
et  dare  principio  ad  una  opera  tanto  gloriosa  et  necessaria  ;  la  quale 
quanto  più  si  maneggia ,  più  si  scopre  importantissima  et  pericolosa. 
Noi  crediamo  che  quella  Maestà ,  havendoct  tanto  interesso  quanto  nes- 
suno altro  Principe ,  sia  bene  advisata  de  la  natura  et  disegni  che  fa 
quel  Signore:  nondimeno  a  N.  S.  è  parso  debito  suo  scriverli  li  alli- 
gati brevi,  e  quali  presenterete,  conformandovi  col  parlare  vostro  col 
contoiuto  di  epsi,  e  quali  voi  vedrete  per  le  copie ,  che  vi  saranno  instru- 
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elione  de  la  mente  di  Sua  Santità.  La  quale,  insieme  con  li  i 
dissimi  sigDori  Cardinali  deputati  et  Oratori,  ha  (W^to  un  poco  di 
modello  et  di  capitulatione  de  la  itnpnìsa ,  et  mandata  a  li  altri  Prin- 
cipi come  si  manda  a  voi ,  che  sarà  con  questa.  Le  S.  V.  la  legge- 
ranno, exam ì Deranno ,  et  di  poi,  quanto  prima  potranno,  ladarannoa 
quella  Maestà ,  perchè  epsa  possi ,  con  la  sapientia  sua,  vedere  quello 
che  si  è  fecto,  et  levare  et  adiungere  come  meglio  li  parri.  Perohù 
(juesta  non  è  sententia  determinata,  per  qualche  difacultà  che  occorre  ; 
perchè  alcuni  vorrebbono  &re  dui  eserciti  et  rompere  da  due  bande  ; 
alcuni ,  dubitando  che  non  ci  sia  tanti  danari  et  tante  forze  che  bastino, 
non  le  vorrebbono  dividere ,  ma  che  tucte  tìissiao  unita  insieme  ;  al- 
cuni altri  iudicherebbono  che  fUssi  bene  tkre  im  capo  solo  di  tucto  lo 
esercito ,  per  suspecto  che  dui  capi  non  sieno  poi  d'accordo  ;  et  qual- 
cun altro  Al  dubio  che  chi  di  questi  dui  Princìpi  restassi  indreto,  o 
Cesare  o  il  Re  di  Francia,  non  havessi  ad  concorrere  poi  di  bona  vo- 
glia; et  l'uno  et  l'altro  sarla  di  troppa  importanza:  et  ragionevol- 
mente in  una  expeditione  che  riguarda  lo  honoro  di  Dio  et  la  salute  de 
la  Republìca  Cristiana  non  doverria  potere  tanto  le  passioni  private ,  de 
interrompessino  el  bene  universale  . .   >. 

19  QOTembre.  ~  Episcopo  Sibinicensi.  Nomine  Cardinalis  de 
Medicis. 

«  ...  Non  habbiamo  voluto  mancare  di  scrivere  questi  pochi  versi 
per  dirvi  come  a  Venetla  è  arrivato  uno  imbasciatore  dui  Turco,  ptr 
quanto  ritrahiamo,  di  non  vulgare  conditione,  et  dice  la  venuta  sua  es- 
sere per  due  cause  :  prìma,  per  congratularsi  in  nome  del  suo  Signore 
con  quella  Signoria  de  la  Victoria  grande  hauta  ec  ;  secundo ,  per  ri- 
cercare certi  danari  Cleti  debito  per  il  bailo  vecchio  di  Constanti- 
nopoli  :  et  è  andato  speculando  Venetia ,  et  invitatoci  di  volere  vedere 
Padna,  come  cosa  bene  fortificata;  et  che  la  Signoria  è  suta  contenta, 
per  monstrarli  un  loco  forte.  Hora  noi  dubitiamo  che  questo  imbascia- 
dore  non  sia  una  spia  del  Turco;  et  é  venuta  in  un  tempo  molto  fuor 
(li  proposito  nostro ,  trovandosi  hora  queste  pratiche  de  la  impresa. 
Nondimeno  N.  S.  confida  che  la  Signoria,  come  prudente,  sia  per  fhrlo 
observare,  che  non  possi  intendere  cosa  clie  sia  in  proiuditio  de' Cri- 
stiani. Pure  ci  è  parso  darvene  notitia  ...  ». 

29  noTembrfl,  -  Episcopo  Po'ensì.  Nomine  Cardinalis  de 
Med  icis. 

«  A' di  17,  per  le, mani  de'Succlierl ,  vi  scriverao  l'ultima,  e  a" 23 
riccvemo  l'ultima  vostra  de'  18.  Et  havendo  noi  circa  a  le  cose   del 
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Tareo ,  per  ]&  decta  nostra ,  scripto  et  mandato  tucto  qnello  clie  qnl  ai 
era  ragionato  et  concluso  ,  non  sendo  dipoi  innovato  altro ,  et  N.  S. 
stato  fuori  a  Civita  Vecchia ,  per  accrescere  et  fortiflearo  quello  loco  ; 
non  ci  occorre  di  tal  materia  replicarvi  altre  cose ,  aspectaudo  ora  da 
quella  illustriaslma  Signoria  et  da  voi  resposta  et  resolutioaa  de  la 
sapientia  sua.  —  Qui  non  è  cosa  nova  di  importanza,  salvo  la  morte 
del  Cardinale  di  Tolleto ,  el  quale  Dio  babbi  ricevuto  per  sua  gratia  in 
loco  di  qatete  (1).  Ha  lassato  400  mila  ducati  in  contanti  (2)  :  et  il  suc- 
cessore anchora  non  è  determinato  ;  ma  batterà ,  per  quanto  crediamo , 
a  lo  Archiepiscopo  di  Saragoza  o  un  Nepote  di  Monsignore  di  Ce- 
vers  ...  ». 

I  dicembre,  -  Episcopo  Sibinicensi.  Nomine  Cardinalìs  de 
Medicis  et  Ducis  Urbini. 

3  dicembre.  -  Episcopo  Polensi.  Nomine  Cardinalis  de  Me- 
dicis. 

<  —.  Quanto  a  la  parte  del  Cardinale  Adriano ,  N.  S.  commenda 
quello  cbe  avete  fttcto  sino  a  mo' ,  et  per  altra  vi  diremo  come  vi 
barete  ad  governare  per  lo  ad  venire.  Ringratierete  in  nome  di  Sua  Beati- 
tudine el  reverendissimo  Cardinale  Orimano  de  la  opera  sua,  et  noi 
qui  tbremo  questo  offltio  con  V  bomo  suo ,  signiflcandoli  la  opttma  rela- 
tione  che  voi  havete  fiicta  di  Sua  Signoria  reverendissima.  A  N.  S-  è 
dispiaciuto  la  molestia  che  voi  scrivete,  che  quella  illustrissima  Signoria 
ba  preso  de  la  instrnctlone  sopra  le  cose  del  Turco  per  esservi  nomi- 
nata circa  a  le  galere  ec  Perchè  sua  Santità  desidera  la  securtà  el  la 
quiete  de  lo  Stato  Veneto  come  quello  di  Roma  et  di  Firenze ,  et  non 
ta  mai  ombra  di  pensiero  in  lei  cbe  questa  nominatione  li  potessi  no* 
cere  in  conto  alcuno ,  come  in  verità  non  pensa  et  non  crede ,  che  per 
questo  li  possi  advenire  &stidio  nessuno ,  perchè  non  vi  è  intervenuto 
lo  oratore  suo;  in  cbe  Sua  Santità  bebbe  bene  consideratione ,  et  vi 
advertl  con  grande  affecttone.  Non  appare  scriptura  publica  o  aucten- 
tica  o  altro  testimonio  che  possi  &re  fede  di  tale  nominatione  essere 
(beta  con  lor  consenso;  et  se  il  Turco  vorrà  pigliarla  con  loro,  non  lì 
mancberà  cansa ,  et  potrò  dire  bavere  inteso  altre  cose  che  queste  et 


<1)  Franceico  Xlmenea,  Cardinale  del  titolo  di  Santa  Balblna,  era  morto 
più  che  lettuagaaario  il  di  8  di  novembre. 

|S)  Paride  da'OrasBi  scrive,  XO  mila.  Ha  vedi  ciò  cbs  della  sua  pieti, 
e  dell'uso  che  bceva  di  tonta  ricchezza  quel  Prelato ,  dice  il  Raynaildo, 
ad  annwn ,  |  ciij  e  aegg. 
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fingerle  a  suo  modo  ;  pcrcliè  questi  sarieno  deboli  fbndamcnti ,  S2  pure 
ne  havessi  quella  notitia  che  loro  dubitano  :  il  cbe  noi  non  crediamo. 
De' Signori  FiorenLiiii  non  si  fii  mentione,  perchè  sono  compresi  sotto 
il  nome  di  N.  S. ,  et  faranno  tucto  quello  che  sarà  loro  possìbile  per 
debito  [oro  et  per  amore  di  Sua  Santità ,  la  quaie  insieme  con  loro  et 
con  la  Excelldntia  del  Duca  dì  Urbino  si  ragiona  sia  un  corpo  et  rapre- 
senti  un  medesimo  potentato.  Né  questo  comincia  lioffgl  ;  che  in  qualche 
capitulatione  che  si  è  facta  per  altri  conti,  el  Papa,  Horentìni  et  il 
Duca  sono  messi  poi-  moIU  respecti ,  come  è  decto ,  per  un  corpo.  Ei 
desiderando  et  sperando  N.  S.  servirsi  di  celesta  illustrissima  Signoria 
in  quesm  sancta  impresa,  pensate  come  Sua  Beatitudine  harla  conseu- 
tito  nominarli  per  nocere  loro  et  impedire  quelle  preparationi  cha 
confida  habbino  ad  fare  come  bon  cristiani  et  signori  sapientissimi.  Et 
però  V.  S,  ,  occorrendo  ,  ne  tocchi  un  ir.otto ,  oltre  a  quello  havete  pru  ■ 
dentemente  resposte,  per  quiete  de  li  animi  loro.  Pregandoli  che  divi- 
sino Sua  Santità  dell'  iudiiio  loro  ;  levando  e  ponendo,  perchè  (come  vi 
scrivemo  )  questo  modello  non  si  è  fiicto  per  cosa  stabilita  ma  per  un 
principio ,  ad  ciò  che  li  Principi  possine  ,  vedendo  questo  ordino ,  yeniro 
a  qualche  bona  resolutione.  Per  altra  vi  odvisamo  de  la  morte  del  re- 
verendis.ùrao  Cardinale  di  Tolleto.  Dipoi  el  Ra  Catholico  ha  fetto  inten- 
dere a  N.  S.  che  vorria  di  questa  Cliiesa  ferne  tre ,  per  non  dare  a  un 
solo  tanto  stato  et  tanta  cura ,  cosi  circa  a  lo  spirituale  come  ai  tem- 
porale ,  per  securtù  et  pace  de  li  Regni  sui  ;  et  ha  supplicato  Sua  San- 
tità che  conceda  gratìa  di  Ihre  questa  dimembratione ,  cioè  di  lassare 
la  metà  a  Tolleto  ,  cbe  dicono  sarà  una  entrata  di  30  mila  ducati  d'oro, 
et  questa  sia  Chiesa  metropolitana;  do  l'altra  metà  fame  dui  altri  epi- 
scopati di  equale  valuta,  ctie  sieno  sufTraganei  di  det^  Chiesa  tU  Tol- 
leto. La  quale,  con  qnclla  entrata  dì  ducati  30  mila  d'oro,  vorriano 
dare  al  reverendissimo  Cardinale  Cameracense  nepote  di  Monsignore  di 
Cevers.  Et  ìi  altri  dui  vescovadi  disegnono  servissino  per  quietare 
certi  litigi  importanti  che  sono  in  quelli  Regni ,  come  è  per  conto  del 
reverendissimo  Cardinale  dì  Santa  Croce  et  del  Priorato  dì  Castiglia. 
N-  S. ,  anchora  che  la  cosa  sìa  importantissima,  desiderando  levare 
materia  et  occasione  di  disordini  et  travagli  che  potossino  seguire  ìn 
.  quelli  Regni,  per  essci'c  questa  Chiesa  di  Tolleto  una  gran  soma  a  le 
spalle  d' un  prelato  solo ,  havendo  sempre  respccto  al  bene  universale , 
penserà  quello  che  si  possi  Ikre  con  honore  de  la  Sedo  Apostolica  et 
con  satisMìone  di  quella  Maestà;  et  trovando  bono  expediente,  non 
mancherà  de  la  sua  solita  benignib'L  II  Re  Catholico  a' di  19  entrò  in 
Vagladulìt  con  grande  pompa ,  et  prima  avea  visitato  la  regina  Ioanna  ; 
et  in  questo  sono  molti  partlculnri  che,  per  non  haver  tempo  qresia 
liocte ,  per  altra  vi  adviseremo  ec.  ». 
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10  dicembre.   -   Epìscopo  Polensi.   Nomine  Cardlnalis  de 
Medicìs. 

11  dicembre.  -  Episcopo  Sibinìcensi  et  Francisco  Victorio 
oratori  ec.  Nomine  Cardinalis  de  Medicis  et  Ducis  Urbini. 

«  ...  Sollicitate ,  come  per  altre  vi  scrivemo ,  el  parentado  nostro , 
et  diiteci  notitia  di  quello  che  segue ,  et  dove  vedete  inclinati  el  Cri- 
stiaiiisaimo  et  Madama,  coal  circa  a  la  donna  come  a  la  dote  o 
stati  che  disegnassino  per  noi  Duca.  Postacripta.  Per  altre  nostre  vi 
liavemo  decto  quanto  desiderio  tcgnamo  che  la  causa  nostra  di  Lavaur  aia 
espedita  mediante  Li  iustitia.  et  die  si  veggha  una  volta  chi  ha  ra- 
gione: et  ctie,  dopo  tale  cxpeditione,  non  $iamo  per  negare  al  Cristia- 
nissimo cosa  che  vagli  da  noi,  sperando  che  Sun  Maestà  ci  habbi  ari 
conservare  in  qualche  altra  cosa.  Ma  havendo  noi  intoso  di  certo ,  cho 
ti  adversari  nostri  dicono  che  hnnno  messo  ài  actiì ,  che  habbiamo 
fiicto  produrre  una  bulla  fiilsa,  non  vogliamo  in  alcun  modo  consentire 
a  questa  inCtraia,  con  pigliare  qualche  partito  de  la  chiesa  di  Lavaur  , 
se  prima  non  aparisce  et  non  si  iuilìca  se  noi  siamo  boni  o  falsarli. 
Et  perù  prcgherrete  il  Cristianissimo  in  nome  nostro,  che  sia  contento 
prestare  favore  honesto  che  ci  sia  administrato  expedita  iustitia ,  perdio 
sì  vegha  la  veritfi ,  ad  cid  che  noi  possiamo  purgare  questa  falsa  ca- 
lunnia, perchè  slimiamo  più  el  nome  bono  che  tucti  li  benefitii  del 
mondo,  et  che  dipoi  Sua  Maestà  sarà  patrone  di  Ikrne  quello  che  lei 
vorrà  ». 

18  dicembre.   -  Episcopo  Polensi.  Nomine  Cardinalis   de 


«  A'dl  X  fu  rullitua  nostra,  per  la  quale  vi  significamo  un  poco 
di  indispositi one  che  ci  era  venuta ,  de  la  quale  poi  per  gratia  di  Dio 
scmo  in  tucto  liberi  et  ritornati  a  la  pristina  sanità.  Questa  sera  sono 
arrivate  le  vostre  de  li  8,  et  circa  a  la  parte  che  scrivete  In  cifra, 
per  il  primo  vi  diremo  quel  che  è  seguito  di  qua ,  che  per  questa  aera , 
partendo  el  cavallaro  et  essendo  noi  preparati  a  la  consecratione  die 
domattina  col  nomo  de  lo  Spirito  Sancto  ci  debbo  dare  N.  S, ,  et  Sua 
Santità  havendo  etiam  ad  dire  la  messa ,  saremo  brevi.  Lo  adviso  che 
vi  ha  dato  el  serenissimo  Principe  de  le  cose  del  Turco  è  di  grandis- 
sima importanza.  Domani  lo  comunicheremo  con  N.  S.  ;  el  quale,  come 
potete  liavere  visto ,  non  potria  ossero  più  caldo  a  questa  impresa.  Et 
se  11  altri  Principi  conresponderanno  al  debito  et  a  le  promesse  loro,  non 
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Si  doverrà  mancure  di  prepararsi ,  non  solo  a  la  difesa  ma  a  la  oSea- 
sione  ec.  Et  quando  quella  illustrìssima  Signoria,  come  per  altre  vi 
habbiamo  decto  ,  meotji  innanzi  qualche  disegno  ,  o  ricordi  qualche  cosa 
a  benefltio  di  decta  impresa ,  £irà  cosa  gratissiioa  a  Sua  Santità.  Hab- 
biamo UD  semplice  ad  viso  cUe  Monsignore  di  Lescu  arrivò ,  a'  di  7 ,  a  la 
corte  dì  Francia,  ma  non  ci  è  già  lettere  di  quella  che  habbino  deliberato 
sopra  la  instructione  che  portò  seco ,  simile  a  quella  vi  mondamo. 

11  Cardinale  Adriano ,  per  altra  via  che  per  la  vostra ,  tm  fitcto  in- 
tendere a  N.  S.  molto  maggiore  offerta  et  con  maggiore  commissione 
che  non  ha  decto  a  la  Signoria  Vostra.  Tamen ,  Sua  Santità ,  per  non 
bavere  da  Sua  Signoria  se  non  de!  continuo  parole  sanza  alcuna  efiecto 
bono,  lia  £icto  f^re  el  monitorio  contro  di  quella;  la  quale,  quando 
non  sia  savia ,  sforzerà  Sua  Beatitudine  ad  procedere  pia  avanti,  contro 
a  la  natura  et  voluntà  Bua,  che,  come  sapete,  è  clementi3^uma  ...  >. 

19  dicembre.  -  Episcopo  Sibinicensi  et  Francisco  Victorio 
oratori  ec.  Nomine  Cardinalis  de  Medicis  et  Ducis  Ur- 
bini. 


<  .  Con  questa  sarà  la  copia  d' un  capitolo  d' una  lettera  del  reve- 
rendo Episcopo  di  Pola  Nuncio  apostolico  a  Venetia ,  dal  qoale  potrete 
comprendere  quanto  sia  necessario  pensare  et  provedere  in  &cto  al 
periculo  de  la  Republica  Cristiana  et  conferirlo  con  quella  Maestà ,  se- 
condo che  vi  parrà  ad  proposito.  Perchè ,  se  bene  è  cosU  lo  Oratore 
Veneto  che  potrà  bavere  Ihcto  el  medesimo  ofBcio ,  Sua  Santità  non  ha 
voluto  mancare  del  debito  suo ,  con  &rli  intendere  in  confirmatione 
quanto  se  ne  ritrabe.  Et  perchè  questa  cosa  preme  et  Importa ,  V(A 
l'harete  sempre  innanzi  a  li  occhi  de  la  mente  per  adoperarvi  in  tucte 
b  occasioni  che  vi  si  porgeranno  che  si  &cci  qualche  bona  conclusione.  — 
Noi  scrivemo ,  a  li  giorni  passati ,  a  messere  Antonio  Pucci  Nuncio  di 
N.  S.  apresso  a'  Svizeri  la  querela  ohe  vi  havea  fecto  el  Cristianissimo 
de' casi  sni,  et  quello  che  vi  havea  decto  lo  oratore  Venitiano;  et  per- 
chè meglio  intendessi  ,  li  mandamo  la  copia  de  verbo  ad  verbum  del 
capitolo  che  tractava  di  questo  ;  subì  ungendoli  qualche  parola  viva ,  che 
potessi  in  ogni  tompg  sapere  la  mente  di  W.  S.  Sua  Signoria  ci  risponde 
per  la  alligata  lettera  quanto  vedreto ,  et  ci  pare  iusl.ifichi  quello  che 
non  havea  bisogno  di  essere  iustìflcato  nel  con^pecto  dì  N.  S. ,  neanche 
apresso  del  Re  Cristianissimo ,  che  horamai  può  essere  certo  de  la 
(.'onditione  et  animo  di  Sua  Santità.  Pure  ve  la  mandiamo  perchè  pos- 
siate a  tempo  et  loco  sapere  la  verità  et  la  innocentia  di  messere  AU' 
tonio ,  et  monstrarla  nel  modo  che  voi  iudicherete  essere  bene  ....  >. 
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27  dicembre.  -   Episcopo  Polensi.  Nomine  Cardinalis  de 
Medicis. 

«  ...  PtM/scr^p'a- Alcuni  ricordarono,  parendo  ciie  le  ppoviaioai  grande 
diseguiite  non  possino  essere  a  tempo,  se  a  primavera  et  Turco  volessi 
movere ,  che  si  &ces3!  una  armata  grassa ,  a  la  quale  concorressi  N.  S. 
et  questi  akri  Potentati  ;  et  die  la  illustrissima  Signorìa  facessi  el  me- 
desimo. Et  perchè  quella  ha  sempre  allegato  che  non  ai  vorria  sco- 
prire, se  la  impresa  non  si  fecessi  da  vero ,  per  noD  stare  poi  aban- 
donata  da  li  altri ,  havendo  gran  parte  de  lo  Ptato  suo  più  vicino  et 
più  exposto  al  periculo  che  11  altri  ;  suhiungevono  che  questa  altra 
armata  si  obligasse  a  loro  di  adiutare,  soccorrere  et  difendere  le  cose 
loro ,  ad  ciò  che  senza  respecto  si  potessino  scoprire.  Hora  di  questo 
punto  Don  è  da  parlarne  in  publico ,  né  monstrare  haverne  di-  qua  com- 
missione ;  ma  quando  voi ,  in  privato,  nel  ragionare  ,  come  da  voi , 
toccassi  questa  corda,  per  questa  brevità  del  tempo ,  non  saria  altro 
che  bene  ritrarre  qualcosa  de  l' i.dìtio  et  animo  loro,  et  vedere  se 
con  queste  promesse ,  et  con  una  banda  grossa  di  legni  che  fiissino  per 
andare  dove  el  bisogno  ricercasse ,  voi  credete  che ,  occorrendo  la 
necessità ,  questo  disagno  dal  canto  de'  Venitiani  fusse  per  bavere  effecto. 
Ma  governatela  con  destreza,  perchè  in  ihcto  loro  hanno  causa  di  pro- 
vedere  con  presteza  et  con  secreto ,  et  di  procedere  maturamente.  — 
Ringratianvi  del  presente  ci  havet«  mandato ,  el  quale  si  goderà  a 
vostro  nome   .-.  ». 

23  dicembre,  retenta  ttsque  ad  xxix.  Domino  Antonio  Puccio. 
Nomine  Cardinalis  de  Medicis. 

«  .  ..  N.  S.  ha  preso  piacere  de  li  amorevoli  et  grati  offltii  che  bavete 
usato  verso  la  Escellentia  del  Duca  di  Savoia  ,  procedendo  sempre  con 
il  nome  di  Sua  Beatitudine  come  patre  comune ,  et  exhortando  sempre 
la  pace,  la  quale ,  se  fra  li  altri  principi  Cristiani  è  conveniente ,  molto 
più  si  ricerca  fra  zio  et  nepote.  Et  circa  a  quelli  vescovadi  da  che 
nasce  la  differentìa  ec. ,  Sua  Santità  bara  caro  che  voi ,  con  la  solita  pru- 
dentia  et  dextreza  vostra,  veggìate  di  persuadere  qualche  honesta  con- 
ventione  che  le  Chiese  del  Re  dì  Francia  fussino  riconosciute  in  qualche 
modo  che  la  cosa  si  havessi  ad  posare  :  perchè ,  restando  cosi  la  alte- 
nitione  di  Francia ,  Sua  Beatitudine  ne  bara  spesso  fastidio.  Et  questa 
opera ,  se  non  la  potete  fhre  con  la  persona  propria  del  Duca ,  ftkt^la 
con  li  agenti  sui.  Et  quando  loro  vi  ristringessino  con  le  parole,  che 
N.  S.  &ces8i  più  una  cosa  che  un'altra  contro  a  questo  desiderio  che 
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monstra  bora  el  Cristianissimo,  non  vi  obligate  a  cosa  alcnna,  et 
mettete  tempo  in  mezo,  ad  ciò  che  Sua  Beatitudiad  non  habbi  ad  di- 
spincere  a  quella  Maestà,  come  meglio  voi  potete  intendere  che  non 
si  può  per  lettere  exprimere.  Et  noi  di  qua  a  l'oratore  dei  Duca  hab- 
bianio  monstro  et  monstrerremo  con  quanta  efficacia  voi  scrivete  per 
tucte  le  ceso  sue.  Ringratierote  anchora,  per  parte  di  N.  S. ,  el  reve- 
i-erido  Archiepiscopo  di  Turino  de  le  amorevoli  offerte  et  de  la  aSe- 
ctione  et  fede  che  monstra  a  li  interessi  di  Sua  Santità.  —  Di  molte 
cose  et  gratie  che  riguardano  lo  spirituale  N.  S.  ne  ha  dato  cura  al  Re- 
verendissimo Sancii  mi ,  et  se  non  con  questa ,  per  il  primo  ne  hareto 
adviso  da  Sua  Signoria  reverendissima  di  quello  che  sari  facto,  — 
PoslscHpta.  Httvendo  scripto  fin  qui ,  sono  arrivate  le  vostre  de'  7,  per 
!e  quali  intendiamo  la  ricevuta  de'  le  nostre  de'  17  con  li  brevi  et  in- 
structioni.  Attendiamo  hora  la  resolutione  di  quelli  Signori  per  la 
aancta  expeditione,  par  sapere  di  che  numero  di  homini  possine  et  vo- 
glino  servire  la  Republica  Cristiana,  et  con  che  ordine  et  pagamento; 
perchè  quelli  fanti  che  venissino  poi  alla  sfilata,  non  vi  si  pnù  fare  sopra 
fondamento  certo ,  perché  bisogna  sapere  nna  volta  quanto  numero  al 
f^rmo  se  ne  potrà  bavere  et  con  che  prezo.  E!  quale,  come  vi  scrivemo , 
era  disojfnato  qui  30  carlini  per  homo;  atteso  che  tucti  li  altri  Prin- 
cipi hanno  ad  concorrere  con  le  borse  proprie  ;  et  pare  ragionevole 
che  cotesti  magnìfici  Signori  veglino  anche  loro  monstrare  qualche 
devotione  et  &re  qualche  vantaggio  da  servire  una  impresa  universale 
dove  consiste  la  salute  del  nome  Cristiano  ad  servire  un  Principe  par- 
ticulare.  Et  però  voi  distinctamente  ci  adviserete  di  tucti  questi  capi, 
et  advertirete  di  tractare  sempre  la  cosa  non  come  propria  del  Papa  o 
d'altri  Principi  in  particulare,  ma  come  impresa  universale  di  tucta 
la  Cristianità.  Perché  non  è  mancato  chi  ha  scrlpto  a'  Franzesi ,  che  voi 
procurate  costì  di  havcre  tknti  per  k  proprietà  del  Papa,  et  per  parere 
di  guadagnare  el  soldo  de  le  pensioni  private  che  hanno  da  Francia.  Vi 
hanno  anche  adiuncto,  che  Sua  Santità  vole  questi  fanti  per  torre  lo  stato 
di  Milano  al  Cristianissimo  ;  la  quale  cosa  benché  sia  lontana  non  solo 
dal  vero  ma  dal  verisimile,  et  che  voi  pubiicamente  habbiate  parlato  et 
tractato  per  le  cose  dei  Turco,  per  la  impresa  comune,  nondimeno  vi 
liabbiamo  voluto  advertire  di  questo.  Et  fra  li  altri  che  han  scripte,  è  stato 
un  Ruberto  de  Madiis.  Di  che  però  non  é  da  fare  demonstratioue  o  que- 
rela ;  ma  attendete  od  fare  l' offitio  vostro ,  che  tucto  vi  si  dice  per  vo- 
stra ìntbrmationc.  Postscripta.  Da  Vcnetia  é  rinfi^scato  nove,  come  il 
Turco  dìcerto  se  ne  torna  in  Co  natanti  no  poli  sania  timore  o  impedimento 
iilcuno  dei  Sopbl  ;  et  come  fii  proparationi  grandissime  di  navili  d' ogni 
Mort«,  di  artiglierie  et  d'ogni  genere  di  armamento;  et  quello  che  è 
leggio ,  di  vectovaglio ,  et  di  biscotto  ;  che  é  segno  eridente  che  di  proii- 
mo  vole  fare  la  impresa  non  contro  a  Ungheria  o  Polonia  (clié  non  biso- 
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gna  tanti  natili  ) ,  ma  contro  Italia ,  Sicilia  o  di  quoete  altre  isole.  Però 
N.  S.  vi  commette ,  che  con  tucta  la  efficacia  et  dilìgentia  possibile  vi 
sforziate  persuadere  quelli  Signori  a  questa  sancta  expeditione,  et 
ritrarre  da  loro  tacti  quelli  particolari  che  si  può,  ad  ciò  che,  ve- 
nendo el  bisogno,  non  si  habbi  ad  perdere  tempo  in  Are  nuove  diete 
et  pratiche  ;  da  che  la  Republica  Cristiana  si  possi  servire  de  la  fede 
et  virtù  loro.  Et  advtsated  di  tucto  quello  che  ritrarrete  ...  ». 

30  dicembre.  -  Episcopo  Sibiniceasi.  Nomine  Cardinalis  de 
Medicis. 

<  ...  N.  S.  attende  con  grande  ezpectatjone  la  resposta  da  quella 
Maestà  cu'ca  a  le  cose  del  Turco ,  con  qualche  bona  rosolutione  che  si 
possi  mettere  in  acto,  sanza  bavere  ad  consumare  più  tempo  in  consul- 
tare et  mandare  corrieri  in  qua  et  in  là  ;  perchè  questo  male  diventerà 
incurabile,  se  si  differisce  punto  el  &re  e  remedi  opportuni;  e  quali 
anohora ,  quando  si  preparino  con  tucte  le  diligentio  et  celerità  possi- 
bili ,  baranoo  &Uca  di  essere  a  tempo  ,  secondo  le  nuove  che  d  sono 
da  più  bande ,  et  maxime  da  Ragusa  et  da  Venetia  (  come  vedrete  per 
le  incluse  copie  )  ;  che  il  Turco  se  ne  torna  in  Constantinopoli  victorioso 
et  aecuro  sanea  impedimento  o  timore  del  Sopht,  con  fermo  proposito 
di  &re  la  impresa  contro  a'  Cristiani  ;  perchò  li  apparati  sui  grandi  di 
navili  et  di  remiganti,  dì  artiglierie  et  dì  munitione  di  biscotto,  non  si 
fanno  per  Seria  uè  pel  Sophl ,  né  sono  dì  bisogno  per  Ungheria  o  per 
Pollonia;  ma  tucto  6  da  credere  si  prepari  per  Italia,  per  Sicilia  et  per 
queste  altre  ìsole ,  et  che  tale  impresa  habbi  ad  essere  dì  prozimo  : 
che  è  quello  che  fa  stare  N.  S.  dì  mala  voglia ,  perchè  non  li  pare  che 
li  Principi  Cristiani  si  risentJno  a  un  sì  grave  et  manifesto  pericolo , 
né  Aiccino  quelle  provisioni  dal  canto  loro  che  si  potrebbe  et  dover* 
rebbe  fere.  Sua  Santità  infinite  volte  ha  scripto  et  replicato  al  Cristia- 
nissimo et  a  li  altri,  et  qui  disegnato  et  esaminato  molte  cose,  et  of- 
ferto dì  concorrere  con  tucle  le  ibrze  temporali  et  spirituali,  et  etiam 
con  la  persona  propria ,  e  messo  innanzi  quello  che  forse  mai  fu  pro- 
posto da  altri  Pontefici  ;  et  per  anchora  nulla  si  conclude.  Et  piacci  a 
Dio  ci  inganniamo ,  che  mentre  noi  consumeremo  il  tempo  in  praticare 
et  scrivere ,  el  Turco  lo  spenderà  in  mettere  in  opera  et  colorire  il 
disegno  suo ,  et  prima  bara  preso  qualche  porto  de' Cristiani  che  noi 
babbiamo  le  nuove  che  sia  mosso.  Et  già  quando  Dio  vele  mandare  a'  po- 
poli qualche  flagello,  e  Principi  perdono  el  iudicio  et  la  prudentia,  in 
modo  che  non  fhnno  le  debite  preparationi.  Noi  ci  troviamo  a  mezo  el 
verno  sanza  bavere  ordine ,  inteìligentia ,  danari ,  gente  ,  navili ,  arti- 
glierìe, arme  o  vectovaglie  preparate;  et  se,  per  disgratia  nostra,  el 
Turco  si  volge  a  tempo  novo,  come  ragionevolmente  si  può  dubitare, 
AacH  ,  3.*  Serie ,  Tom.  XXI.  14 
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a  questi  porU  di  Italia  o  de  le  altre  isole ,  N.  S.  noa  vede  in  che  modo 
ci  possiamo  riparare.  Et  se  piglia  qualche  loco  (  come ,  se  viene ,  pi- 
glieraaijsolutemonle),  ci  troveremmo  iu  cattivo  termino,  et  quelli  remedi 
che  bora  non  sarieno  dilflcili,  diventeranno  in  tal  caso  impossibili,  per- 
chè ci  priverrA  in  molti  lochi  con  ia  armata  sua  el  commertio  del  na- 
vicare. Et  crediate  che  queste  cose  non  sì  scrivano  per  cerimonie  né 
per  un  certo  debito  ordinario,  ma  per  la  propria  verità;  elio  N.  K. 
Don  3i  può  ralegrare,  pensando  che  al  tempo  del  suo  Pontificato  j)03si 
venire  questa  mina.  Et  il  maggiore  conforto  et  refrigerio  che  habhi  Sua 
Beatitudine  in  questa  anxictù,  è  che  non  può  credere  che  il  Cristianis- 
simo non  ai  sveyli ,  non  ai  risenta ,  et  posto  da  parte  ogni  altro  suo 
piacere  o  commodo  o  disegno ,  non  vogli  mettere  tucte  le  sue  (acuiti^ 
et  la  vita,  se  bisognerà,  per  lo  honore  et  per  la  a^ute  de  la  itepublica 
Cristiana  et  per  lo  interesse  proprio.  Perchè  quando  Tcnissi  sinistro 
alcuno  (che  Dio  ne  guardi),  essendo  Sua  Maestà  el  primo  Re  de'CH- 
stiaoi ,  crederemmo  non  volessi  piU  vivere  né  essere  veduto  al  mondo  ; 
perchè  qui  non  ne  va  uno  stato  particularc ,  ma  in  questa  posta  si 
gioca  tucto  el  resto.  Qui  non  si  tracta  de  la  gloria  o  de  la  reputatione, 
ma  de  lo  stato ,  de  la  vita  et  de  la  fede.  Quante  volte,  per  soccorrere 
uno  amico,  per  adiutare  un  confoderato,  per  acquistare  qualche  stato 
di  novo,  un  Prìncipe  mette  tuct«  le  forze  sue  et  la  vita  in  periculo  et 
contro  a  li  inimici,  con  lì  quali  ogni  giorno  si  può  tare  pace ,  recupe- 
rare quello  che  fussi  perduto  ?  Hora  ohe  ci  ha  ad  movere  la  piutà  et 
la  religione  verso  di  Dio  et  del  prosimo,  non  in  particulare  ma  in  ge- 
nerale lo  honore  del  mondo ,  la  salute  propria  de  li  stati  et  de  la  vita , 
contro  a  uno  inimico  col  quale  non  sì  può  mai  sperare  pace ,  né  (  una 
volta  che  ci  havessi  oppressi)  di  liavercì  mai  ad  liberare  o  uscire  dì 
servittì ,  non  ci  doUilamo  risentire  et  volere  uniti  insieme  correre  una 
medesima  fortuna'^  commettere,  per  la  salute  comune,  tucto  quello 
che  habbiamo  di  presenta,  o  che  possiamo  bavere  m  lìituro ,  per  libe- 
rare noi  et  li  altri  che  hanno  ad  venire  dopo  noi ,  et  de'  quali  haremo 
ad  rendere  ragione  dinanzi  al  tribunale  di  Dio  ,  da  questa  acerba  et 
perpetua  servitù  ?  Perchè ,  chi  examioeri  le  forze ,  la  natura ,  lì  ape- 
titì ,  le  qualità  del  Turco  e'  disegni  che  fa ,  le  occasioni  che  ha ,  et  la 
poca  tmioDe  et  le  altre  conditioni  de'  Cristiani ,  potrà  temere  ogni  male , 
et  per  liberarsene  doverrft  dal  canto  suo  lare  tucto  quello  che  si  può. 
N.  S.  dì  novo  vi  commette  che  siate  col  Cristianissimo  et  con  Madama 
et  col  Gran  Maestro  et  con  quelli  altri  con  chi  crederrete  giovare ,  et 
per  parte  di  Sua  Santità  exhortiate ,  preghiate  et  facciate  instantia 
che  Sua  Maestà  si  vogli  resolvere  ad  pigliare  la  dìlbsa  de  la  Cristiana 
Republica ,  et  cominciare  ad  metterla  in  acUt ,  poi  che  Dio  li  ha  dato 
tanta  gratie  da  poterlo  &rs  commodamente ,  trovandosi  lei  dotata  di 
tanta  prudeatìa  et  reputatìone,  nel  flore  de  la  età  sua ,  con  uno  Regno 
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tanto  potente  et  ricco  :  perchè ,  oltre  al  benefitio  che  Sua  Maestà  fàrfi 
per  sé  sola  per  la  difesa  comune,  moverà  li  altri  Principi  eoo  lo  esem- 
plo suo  ad  concorrere  a  questa  aancta  expeditione.  Potremo  dirri  molte 
cose ,  ma  tucte  tenderebbono  a  questo  fine ,  le  quali  obmetteremo  per 
non  v'  inrastidire.  Fate  voi  l'opera  che  conoscerete  essere  ad  proposito, 
che  veramente  N.  S.  confida  assai  ne  la  prndentia  et  diligenUa  vostra; 
et  advisate  del  seguito.  —  Noi  Vicecancellario  restiamo  molto  adm irati 
et  malcontenti  de  li  advisi  che  ci  ha  dato  messer  Lorenzo  de  la  causa 
di  Lavaur;  et  d  pare  che  la  servitù  nostra  sia  poco  apr^ata,  oooh 
portando  che  li  adversarii  nostri  ci  faccino  opposltioae  tanto  dì- 
shoneste,  inique  et  fìior  d'ogni  proposito:  il  che  anchora  non  passa 
saitzii  carico  di  N.  S.  ;  perchè  chi  intonde  simili  exhorbitantie,  non  può 
credere  che  sìeno  senza  consenso  di  chi  governa.  Per  il  che  semo  di- 
sposti ,  quanto  piacerà  a  Dio  ,  vedere  el  fine  di  questa  causa  ,  ad  ciò 
che  chiaramente  si  intenda  quanto  iniustamente  semo  ofibsi  da  li  adver- 
sarii  nostri  ;  aè  vogliamo  sentire  cosa  alcuna  di  accordo ,  di  composi- 
tione  o  di  pigliare  altro  partito  ,  quando  bene  dovessimo  perdere  tucti 
li  altri  benefltii  che  habbiamo  nel  domìnio  de!  Cristianissimo.  V.  S.  in- 
tenderà dal  pre&to  messer  Lorenzo  tucU  questi  particulari ,  et  cosi 
quello  se  li  è  Bcripto;  et  la  preghiamo  in  nome  nostro  se  ne  vegli  ri- 
sentire vivamente  col  Re  ,  con  Madama  ;  dicendo  che  noi  ce  ne  dogliamo 
insino  a  la  anima ,  perchè  dove  si  gioca  lo  honore ,  ci  pare  che  quella 
Maestà  ce  ne  havessi  ad  stimare  poco  et  volere  male ,  quando  non  ce 
ne  risentissimo  :  pregando  Sua  Maestà  che  non  vegli  comportare  ri 
sìeno  &cto,  sotto  l'ombra  sua,  queste  ìniurie  et  questo  noto. Et  quando 
di  novo  vi  fusai  mosso  et  parlato  da  chi  sì  voglia ,  che  noi  cedessimo 
quella  Chiesa,  o  di  fìkre  alcuna  compositione ,  tagliate  tucti  e  ragiona- 
menti, et  levate  ogni  speranza  ad  chi  pensassi  farci  andare  per  questo 
verso  ;  et  dite  per  expresso,  che  havete  commissione  dì  non  ce  ne  scri- 
vere quando  bene  vi  flissi  comandato:  rachomandaado  in  questo  caso 
solamente  la  lustìtìa.  Et  quando  la  cosa  sarà  indicata,  el  CristJanissìmo 
sarà  patrone  d'ogni  nostra  &cultà  >. 

31  dicembre.  -   Staphileo  et  Francisco  Victorio.  Nomine 
Cardinalis  de  Medicis  (et  Ducis  Urbini). 

«  Per  la  vostra  de'  12  intendemo  l' opera  havevi  &cta  circa  al  pa- 
rentado ,  et  quello  vi  havea  ricordato  Monsignore  di  Lescu ,  et  la  re- 
sposta poi  del  Cristianissimo ,  et  il  iuditio  che  voi ,  Monsignore ,  Me 
che  la  cosa  babbi  presto  bavere  effecto.  Noi  commendiamo  et  appro- 
viamo el  modo  che  havete  tenuto ,  et  speriamo  ragionevolmente  che  m 
succederà  lo  effacto  desiderato  :  pure ,  perchè  a  N.  S.  pare  mille  anni 
vedere  noi  Duca  accompagnato  et  posare  lo  animo  con  quella  Maestà , 
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et  anchora  in  proprietà  dasidariamo  bavere  questo  vìnculo;  ri  ricor- 
diamo che,  con  la  deitreza  et  iagegao  vostro,  vi  sforziate  di  sollìcitare 
la  expeditìoDS ,  con  quelle  circumstantie  che  altra  volta  vi  si  d  scripto. 
Et  potete  monstrare  a  Monsignore  di  Lascu  haverlo  aspectato,  pre- 
gandolo che,  bora  che  è  arrivato,  Sua  Signoria  Togli  tare  quello  offitio 
che  ha  promessa  ;  et  che  N.  S,  et  tucti  noi  confidiamo  hi  Sua  Si- 
gnoria ». 


[Registro  di  lettere  scritte  in  nome  del  Cardinale  Giu- 
lio de'  Medici  e  del  Duca  di  Urbino ,  dal  di  9  di  gennaio 
al  28  di  marzo  1518.] 

Un  quaderno,  di  urte  *l  ;  antognfo. 

Salla  prima  carta,  che  del  resto  ó  bianca ,  sì  legge  :  Registro  cmnm- 
ciato  adi  9  di  gennaro  1518,  et  finito  «  di  28  marzo  1818.  Seguita  la 
corrispondenza  coiNnoziij  e  alla  spedizione  contro  il  Turco  si  alterna 
il  trattato  di  matrimonio  del  Duca  d'Urbino   con  una   Principessa  di 


9  gennaio.  -  Episcopo  Sibinicensi   et  Francisco   Victorio. 
Nomine  Cardinalis  de  Medicìs  et  illustrissi  mi  Ducis  Urbini. 

«  A'cb  30  del  passato  vi  scrivemo  l'ultima,  et  a  li  2  rioevemo  le 
vostre ,  Monsignore  ,  de'  22 ,  le  quali  come  tucte  le  altre  son  sute  gra- 
tissime  a  N.  S.  Et  quanto  a  la  parte  del  parentado,  a  Sua  Santità  è 
piaciuto  el  discorso  che  vi  ha  f^to  el  Cristianissimo ,  et  maxime  el  bone 
animo  che  mostra  di  beneScare  me  Duca ,  non  solo  con  la  dote  che 
bara  quella  Madama ,  ma  col  darmi  del  suo  proprio  :  dì  cbe ,  per  la 
sua  liberalità  verso  de  li  estranei  non  che  con  me  suo  servitore ,  non 
bo  mal  dubitato.  Resta  bora  che  la  cosa  si  concluda  sanza  più  prolun- 
garla ;  perchè  N.  S.  ba  tanto  desiderio  vedermi  accompagnato ,  che  ogni 
minima  dilatione  che  sì  interpongha  li  pare  Innga,  dopo  tanto  tempo 
cbe  questa  affinità  si  è  praticata.  Perchè  sono  già  18  mesi  che  si  co- 
minciò ad  parlare  di  quella  di  Navarra  ;  et  le  Damiselle  flirono  chia- 
mate in  Corte ,  et  mai  non  anivomo.  Di  poi  per  le  mani  vostre  semo 
al  terso  mese ,  et  aacbora  non  «e  ne  vede  el  fine.  —  Et  d  maravi- 


^dbyGoogle 


DONATI  AL  R.  ARCHIVIO  DI  FIRENZE  209 

gliamo  bene  ,  non  ci  habbiate  scripto  el  nome  et  il  cognome  du  la  Ma- 
.dama ,  che  ne  baveri  pure  commodità  di  intriderlo.  Voi ,  adonque , 
considerato  quanto  vi  scriviamo  et  il  desiderio  nostro ,  andrete  soUici- 
tando  la  espeditione ,  perchà  ne  lo  stare  a  questo  modo  snspesi  non  ci 
ó  dentro  l'honore  né  il  commodo  né  la  quieto  di  N.  S.  Cosi,  &cto  cbe 
sarà  el  parentado  ,  Sua  Santità  poserà  lo  animo,  et  sapra  con  cbe  stella 
babbi  ad  navicare ,  et  bara  conaolatione  grandigaima  vedermi  accom- 
pagnato. Et  perchè  ancbora  voi  non  ci  baveto  mai  advisato  de  la  dota, 
né  quello  cbe  il  Ra  di  suo  li  vegli  dare ,  poi  che  havete  tompo ,  è  bene 
intenderlo;  et  fticilmente  potete  ricercarlo,  havendovi  decto  el  Cristia- 
nissimo et  il  Qran  Maestro ,  a  li  giorni  passati ,  secondo  scrivesti  per 
la  vostra  de'  zìi ,  cbe  fì^  pochi  di  vi  cbiarirebbono  del  tucto.  No!  vi 
dicemo  per  la  nostra  de'  18  di  octobre  cbe ,  al  manco  manco ,  non  si 
potendo  Ikre  meglio ,  ci  bisognerebbe  nna  entrata  dì  ducati  z  mila  d'oro 
l'anno,  et  cbe  più  grato  ci  saria  haverla  in  Francia  che  in  altro  loco. 
Dipoi  Monsignore  di  Lescu ,  quando  fli  qui ,  ragionando  de  la  dota ,  d 
disegnò  anchora  maggiore  somma  ;  et  però  con  Sua  Signoria  potrete 
parlarne  nn  poco  più  particularmente,  monstrandoli  quanto  sia  la  &de 
nostra ,  ricercandolo  di  favore  per  la  espeditione  et  per  migliorare  la 
dota  ec  :  et  advìsateci  subito  di  quello  che  ritrarrete  da  loro ,  et  di 
quanto  voi  indicherete ,  cosi  circa  a  la  cooclnsiona  del  parentado ,  come 
a  la  qualità  et  quantità  de  la  dota.  Lo  anello  per  &re  lo  sponsalìtio 
non  accade  mandarlo  adesso ,  perchè  sarà  sempre  a  tempo,  et  albera 
non  si  mancherà  dì  questo  nò  de  le  altre  cerimonie.  Posticripta.  Que- 
sto ìmbasciatore  del  Cristianissimo,  in  ricercare  queste  bolle  che  ne  la 
lettera  si  &  mentione ,  ha  usato  qualche  termine  et  parola  villana;  et 
cbiede  le  cose  in  un  certo  modo,  che  non  le  obtenendo ,  pare  che  resti 
tanto  malcontento  che  dubitiamo ,  per  la  natura  et  costume  suo ,  non 
fkcci  ne  lo  scrivere  costà  qualche  malo  olHtio  :  il  che  porrla  nocere 
a  le  cose  nostre,  se  non  Aissi  la  bontà  del  Re  et  la  prudentìa  vostra. 
Et  benché  altra  volta  habbìate  preso  li  passi  con  Sua  Maestà ,  et  cbe 
quella  vi  babbi  monstre  di  conoscerlo;  pure  habbiamo  voluto  advisar- 
vene,  perchè  possiate  prevenire  in  quel  modo  che  vi  parrà  che  possi 
giovare  et  non  nocere  ». 

9  gennaio.  -  Episcopo  Sibinicetmi.   Nomine  Cardiaalis  de 
Medicis. 

«  ....  N.  S.  non  ha  ancbora  potuto  esaminare  et  consultare  sopra 
la  materia  del  Turco.  Come  sarà  confei'ita  et  discorsa,  vi  si  rispon- 
derà. Et  ogni  gìoTDO  si  Iia  nuovi  advisi  de  li  apparati  grandi  et  de  la 
mala  mente  dì  quel  Si^fuore  verso  li  Cristiani ,  a'  quali  Dio ,  per  sua  bontà, 
piacci  inspirare  et  porgere  lo  adiuto  suo.  Harete   un  breve   in  &voro 


^dbyGoOgle 


210  I   MANOSCRITTI   TORRIQIANI 

di  messere  Agustino  Qhiai  (1).  V.  S.  sa  quanto  e"  merita,  per  essere  flde- 
Ussimo  servitore  di  N.  S. ,  et  per  le  sue  proprie  qualiU.  Favoritelo, 
che  a  noi  anciiora  in  particulare  ne  brete  piacere  ....  ». 

12  gennaio.  -  Domino  Antonio  Puccio.  Nomine  Cardinalis 
de  Medicis. 

€  Noi  habbiamo  referito  a  N.  S.  tucto  quello  ci  ha  exposto  Ruberto 
Pos(^  per  parte  vostra.  Sua  Santità  comeoda  in  questa  come  ne  li 
altri  maneggi  la  ditigentia  vostra,  la  quale  si  vede  che,  procede  non 
solo  da  bono  ladicio  ma  da  grande  aSectione  et  fede.  Quanto  a  la  ve- 
nuta de  lo  imbasciatore  ^nzese  a  cotesti  Signori  et  e.  la  Dieta  che  si 
havessi  ad  fere  per  conto  suo ,  et  per  la  lega  che  il  Re  di  Francia  vo- 
lessi fere  di  nuovo  con  quella  Natione ,  a  K.  S.  pare  che,  venendo  tal 
caso ,  voi  ftiggiate  la  occasione  di  havervi  ad  intervenire  et  di  havere 
ad  esaere  richiesto  da'  Franzeai  di  favorire  lo  cose  loro ,  pigliando 
qualche  scusa  et  colore  honesto  et  verisimile ,  o  di  fere  altra  gita  per 
feecende  o  devotione  vostra ,  o  di  indispositione  di  corpo ,  tanto  che 
passi  el  termine  di  decta  dieta:  perchè  Sua  Beatitudine  non  vorrebbe 
che  voi  adiutassi  condurre  loro  questa  lega,  la  quale  non  reputa  a 
benefitio  de  la  Republica  Cristiana;  nò  etiam  che  havessi  ad  denegare 
loro  il  favore  vostro ,  ad  ciò  che  il  Cristianissimo  non  pigliassi  suspe- 
ctione  et  sdegno  con  Sua  Santità.  In  questo  bisogna  usare  la  prudentja 
vostra,  con  prevedere  il  tempo  di  tal  pratica  et  dieta,  et  sforzarsi, 
con  legittima  scusa ,  di  non  vi  si  potere  trovare  ,  in  modo  che  paia  a 
caso,  et  eh' e  Franzesi  non  adombrino;  perchè  il  Papa  non  vorria  si 
coniungeaae  inaìeme  tante  fòrze  quante  sarieno  quelle  d'un  Re  dì  Fran- 
cia, che  per  sé  aolo  è  foriDidoioso,  con  la  Natione  Elvetia,  la  quale  è 
de  la  importantla  et  reputatione  che  voi  vedete.  Né  ai  move  Saa  San- 
tità per  altro  fine  che  per  la  quiete  et  securtà  di  questa  Sancta  Sede 
et  de  li  altri  Principi,  et  maxime  bora  per  le  cose  del  Turco ,  lo  quali 
ogni  dì  si  monstrono  più  periculose ,  dove  bisogneria  levare  suspecto  a 
tncti  li  Potentati,  ad  ciò  che  unitamente  conoorressino  a  la  difesa  co- 
mune. Et  benché  N.  S.  ami  el  Cristianissimo  come  figliuolo ,  et  babbi 
seco  et  le^a  et  bona  inteltigontla ,  et  confidi  ne  la  bontà  sua;  tamen, 
per  discorrere  le  cose  con  ragione,  desiderrebbe  che  a  presso  di  quelli 
Signori  la  Sede  Apostolica  lUssi  in  credito  et  in  fede ,  et  potere  con  la 
militia  et  virtù  loro  tenere  a' termini  iuslì  chi  h  volesse  passare;  11 
che  (quando  si  fkcessi  questa  nuova  lega  che  voi  advisate)  saria  poi 
cura  più  difficile,  atteso  la  natura  de' Franzesi  et  de'Svizeri.  Et  però 
se  tale  dieta  si  terrà,  per  noa  havere  ad  Eivoriro   Francia   contro  al 

(I)  Chigi. 
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proposito  nostro,  uè  bavere  ad  negare  loro  la  auctorìUi  et  nome  del 
Papa  per  adiutarli  oc.  ;  è  bene  non  vi  si  provare,  ma  più  presto  con 
qualche  amico  fidato,  con  chi  possiate  parlare  di  questa  pratica  et  che 
possi  giovare  a  lo  intento  nostro ,  persuadere  che  tale  confbderatione  non 
fa  per  le  loro  Signorie ,  con  parole  et  termini  che  paia ,  el  motivo  vostro 
sia  per  il  bene  loro,  et  per  carità,  et  non  per  inforrompere  a  fiicti  de'  Fran- 
zesi.  Ma  sopra  tucto  tiahbiata  cura  di  non  dare  materia  a' Francesi,  che 
instamente  ai  possine  dolere  (et  ricordatevi  che  vi  hanno  infiniti  partigiani 
et  spie),  per  non  mettere  N.  S-  a  le  mani  con  loro  ;  et  più  presto  &te  manco 
opera  et  più  secnramente,  et  lassate  la  cosa  a  benefitio  di  natura,  che,  per 
&re  maggiore  effecto,  voi  rompiate  qualche  buona  mente  che  monatra 
hora  el  Cristianissimo  verso  di  Sua  Santità.  Perchè  la  snspitione  et 
mala  contenteza  che  havessi  quella  Maestà  del  Papa ,  saria  per  nocere 
as3£ù  a  le  cose  publiche,  et  a  la  sancta  impresa  contro  al  Turco ,  et 
anchora  per  danniDcare  le  private  et  proprie  nostre.  Basta  che  voi  sa- 
pete la  mente  del  Papa,  et  li  raspecti  sui  ;  et  essendo  prudente ,  vi  go- 
vernerete in  modo  che,  se  non  guadagneremo ,  noa  fhremo  perdita.  Bt 
se  loro  ricercheranno  brevi  di  &vore ,  Sua  Santità  sarà  advertita  ec. 
Circa  al  Cardinale  Sedunense,  tenete  confortato  Sua  Signoria  per  parte 
di  N.  S.  ;  et  essendo  voi  Nuncìo  apostolico ,  intractenetelo  con  destreza, 
come  Cardinale,  ne  le  cose  che  honestamente  si  conviene.  Sua  Santità 
manda  un  Commissario  per  la  causa  sua,  et  ha  voluto  levare  a  voi 
ikstìdio  et  carico  di  essere  indice  fVa  loro ,  perchè  non  offendiatfi  o 
l'una  porte  o  l'altra;  perchè  in  simili  iudidi  non  si  pnO  stare  in  capi- 
tale :  et  quando  e  gallìzanti  adversarii  del  Cardinale  audassino  prolun- 
gando, le  cose  ritorneranno  presto  in  grado  che  loro  verranno  ad  pre- 
gare per  la  e^tpeditione.  —  N.  S.  manda  a  Milano  Lodovico  di  messer 
Piero  Alamanni ,  per  stare  a  presso  di  Monsignore  de  La  Utrecb  in  nome 
suo,  de  la  Cxcellentìa  del  Duca  et  per  la  Signoria  di  Firenze  ...  ». 

17  gennaio.  -  Episcopo  Sibinicensi  et  Francisco  Victorio. 
Nomine  CardiQalis  de  Medicis  et  Ducis  Urbini. 

<  Quanto  più  N.  S.  stava  in  expectatione  et  desiderio  de  la  conclu- 
sione del  parentado,  come  harete  potnto  comprendere   per  le  ultime 

nostre  de'9 ,  tanto  ha  preso  maggiore  piacere  de  le  vostre  lettere  de'6, 
ricevute  a'  di  14 ,  intendendo ,  per  gratja  di  Dio  et  per  la  benignità  del 
Cristi  ani  3  Simo ,  le  cose  essere  resolute  et  ferme ,  et  come  daresti  in 
tncto  la  pcrfectione ,  subito  che  la  ratlflcatione  ftissi  arrivata.  La  quale 
con  questa,  co!  nome  de  lo  Spirito  Sancto,  vi  si  manda,  insieme  con 
la  procura  di  novo,  ad  dò  che  possiate  expedire  lo  sponsalitio  per  verba 
de  presentì,  et  dare  lo  anello,  et  stabilire  ogni  cosa  quanto  prima  po- 
trete ;  per  dare  integra  coasolatjone  a  Sua  Sanctità.  Non  vogliamo  hora 
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narrare  quanto  sia  el  contento  nostro ,  maxime  di  me  Duca,  perchè  per 
lettere  non  mi  satisfarei;  ma  mi  riservo  con  la  presenti»  et  a  bocca 
ad  demonstrarlo  in  parte ,  che  in  tucto  non  saria  possibile  ;  conoscendo 
la  grada  che  mi  ha  fòcta  Dio  di  darmi  una  consorte ,  dotata  di  tante 
egregie  et  al  rare  parti,  le  quali  tucte  mi  sono  grate,  ma  gratissirae 
ricevendole  per  le  mani  del  Cristianissimo,  dal  quale  sempre  ho  spe- 
rato che  dependa  ogni  mio  bene.  Voi,  con  li  alligati  brevi  et  lectere 
nostre,  farete  quelle  cerimonie  et  officii  che  più  caldi  et  amorevoli  vi 
occorreranno  in  rengratiare  el  Re,  Madama,  il  Qran  Maestro,  Bonivet 
et  li  altri,  et  demonstrare  la  satis&ctione  nostra,  et  manme  el  bono 
animo  di  Sua  Maestà  et  de  le  affectuose  parole  et  termini  che  vi  lia 
usati;  offerendo  loro  la  paterna  affdctione  et  gratitndine  dal  canto  di 
N.  S  ,  et  la  nostra  perpetua  et  (Idei  servitù  et  observantia.  Quanto  a 
la  materia  de'Capituli,  noi  li  habbiamo  esaminati,  et  senza  volere  re- 
plicare in  alcuno  articulo,  si  sono  ratificati;  confidando  che  le  cose 
habbino  ad  riuscire  anchora  maggiori  et  migliori  in  effecto  che  ne  la 
capitulatione ,  et  che  Tbabbino  ad  essere  secure  et  stabili  per  noi  et 
per  li  figliuoli  nostri,  se  Dio  li  concederà.  Et  circa  a  le  cose  proprie 
de  li  Stati  di  madama  Maddalena ,  desiderremo  ci  advisassi  più  parti- 
cularmente  dove  le  sono  et  li  tituli  et  le  entrate  loro,  et  se  sono  se- 
perate  et  divise  da  quelle  del  Duca  di  Albania.  Cosi ,  circa  a  lo  Staio 
che  Tole  dare  la  Maestà  del  Re  per  sua  liberalità;  perchd  non  inten- 
diamo bene  come  il  Ducato  di  Valenza,  di  che  voi  scrivete,  et  che  ebbe 
già  el  Duca  Valentino  et  poi  lo  possodea  la  figliuola,  sìa  uscito  de  le 
sue  mani  et  ritornato  a  la  Corona;  perchò  si  dice,  vi  sono  molte  cose 
che  un  Ite  non  può  alienare  se  non  durante  la  vita  sua.  A  questo  non 
pensiamo  mentre  che  vive  el  Cristianissimo ,  ma  lo  diciamo  per  quello 
che  potria  seguire  dopo  la  vita  sua  et  nostra:  benchò  conosciamo  tanta 
bontà  in  Sua  Maestà ,  che  vorrà  dare  cose  stabili  et  che  habbino  ad 
rimanere  a  la  posteritA  nostra  ,  per  memoria  et  vìncalo  de  lo  animo  suo 
et  de  la  servitù  di  Casa  nosti^  Voi  esaminerete  et  acconcierete  tucto 
in  bona  forma;  et  semo  certi,  per  la  intellìgentia  vostra  et  por  lo 
amore  ci  portate ,  che  quello  passerà  per  le  mani  vostre ,  potremo 
acceptare  liberamente  et  stare  con  lo  animo  quieto.  Io  vi  mandcr  un 
diamante  in  anello,  che  sarà  ne  le  lettere  di  voi  Francesco,  pensando 
che  forse  vi  toccherà  (se  madama  Magdalena  sarà  absenta),  andare 
ad  trovarla,  et  ad  fare  lo  sponsalitto  per  verità  de  presenti.  El  quale 
diamante  è  cosa  antiqua  di  Casa ,  et  con  epso  si  è  sposato  parecchi 
de  le  nostre  ;  et  Io  mandiamo  come  una  reliquia.  Ma  subito  che  harerao 
adviso  de  la  stipulatione  del  parentedo  per  verba  de  presenti,  mande- 
remo altre  anella  più  belle  ,  et  altre  gioie  et  drappi  di  più  sorte.  Et 
piacendo  a  Dio ,  subito  mi  metterò  In  cammino  per  venire  ad  &r  re- 
vereatia  al  Cristianissimo  et  ad  ringratiarlo  di  tanto  bmeSiio,  et  ad 
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visitare  la  sposa.  A  la  qualo ,  &cto  che  sarà  el  contraete  et  dato  lo 
anello ,  voi  li  presenterete  la  alligata  mia  lettera ,  congratulandovi  in 
mio  nome  con  SuaExcellentia,  rachomandandomi  a  quella  infinite  volte; 
moDstrando  guanto  sia  la  letitia  et  contento  di  N.  S.  et  di  tucta  la 
Casa  et  maxime  mia,  et  come  mi  pare  mille  anni  essere  in  presentia 
ad  fere  questo  olfltio.  Subiungendoli  poi ,  come  da  voi ,  che ,  come 
hard  la  nova  de  la  totale  conclusione,  li  manderò  altri  maggiori  doni 
per  un  mio  homo  a  posta,  et  dipoi  verrò  io  od  visitarla.  Et  perclió 
N.  S.  non  ha  fta  le  cose  sue  temporali  maggiore  desiderio  che  vedermi 
accompagnato,  et  chi?  questa  afTinitù  habbi  presto  la  sua  perfbctiono; 
et  ancora  perchè  li  parentadi  di  questa  sorte  non  stanno  bene  su- 
spesi  ;  voi ,  con  quella  gentileza  che  saprete  usare ,  domanderete ,  per 
parte  del  Papa,  la  fede  dal  Cristianissimo  ,  che,  subito  che  io  sarò 
arrivato  costi,  si  consumerfi  el  matrimonio;  perchè  in  verità  Sua  Sari> 
titft  non  crede  vedere  quel  di  che  in  tucto  possi  posare  lo  animo  et 
quietare  la  mente  sua,  come  fera  ogni  volta  che  intenderà  decto  ma- 
trimonio essere  perfecto.  Et  però,  di  novo  vi  ricordiamo  et  commetr 
tìamo,  per  consolatione  di  Sua  Beatitudine,  ad  fermare,  stabilire  et 
concludere  tucto  quello  che  mancassi;  advisandoci  per  corriere  a 
posta,  subito  che  harete  stipulato  per  verba  de  presenti.  Quello 
che  voi  Monsignore  scrivete  del  desiderio  del  Cristianissimo  per  la  Ic- 
gatione  per  il  reverendi  salmo  Cardinale  Monsignore  di  Bolsi ,  è  sopra- 
giunto come  cosa  nova  et  inopinata  a  N.  S. ,  et  maxime  vegghiaado 
quella  del  reverendissimo  Licimburgo.  —  Quanto  a  lo  spendere  danari 
in  Francia  per  comperare  per  me  Duca ,  el  Papa  non  bara  bisogno  dì 
sproni  per  beneficarmi ,  per  sua  gratia  et  bonti.  Et  sapete  che  sem- 
pre vi  habblamo  scripto  bavere  più  caro  in  Francia  che  altrove  la  dota 
et  li  Stati  che  havessimo  bavere ,  perchè  sono  cose  secure,  et  percliè 
lo  animo  et  la  devotione  nostra  è  volta  in  quello  Regno  et  a  quella 
Maestà.  Intendiamo  che  lo  illustre  signore  Galeazzo  Visconti  è  venuto  in 
Corta.  N.  S.  lo  ama  da  figliuolo,  et  fii  gran  capitale  de  laauctorità  sua 
et  de  la  fede  et  amore  che  ha  monstro  a  le  cose  di  Sua  Kantitù.  Visi- 
tatelo per  parte  sua  et  intractenetelo ,  et  valetevi  di  Sua  Signoria,  et 
diteli  haver  ne  ex  pressa  commissione  ■  che  troverrete  in  lei  iuditio,pru- 
denlla  et  atTectione  ;  et  rachomandateci  ec.  N,  S.  ha  ricevuto  una  let- 
tera dal  Cristianissimo  per  il  jjtócei  di  messere  Niccolò  Ardlnghelli, 
che  ne  ha  hauto  grande  satis&ctione  ;  parendoli  che  le  imprese  vostre 
sortischino  bono  efiecto,  cosi  ne  le  fhccende  nostre  come  etiam  in  quelle 
de'  sui  servitori;  et  li  è  molto  grato  che  quella  Maestà  reputi  e  servi 
di  Sua  Beatitudine  come  propri!  ;  et  accadendo ,  renderà  l'opera  a  quelli 
de  la  prefeta  Maestà.  Et  si  vede,  quando  si  tiene  conto  del  patrone,  ?e 
stima  anchora  e  servitori  sul.  Riogratiatenc  Sua  Maestà  per  nome 
di  Sua  Beatitudine ,  et  la  preghate  (benché  non  crediamo  che  bisogni) 
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che  li  piacci  tenero  fermo  quello  che  ha  fecto ,  perchè  Piero  buo  patre 
è  amato  quanto  voi  sapete  ;  et,  in  verità,  in  queste  cose  di  Francia  è 
benemerilo  ec.  Poatscripta.  Voi  non  ci  scrivete  nulla  lie  lo  ordiue ,  pen- 
sione o  eondocta  di  me  Duca  ,  che  sono  cose  non  solo  state  concesse  al 
Valentino ,  al  Duca  di  Nemors,  ma  ad  altri  molto  più  alieni.  Crediamo 
che  il  Re  le  bari  riservate  a  la  venuta  mia:  pure  ci  ò  parso  dirveoe 
un  motto  eo.  >- 


20  gennaio.  -  Episcopo  Sibinicensi   et   Francisco  Victorio. 
Nomine  Cardinaìis  de  Medicis. 

30  gennaio.  -  Domino  Antonio   Puccio.    Nomine  Cardinaìis 
de  MeJicis. 

«  Dopo  l'ultimo  nostre  de'xu,  le  quali  vi  scrivemo  in  resposta  do 
le  vostre  ricevute  per  le  mani  di  Rulierto  vostro,  non  liabbiamo- let- 
tere da  voi.  Questa  è  per  darvi  notitia  come  havondo  N.  S.  tenuto  più 
pratiche  per  dare  donna  a  la  Excellentia  del  Duca,  tandem  si  ó  reso- 
luto ,  per  benifitio  de  la  Sede  Apostolica  et  de  la  Casa  nostra ,  accostarsi 
con  Francia,  et  per  le  mani  del  Cristiaulssimo  pigliare  una  mitdama 
Maddalena  di  Bologna ,  figliuola  del  conte  loanni  da  Vergna ,  la  quale 
non  ba  se  non  una  sorella  maritata  al  Duca  di  Albania  ;  le  quali  sono 
heredì  d'un  bello  stato,  et  hanno  mobile  assai;  et  decta  sua  sorella 
^iam  non  ha  figliuoli  ;  e  '1  sangue  loro  è  parente  del  Re  et  de  la  Cas.t 
di  Borbona  et  di  molti  altri  Signori  grandi.  Et  questa  Madama  ha  svii 
amii ,  bella,  et  accompagnata  da  mollo  virtù  et  qualità.  Et  fra  quello  lei 
lia  da  sé  et  quello  li  dona  el  Cristianissimo ,  harà  in  Francia  una  dote 
(li  entrata  di  ducati  x  mila  d'oro  ra:tno,  oltre  a  molle  altre  conditio- 
ni  bona.  El  parentado  non  è  anchora  stipulato  et  concluso ,  ma  li  ca~ 
pituli  che  ha  mandati  el  Re  satisfanno  a  N.  S.  et  a  tucti  noi  ;  et  a  Sun 
Santità  sta  el  pigliarlo  :  la  quale  si  resolve  posare  lo  animo  ;  et  per 
questo  crediamo  seguirà  ad  ogni  modo.  A  noi  è  parso  fervi  intendere 
questa  pratica  et  questo  animo  del  Papa  ;  priina,  pereliè  voi  lo  .'tappiate, 
non  per  pubblicarlo  anchora ,  ma  per  tenerlo  in  voi  fino  a  tanto  che 
harete  lo  adviso  che  sia  stipulato  per  verba  de  presenti  ;  di  poi,  per- 
chè tanto  più  cauto  et  respeciivo  procediate  in  quello  vi  scrivemo  per 
l'ultimo ,  et  pili  presto  non  feccinte  alcuno  effecto  che  fare  cosa  o  dire 
parola  che  li  Franzesi  si  possine  dolere  di  voi ,  o  pigliare  ombra  di  N.  S. 
—  La  Escellentia  del  Duca  se  ne  è  ita  questa  mattina  a  Firenze  ;  et  fa- 
cto carnovale ,  se  il  parentado  sarA  fenno  in  tucto ,  ne  andrà  in  Francia 
ad  fere  reroranlia  al  Re  et  ad  visitare  la  Sposa  ». 
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25  gennaio.  -  Episcopo  Polensi.  Nomine  Cardinalis  de  Me- 
dicis. 


<  ...  Quanto  al  parentado  de  la  Excelleotia  del  Duca ,  del  quale  qaella 
ilIttstrìsBima  Signoria  tanto  afifectionatamente  si  è  congratulata  con  voi, 
N-  S.  ne  tia  preso  gran  satis&ctione.  Et  si  vede  die  da  vero  si  ralegra 
d'ogni  honore  et  commodo  non  solo  di  Sua  Santità  ma  di  Casa  sua  :  di 
che  ne  la  ringratìerete  per  nome  di  Sua  Beatitudine ,  come  a  la  pru- 
dentia  vostra  occorrerà  ,  et  come  di  cosa  però  che  anohora  non  sia 
conclusa.  Lo  Imbasciatore  loro,  che  è  in  Francia,  deblje  havepe  inteso 
ìa  pratica  molto  avanti  et  scriptola  per  facta ,  il  che  anchora  non  è  ; 
et  subito  che  ci  fossi  stato  la  ferma  conclusione.  Sua  Santità  ve  la 
liarebbe  participata ,  ad  ciò  che  voi  i"  havessi  comunicata  per  parte  sua 
a  la  pre&ta  Signoria  come  a  figliuoli  speciali.  E'  li  è  ben  vero  che  si 
è  tenuto  pratica  di  maritare  dccto  Duca,  et  il  Papa  volentieri  ai  è  in- 
clinato che  la  Excellentia  sua  pigli  una  donna  per  le  mani  del  Re  Cri- 
stianisaimo ,  et  che  habbì  dependentia  da  Sua  Maestà  ;  parendoli  cho 
questo  vinculo,  oltre  al  commodo  di  opso  Duca,  sia  a  benilìtìo  de  la 
Sede  Apostolica,  di  Italia  et  di  questa  sancta  impresa  contro  a  li  lufideli. 
Et  più  volentieri  anchora  vi  si  è  volto  per  sapere  lo  amore  et  bona  in- 
telligentia  che  il  prefato  Cristianissimo  tiene  con  quella  illustrissima  Si- 
gnoria. La  pratica  ó  stata  di  quella  Madama  di  Bologna  che  voi  scri- 
vete, et  le  conditioni  et  capituli  che  hn  mandato  qui  el  Re  Cristianis- 
simo ,  N.  S.  le  accepta  et  approva.  Et  per  questo  crediamo  che  ta!o 
affinità  bara  la  sua  perfectione  ad  ogni  modo  et  preslo  ;  et  alhora  seri  ■ 
verremo  e  particulari,  perchè  vi  congratuliate  et  fkcciat*  quello  officio 
che  si  expecta  a  taie  coniunctione  ». 


I  gennaio,  -  Episcopo    Sibinicensi  et  Francisco    Victorio 
Nomine  Cardinalis  de  Medicis. 


«  ...  Vi  ricordiamo  habbiate  advertensa  che  lì  Stati  daranno  a  la 
Rxcellentia  del  Duca  sleno  dì  quella  entrata  che  propongono,  et  cose  se- 
cure  et  stabili ,  et  cbe  il  Re  le  possi  alienare ,  ad  ciò  che  non  li  inter- 
'vengha  poi  come  al  Valentino,  Speriamo  anchora ,  che  la  cosa  non  re- 
sterà in  su'  capituli  ci  mandasti ,  ma  che  il  Re ,  per  sua  liberalità  et 
per  lo  honore  del  Duca,  non  mancherà  di  darli  condocta,  pensione, 
et  l'ordine ,  come  più  largamente  in  decte  nostre  de'  17  vi  scrivemo  ec.  ». 
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29  gennaio.  -  Episcopo    Sibìnicensi.  Nomine  Cardìnalia  de 
Medìcis. 

«...  Con  questa  sarà  un  breve  per  la  confi  rmatione  de  la  refor- 
matione,  facta  nel  monasterio  di  Lione ,  de  Io  Ordine  de'  Predicatori , 
el  quale  el  R«  Cristianissimo ,  per  sue  lettere  expresse,  ha  ricerco  da 
N.  S.,  con  grande  iustantia,  et  a  noi  etiam  similmente  ne  ha  scripto. 
Sua  Santità  di  bona  voglia ,  per  satisfarli ,  l' ha  expedito ,  et  di  qua  si 
è  fticto  quelle  provisioni  che  si  può  fare.  BÌ3oj,'na  hora  che  Sua  Mae- 
stà provegha  che  11  Parlamento  di  Parigi  non  dia  impedimento  a  que- 
sta cosa.  Darete  decto  breve  a  Sua  Mae<)tà  con  quelle  salutationi,  offerte 
et  rachoDiandationi ,  in  nome  de!  Paprt  et  nostro ,  che  voi  iudichcrete 
od  proposito  ». 

4  febbraio.  -  Domino  Antonio   Puccio.    Nomine  Cardinalis 

de  Medìcis. 

<  ...  Circa  a  la  soutentia  data  per  il  Cardinale  Sedunense ,  poi  che 
havete  eseguito  la  iustitia ,  et  che  non  ne  resulta  rumore ,  non  ci  ac- 
cade dire  altro  se  non  darvi  notitia  che  il  He  di  Francia  si  è  doluto 
grandemente  con  N.  S.  di  Sua  Signoria  reverendissima,  de' mali  por- 
tamenti sui,  et  che  t«nta  et  procura  con  grande  instantia  di  mettere 
zizania  fra  quella  Natione  et  Franzesi,  et  suscitare  qualche  guerra;  et 
ha  ricerco  un  breve  da  Sua  Santità,  che  admonisca  gagliardamente  decto 
Cardinale ,  che  non  vadi  seminando  guerre  tra.'  Cristiani,  in  questo  tempo 
che  le  co.se  de'Turchi  ricercono  pace  et  anione.  El  Papa  non  lo  ha  po- 
tuto negare,  et  per  il  parentado  che  speriamo  seguirà  come  per  le 
nostre  de'  xz  vi  advisamo ,  et  perchè  non  paia  che  Sna  Beatitudine 
babbi  caro  el  travaglio  di  Fraocin  ;  et  etiam  ,  perchè  naturalmente  Sua 
Santità  è  amatore  di  pace  et  di  quiete.  Et  perchè  lo  feranno  presentare 
forse  per  le  mani  vostre  a  Sedunense,  habbiamo  voluto  che  voi  lo  sap- 
piate avanti.  Ma  si  è  bene  commesso  a  Staphilco ,  che  non  dia  decto 
breve  sino  a  tanto  che  non  aia  in  tutto  concluso  el  parentado...  >. 


5  febbraio,  -  Episcopo  Sibìnicensi.    Nomine   OardinaJis  de 
Medìcis. 

«  ...  Questa  mattina  è  piaciuto  a  Dio  tirare  a  sé  l'anima  del  reve- 
rendissimo Cardinale  di  Surento ,  al  quale  Dio  per  sua  gratia  babbi 
dato  loco  di  salute.  .  ». 
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5  febbraio.  -  Archiepiscopo   Cusentino  et  domino   Galeatio 
Butrigario.  Nomine  Cardinalis  de  Medicis. 

5  febbraio.  -   Domino  Galeatio  Butrìgario.    Nomine   Car- 
dinaUs. 

8  febbraio.  -  Episcopo  Eserniensi.    Nomine    Cardinalis  de 
Medicis. 

«  N.  S.  ha  ricevuto  la  vostra  lettera  de' 23  del  passato,  la  quale, 
per  venire  da  V.  S.  et  per  li  prudenti  et  amorevoli  ricordi  et  discorsi 
che  in  epsa  si  contengono,  li  fu  gratissìma  ;  et  li  è  parao ,  per  benefitio 
dì  questa  Sancta  Sede,  et  anchora  per  honarare  la  persona  vostra, 
crearvi  Nuncio  suo ,  et  fare  li  dui  brevi  che  in  deota  lettera  ricordate, 
li  quali  con  questa  vi  sì  mandano  ;  uno  a  voi ,  l'altro  a  la  Excellentia 
del  signore  Viceré,  del  canleouto  che  vedrete  per  la  copia.  Sua  Santitti 
confida  che  la  prudentia,  fede  et  diligentia.  vostra  babbi  ad  &re  gran 
tracio  con  questa  grado ,  et  maxime  per  conto  da  le  cose  del  Turco , 
le  quali  sono  di  momento  grandissimo  ;  perchè  ogni  dì  si  intende  per 
cosa  certa  li  apparati  grandi  de  la  armata  in  Consta ntinopoli.  Et  benché 
in  molti  lochi  si  possi  temere,  et  che  il  periculo  sia  comune ,  pure  la 
isola  di  Sicilia  et  il  Regno  dì  Napoli  dubitiamo  non  sieno  e  primi  pei'- 
cossi.  Et  tanto  più  è  necessario  soUicìtare  et  riscaldare  el  signore  Vi- 
cere  et  quelli  altri  Signori  ad  &ro  celere  et  gagliarde  provisioni ,  per- 
chè uno  inimico  tanto  potente  et  crudele  non  possi  pigliare  nidio  alcu- 
no, se  pure  accadessi  che  si  volgessi  a  queste  bande.  N-  S.  dal  canto 
suo  non  ba  mancato  d'ogni  possibile  olSlio.  né  mancherà,  con  esporre 
la  propria  vita ,  se  làrA  di  biso^'no ,  come  bono  pastore  per  le  sue  pe- 
corelle. Et  con  tutti  li  Principi  Cristiani  ha  usato  diligentia ,  et  preci- 
pue col  Re  Catholico  ;  et  per  anchora  non  li  pare  (  parlando  con  V.  S. 
come  la  intendiamo)  che  questi  Spagnoli  si  risentine  et  considerino  il 
periculo.  Et  però  V.  S. ,  poi  che  lei  ha  ricordato  et  mosso  questo  ma- 
neggio ,  userà  lo  ingegno  et  virtù  sua  in  fiire  qualche  opera  a  benefi- 
tio  de  la  Republica  Cristiana,  principalmente  per  queste  cose  del 
Turco.  Presenterete  il  Breve  al  signore  Viceré,  et  secondo  una  in- 
structione  che  vi  farete  da  voi  medesimo ,  li  parlerete  per  parte  di  Sun 
Santità,  monstrando  quanto  N.  S.  stimi  questi  apparati  turcheschi.  Et 
benché  la  persona  del  Turco  non  sìa  anchora  in  Constantlnopoli ,  si 
intende  che  si  andava  apropìnquando  ;  etche  Is  cose  sue  di  Soria  era- 
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no  in  grandissima  quiete  e  securtà,  et  che  l'armata  sì  sollicìtava  in 
modo ,  et  tucto  el  paese  suo  làbricava  navili ,  provedeva  arme  et  vecto- 
vaglie ,  che  al  ritomo  suo  non  harebbe  se  non  ad  movere  la  impresa  : 
et  lucw)  questo  si  riscontra  per  lettere  da  Riiodi ,  de' 2  di  dicembre. 
Subiungerete  quanto  Sua  Santità  confidi  in  Sua  l'^xcellentia  per  la  pru- 
dentia  et  auctorità  sua  ,  et  che  epsa  lo  exhorta  et  prega  ad  volere  lare 
nel  Regno  quello  che  può ,  et  ad  riscaldare  la  Maestà  del  Re  Cathoìico 
in  Si>agna.  Et  ad  ciO  che  queste  fhccendo  meglio  si  possino  tractnre, 
conferire  et  ritrarre  ec.,  li  direte  come  Sua  Beatitudine  vi  ha  electo 
Nuiicio  per  essere  apresso  di  Sua  Excellentia  ;  ofTerendovi  paratissimo 
nd  rofcrìre  ad  N.  :'.  tticti  e  ricordi  et  pareri  sui ,  et  ad  comunicare 
seco  tucto  quello  che  harete  di  qua;  pregaridolo  che  a  la  giornata  vi 
vogli  participare  le  nove  che  harù ,  et  cosi  li  disegni  et  provisioni  loro. 
La  S.  V.  ci  scriva  spesso,  cliè  liarà  commodità  di  f.irlo  aanza  spesa, 
et  viidrettì  di  pigliare  intelligentia ,  che  quando  loro  spacciono  ve  n  : 
diano  notitia ,  perchè  possiate  scrivere  :  et  quando  pure  accadessi  cosa 
che  meritassi  ì!  pregio,  potrete  spacciare  a  posta,  et  noi  subito  pa- 
gheremo la  spesa  dove  oi'dinepete.  —  0sscp7ate  con  dextreza  Borglie;» 
Petrucci  ;  et  quando  intendessi  cosa  o  pratica  alcuna  che  importi ,  el 
voi  ce  ne  advisate.-.  >- 

10  febbraio.    -   Episcopo   Polensi.    Nomine    Cardinalis   de 

Medicis. 

<[  ...  A  dt  17  arrivù  qui  un  secretario  del  Nuncio  apostolico  clie  è 
apresso  al  Re  Cristianissimo,  con  la  felice  nova  che  tale  affinità,  col 
nome  di  Dio  ,  si  era  conclusa  et  stipulata  jier  verbn  de  presenti ,  Ano  a 
di  25  del  passato,  cou  la  illustrisi^ima  madama Magdaien a  di  Bologna; 
et  quella  Maestà ,  por  sua  liberalità,  et  per  la  affuctione  et  observantia 
che  porta  a  N,  S. ,  oltre  a  la  dota  et  hereditù  di  epsa  Madama  ,  li  dona 
di  suo ,  a  detta  Madama  et  sui  figliuoli  et  hercdi  in  perpetuo,  el  Ducato 
di  Valentinois  et  il  contado  di  Dioes ,  con  entrata  almanco ,  l'anno,  di 
X  mila  ft'anchi,  con  molti  altri  capiluli  lionorcvoli  et  utili  per  la  Excel- 
lentia  del  Duca...  >. 

10  febbraio,  -  Episcopo  Sibinicensi  et  Fraacìsco  Victorio. 
Nomine  Cardinalis  de  Medicis. 

«  Perchè  voi  harete  potuto  comprehendere ,  per  le  lettere  nostre 
de'  n  et  per  la  ratiflcatione  Uè'  capituti  che  con  epse  vi  matidamo,  et 
per  molto  altre  script*  di  poi ,  quanto  fussi  el  desiderio  di  N.  P.  et  de 
la  Excellentia  del  Duca,  che  il  parentado  praticato  havessi  la  sua  per- 
fecUone ,  et  cosi  quanto  sia  stato  di  poi  ci  piacere  che  Sua  Santità  et 
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tactì  noi  habWamo  preso  de  le  ultime  lettere  vostre  de'  26 ,  ricevute 
a' dì  7,  per  la  felice  nova  de  la  supulatione  facla  del  matrimonio  p^r 
tw*a  de  preierUi ,  noi  saremo  brevi  circa  al  commendare  l'opore  vostre 
de  lo  bavere  fermo  decto  parentado  et  in  replicarvi  la  letitia  nostra , 
la  quale  è  molto  maggiore  che  per  leit«re  non  potremo  esprimere  : 
di  elle  Dio  aia  ringratiato ,  et  per  sua  clemeniia  ne  conceda  godi- 
mento  a  i'una  parte  et  a  l'altra.  N.  S. ,  p.T  satisf.ire  in  parte  al  gau- 
dio suo  et  a  questa  nova  coniunctione ,  scrive  li  alligati  brevi  al  Cri- 
stianissimo, a  Madama  a  la  Sposa  et  a  li  altri  Signori,  come  vedrete 
per  le  copie ,  ringratiando  et  congratulandosi  ec.  ;  li  quali  voi  presen- 
terete et  manderete  come  pi-ima  ne  harete  occasione;  subiungendo  a 
bocca  quelle  più  grate  et  amorevoli  parole  che  vi  occo  r  re  ranno ,  et  co- 
me ciiam  più  particularraente  da  la  Exceilentia  dei  Duca  ne  harete  com- 
missione ,  la  quale  intendiamo  che  non  putria  al  mondo  essere  pia 
lieta.  —  La  EscoUentia  del  Duca  manderà  un  suo  gentilbomo  ad  fare  la 
visitatione  con  certi  doni  a  Madama  sua  ;  et  cosi  si  preparare  per  ve- 
nire personalmente  ad  ringratiare  la  Maestà  del  Re,  et  aii  visitare  la 
sua  diletti  Sposa  et  li  altri  parenti ,  et  principalmente  ad  fare  ie  noze 
tanto  desiderate:  et  a  questo  non  bisogna  che  sia  sollicitato  perchè  ne 
ba  maggiore  voglia  che  alcuno  altro.  Et  a  Sua  Excellentia  lasseremo 
eleggere  el  partito  circa  al  pigliare  el  titulo  del  Ducato  di  Valenza  o 
del  contado  di  DÌoes...>. 

13  febbraio.  -  Episcopo  SibiDicensi.    Nomine  Cardinalis  de 
Medicis. 

«  ...  Con  piacere  N.  S.  ha  inteso  le  amorevoli  offerte  et  demon- 
strationi  del  Crtslianissimo,  et  ogni  di  non  solo  si  conforma  ma  si  au- 
gumenta  la  speranza  di  Sua  Santità ,  cbe  questo  parentado  babbi  ad  es- 
sere ad  grande  exaltatione  de  la  Cofin.  sua;  et  li  piace  cbe  vcngbino 
quelli  gentilhoraini  mandati  da  Sua  Maealà,  e  quali  saranno  ben  visti 
et  accarezati ,  come  sono  tucte  le  cose  sue.  Et  a  la  venuta  loro,  si 
intenderà  meglio  molti  particulari  che  voi  toccate ,  et  so  ne  potrà  fare 
migliore  resolutJonc ,  cosi  circa  al  modo  et  tempo  de  la  venuta  del 
Daca  in  Frauda,  come  etiam  di  molt«  altre  cose;  et  ma^umo,  cbe  la 
Excellentia  del  Duca  che  si  trova  in  Firenze  verrà  qui  per  pigliare  li- 
centia  et  la  benedìtione  da  N.  S.  Et  li  advisì  et  ricordi  vostri  ci  sono 
suti  gratissimi  ;  et  cosi  fiirete  sempre  di  scrivere  liberamente  quel  che 
intendete ,  che  mai  baremo  per  male  di  essere  advertiti  da  chi  è  de  la 
prudentia  et  fede  dì  V.  S.  Quanto  al  modo  del  procedere  vostro  ne  lo 
stabilire  et  assecurare  la  F:\cellentiadet  Duca  de  la  dota  di  Madama  et 
de  li  Stati  et  entrata  che  ha  datael  Cristianissimo ,  bisogna  intenderla 
bene  ;  percbà  questo  è  un  punto  che  importa  assai  :  perchè ,  benctiò  la 
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volnntà  del  Re  sia  optima  verso  di  noi ,  se  li  previlegii  et  scripture 
nnn  si  acconciono  bene  hora ,  potria ,  senza  difecto  di  Sua  Maestà ,  na- 
scere col  tempo  periculo  et  danno  :  perchè  e  Re  di  Francia  hanno  in 
modo  legato  le  mani  di  non  potere  alienare  ec. ,  che  è  necessario  cau- 
telarsi in  bona  forma.  A  noi  pare  the  ne  la  lettera  del  Cristianissi- 
mo, per  la  quale  si  obliga,  non  vi  sia  quelle  solennità  che.si  ricercano; 
et  male  anchora  possiamo  consultarla,  se  prima  non  veggiamo  el  con- 
tracto  do  lo  sponsaliUo  facto  per  verba  de  presenti;  el  quale  voi  farete 
di  bavere  ,  et  ce  lo  manderete  quanto  prima  sarà  possibile ,  in  forma 
auctentica,  con  tucte  queUe  noti tie  che  harete  potuto  ritrarre  de'nomi, 
de'  lochi  et  de  le  entrate  particularmente  che  sì  avessino  ad  dare  al 
pre&to  Duca,  oltre  al  ducato  di  Valenza.  Questa  è  materia  che  biso- 
gna conferirla  con  persone  pratiche  del  paese,  et  cosi  tàremo  noi  ;  et 
come  haremo  el  contraete  et  queste  notitìe  vi  manderemo  di  poi  el 
parere  nostro  ,  et  voi  etiam  farete  di  averne  bona  infbrmatione ,  ad  ciò 
che  dal  canto  nostro  non  si  manchi  de  la  debita  diligentia.  Se  il  Cri- 
stianissimo farà  ricercare  N.  S.  di  essere  compare,  secondo  che  scri- 
vete ,  Sua  Santità  accepter'à  di  bona  vogUa ,  et  non  tiara  mai  tanti  vjn- 
culi  né  a\  Street],  spirituali  et  temporali,  con  quella  Maestà ,  che  non  ne 
desideri  più,  per  diventare,  quanto  si  può,  una  medesima  cosa...  > 

19  febbraio,  -  Domino  Antonio  Puccio.   Nomine  Cardinalis 
de  Medicis. 

«  ...  N.  S. ,  per  l'ordinario,  come  più  volte  vi  si  è  acripto,  ha  parti- 
cularo  inclinatione  et  amore  al  Re  di  Francia  ;  et  hora  che  il  parentado 
è  concluso  et  stipulato  per  verba  de  presenti,  tanto  più  è  cresciuta  la 
affectione  sua ,  et  é  disposto  fare  per  quella  Maestà  quanto  sia  possi- 
bile, con  honore  di  quelita  Sancta  Sede.  Ma  questa  proposta  di  volere 
X  mila  Svizeri  contro  al  Turco  et  contro  ogni  altro  suo  inimico ,  non 
pare  a  Sua  Santità  che  sia  punto  ad  proposito  de  la  pace  universale , 
che  ce  bisognerebbe  per  le  cose  del  Turco  ;  anzi,  che  più  presto  potes- 
si serainaro  (obteneado  lo  intento  suo)  uova  guerra  et  nova  confusione 
fra  li  Principi  Cristiani  ;  la  qual  cosa  saria  de  direcio  opposita  et  con- 
traria al  bisogno  de  la  Sancta  Sede  et  Republica  Cristiana  Et  vera- 
mente ,  chi  intende  et  considera  bene  questi  apparati  del  Turco ,  li  co- 
nosce di  tanto  momento  et  di  tanto  terrore,  che  vi  si  confonde  dentro. 
Et  piacci  a  Dio  che  horamai  e  remedi  non  sieno  scarsi  et  tardi ,  percbò 
ogni  di  si  ha  novi  advisi,  et  da  Rhodì  ultimamente  si  intende,  per  let- 
tere de  li  II  di  gennaio  et  dipoi  per  relatione  di  chi  è  venuto  di  là, 
come  in  Constanti  uopo  li  l'armata  si  sollicita  a  furia ,  et  per  tucto  el  paese 
del  Turco  insino  a  la  Velona  non  si  fa  altro  che  preparare  navìli ,  ar- 
mamenti ,  artiglierie   et   biscotto  ;  et  li  homini  sono  comandati ,  et  le 
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cose  SODO  tanto  imuuizi  et  iu  ordine  che ,  coma  la  persona  del  Signora 
flisaì  airivata  in  ConstanUnopoIi ,  potrieno  dare  de'  rami  In  acqua  :  et 
per  tacto  qnel  paese  sì  tiene  indubitatametite  che  tale  impresa  babbi 
ad  essere  contro  a  li  Cristiani.  La  qaal  cosa  preme  a  H.  S.  insìno 
a  la  anima  ;  et  ogni  impedimento  che  Sua  Santità  vede  nascere  a 
quella  anione  et  pace,  che  è  necessaria  ad  TOlei'e  pura  pensare  ad  de- 
fendersi,  li  dà  nel  core.  Et  però  considerando  Sua  Beatitudine  a  quello 
che  richiede  bora  el  Re  di  Francia  da'  Srizeri ,  di  volere  almeno  x  mila 
Cinti  per  servirsene  contro  a  ogni  suo  inimico,  et  conoscendo  la  natura  di 
quella  Catione,  ne  ha  dispiacere,  et  dubita  (coma  è  decto)  che  quando  pr»- 
etassìno  tal  consenso,  non  aia  per  succederne  qualche  novo  travaglio  o 
scompiglio ,  di  sorto  che  a  sua  posta  non  si  possi  poi  raviare  et  rednrre 
a  quella  ccncordia  che  da  tucti  unirersalmento  si  desidera  et  si  ricerca. 
Da  l'un  canto  sua  Beatitudine  vorrìa  adìutare  et  &vorire  tucti  li  disegni 
et  imprese  del  Cristianissimo ,  perchè  havendo  contraete  seco  questa 
affinità ,  ha  da  desiderara  la  securtà  et  la  grandeza  de  lo  stato  sao , 
per  beneflUo  della  Sede  Apostolica  et  de  la  Bicellentia  del  Duca ,  et 
ragionevolmente  ha  bora  ad  correre  seco  una  medesima  Jbrtona:  da 
l' altra  banda ,  Sua  Santità ,  come  pastore  et  patre  universale ,  ha  da 
preporre  11  bene  et  la  quieto  publica  a  la  privata ,  et  per  lo  honora 
di  Dio  et  per  la  secnrtà  ancbora  de  le  cose  tomporali  :  et  quando  Svi- 
seri  faces?lno  la  resposta  et  resolutlone  che  sarebbe  honesta,  debita  et 
necessaria,  che  in  bcto  saria  questa,  non  accadrebbe  fiire  altro  discorso 
o  opera  :  che  loro,  essendo  staU  ricerchi  da  N.  S. ,  capo  universale  et 
in  speds  di  questa  sancta  Impresa  contro  li  Inflddi,  di  numero  di 
bnti ,  come  boni  ecclesiastici  et  fldeli ,  li  hanno  promesso  dì  mandare 
per  tale  expeditiooe  xn  mila  Ihnti  ;  et  ohe  sanno  molto  bene  che  Sua 
Santità  sola  non  può  &re  la  impresa,  et  che  questo  numero  servirà  in 
comune,  et  non  meno  per  la  Maestà  CrlsUanissima  che  per  Sua  Beati- 
todìne.  Et  quando  pure  decta  Maestà,  parUcularmento  per  tal  conto 
ne  voglì  qualche  somma,  die  loro,  potendo,  di  bona  voglia,  oltra  a 
quelli  cbe  manderanno  per  nome  del  Papa,  ne  daranno  ancora  a  Sua 
Maastit  Ma  che  il  ricercarli  bora  di  volersi  servire  di  x  mila  &nU 
niHi  solo  contro  al  Turco  ma  contro  a  ogni  altro  suo  Inimico,  pare 
loro  che  questa  deliberatone  sola,  quando  bene  non  sì  bavesslno  ad- 
operare in  &cto,  sia  per  generare  tanta  gdosla  et  tanto  suspecto  ne 
li  altri  Potentati  cbe,  dove  si  ha  necessità  che  ad  ognuno  paia  stara 
•ecuro  In  casa  sua  et  potere  spogliare  li  Stati  sui  per  mandare  le  6>no 
contro  al  Turco,  in  qualunque  loco  fusd  indicato  opportuno,  &rebbo 
a  punto  el  contrario  elfecto  ;  cioè ,  che  ciascheduno  abandonerebbe  la  pu- 
blica salute,  et  penserd)be  nlum  a  la  sua  propria.  Se  questi  Svìzeri 
respoodessino  in  questo  sententia ,  le  cose  passerebbono  per  l' ordine 
loro ,  et  saria  quella  resposto  ohe  la  stagione  ricerca  et  la  natura  per 
Abcb.,  S.'  Serit ,  Tom.  XZl.  1S 
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se  medeaima  insegna.  Ma  perchè  li  hominì  non  Iknno  o^ni  volta  tucto 
quello  che  è  ragionevole  ;  è  parso  a  N,  S.  aprirvi  senza  reservo  alcuno 
la  mente  sua,  et  mandarvi  lo  alligato  breve  in  comune  a  tnctl  li  Cantoni 
per  conferire  come  a  confederati  sui,  et  come  a  membri  principali 
d'ogni  eicpeditione  offensiva  et  defensiva  che  si  havessi  ad  fare,  per 
respecto  del  Turco,  le  bone  respoate  et  le  bone  dispositioni  che  mon- 
Btrono  le  Maestà  Cesarea,  Cristianissima,  Catholica  et  di  Inghilterra  ; 
et  per  confirmarli  in  questo  saocto  proposito  che  banno  monstro  di 
volere  servire  la  Republica  Cristiana:  eshortando  che  dal  canto  loro, 
in  quello  che  possono,  augumentino  questo  bone  volunUi  de'  Principi ,  ad 
ciù  che  te  loro  Signorìe  conoschino,  che  la  principal  cosa  che  ci  bisogna 
ad  fiire  questa  opera  è  la  pace  et  la  unione  de'  Principi ,  et  per  questo 
si  astenghino  di  declararsi  di  volere  servire  l'uno  contro  l'altro ,  per 
non  mettere  suspecto  et  timore  a  chi  forse,  stando  le  cose  cosi ,  non  vi 
pensa  et  non  tome.  Et  voi,  in  su  questo  adviso  nostro  in  genere,  senea 
notare  persona,  potrete  accompagnare  el  breve  con  qualche  parola 
dolce  et  ad  proposito  et  secondo  questo  fine  di  N.  S. ,  exhortandoli  ad 
Are  dal  canto  loro  tucto  quello  che  possono  per  la  concordia  et  pace, 
la  quale  da  tucti  li  Principi  è  messa  innanzi  et  ricordata  per  li  primo 
remedio,  et  senza  el  quale  non  si  può  &re  nulla  di  bono,  Et  non  mon- 
strate  di  bavere  hauto  notitia  di  quel  particulare,  che  il  Cristianissimo 
Togli  ihnti  contro  ogni  suo  inimico,  nò  manco  di  havercenedato  notitia, 
ad  ciò  che  alcuno  franzese  'a  loro  partigiano  non  possi  comprendere 
che  questo  breve  sia  nato  per  impedire  e  disegni  loro:  et  cosi  voi  non 
comparirete  in  decta  dieta,  nò  farete  alcuna  opera  particulare  di  snb- 
stantia,  che  abbi  ad  &re  inclinare  Svizeri  ad  concedere  decti  tanti  al 
Cristianissimo  contro  a  qualunque  suo  inimico.  Ma  in  su  questi  advisi 
che  vi  mandiamo  de  la  bona  mento  et  resolutione  di  decti  Principi,  che 
sono  venuti  di  proxlmo  a  N.  S. ,  ve  ne  potrete  congratulare  con  le  lor 
Signorie  per  benefitio  comune:  et  in  questo  harete  el  campo  largo  ad 
usare  qualche  parola  et  termine  g^erale,  che  senza  dire  o  spedflcare 
che  fkocino  tal  resposta,  potranno  intendere  benissimo  qual  sia  el  desi- 
derio sancto  del  Papa:  et  procedete  con  quelli  respecti  et  circum- 
spectioni  che  pifi  et  più  volte  vi  hsbbiamo  advertito  ;  con  &re  più 
presto  manco  effecto,  che  insuspectire  et  bre  mal  contento  chi  bora  è 
diventato  tanto  strecto  parente  nostro.  Anzi,  se  vi  tassì  IVanzesi,  fkte 
loro  festa  et  bona  cera,  et  ralegratevi  del  parentado;  e  ne  le  altre  cose 
passatevene  vi  sterra ,  perchè  nò  il  Papa  nò  voi  siete  richiesti  di  &re 
alcuno  fovore  a  questa  domanda.  Ma  quando  con  Sedunense  o  con  al- 
tri confidenti  voi  potessi  parlare  non  come  nuncio  ma  come  messer 
Antonio,  et  fore  che  loro  interrompessi  no  quelle  deiiberationi  che  ha- 
vessino  ad  parturire  discordia  et  guerra  fra  Cristiani  ;  feto  con  la  eo- 
lita prudentìa  vostra  quello  che  vi  occorre  a  beneOcio  di  questo  fine, 
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che  intendete  essere  di  N.  S.,  prò  bona  pacia  et  per  la  publìca  salute. 
—  VeUesi  alcuni  segni  del  desiderio  del  Cristianissimo  di  fiursi  Impe- 
ratore, con  qualche  opportunità,  et  maxime  quando  Cesare  mancasse. 
Questo  Ti  sia  per  adviso ,  non  ne  parlando  ec....  ». 

25  febbraio.  -  Episcopo  Sibinicensi  et  Francisco  Victorio. 
Nomine  Cardìnalis  de  Medicis. 

<  A'  <U  xvu  arriTonio  a  salvamento  Monsignore  di  Sancto  Memmo 
et  Monsignore  di  Mageron  et  la  Compagnia ,  et  scavalcorno  in  casa  lo 
imbasciadore  del  Cristianìssimo ,  e  il  di  medesimo  vennono  ad  baciare 
11  piedi  a  N.  S. ,  et  si  andorno  ad  riposare  per  essere  l' ora  tarda  ;  et 
perchè  havessino  quella  quiete,  Sua  Santità  li  fece  alloggiare  qui  in  Pa- 
lazo  ne  le  stanze  del  reverendissimo  Cardinale  Cibo  ,  che  sono  hono- 
rate  et  comraode.  Adi  18,  col  prefeto  oratore,  ritornornoda  Sua  Bea- 
titudine ;  et,  decto  Sancto  Memmo  expose  la  imbasciata  soa  per  parte 
del  Cristianissimo ,  di  Madama  ec ,  con  tanta  gratia  et  con  tanta  efS- 
cada ,  che  a  Sua  Santità  pareva  vedere  et  udire  la  Maestà  del  Re ,  ai 
por  essere  homo  suo  et  amato  da  quella,  si  perchè  demonstrava  una 
certa  allegreza  et  affectione  per  iiuesto  parentado,  che  a  Sua  Beatita- 
dine  decte  gran  consolatione  ;  et  ogni  di  conosce  et  spera  havere  ad 
esserne  più  contenta.  Vennesi  in  sul  ragionamento  de  la  venuta  del 
Duca  di  costà ,  la  quale  loro  soUecitorno  :  et  N.  S.  ,  con  quella  libertà 
che  si  ricerca  fra  patre  et  figliolo,  ingenuamente  disse  loro,  che  non 
havea  maggiore  desiderio  che  la  Excelleutia  Sua  venisse  personalmente 
ad  riconoscere  et  ad  ringratiare  el  Cristianissimo  come  patrone  et  be- 
nefactore  suo,  et  ad  vedere  la  sua  dilectissima  Sposa  ;  et  che  nel  pre- 
feto  Duca  era  ancbora  maggiore  questo  desiderio  per  essere  quello  che , 
secondo  la  natura,  ha  più  da  stimare  et  da  fruire  questa  affinità.  Ma 
perchè  non  li  pareva  conveniente  che  la  Excellentia  Sua  havessi  (arri- 
vata in  Corte)  ad  parlare  se  non  di  cose  piacevoli ,  né  ad  pensare  ad 
altro  che  servire  quella  Maestà  ;  era  bene ,  avanti  che  partisse  di  qua , 
che  queste  sue  cose  dateli  per  conto  de  la  dota  Aissino  stabilite  et  fer- 
me securamente ,  come  hamio  ad  stare  :  il  che ,  essendo  la  mento  del 
Re  perfecta  et  desiderosa  del  medesuno  fine  che  è  Sua  Santità ,  saria 
ftcile  et  breve  ,  pure  che  si  pigli  quella  via  et  quel  modo  che  si  può. 
Et  in  fecto ,  informandosi  N.  S.  di  questi  Stati  di  Francia ,  trova  per 
cosa  certe  et  che  non  ha  replica  alcuna  ,  che  li  Re  non  possono  alie- 
nare se  non  duranto  la  vita:  loro  ;  et  che  Be  alcuna  cosa  di  quelle  che 
dessino  è  sotto  questo  pericnlo ,  el  Ducato  di  Valenza  ed  il  contado  di 
Dioes  sono  in  particolare  più  che  li  altri ,  per  essere  tìtuli  et  signorie 
proprie  de  la  Corona  ;  et  che  qualunque  Re ,  sanza  respacto  o  disputa 
alcuna ,  li  leverebbe  a  la  Excellentia  del  Duca.  La  qual   cosa   che  sia 
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veriiisiiiia,  lo  demoatr^  l' haverìo  la  eia.  me.  del  Re  Laigi  dato  et  le- 
vato al  Valentino  et  a  la  donna  e  figliola  sua  ;  nò  mai  occorse  rebel- 
liona  0  altro  accidente  che  meritasse  questo.  Potria  ben  essere  che  fus- 
sino  ricompensati  dì  qualche  somma  di  danari ,  come  roÌ  scrirete  ;  et 
per  questa  ria  di  danari  crediamo  bisognerà  procedere ,  e  quali  el  Cri- 
stianissimo potrà  pagare  con  sua  commodità ,  et  con  dare  ^iam  a  Ma- 
dama di  Bologna  et  al  Duca  qualcosa  di  quelle  che  sia  stata  di  Casa 
sua  fdtra  volta.  Et  perchè  lo  acconciare  queste  concessioni ,  previlegi 
et  Bcripture  in  modo  che  stieno  bene ,  è  materia  che  importa ,  non 
tanto  per  beneficio  del  Duca  et  per  honore  del  Re,  ma  perchè  lo  amo- 
re fVa  el  Papa  et  Sua  Maestà  babbi  ad  conservarsi ,  et  non  babbi  ad 
nascere  alcuna  mala  content«za  ;  non  vi  maravigliate  che  si  vadi  mìsa- 
rando  bene ,  perchè  è  auto  necessario  conferirla  con  persone  che  sieno 
pratiche  et  esperte  de  li  statati  et  costumi  del  paese,  et  che  habbino 
notitia  dì  quelle  cose  che  si  potessino  dare  et  de  la  forma  che  biso- 
gna tenore.  Rìmandianvi  messere  Paulo  con  questa  et  con  una  io- 
stmctione  di  quello  che  desiderrebbe  N.  S. ,  in  caso  che  cosi  piaeci 
al  Cristianìssimo;  et  perchè  etiam  a  bocca  meglio  vi  possi  exprimere 
la  mente  di  Sua  Santità.  La  quale  confida  che  sarà  aprubata  da  quella 
Maestà;  perchè  a  tei  non  importa  fhre  le  cose  più  per  un  verso  che 
per  un  altro ,  pure  che  sieno  secure.  Voi  leggerete  decta  instructione , 
la  quale  non  solo  si  è  participata  con  li  pre&ti  Oratori ,  ma  se  ne  è 
dato  loro  la  copia ,  perchè  in  oonibrmità  possine  scrivere  al  Cristia- 
nissimo ;  et  da  le  lor  Signorie  è  suta  approbata  ;  et  vedrete,  con  la  pru- 
dentia  vostra ,  di  Rime  capace  qudla  Maestà ,  rimettendovi  sempre  al 
beneplacito  suo.  Et  secondo  questo  ordine ,  più  che  si  potrà  vi  sfbrze- 
rete  dì  &re  commettere  la  expeditione ,  adiungaido  et  levando  voi ,  se 
vi  paressi  che  nulla  vi  mancassi  o  fnssi  superfluo  :  perchè  di  qua  è 
impossibile  dirvi  a  punto  quello  che  bisogna  &re  ;  perchè  non  semo 
certi  di  quelle  cose  che  potrà  o  vorrà  dare  il  Re ,  che  sieno  de  la  sor- 
te che  N.  S.  desidera,  né  del  modo  che  bisogni  tenere  ;  se  non  che  bi 
genere  ci  è  soto  ricordato  quello  che  vedrete.  Et  in  specie  anohora  el 
contado  di  Lorogues  (come  cosa  che  non  sia  natoralmente  de  la  Co- 
rona) ,  quando  si  possi  bavere ,  sarà  focile  al  Re  ùAi  etiam  adiongere 
el  consoiso  del  Duca  di  Albania  et  di  Madama  sua  consorte  ;  atteso 
maxime  che  loro  non  lo  posseggono.  Et  quanto  a  la  somma  dei  danari 
che  il  Cristianìssimo  havessi  ad  sborsare ,  per  rinvestire  et  &re  tucla 
la  somma  de  la  entrata  che  ha  promesso  o  quella  parte  che  mancassi . 
oltre  al  contado  di  Lorogues  o  d'altro  Stato  che  volesi  dare ,  N.  S.  ae 
ne  rimette  a  la  liberalità  di  Sua  Maestà:  perchè,  essendo  a  lei  noto 
quella  somma  che  bisogna  per  comperare  decta  entrata  la  loco  se- 
cnro  et  commodo ,  &rà  molto  più  da  sé  che  quelle  ricercherebbe 
Sua  Santità.   Et  voi  anohora  vi  informerete  del  valore  de'  lochi,  che 
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Bieno  ad  proposito  de  la  Ezcellentia  del  Duca.  Et  ordìoando  quella 
Maestà  a'  sui  generali ,  per  tale  sborsatione ,  una  tanta  somma  per 
anno ,  non  sarft  lungo  tempo  né  con  sinistro  di  decta  Maestà  ;  et  ma- 
xime che ,  comperato  decti  Stati ,  potrà  rihavere  qnello  che  li  ha- 
veasi  di  già  concesso.  Et  ogni  volta  che  le  cose  del  Duca  sieno  &rme 
per  questo  verso ,  a  N.  S.  parrà  potere  stare  con  lo  animo  quieto  ,  che 
la  Escellentia  sua  babbi  ad  godere  quella  entrata,  et  ad  essere  sempre 
ben  risto  et  grato  al  R«  et  a  quelli  altri  Signori ,  et  non  solo  da  que- 
sta Maestà,  ma  li  sui  figlioli  (se  IMo  per  sua  gratia  ne  concederà)  da 
li  altri  Re  che  succedessino.  Et  cosi  sarebbe  in  contrario ,  quando  el 
Duca  haressi  qualche  Stato  in  aria  o  dì  quelli  che  si  expectano  alla  Co- 
rona; perchè  non  solo  sarieno  levati  da  chi  succedesse,  ma  con  torli 
decte  cose  già  possedute ,  non  vi  saria  poi  quella  fòde  nò  quello  amore 
verso  la  Casa  nostra  ;  come  interviene  naturalmente  a  tucti  lì  Principi 
che  hanno  offeso  un  servitore ,  che  mai  poi  par  loro  potersene  fidare 
et  servire  ;  et  levato  la  confldenlja ,  ri  sole  nascere  odio.  Il  che  sarebbe 
a  punto  l'opposito  di  quello  che  è  il  disegno  et  il  desiderio  di  N.  S.,  di 
lassare  el  Nepote  et  la  posterità  sua  sotto  l' ombra  et  protectione  di 
questo  Re  et  de  li  altri  che  succedessino.  Et  però ,  Monsignore ,  voi 
volgerete  lo  spirito  a  questa  expeditione ,  et  per  la  securtà  del  Duca 
che  ha  rimesso  ne  le  mani  vostre  lo  stato  suo ,  et  molto  più  per  con- 
Bolatione  di  N.  S. ,  vi  sforzerete  con  la  tede  cbe  havete  acquistata  con 
le  virtù  vostre  apresso  del  Cristianissimo,  di  Madama  et  di  quelli  al- 
tri Signori  ,  di  condurre  questa  barcha  in  porto,  con  tutta  la  diligenza 
et  dolceza  che  saprete  usare.  Che  veramente ,  se  non  si  havessi  ad  pen- 
sare se  non  per  la  vita  di  questo  Re,  tncto  queste  diligentie  sarieno 
superflue  ;  ma  perchè  è  prudentia  pensare  a  quello  che  può  advenire , 
et  volendo  che  le  amicitle  et  parentadi  si  godino,  è  necessario  nel  prin- 
dpio  Aire  el  fondamento  tx>no.  N.  S.  non  ha  voluto  mancare  de  lo  offl- 
th  suo  di  ricordare  et  procurare  le  cose  si  &coino  chiare  ;  et  li  pa- 
re che  avanti  che  il  Duca  ai  metta  in  cammino ,  le  sieno  eipedito  et 
ferme  come  el  Re  vorrà  che  le  stieno ,  poi  che  harà  inteso  lo  animo 
di  Sua  Santità:  et  subito  che  ci  sarà  lo  adviso  vostro  di  tale  ezpedi- 
tiene  {el  quale  voi  manderete  volando  per  corriere  a  posta),  Sua  Excel- 
lentia  si  partirà.  In  questo  mezo  non  si  perderà  tempo,  perchè  il  Duca 
verrà  qid  ad  rivedere  N.  S.,  et  si  metterà  in  ordine  di  certe  cose  che 
li  bisogna  ;  et  avanti  che  per  l' ordinario  si  potessi  partire ,  ci  do- 
verrà  essere  la  respo^  vostra  et  la  expeditione  assettata  in  bona  for- 
ma. Et  quando  il  Re  volessi  che  venissi  con  più  celerità ,  se  ne  verrà 
in  posto ,  et  in  quel  modo  che  piacerà  a  Sua  Maestà.  Et  tncto  quello 
che  di  sopra  si  dice ,  si  intende  sempre  con  bona  gratia  et  beneplacito 
di  decta  Maestà,  et  non  altrimenti  >. 
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36  febbraio.  -  Episcopo  Sibinicensi  et  Francisco  Victorio. 
Nomine  CardiDalis  de  Medicìs. 

€  Oltre  a  la  lettera  et  instractìone  che  harete  con  questa  (cbè  l' ana 
et  l'altra  sarft  comimioabile),  vi  mandiamo  un'altra  tnstructione  ptù  bre- 
ve,  oe  la  quale  vedrete  qualcosa  più  restrecta  et  più  particulare.  Bi- 
sogna ,  Monsignore ,  che  voi  chaviate  quello  che  di  bono  si  contiene  ne 
l'ona  et  ne  l'altra,  et  con  gratia  del  Re,  vegliate  dì  removerlo  da 
questa  concessione  del  Ducato  di  Valentìnoes  et  contado  di  Dioes ,  et 
redurlo  a  la  sborsatione  de'  danari  ;  che  per  fkre  la  Integra  somma  d"  una 
entrata  l'anno  di  5mila  ducati  d'oro ,  non  vorrla  essere  manco  iì  ^  SOOinìla 
d'oro,  per  comperare  cose  bone  et  secure,  et  quello  manco  che  impor- 
terà al  contado  di  Loroguea ,  el  quale  N.  S.  desiderrelibe ,  per  le  ra- 
gioni allegato  in  decta  instructione  et  per  quel  verso  ohe  in  epsa  sì 
contiene ,  perchè  saria  più  stallile  et  il  Re  liarebtfe  ad  trarsi  meno  da- 
nari dì  mano,  et  in  6,  in  8  o  10  anni  sarieno  bcti  tucti  questi  paga- 
menti che  il  Re  non  se  ne  advedrebbe ,  pure  che  bora  si  desse  l'ordbe 
bono.  Et  piacendo  a  Dio,  non  mancherebbe  modo  a  N.  S.  di  ristorarlo 
in  qualche  altra  cosa;  et  Sua  Maestà,  comperato  li  Stati,  potria  a  be- 
neplacito suo  ripigliarsi  quelle  cose  che  havessi  date  ad  godere  tanto 
che  lì  danari  fiissino  pagati.  Apresso  sarà  con  questa  una  minuta  come 
harébbe  ad  stare  el  contracto  che  Akcessl  el  Re  di  tate  concessione,  se- 
condo che  a  no!  à  stato  ricordato-  Et  perchè  in  epsa  si  (k  mentione  di 
molti  benefici  et  commodo  che  li  Re  di  Francia  hanno  hanto  da  la  Casa 
nostra,  voi  non  monstreirete  bavere  tal  minuta  di  qua ,  atteso  la  mo- 
destia di  N.  S. ,  et  che  de  li  heneQcii  se  ne  ha  più  ad  ricordare  clii  li 
riceve  che  chi  li  ha  tìtoli  ;  ma  potrete  ben  diro ,  iiavero  preso  questo 
stile,  ad  ci6  che  le  donationi  che  &rà  il  Cristianissimo  sieno  per  qual- 
che causa,  e  cosi  venghino  ad  essere  più  iuridiche  et  più  durabili:  che 
per  questo  conto  vi  sono  poste  tali  commemorationi  et  non  per  altro. 
Et  di  decta  minuta  anchora  limiterete  quello  che  a  la  prudentia  vostra 
occorrerà,  che  conferendo  quello  che  noi  vi  mandiamo  con  quello  che 
ritrarrete  di  costi  et  intenderete  per  voi  medesimo ,  si  doverria  tiro 
una  compositione  perfecta  ;  come  più  largamente  intenderete  dal  pre- 
ftto  messere  Paulo ,  al  nuale  darete  indubitata  fede.  Monsignore  di 
Sancto  Mommo  ha  parlato  anchora  a  N.  S.  per  conto  do  la  legatione 
per  il  reverendissimo  Cardinale  di  Bolsi  et  de!  cardinalato  per  il  ft^- 
tello  del  Duca  de  Lo  Reno,  et  d'altri  ;  et  Sua  Santità  amorevolmente  ha 
tkcto  la  medesima  resposta  in  substantia  che  altre  volte  si  è  scripto 
a  V.  S.  —  Postscripta.  A  N.  S.  pare  che  la  S.  V.  meni  seco  messere 
Paulo  a  la  Maestà  del  Re,  perchè  li  possi  dire  di  udita,  di  propria 
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bocca  di  Sua  SantìtA ,  quanto  quella  confida  in  lei ,  et  che  in  qualun- 
que modo  st  piglino  le  cose  del  Duca,  epsa  yole  che  Sua  Maestà  ne 
resti  beo  contenta  et  bene  satisbcta  ;  et  che  del  volere  suo  non  si  Ita 
ad  uscire.  Ma*  bene  ha  voluto  Sua  Beatitudine,  con  la  fede  che  ai  ri- 
cerca ,  dirli  el  suo  desiderio  et  la  causa  ohe  lo  move ,  che  non  ó  altro 
che  per  un  sìncero  amore ,  el  quale  desidera  che  ìabhì  ad  durare  ;  spe- 
rando che  ogni  parte  habbi  ad  trarne  honore  et  commoditA ,  come  più 
largamente  dal  preSito  messere  Paolo  intenderete  ». 

25  febbraio.  -  Episcopo  Polensi.   Nomine   Cardinalis    de 
Medicis. 

«  Havendo  N.  S.  ricevuto  resposta,  a  li  giorni  passati,  di  Francia 
circa  a  la  instructione  che  sì  mandò  per  le  cose  del  Turco ,  et  uttìma- 
meute  da  Cesare  et  dal  Re  Cathoìico ,  Sua  Santità  ne  ha  preso  gran- 
dissimo piacere,  inteso  le  voìuntà  dì  questi  Principi  essere  calde  et 
prompte  a  questa  sancta  impresa.  Et  per  seguire  l'ordine  cominciato, 
ha  conrerito  tucto  in  congregatione  con  molti  di  questi  reverendissimi 
Signori  Cardinali  et  oratori,  et  si  va  pensando  et  restringendo  dì  &re, 
con  lo  adiuto  divino ,  qualctie  cosa  dì  bono.  Ma  perchè  il  principal  fon- 
damento di  questa  Impresa  è  la  unione  de'  Prìncipi ,  come  prudento- 
mente  V.  S.  ci  ha  scripto  più  volte ,  per  ricordo  dì  quella  illustrissima 
Signoria  (et  cosi  in  verità  tuctì  questi  Re  consentono  et  confortano  ,  che 
è  quella  parto  che  anchora  ha  più  satis&cto  a  N.  S.  che  alcuna  altra, 
sanza  la  quale  ogni  altro  disegno  saria  vano)  ;  pare  a  Sua  Santità,  per 
debito  de  lo  offltio  suo ,  di  adìutare  et  persuadere  quanto  può  decta 
unione.  Et  perchè  la  pace  saria  più  difficile  ad  condurre  et  occupe- 
rebbe più  tempo ,  sì  ò  disegnato  ette  una  tregua  per  qualche  anno 
sarà  più  ezpeditiva  et  farla  el  medesimo  effecto  ;  et  in  questo  mezo  sa- 
ria più  Ihcile  redurli  a  una  pace  universale.  Et  trovandosi  Cesare  nel 
grado  che  V.  S.  sa  con  quella  illustrissima  Signoria,  saria  contento  per 
benefitìo  universale  fare  con  epsa  una  tregua  per  vi  anni ,  havendo  da 
Id  qualche  somma  di  danari ,  come  dice  essere  consueto  bavere  sem- 
pre in  ogni  tregua.  Sua  Santità  haria  molto  caro ,  per  respeoto  del  bene 
comune  et  proprio  de  la  prel&ta  Signoria ,  che  la  ama  singularmente , 
sanza  alcuna  spesa  potessi  &re  questo  medesimo  effecto;  ma  conside- 
rato la  natura  di  quella  Maestà  et  le  condìtioni  de' tempi,  conforte- 
rebbe che  con  piccola  cosa  la  pre&ta  Signoria  posassi  per  questo  tempo 
con  Sua  Maestà;  et  che  ftissi  molto  ad  proposito  pigliare  bora  questa 
occasione:  et  però  ha  &cto  qualche  opera  che  la  somma  che  si  bavessi 
ad  pagare  /hssi  piccola ,  et  confiderebbe  si  reducessi  a  ducati  xmila 
l'anno ,  con  dare  qualche  cosetta  a  quelli  Ministri  ec.  Et  ricordandosi  che 
tra  pochi  mesi  spira  la  tregua  che  la  illustrissima  Signoria  ha  con  Sua 
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Maestà ,  et  che  la  sarà  sforzata  ad  gnardare  molti  lochi  die  sodo  a  le 
ft^ntlere  et  spendere  quasi  1d  uqo  anno  tucto  quello  andassi  in  vi ,  ne 
ha  parlato  qui  con  lo  oratore  di  decta  Signoria ,  exliortaodo  come  pa- 
tre  ad  sapere  prendere  quando  bisogna ,  per  avanzarfi  molto  più  in  ano 
altro  conto  :  atteso  che  Sua  Santità  non  crede,  loro  voglino  bre  impresa 
ccHitro  a  lo  Imperatore ,  finita  la  tregua.  Et  stando  le  cosa  sospose , 
non  vede  ohe  possine  mai  stare  securl  de  le  cosa  loro ,  per  lo  oppor- 
tunitA  ohe  ha  qoslla  Maestà  di  ofiTenderil  in  nn  momento  ;  et  saranno 
necessitati,  come  è  decto,  spendere  grossamente,  c(m  qoelli  altri  b- 
stidi  che  si  tira  dreto  el  snspecto  et  lo  stare  io  guerra.  Et  perchè  a 
Toi  sta  noto  el  motivo  di  Saa  Santità,  et  accadendo  possiate  in  puUIoo 
et  in  privatA  con  qualche  amico  exhortarlì ,  et  bre  el  mede^mo  offi- 
cio,  ci  è  parso  darrene  ootitia  ;  percM  saria  bon  principio  et  scala  a 
molti  altri  accordi  che  si  harebbono  ad  &re.  Non  andate  a  posta  con 
questa  commissione  ad  parlare  a  la  Signoria,  perchè  lei  non  credessi 
che  la  fbsst  impresa  o  inrentione  di  N.  S. ,  et  in  sa  questo  Ibrse  stasai 
più  in  sol  tirato ,  pensando  che  Saa  Santità  per  oondiure  questa  tr^ua 
ri  havesai  o  ad  mettere  del  suo,  o  haveasi  più  anotorltà  con  Cesare  che 
in  boto  poi  non  l'harebbe.  Potete  ben  monstrare  bavere  adviso  di  quanto 
ha  parlato  V.  S.  a  lo  imbasoiadore ,  et  in  quel  modo  che  a  voi  parrà 
governare  la  cosa,  che  voi  possiate  giovare  et  persuaderli  ad  non  si 
lassare  uscire  questa  occasione  di  mfuo  ec.  ». 


26  febbraio.  -  Episcopo  Polensi.   Nomine    Cardiaalis 
Medicis. 


28  febbraio.  -  Episcopo  Sibinicensi  et  Francisco  Victorìo. 
Nomine  Gardinalis  de  Medicis. 

€  ....  La  Bxcellentia  del  Duca  arrivò  qui  hiersera  ;  ohe  è  venuto  per 
sollìcitare  et  resolvere  molte  cose  con  N.  S. ,  che  occorrono  per  la  par- 
tita sua;  et  come  ci  sarà  la  resposta  vostra  de  Io  spaccio  di  messere 
Paulo,  ài  partirà,  col  nome  di  Dio.  Rachomandatelo  al  Criatianiastmo , 
a  Madama  et  a  quelli  altri  Signori  infinite  volte  >. 

3  marzo.  -  Episcopo  Wlensi.  Nomine  Gardinalis  de  Medicis. 

*c  .■■■  (Questa  è  per  seguire  l'ordine  di  darvi  notitta  de  le  oocuiren- 
ije  ài  qua ,  et  maxima  per  conto  de  le  cose  del  Turco ,  ne  le  quali  N. 
S.  con  somma  cura  et  diligentia  attende  più  che  a  qualunque  altra, 
parendoli  che  siano  di  gravissimo  momento,  et  (die  contengjibio  el  bene 
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et  il  male,  secondo  che  si  pìglieranno  per  la  Repubblica  Cristiana  ;  a  la 
quale ,  poi  che  a  Dio  è  piaciuto  per  la  bontft  sua  Ario  capo  et  pasto- 
re ,  3aa  Santità  non  mancber&  mai ,  per  quanto  inteDlerà  et  li  sarft 
possibile,  di  provedere.  Et  per  uscire  de' generali  et  restrini^ere et re- 
solTere  qualche  cosa  ohe  possi  &re  fructo,  questa  mattina,  col  nome 
de  lo  Spirito  Sancto,  ha  creato  in  consisterò  quattro  Legati  espressamente 
per  questa  impresa  del  Turco;  cioè,  li  reverendissimi  Cardinali  Farnese 
in  Alamagna ,  Sancta  Maria  in  PorUco  in  Francia ,  Egidio  in  Spagna ,  et 
il  Campeggia  in  Inghilterra  (  1  ).  Sua  SantitA  soUicitera  bora  che  sì  mattino 
in  cammino  tn.  pochi  giorni ,  ad  ciù  che  non  si  perda  tempo  ad  &re 
le  proTisioni  che  al  ricercono.  Non  à  parso  a  Sua  Beatitudine  di  man- 
dare costi  Legato  né  &re  publlca  mentione  di  quella  illustrìssima  Si- 
gnorìa ,  havendo  respecto  di  non  li  dare  carico  senza  proposito ,  come 
prudentemente  lei  ha  ricordato ,  appresso  del  Turco ,  perchò  è  certa 
che  al  tempo  et  al  bisogno  la  non  mancherà  di  fore  con  effecto  ogni  opera 
possibile  per  la  pubtica  salute  de' Cristiani.  In  Ungberìa  et  in  Polonia 
non  è  accaduto  per  mo'lttre  Legati,  perchè  quelle  nationi  non  hanno 
bisogno  di  ezhortationi  né  de  disporli  ad  concorrere  a  questa  impresa , 
perchè  sono  quelli  che  chiamano  noi  et  ncercono  subsidio  ;  et  quando 
le  provisioni  saranno  più  innanzi  et  si  potrà  cominciare  ad  spendere , 
albora  si  manderà  Legato  in  quelle  provincie  per  mettere  in  exeoutìone 
quello  che  fìissi  suto  disegnato  et  resolnto.  La  S.  V. ,  per  parte  di  N. 
S. ,  participerà  questa  creatione  a  la  illustrìssima  Signoria ,  ezhortan- 
dola  ad  ricordare  a  Sua  Santità  quello  che  occorre  a  la  prudentia  sua, 
et  ad  preparare  con  ogni  studio  dal  canto  suo  quel  tanto  che  la  pub  ; 
et  se  ha  niente  di  novo ,  pregharll  ve  ne  ftecino  parto  ». 

6  mai»,  -  Episcopo  Sibiniceosi.  Nomine  Cardinalis  de 
Medicis. 

«  .. .  Sua  Beatitudine  ha  electo  el  reverendissimo  Sancta  Maria  in 
Portico  al  Cristianissimo  per  essere  sua  creatura ,  et  de  la  fede  et  suf- 
fltientJa  che  vi  è  nota;  et  tanto  più  volentieri,  havendo  ad  venire  di 
costà  la  Escellentia  del  Duca.  —  La  Excellentia  del  Duca ,  questa  sera, 
ha  preso  licentìa  da  N.  S.,  et  col  nome  di  Dio  si  è  partito  per  Flreo- 
te ,  dove  si  fermerà  alquanto  per  mettersi  ad  ordine  et  per  essere  tanto 
più  propinquo  eo.  :  che  li  pare  ogni  bora  mille  anni  di  trovarsi  ad  rìn- 
gratiare  et  &re  reverentìa  a  quella  Maestà  et  visitare  la  sua  dilectis- 
slma  Sposa  .. .  >. 

(I)  Alessandro  Farnese ,  Bernardo  Dotìzkì  ,  fra  Egidio  da  Viterbo  e  Lo- 
renzo Campeggia.  AI  Farnese  fu  sostituito  lo  aprile  il  Cardinale  di  San  Si- 
ito,  Tommaso  da  Vio,  più  noto  col  oome  di  Cardinale  Gaetano,  da  Oaeta 
tua  patria.  Ved.  RaiualdO)  od  annum,  s  ui. 
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6  marzo.  -  Epìscopo  Eserniensi  (1),  Nomine  Cardinalis  de 
Medìcis. 

<  ....  RiDgratiereto  la  Excellentla  Sua  di  quelle  amorevoli  demonstra- 
tioDÌ  che  vi  ila  usato ,  et  de  la  partidpatioae  de  li  advisi  ;  et  la  pre* 

ghcrrete  che  in  questa  causa  del  Turco  vogli  stare  vigilante ,  tenere 
fuori  spie,  fortificare  ti  lochi,  preparare  le  cose  opportune,  riscaldare 
el  Re  Catbolico  et  quelli  die  li  sono  apresso ,  et  participarvi  le  nove 
che  ritrarrà  per  benificio  universale  et  particulare  etiam  de  la  MaesUi  del 
suo  Re;  perchè  N.  S.  non  ha  maggiore  pensiero  che  questa  impresa 
Turchesca.  Sua  Santità  havendo  haute  resposta  sopra  certa  instructiono 
che  si  mandò  per  questo  conto  a  Cesare,  al  Cristianissimo,  al  Catbo- 
lico et  al  Re  di  Inghilterra,  ha  conferito  et  consultato  con  questi  reve- 
rendissimi signori  Cardinali  et  oratori  di  dccta  Maestà,  di  novo  et  più  vol- 
to, questa  sancta  impresa,  et  col  consiglio  loro  in  consìsterò  ha  creato 
quattro  Legati,  per  dare  principio  et  uscire  dì  generati,  et  venire  a 
qualche  efibcto  bono ,  con  la  gratta  di  Dio  ....  >. 

8  marzo,  -  Ludovico  de  Alumaonis.  Nomine  Cardinalis  de 
Medicis. 

<  ....  Hiersera  d  Atrono  lettere  dal  Ntincio  apostolico  d'Ambaosa,  de 
r  ultimo  del  passato ,  che  davono  adviso ,  come  quel  giorno ,  5  hore 
dopo  meeo  di ,  la  R«gina  havea  parturito  un  figliolo  maschio  ;  la  qual 
cosa  ha  dato  singolare  piacere  a  N.  S ,  per  conto  di  questa  Sancta  Sede 
et  per  beneStìo  de  la  republica  Cristiana ,  et  per  respecto  anchora  pri- 
vato de  le  cose  di  Sua  Beatitudine  et  di  quella  Maestà.  Crediamo  che 
a  questa  hora  tiarete  hauto  la  nova ,  et  lìicto  costì  le  congratuiationi , 
perchè  sono  termini  che  non  expectano  tempo.  Nondimeno,  di  novo  vi 
congratulerete  con  Monsignore,  per  parte  di  Sua  Santità,  come  di  cosa 
felice  et  comune  non  meno  per  Sancta  Chiesa  che  per  Frauda.  —  La 
Excdientia  del  Duca  venne  qui  a'  giorni  passati  per  pigliare  licentia  et 
la  beneditìone  da  N.  S. ,  per  andarsene  ad  fbre  reverentia  et  ringra- 
tiare  el  Cristianissimo  et  visitare  la  sua  dilectissima  Sposa  ;  et  a  di  5 
parti  di  qua  per  ritornarsene  a  Fireme  et  mettersi  ad  ordine.  Ma  qu&< 
sto  parto  solleciterà  tanto  più  l'andata  sua;  perchè  il  Re  ha  richiesto 
H.  S.  che  sin  compare,  et  che  il  Duca,  Ir  nome  di  Sua  Santità  tengbi 
el  figliuolo  al  bapteaìmo,  per  dupplicare e  vinculidelo  amore; et  cosi, 
piacendo  a  Ko ,  seguirà ». 

(1)  Massimo  Corvino,  napoletano. 
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8  marzo.  -  Domino  Antonio  Puccio.  Nomine  Cardinalis  de 
Medicie. 

IO  marzo.  -  Episcopo  Polensi.  Nomine  Cardinalis  de  Medieis. 

€  ....  Postscripta.  Venerdì ,  che  saremo  a  di  xn,  andrà  una  solenne 
processiono  di  prelati,  preti,  frati,  offltialiet  populo, da Sancto  Agusti- 
tio  ad  Araceli  ;  sabato,  la  medesima ,  da  Sancto  Lorenzo  ia  Damaso  a 
Sancta  Maria  del  Popiilo;  Domenica,  coi)  la  decta  processione,  da  Pala?:a 
a  la  Minerva,  andrà  N.  S.  a  piedi  col  piviali,  con  tucti  li  Cardioali, 
pregaodo  Dio  per  questa  saocta  impresa  ». 

13  marzo.  -  Episcopo  Eserniensi.   Nomine  Cardinalis  de 
Medieis. 

«  ....  Qui  si  è  dato  prÌQcipio  con  le  orationi a  lo  Altissimo  Dio,  per- 
chè questa  6  materia  die  ha  necessità  maxima  de  lo  adiutorio  divino , 
anchora  che  tiicte  le  actioni  humane  ne  habbino  bisogno  ;  et  taier  mat* 
tina  et  stamani  è  anta  gran  devotione  vedere  tucti  li  religiosi  con  le 
sancte  reliquie  et  tucto  el  populo  a  queste  processioni  :  et  domattina , 
piacendo  a  Dio ,  che  per  sua  bontà  ci  esaudisca ,  doverrà  essere  molto 
più ,  andandovi  la  Santità  di  N.  S. ,  come  più  particularmente  vedrete 
per  la  copia  d' un  bando  che  con  questa  vi  mandiamo ,  non  per  cosa 
che  meriti  di  esaere  partlcipata,  ma  percliè  vi  serva  ad  trame  noti- 
tia  et  ne  sappiate  ragionare.  Da  Venetla  ci  sono  lettere  de'  4  del  pre- 
sente, da!  reverendo  Episcopo  di  Pola,  noncio  apostolico ,  come  quella 
Illustrissima  Signoria  li  havea  conferito  bavere  nove  da  Cipri  de  li  xt 
di  gennaro,  da  Negroponte  de' 26  decco,  di  Candia  de' 4  di  febraro, 
che,  benché  la  persona  del  Turco  non  ftissi  anchora  tornata  in  Constan- 
tinopoli.  l'armata  si  soUicitava  con  grande  diligentia ,  et  haveano  seri- 
pto  6>*mila  asapi,  cioè  gente  da  remo,  de' quali  due  terzi  erano  turchi 
et  il  resto  cristiani.  Alcuni  di  questi  advisi  subiungeano  che  il  Turco 
radunava  grande  exercito  per  aospecto  del  Sophl ,  che  dicevono  veniva 
a  la  volta  di  Lepo.  Ma  perchè  queste  nove  veniono  da'  Turchi ,  sì  du- 
bitava che  non  Aissi  una  f^ma  per  adormentare  li  Cristiani  et  trovarli 
improwisU.  Et  in  qualunque  modo  queste  cose  aieno  vere,  o  che  sia 
impedito  o  che  sia  libero ,  è  ad  proposito  ihre  le  provisioni  gagliarde  : 
perchè  se  per  sorte  (Vissi  rotto  dal  Sophl ,  aaria  facil  cosa  ad  ruinarlo 
a  &cto;  cosi,  se  torna  victorioso  in  Constanti nopoli,  è  necessario  di  es- 
sere proveduto  per  la  defensione.  Et  se  in  alcuno  loco  bisogna  pensare 
et  provedere ,  el  ViBgao  di  Napoli  et  di  Sicilia  Torrieno  essere  li  pri- 
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iDÌ.  Gt  però ,  con  lo  ingegno  vostro  et  anctorìtà  di  N.  S. ,  ftkte  ogni 
opera  che  si  preparino  a  la  difésa:  et  voi  continuate  ne  la  solila  di- 
ligentia  ». 

16  marzo.  -  Episcopo   Sibinicensi.  NomiQe  Cardinalis  de 
Medìcìs. 

€  ....  Monsignore  di  Sancto  Mommo,  che  parti  di  qui  a  di  9,  essendo 
a  la  Scala  In  quel  di  Siena ,  he\toe  lo  spacdo  del  Re  con  le  lettere  a 
N.  S.  et  am  lo  vostre  del  primo  ;  et  secondo  la  commissione  sua  se  ne 
ritornù  qua  in  poste ,  et  arrivò  a  àX  IS,  et  presentò  le  lettere ,  et  con 
gran  diligentia  et  amore  expose  la  commissione  soa  a  N.  S. ,  et  maxime 
circa  al  nome  di  Francesco  ec  Et  visto  anchora  el  contenuto  de  le  vo- 
stre lettere,  Sua  SantiUi  fece  ezpedìre  dui  brevi  ;  uno  al  Re  con  quelli 
fondamenti  et  termini  che  voi  ricordavi ,  che  in  &cto  sono  veri  et  non 
manco  grati  a  Sua  Santità  che  al  Cristianissimo,  che  questo  nome  vadi 
continuando  et  viva  in  quella  Corona  ;  l'altro  a  la  Excellentla  del  Du- 
ca, che  a  bocca  ricercassi  el  medesimo.  Et  decti  brevi  si  sono  dati  al 
prefhto  Monsignore,  che  con  grande  instantia  ha  domandato  dì  man- 
darli; et  a  Sua  Santità  ò  parso  contentarlo,  et  crediamo  che  satiafó- 
ranno  a  quella  Maestà.  Parti  di  qui  a  di  znn ,  et  hbrsera  o  questa 
mattina  dovette  arrivare  in  Fiorenza.  Quanto  al  battesimo ,  ad  ciò  che 
il  Duca  possi ,  in  nome  di  N.  S. ,  Sire  l'offltìo ,  si  è  expedito  una  bolla 
et  datoli  auctoritA  ec.  ;  et  la  Excellentla  Sua  la  porterà  seco.  Et  tal 
bolla  si  fece  subito  in  sul  primo  adviso  vostro  del  desiderio  del  Re, 
avanti  che  la  Regina  partunase  ;  perchà  havendo  N.  S.  volto  il  core 
suo  et  posto  la  sua  speranza  in  quella  Maestà,  aon  può  bavere  tanti 
interessi  et  vinculi  con  lei ,  che  più  anchora  non  ne  desideri  ;  et  haven- 
doli  dato  per  servitore  el  nepote  sno ,  perchè  lui  et  la  sua  posterità 
viva  sotto  l'ombra  di  Francia ,  ha  molto  caro  che  Sua  Excellentla  in- 
tervengha  per  iostrumento  et  ministro  a  questo  bapteàmo,  et  porti  que- 
sto benedictionì ,  che  forse  è  maggiore  dono  che  li  possi  essere  Gtcto 
in  questo  mondo  ;  ad  ciò  che  il  Delphìno ,  qnando  sarà  in  età ,  si  ricordi 
de  la  devotione  die  ha  hauto  el  patre  in  N.  S.  et  de  lo  essere  focto 
cristiano  con  tanto  benedictioni ,  ne  le  mani  di  Sua  Excellentla.  Et  se 
circa  a  queste  materia  noi  vi  scrivessimo  tucto  quello  che  ci  occorre , 
ne  pigliamo  tante  piacere,  che  saremmo  troppo  prolixL  Voi  userete  de 
li  vostri  prudenti  et  amorevoli  termini  et  parole ,  et  etiam  in  nome 
nostro  proprio,  dando  al  Re  una  nostra  che  sarà  con  questa,  respon- 
siva a  la  sua  congratulatoria  ec  —  Con  queste  vi  mandiamo  dui  bre- 
vi; uno  al  Cristianissimo  con  lalicentia  di  potere  commutare  el  ieiunio 
in  altre  opere  pie  ;  et  l'altro ,  aperto ,  per  li  stazoni  di  chi  seguita  la 
Corte,  più  hu-go  anchora  che  non  havevi  ricerco.  —  Qol  si  ò  &cto. 
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con  gran^ssìma  devotioue  et  humilità,  prece  a  Dio  che  ci  pongha  la  sua 
mano  et  inspiri  la  aua  gratis  ;  et  venardl  passato ,  per  questo  conto , 
andò  una  solenne  processione  con  tucto  el  clero  et  altri  religiosi  et  of- 
ficiali et  tucto  el  populo  con  le  sancte  reLiquie  et  con  quelle  che  è  60  anni 
non  sono  uscite  fori.  Sabato  ne  andd  un'altra  più  solenne  da  Sancto  Lo- 
renzo in  Damaso  a  Sancta  Maria  del  populo.  Domenica ,  che  fbmo 
a  dì  xml ,  una  solennissima  da  Sancto  Pietro  a  ia  Minerva ,  dorè  andù 
N-  S.  con  tucto  el  Collegio,  a  piedi,  che  non  si  ricorda  mai  a  Roma 
una  cerimonia  tanto  devota  et  di  tanta  consolatione  spirituale.  Et  ne  la 
solennità  de  la  messa,  dopo  una  celebre  oratiooe,  si  puhllcomo  per  una 
boUa  le  tregue  per  cinque  anni  fra  tucti  li  Princìpi  Cristiani  sotto  grave 
censure  et  con  certe  reservationi  nel  pecto  di  Sua  Santità  ;  et  tr&  po- 
chi giorni  Ti  manderemo  la  bolla  piombata,  che  si  fónno  expedire  con 
un  breve ,  perchè  quella  Maestà  la  ratifichi.  Per  le  quali  cose ,  voi  di 
nuovo  sarete  col  Cristianissimo  et  con  Madama,  et  se  altre  volte  li 
barete  riscaldati  ,  li  fòrete  di  foco  ;  benché  per  la  vostra  del  primo 
monstrate  tanta  bona  dispositione  di  Sua  Maestà,  che  non  babbi  biso- 
gno di  sprone  ;  che  non  potevi  dare  la  migliore  nova ,  benché  non  si 
Bla  creduto  mù  altrimenti  Et  bora  che  ha  ricevuto  gratia  del  figliolo 
maschio,  siamo  certissimi  del  suo  sancto  proposito:  et  pare  proprio 
che  Viù  r  babbi  mandato  in  questo  tempo,  ad  ciò  che  il  Re  possi  di  mi- 
gliore animo  venire  con  la  persona  et  con  tucte  le  forze  sue  a  questa 
sancta  ezpedìtione.  —  Con  questa  sarà  un  breve  al  Re  per  conto  di 
qualche  armata  per  mare ,  che  ò  pure  necessario  f^re  questo  anno , 
ad  ciò  cbe  da'  pirati  et  da  qualche  parte  de  la  armata  del  Turco  che 
usdssi  tUori  possine  questi  mari  nostri  essere  securE  ;  che  è  cosa  la 
quale  non  expecta  tempo.  Present«ret«lo ,  conformandovi  con  decto 
breve  come  vedrete  per  la  copia  ;  et  pregherreta  Sua  Maestà  cbe  a 
Marsilia,  a  Genova,  et  ne  Li  altri  porti  sui,  tijxi  mettere  in  ordine  quelli 
legni  che  parrà  a  Sua  Maestà  ;  percbà  questo  medesimo  &rà  el  Re 
Catìioiico  i  et  Sua  Santità  ancbora  non  mancherà  secondo  le  forze  sue  ec.  ». 

80  marzo,  -  Episcopo   Sibìnìcensi.   Nomine  Cardinalis  de 
Medicis. 

«  L'ultima  nostra  fli  a  di  ivi,  per  le  solite  mani  de'Salviatl;  et 
a  dì  18 ,  a  nocte ,  rìcevemo  le  vostre  de  li  xi ,  con  le  lettere  Regie  et 
con  le  resposte  del  Coosigiio  di  Sua  Maestà ,  et  altre  scripture  circa  a 
la  dota  de  la  Excellentia  del  Duca  ;  per  le  quali  cose  si  &  compreso 
tanta  buona  mente  del  Re  ,  che  N.  S.  non  potria  bora  restare  più  con- 
tento. Et  ba  posato  lo  animo,  perchè  visto  con  quanta  sincerità  et  li- 
beralità procede  quella  Maestà,  et  che  la  volo  le  cose  si  acconcino  In 
ogni  miglior  modo  che  si  può  (pure  ohe  le  atleno  stabili  et  secure),  li 
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pare  che  sia  fecto  tncto  el  fondamento  et  tucti  e  contracti  et  jirivilegi 
che  Bi  posaino  fare.  Né  nasce  questa  satisfectione  di  N.  S.  perchè  mai 
liaUii  reputato  altrimenti  de  la  voluntà  del  Re  (perchè  con  questa  fede 
Sua  Beatitudine  ha  ricordato  coq  ogni  securtà  tucto  quello  li  è  occor- 
so); ma  parche,  desiderando,  per  respecto  de' successori  del  Cristìanis- 
BÌmo  et  del  Duca  (che  a  terapo  di  questa  Maestà  non  si  dubita  et  non  vi 
si  pensa  punto),  di  pigliare  cose  che  havessino  ad  restare  più  perpetue 
che  si  può,  ha  preso  etiam  gran  piacere,  inteso  questa  dispositione: 
et  per  questo  conto  solo  userà  la  sua  liberalità  di  ricordare  amorevot- 
mente  nel  modo  che  desìderrehbe  si  terminasse  questa  dota.  Esaminerà 
le  Bciipture  et  modi  roi  ci  havete  mandato,  et  per  il  primo  visidarA 
resposta  di  quanto  sarehbe  lo  animo  di  Sua  Beatitudine.  Et  perchè  que- 
sto corriera  spacciato  hogt^i  da  mercatanti  non  può  aspectare ,  ci  è 
parso  advisarvi  de  la  ricevuta  de  le  lettere  vostre,  et  di  questa  con- 
tenteza  de  la  prefata  Santità.  Da  la  Ezcetlentia  del  Duca  doverrete  dì 
Firenze  intendere  de  la  partita  sua ,  et  a  quella  ce  ne  rimettiamo  ec.  >. 

27  marzo.   -  Episcopo  Eserniensi.   Nomine   Cardinalis  de 
Medicìs. 

«  ...  Questa  mattina  è  partito  el  reverendissimo  Cardinale  dì  Cor- 
tona ,  che  va  in  Ancona,  con  qualche  capo  pratico  et  prudente  ne  l'arme 
et  ne  la  archìtectura,  per  Ibrti&caie  el  porto  et  quella  città.  Postdomani 
partirà  e!  reverendissimo  Farnese,  legato  a  la  volta  di  Alamanna,  el 
quale  si  è  soUìcitato  perchè  si  trovi  a  una  dieta  generale-  intimata  da 
Cesare  in  Augusta  per  questa  materia  del  Turco  :  et  insomma  da  W, 
8.  non  mancherà  d'ogni  possibile  diligentia  per  la  impresa  contro  a  li 
Infidelt;  perchè,  per  qualunque  evento  haranno  le  cose  del  Turco  in 
Seria,  non  vele  allentare  un  punto  del  bono  animo  uè  de  le  previsioni 
opportune.  Per  lettere  di  Venetia  de' 20,  dal  Nuncio,  si  intende  come 
quella  illustrissima  Signoria  ha  nove  dal  bailo  suo  in  ConstanUnopoli , 
de'  17  et  £3  di  gennaio ,  che  confermano  la  solita  diligentia  che  si  usa 
ne  la  armata.  Tamen  subiunge ,  che  si  iacea  munitione  di  gente ,  et  si 
inviava  in  Seria  a  la  volta  del  Turco  ;  il  che  facea  seguo  le  cose  del 
Sophl  essere  in  favore.  Et  per  la  via  di  Rausa  si  riscontraci  medesimo. 
Et  dicono  decti  advisi  essere  uscito  in  campagna  con  3  exerciti  ;  uno 
suo,  l'altro  di  quel  de  le  Berrette  verdi,  il  terzo  del  resìduo  de' Mam- 
malucchi, crai  molti  Arabi  ec-  Nondimeno  confortate  la  Escellentla  del 
Viceré  ad  farete  preparalionì ,  et  ad  non  lassare  per  queste  nove  dlpro- 
vedere  e  lochi  importanti.  La  Escellentia  del  Duca  parti  di  Firenze  a! 
di  22;  et  se  ne  va  in  poste  in  Francia.  Hieri  dovea  essere  a  Milano  ; 
piacendo  a  Dio,  tkrà  la  pasqua  a  Lione.  El  Cristianissimo  ha  sotlicitato 
l'andata  sua,  bavendo  Sua  Excellentia  ad  tenere  al  bapteaimo ,  in  nome 
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di  N.  S-,  el  figliuolo  nato  a  quella  Maestà;  et  il  Duca  va  volentieri  per 
farli  reverentia  et  coDgrattilarsi  dì  questa  natività  et  del  parentado 
S'IO,  et  per  vedere  la  sua  dilectissima  Sposa  Per  lettere  di  Francia, 
da  Staphileo,  de' 15,  date  in  Ambuosa,  si  intende  come  il  Crìstianis- 
simo  si  dovea  aboccare  col  ReCattiolico  ne  lì  contini  di  Baiona,  et  tale 
aboecamento  doverrà  essere  circa  calen  di  augusto  (P.  Crediamo  che  fi 
signore  Vicerd  ne  babbi  notìtia  ;  pure  ci  è  parso  advisame  V.  S.  >. 

28  marzo.  -  Episcopo  Polensi.  Nomine  CardinaKs  de  Medicis. 

€  ....  Con  questa  sarft  la  copia  delta  bolla  piombata  che  si  manda  a 
li  altri  Principi  per  la  ratificatione  de  la  tregua,  f^cta  et  publicata 
fino  a' di  14,  come  vi  scrlvemo.  Non  vi  si  manda  la  propria,  perchè, 
non  accadendo  fare  costi  cerimonie  et  scoprirsi  ec-,  per  li  respecti  al- 
tre volte  allegati,  saria  superflno:  ma  liabbiamo  voluto  l:>ene  che  voi 
vegliate  ei  contenuto.  —  Havendo  scripto  fin  qui ,  sono  comparse  ie 
vostre  de'S2,  et  inteso  le  exhortaUoni  che  &  il  Cristianìssimo  a  quella 
Signorìa  di  concludere  la  tregua  con  Cesare,  et  considerato  quel  cite 
per  altre  vostre  ci  advisasti ,  N.  S.  desidera  quei  medesimo  che  Fran- 
cia ;  perc1)d,  oltre  al  bene  cbmune,  ci  conosce  dentro  benefitio  di  quello 
illustrissimo  Senato.  Et  se  bene,  per  le  spese  che  ha  quella  Signoria, 
non  accadrebbe  bora  gravarla  di  questo,  et  ne  incresce  a  Sue  Sancti- 
tà  ;  pure  sempre  non  si  pnù  fare  quel  che  vorria  la  ragione  ;  et  ó  som- 
ma pmdentia  sapere  a' tempi  spendere  et  perdere,  per  fare  maggiore 
guadagno.  Piglieret^  quella  occasione  che  vi  parrà,  et  li  e :(h orlerete , 
per  parte  di  Sua  Santità ,  ad  quel  medesimo  efTecto  di  concludere  decta 
tregua,  et  &rete  lor  fede  che  (ali  ediortationi  non  procedano  se  non  da 
grandissimo  amore  ». 

(1)  Sotto  era  scritto  maggio,  a  non  fu  cancellato. 
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ALFONSO  CITTADELLA 


I>o<nunento  S> 


A.  M.  D.  MCCCCLXI ,  iodietione  Villi ,  dia  XXII  Àprìlis. 

In  nomioe  Domìni,  amen.  CoD?ocato  et  congregato  Consilio  XXXVI 

fnit  prepoBÌtam  et  petitum  per.  .  .  .  dominnm  Vezillifamm 

constiti  debere  saper  sDpplicationibna  infrucricti  tenorii,  Tidelicet: 

M.  D.  V. 

Rsterentemente  expone  il  rostro  fidelissimo  Berritore  Nicolao  di  IV«b- 
cesco  laeopi  di  Cittadella,  Cba?a]ieri,  come  essendosi  Ini  esercitato  in 
diverse  parti  del  mondo ,  maxime  nel  Bearne  di  Napoli ,  come  à  noto , 
in  tal  modo  che  Ini  è  stato  insignito  della  dignità  militare,  la  quale 
non  solamente  acceptò  per  honore  sno ,  quanto  per  ornamento  della  città 
et  patria  ana,  alla  qnale  ò  ritornato.  Et  essendo  stato  percosso  da  oasi 
adversi ,  come  da  la  fortuna ,  nò  harendo  trovato  le  snoi  cose  qni  dì 
Lneba  e  contado  in  troppo  bnon  assesto  per  mancamento  dì  ghorerno 
per  la  sua  absentìa,  et  certificato  esso  snplicante  che  la  V,  M.  S.  ha 
usata  liberalità  in  li  Tostri  cittadini  stali  assnmpti  alla  militla,  per  po- 
tere honorare  le  persone  loro  et  la  città ,  delle  pecanie  del  Camnoe. 
Pertanto  ricorre  confidentemente  alla  prebta  U.  8.  V.  pregando  li  sia 
di  piacere  indicarlo  degno  della  manifioentìa  et  liberalità  usata  in  nelli 
altri  vostri  creati  cbaTalierì.  Vel  aliter  etc. 

Johannes  de  Cagnolis, 

Silrester  XXX, 

Johannes  de  Giglie , 

Petrus  Qninigii, 

Franciacns  Hichaelis, 

Alexander  Streghi, 

Consulnerant  qood  generoso  militi  domino  Nicolao  suprascripto  sn- 

plìcanti,  anctoritate  presentis  ooDsilii,  fiatprovìsio,  douum  et  snbventio 

prò  honorando  militarem  gradnm   snum    de  denariis  Lncani    Comnais 

de  floreuii  T.TCTT.  aori  cnrrentis  monetae  et  onrrentibus  de  Loca,  sibi 
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in  eft  quHltt&te ,  et  io  eo  tempori  Holrendia,  pront  et  quRliter  proTianm 
et  sulivehtum  fuit  streuao  militi  domino  Antonio  de  Bonvisis  sub  die  VII 
Noveiabrie  anni  proxime  praeterlti ,  ftd  quod  se  retnlernnt  io  omniboe 
et  per  omnia,  pront  de  eamma  et  tempore  contiaetur  rednceodo  ad  tem- 
pns  tnnc  Bcriptnm.  Et  hi!  florenì  LXX  dicti  anri  et  moneta  predìote 
expeadi  debeant  per  aaplicantem  in  aliqao  honorabili  ornamento  et  ve- 
stito aue  persone. 

In  cuins  reformatione  Conailìi  dato  partito,  at  sapra,  per  XLTIIII 

coniiliarios  reddentes  palloctas  albaa  in  pisaide  affirmativa,  aoa  obstante 

nna  in  contrarìum  reperta,  proTisum  fuit  iuzta  Conailiom  aupraacriptnm. 

(R.  AichÌTio  di  Stato  in  Lucca.  Conaigtio  Generale;  reg.  18, 

oart   27.) 


DtKNunonto  8. 

In  nomine  Domini ,  amen. 

A.  N.  a  M.'  CCCCLXXXII,  indictìone  XV,  dieXXVm  lanii. 
Magnificila  et  generosns  eqaes  dominna  NicoIsDs  olim  Franoiaci  de 
Ciritella  de  Laca  cnpiena  anornm  bonomm  disposiUoneaa  fìicere  qaam 
aerTari  delmat  post  eina  obitnm ,  ne  bora  mortia  qoe  incerta  eat  sibì 
intestato  anperreniat  qnamfia  nil  ìpaa  morte  sit  certins  ;  igitur  sanai 
mente  ac  corpore,  bene  ao  articolate  loquens,  eias  bonomm  dispoaitionem 
hniqsiQOdi  per  boc  nuncupatiTom  sine  scriptis  teatamentom  fecit  ao  fk- 
eere  procaraTÌt  in  hnac  infraacriptam  modam  «idelicet. 

Qaìa  inprimia  anìmam  eius  omnipotenti  Dee  et  eiua  gloriose  Hatrl 
TÌrgi....  Marie  lecommendafit.  Corpus  vero  snum  qaando  mori  contigerit 
sepelliri  Tolait  ac  inuit  in  ecoleaia  Sanotì  Romani  de  Loca  in  tumulo 
ao  sepoltara  eias  maiorum. 

Item,  in  eias  funeralibos  espendi  iusait  pei  infraacriptoa  eina  bere* 
dea  et  buiaa  teatamenti  eseqatorea  uaque  in  florenoa  qaioqne  ad  36  et 
aon  altra. 

ItsDì,  iare  legaU  dimixit  ac  reliqnit  prò  Balate  eina  anime  Opere 
Sanate  Cracis  de  Lnca  nnam  cetam  valoria  et  extimationia  floreni 
nnini  a  80. 
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Item,  faìt  oonfessas  idem  tsaUtor  ae  hubuiaaa  et  recepUae  Domioe 
dotìa  olim  domine  Aghate  eios  prime  uxoria  et  filie  quoadam  Bartho- 
lomei  de  Hartinis  de  Luca  florenoi  quadringeatoa  quinquagiuta  cuneo- 
tea,  prout  dixeruat  oonatare  inatrumento  dotali  raanii  olim  aer  Cjomei 
not&rii  de  Laoa^  qnoH  manda^it  reatitai  anper  boaia  dicti  teatatoris  hero- 
dibua  diete  olim  domine  Agate.  Item,  mandatit  reatitui,  ut  aspra,  he- 
redibos  Baprascripte  olim  domine  Agliate  eìus  correda  talia  qoalia  tem- 
pore reati  tatioDÌB  inTeoieotur. 

Item,  prefatos  teatator  fuit  confoaana  etiam  habniaae  nomine  dotia 
et  prò  dotibua  nobilia  mulieria  domine  Madalene  ane  mori»  «t  fitie 
olim  Antooii  do  Vannncboria  de  Luca  florenos  qnatnor  centum  a  36,  ut 
dixit  constare  inatrumento  diete  dotia  mano  aer  Bartholomei  olim  aer 
Benedicti  de  Guarguaglis  de  Luca;  qnoaflorenoa  iOO  ad  aupraacriptum 
computum  maiidavit  reatitui  eidem  domine  Madalene  *el  eina  heredìbua 
Bupsr  bonia  ipaius  teeCatoria  poat  mortem  dicti  teatatoris  secundatn  for  - 
mam  Statutorum. 

Item,  iosait,  Toluit  ac  mandavit  qnod  poat  eiue  obitnm  aupraafìripta 
domina  Madalena,  ai  vivet,  habeat  veatea  nigraa  more  vidaili  laloria  flo- 
renornm  decem  a  S6. 

Item  ,  rellquit  iure  legati  anpraacripte  domine  Hagdalene,  al  Tivet 
post  mortem  supraBCiipti  teataCoria,  et  dum  ritam  «iduatem  serrabit  et 
oum  Gliis  et  filiabua  ateterit,  et  dotaa  auas  ease  promiaerit  apnd  dicti 
teatatoris  heredes,  usnm'et  habitatioaem  ac  redditam  in  domo  eiua  tuata- 
toria  ac  vietam  et  reatitum  super  bonia  ipaius  teatatorìa,  madia  debitìa 
et  conTenientiboB  anpraacripte  domine  in  domo  in  qna  habitat  dicttia 
teatator. 

Item,  idem  teatator  dixit  liabere  filiaa  tres  legìtimas  et  aatnralea,  vi- 
delicet:  Uargbaritam  uatam  ex  se  et  BUpiascripta  olim  domina  Agata 
eioa  oxore,  et  Catberinam  ac  Filippam  uataa  ex  ae  et  dieta  domina  Ua- 
daleoa  oxore  ana,  quaa  habere  ?olait  super  eiua  bonia  TÌdelicet  nnam  - 
qnamqae  earam  florenoa  teroentum  carrentea  nomine  dotis  et  florenos 
ceutum  a  S6  prò  corredh  quando  maiitabnntui  et  irerint  ad  habitan- 
dam  cum  marito  earum  et  cniusqueearnm,  et  sic  iuaait  et  mandavi!  etc< 

Item  ,  dixit  ao  Toluit  id«Qi  teatator  qnod  casn  quo  aliqna  dictarnm 
eina  filiarom  efficeretur  moaialia  et  lelìgionem  ingrederetnr  monialem 
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knteqnam  maritaretui,  taabeat  in  dicto  c&au  prò  eins  dote  florenoi  cen- 
tum  a  36  et  florenos  Tigiotì  prò  corredla  prò  qaalibet  que  Ulem  rali* 
gionem  ingrederetnr. 

Item  ,  idem  tetUtor  Tolnit,  mandaTit ,  Inititnit  ac  focit  anta  imi- 
Teraales  beredes  in  omnibna  siiu  bonia  Nicholaam,  Franeiacum  ,  Pan- 
Inm,  lacobom,  Antoninm,  et  laanDem  eiaa  filioa  legitimoa  et  natura- 
les  nato»  ex  ae  et  «apiaacripta  olim  domina  Agata  ,  videlìcet  dictoi 
Nicholanm,  Fnuicisotim,  et  Fanlam,  et'Iacobam,  Antoninm  et  Ioannem 
natos  ut  saprà  ex  se  dicto  testatore  et  dieta  domina  Hagdalena  nxore 
eina,  Tidelicet  unnmquemqne  eorum  in  ana  aexta  ita  qnod  equaliter  me- 
eedant. 

Tutores  antem  «t  cncatores  dietornm  saoram  fitioram  ao  filiarum 
adaltoram  minoTam  et  ÌD&ntiaiii,  videlicet  dietornm  Nicolai  etatia  an- 
norom  ZX,  Franeiaei  annorum  XVIIt,  Panli  annornm  XII,  lacobi  anno- 
rum  XI,  Antoni;  annornm  qninqna,  loannia  annornm  daoram,  H&rgba- 
rlte  annornm  XIIII,  Catherine  annornm'  Villi ,  Filippo  annorum  VII 
et  exeqntorea  ao  fideicommiaMrloe  presentia  teataraenti  et  buine  ane 
ultime  volnntatis  dictna  tettator  dimizit,  fecit,  conatìtoit,  creavit  ao  esae 
Toluit  dìctam  dominam  Hagdalenam  eina  uzorem  doneo  ridnaateterit, 
Banedietum  olim  Btehni  de  Podio,  Panlnm  Franoiaci  de  Baiberiis  et 
Oeorgium  Lanrenti!  Georgìi  de  Loca,  cnm  anotoritate,  poteatate  et  balia 
quod  anprascripta  domina  Hagdalena  eina  nzor  doneo  Tìdna  ateterit 
cum  maiori  parte  dietornm  aliorum  contntorum  etc.  esiatentium  Luce  vel 
eins  comitata  et  diatrictu  poaait  ao  Taleat  omnia  et  aingula  iaeete,  ge> 
rere ,  et  adminiatrare  et  eieqntioni  mandare. 

Quibus  anii  tatoribna  etc,  idem  teatator  dedit  etc.  omnem  auctoritB' 
tem,  potestatom  et  baiiam  plenarism  que  feria  tntoribns  etc.  aub  forma 
predicta  competere  potest  tam  de  iure  qnam  de  conanetudine,  et  tantam 
et  talem,  quantam  et  qualem  ipge  teatator  baberet  ai  tiveret.  Ita  qaod 
poBBÌnt  tam  ante  aditam  hereditatem  qnam  poat  focere,  gerere,  admi- 
niatrare, petere,  esigere  et  confiterì,  liberare  et  abaolvore  et  alta  omnia 
etc.  que  facere  poaaet  ipae  teatator  «i  vi*erat.  Qnoa  tutorea  etc.  Idem 
teatator  ab  onere  aatÌBdandi  relevaTit,  cognita  integritate  eorum  et  aub- 
atantiis.  Et  qnam  cnram  predietam  etc.  idem  teatator  roluit  et  manda- 
*it    durare  anpraaeriptia    eiua    filiia  maachulia  naqne  ad  etntem   legi- 


^dbyGoOgle 


242  ALFONSO  CITTJlDBLLA 

tìni&m  Menndam  foimam  Idtìb  comnniR  fidelloet  annoram  XXV.  Et 
eom  hoc  etiam  ,  qaod  iÌds  expreuo  cons«D«a  tntomm  et  cnratoram 
dictorom,  een  Bftltlin  tnaiorìa  partie  eorum  ex  ratìonabili  caaaa  idem 
teBtator  Toluit  et  iiuBÌt  qnod  NicholKai  predictuo  eiee  filina  et  herea,  ut 
saprà ,  de  bonia  disti  teatatorÌ8  et  heraditatla  ipsias  non  poseit  qno- 
modolibet  Tendere,  ftlienare  «el  qnoTÌB  modo  obligare  doneo  pervoDerit 
ad  etatem  anoorum  trigiota  ,  et  ai  alitar  faoeret  talia  alìenatio  et 
obligatio  Don  teneat  Et  bona  aio  «lionata  etc.  tranaire  ipso  Iure  «d 
alìos  snoi  filioa  et  fratrei  anpraacripti  Kioolai  heredìa  ani. 

Et  hana  idem  teatator  dixit  et  aHemit  eese,  ac  eaae  Tello  anam  ul- 
timam  Tolantatem  et  oina  altimum  teBtamentam  et  nltimam  dispositio- 
nem  auornm  bononim,  quam  et  qnod  etc.  valero  lolnìt  et  insBÌt  et  man- 
daTit  inre  testamenti.  Et  siqna  causa  presenti  Tel  futura  aon  raleret  Tel 
Talebit  iure  teatamonti,  valere  Tolnit  iure  eodicillorum  et  oninscnmqDo  ul- 
time TolontatÌB  et  omni  melioii  TÌa  etc  CassBDB,  cancellsns,  rerocaiiB 
et  annullans  dictas  testator  omno  alind  tostamentam  factam  et  conditum 
per  enm  mann  qoorotnque  notariorum  sub  qnibQsCDiuqTie  datalibns  et  ver- 
bia  abrogatoriis  sea  derogatoriia  factum  reperiretur.  Mandano  ac  iubeiis 
dlctnm  teitamentam  ac  preaentem  nltimam  eins  volantatem  omuibaa 
aliìa  bacteoai  per  anm  conditÌB  prevalere  otc.  et  rogaTÌt  etc. 

Actam  in  ecclesia  eancti  Martini  Comunis  Corsene  in  pertinentiis 
Balnei  Calìdi,  ricarie  Tallis  Lime,  lucensis  dìstrictus,  presentibnB  venera- 
bilibua  TÌris  fratre  Bartholomeo  olim  Pippi  de  Castello  Sancti  loaoais 
Vallisarai  desnper,  et  fratre  Micbaelle  Inliani  de  Peretola  eomìtatoa 
Florentie  ordinis  sancti  FrancìBoi  de  obserTantia,  et  ioanno  olim  alterioB 
loannis  de  Corsona,  et  laoobo  olim  Nini  de  Corsena  testibos  etc.  Ego 
loronimns  olim  Nicolai  notarius  de  predictis  rogatua  fui  oto. 

(ArchiTÌo  degli  Atti  Notarili  in  Lucca.  Contratti  del  not.  Giro- 
lamo Nieolai ,  degli  anni  1180-^2  quinterno  nltimo ,  esrt.  43-46.) 

I>ooiuiiento  4. 

loiitia  at  eapUo  pn  FhIi)  i»  Clrilalla  <«  luca  i  Iffeolu  eju  fritn. 

MìlloBÌmo  qnadrìgentesimo  nonagesìmo  eeptimo,  indicUooe  qnintade- 
cima,  die  decimo  iulij,  Farrariaeio  palatio  Juria  Communis,  presentiboB 
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testiboB  Tocatìa  et  rogatis ,  egregia  *iri8  Ser  loanne  de  Ulirerììa  Nota- 
rlo filio  q.  Ser  Andree  eive  et  h&bitalore  Femttie  in  contraotA  6.  Audree, 
Ser  Antonio  de  Angniuolie  Notarlo  filio  q.  Io.  Ladovici  de  AngassalÌB 
de  Plsceotta,  cive  et  habitatore  Ferrane  in  contraete  Bacceohanaliom, 
magnifico  Paolo  Aarifice  filio  q.  Christofori  de  Binaldinis  da  Hatina, 
habitatore  ad  preseiu  Ferrane  in  contracta  S.  Hichftelis,  et  aliis. 

Nobilis  tir  Nicolana  filina  quondam  alterius  domini  NicolaJ  de  Oi- 
vitella  de  Luca,  et  olim  ibidem  babitator  in  contraota  S.  Mathei,  et  ad 
presena  babitans  Ferrane  in  contracta  S.  Oregorij,  sponte,  pitre,  lìbe* 
re,  et  ex  certa  Bai  animi  scientia  etc-,  titulo  pure  aimplicìa  et  irrevocabilie 
dooatìonii  inter  vivoa  etc. ,  dedit  et  donavit  ao  tradidìt  Paulo  ipeina 
domini  Nicolaj  frati  nunc  residente  Ferrarie,  preaenti  eie.  nnam  domim 
eupatam,  marat«m,  et  aolaratam,  poiitani  in  tìIU  appellata  Citana, 
diatriotna  Locenaia,  eam  curtìla  et  pntao ,  juta  a  tribm  partibtu 
rias  pnblicaa,  et  ab  alia  parte  Nioolanm  de  Bareante. 

Item,  hoc  ìnatrumento ,  titolo  TendietiontB,  dedit,  vendidit  et  tradì- 
dit  dioto  Paolo  frati,  praaeoti  etc.  nnatn  petiam  terre  brolire,  aen  pian- 
tate  ad  Yiridarium ,  qoantaeomqne  ait  qnantitaa ,  poaitam  in  dieta 
villa,  juta  amboboB  capitiboa  et  ambobna  lateribiu  tìsb  pablicaa. 
Itom ,  noam  petiolam  vinee ,  qnaonmqae  ait  qaalitaa,  appellatam  la 
vigna  àel  Mtlo,  aen  iti  Pomato,  poaitam  In  dieta  filla,  jozta  triboa 
partibne  Jora  Boapitalia  de  Hiaericordia  de  Lnca ,  et  ab  alia  parte  viam 
eomnneDi ,  Tel  jaxta  alioa  plurea  ao  veriorea  confinea  ipaaram  rerum  , 
et  ei^ualibet  earum  ai  qae  fòrent.  Qne  ìpae  rea,  ot  ipae  partea  preaen- 
tea  aBaeroerunt  et  affirmaveroot ,  obrenernot  in  parte  diete  Nioolao , 
ona  com  aliÌB  bonia  in  diviaiooe  inter  eoa  fratrea  &cta  ex  inatroraento 
rogato  per  Ber  Nieolanm  q.  Leonardi  notarij  poblioi  Lncanais ,  et  qae 
omnes  rea  fneront  et  aont  joria  proprij  proat  et  ipae  ambe  partea   dt- 

xeront Deditqoe,  cesai tque.  .  .  .  Nomìnatim  prò  pretio  et  mercato 

prediotarum  reram  tenditarom  inter  £etaa  partea  eontento  et  decla- 
rato  florenoram  trìgìota  eex  in  ratione  bononenornm  triginta  aez  prò 
floreno  quoltbet  ;  qood  pretiom  totum  et  iotegrum  ipae  Nleolaua  ven- 
ditor,  ad  inatantiam  dioti  Pauli  eraptoria  preeeotia  et  inatantìa  ao  re- 
oipientìa,  dilit  et  coufeaaua  eat  ae  ab  eodem  Paolo  faabuìaae  et  rece- 
piaae  eto. 
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Et  li  diete  TU  ete.  Dani  ìpta  doiutoi  età. 
Ego  NìeoUat  Gilintu  notariu. 
(Archivio  Notarile  di  Fen«ra.  Contratto  di  Ser  Nicola  Qillini, 
da'  10  luglio  1437.) 


In  Uhristì  nomine,  amen.  Anno  ejiudem  NatEv.  millesimo  qningante- 
■imo  primo,  ind.  4.*,  die  Tigesimo  meniÌB  maij,  Ferrarìae  in  domo  taf, 
dom.  Epiacopii  Comadenai* ,  lita  in  centrata  S.  Oregorii,  prea.  teetìbna 
*ocat)S  et  nq^atis  Ber  Michele  de  Argieutis  fillo  q...  de  cont.  S.  Lacae 
bargi  Ferrariae ,  Aohille  de  Qallina  t  q.  lacomini  habit.  in  domo  dìcti 
domini  Episcopi,  domino  Io.  Maria  Ceetario  f.  q.  Petri  habit.  in  d.  domo, 
eiimio  decretorum  doetore  d.  Andronico  Paniaato  fil.  mag.  Nicol^  de 
contr.  8.  ClametitiB ,  lacomino  fil.  q.  Baptistae  de  Darooo  de  Bononia 
Biniecaleho  dicti  domini  Episcopi ,  Io.  Maria  f.  q.  Simonia  do  la  Cal- 
cina de    Bononia  famnlo  dicti  domini  eto. 

nimns  et  Bev er.  in  Chrìato  pater  et  dominns  d.s  MiliadDeios  ExatcDsis, 
Dei  et  Apostolicae  Sedia  gratia,  Epitcopua  Comadensis  ete.  de  eomisaione 
et  licentia  RcTcrendi  in  Cbriato  patrie  ac  eximii  decretomm  doc torta  domini 
FrancÌBci  Piauoai  de  Papìa  Commiss.  Be*.  dn.  do.  Card.  Uonrealis 
dignissimì  Episcopi  Ferrariensis  aingularìtec  et  generaliter  olericornm 
ordinea  celebrane  in  domo  ipsios  domini  Episcopi  Paultini  Jilium  qtiondan 
domini  Nuotai  de  CiUtdella  dt  Luoa  coram  Ipso  genoflezom  hnmiliter 
instantem  et  petantem ,  ac  devote  recipientem  et  aoeipientem  ad  pri- 
mam  tonsnram  et  qaatoor  mioores  ordinea  assumpsit  et  promovit ,  atqne 
jnita  ritam  aanctae  Matris  Ecelesiae  solemniter  ordÌna*it ,  aaserens 
enndem  ad  tttulam  sui  patrimonij  ac  mandans  idem  ordinario  ,  atqne 
logans  idem  ordinario  per  me  notarinm  iafraseriptom  pablìcam  de 
prediotia  fieri  instrnmentuin  et  ejna  ordinario  Mgilto  munire  eto.  Ego 
lacoboa  ete. 

(Archivio  degli  Atti  notarili  in  Ferrara.  Contifttti  del  not  laeobo 
Savana  di  Corradino,  20  maggio  1601.) 
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ALUIO  DEIU  ROIILK  »I16LIA  LDHUBDI  iNTANTB  IH  FEBUU 
DI  COI  IGNOlUSr  U  PKOYElflENZA. 


DOMENICO  LOMBARDI 


GIOVANNI 

In  UD  mtlo  dì  Bartolomeo  Oogo  dei  1499  è  obiatnato 

<  Nobilis  Tir  loaaea  Lombardua  llliua  q,  Domiaici,  cirie  Perrariae  >  ; 

ed  ia  altro  atto  di  Pietro  Cappailioi  del  2  maggio  1498  TÌen  detto 

,        <  Aulicns  et  famiiiaris   Illmi  Dncis.  de  contr.  Bnccechanaliam  >, 

£B  rn  Dorembre  1^00 

Vloianla  di  Lodovico  del  Varo 

epoaata  DQ11474,  come  da  atto  S  loglio  di  GioTanni  Agolanti,  col  quale  al  dà 

la  dote ,  anmeotata  poi  con  altro  atto  t  gennaio   I47S  dallo  ateato  Notare. 

Erede  di  ano  padre  con  teatameiito  di  Oìot.  Agolanti    14  agosto    1478 ,    non 

eaaendovf  Dominata  Lodovica  altra  figlia  di  Lodovico ,  Torse  premorta. 

r " ^ 

SIGISMONDO  ELEONORA 

nel  15(0  era  Anljco  Ducale  m. 

forae  aubantrato  al  padre  NicoUo  Cittadella 
(come  da  atto  di  Girolamo  da  Locca. 

UagnaniDl,  9  aettembre  I50S). 
£B  19  gingno  ^&54. 


1>ooaineiito  V. 

Ferrariae  etc.  preaentiboa  sto.  Nobili»  vir  Nieolau»  de  Luoa  /.  q. 
tpectabilU  equitit  JD.  Nieolai,  habitator  Ferrariae  in  contrada  S.  Grego- 
rij  obligando  etc, ,  aine  usaa  ft  Sacrìatia  Epìacopatna  Ferrariae  etc 
veiididlt  commendabili  viro  Evangeliatas  Masaae  ci*i  et  notario  Fer- 
ntrienei ,  ac  apectabìli  artìnm  et  medìcinae  doctori  M.  Baptìate  de 
Argenta,  fratribna  etc,  anam  domura  positam  in  centrata  S.  Gre- 
gorìj    etc.  ÌDztA  uno  capite  viam  commanem ,  alio  capite  illoi  de 
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Arrivabene,  ano  Intere  ipsoa  emptoree ,  et  alio  latere  jura  EccleBlse 
S.  Oregori  etc.  Qaani  domam  ipse  Nicolaaa  Teoditor  titalo  doti*  in- 
frascrìptae  domine  Helionore  aequiiieit  a  nobili  viro  /canne  Lombardo 
eiui  tacerò,  eitÌQiataqt  libras  treceotam  qainqnagiDta  H.  ex  ietromento 
rogato  per  Ser    Frajiciscam    de   Imoteneibaa   uotarium    feirarienaeni , 

nt   preaentes  ftasernerunt  eto. ,  ìd  BQperiori  tempore    de  quo    in  eo 

nominatim  prò    pretio  etc.  libraram  377,  aolidomm  19,  denarìorain  1 

M Cai  qaidem  Tonditioni  et   omnibus   eto.  praeeene   faìt  nobUit 

et  konetta  Mutìer  D.  Eleonora  uxor  dieti  Nicolai  venditori*,  et  Cam 
praesentÌK  et  TolunUte  nobili*  viri  Ioani*  Lombardi  eìtM  jiatrit  {6i 
praetenti*  etc. 

(Archivio  notarile  dì  Ferrara.    Contratto  di    Ser  QioTanni  Del 
BoTe,  del  19  febbr^o  149B.) 


I>ooixiueiLto  8. 

Emptio  prò  Nicolao  da  Civitatelta  de  Lnca  et  domina  Eleonora  san 
uiore,  die  vigesimo  quarto  mensis  martlj  :  Ferrariae  in  ducali  palatio  et 
in  anticamera  illnatriBaìmì  Domini  nostri  Ducia ,  presentibaa  testibna 
Toeatìa  et  rogatis,  apect.  Tiro  Hieron^mo  Ziliolo  q.  domini  Baptistae 
majori  camerario  Ducali,  Antonio  del  Marchete  q....  familiare  lUn^tris- 
aimi  Domini  Sigiamondi  Estenaie  f.  q.  Gerard!  etc. 

EgregiuB  Tir  Sigiamundua  q.  Ioania  de  Piscatoribns  cìtìb  et  babitator 
Ferrariae  in  Terranora,  et  in  infraacripto  domo,  apoiite  et  ex  certa  scienUa 
obligando  ae  et  aaa  bona  eto....  beo  inatromento  Tcnditionia  aine  nana  ab 
nimo  D,  N.  DacB  aohendo  omni  libro  lìbrae  decemocto  et  aoldoa  quin- 
decim  H.  eam  pacto  et  hcnltate  appropriaudi,  et  acqnirendi  ano  pi'aetio 
infraicripto  cui  Domini  Da  ci  eitaolatumomne  anumjaa,  dedìt,  vendidit 
et  tradit  nobili  viro  Nicolao  qaond.  aJteriua  dom.  Nicolaj  de  Cititatella  de 
Luca  Armigero  Ducali,  et  cìtì  Ferrariae  praesen ti  et  emeuti  prò  ee  et 
honeata  domina  Eleonora  aua  uzore,  et  filia  nobilìa  loannii  Lombardi, 
et  prò  saia  beredibua ,  prò  qua  sua  nxore  ipae  idem  Nicolau«  promiait 
dicto  Sìgismundo  et  mihi  notario  infiaacripto  publiuae  peraonae  et  atipn- 
lantibna  prò  ipso  Bigismundo..,,   unam  domum  cupatam ,  muratam ,  et 
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soUrfttam,  eam  qiutUm  domnueala  plana ,  cupsta  «t  morata  adiancta. 
dictae  domns  aolaratae  et  eam  horto  et  qnadam  alia  domo  poatpoeita 
ìpaia  domìbas;  qaae  domaa  omnea  aìtae  anot  in  TerranoTB  in  contrada 
focata  la  cantra  de  San  Franeetco  etc.  Nomioatim  prò  pretta  et  mer- 
cato inter  dictaa  partea  ut  sapra  egentea  coDcorditer  declarato,  conte- 
nuto et  definito  Hbramm  aeicenlarnm  qninqaagintarum  H.  deqno  qnìdera 
pretto  dictua  Nicolaas  emptor  obligaudo  etc....  promisit  solvere  et  dare  ao 
boItì  focere  ad  omnem  aaam  inatantiam  et  requiaitionem  libraa  trecentaa 
qninquagjata  et  depoeitatas  saper  baocho  apectabiliam  de  Halobiavellia 
prò  praetìo  cnjaadam  domus  ipsoram  coniagam ,  et  aeu  dotalia  ipaias 
domini  aitae  in  centrata  S,  Oregorij,  veadìtae  clarisaimo  phjaico  ma- 
gistro  Baptiatae  et  praeBtautiaainio  tabellioni  Evaugelìatae  fratriboa  de 
Massa  ad  finem  at  inveatientur  et  convertantar  in  immobilia  etc.  Pro 
resto  vero  dictt  pretij  ,  deductia  libris  350  ipae  D.  Nìcolaua  agens  etc, 
promisit  dare  et  asaìgnare  tot  rea  oanatorom  in  civitate  tei  districttt 
Ferrariae,  bonaa  et  sufficientìs  etc. 

(ArcbÌTÌo  Notarile   di  Ferrara.  Atto   dì  Ser   Bartolomeo   Gogò 
dei  31  mar»  1498.) 

Doonmento  O. 

gpeetabili  dilectiaaìmo  noatro  Bernardino  Taropho  Cnrìae  noatrae 
provisori.  Dileetiasime  noatre.  Siamo  contenti  et  caaal  per  queata  nostra, 
Bopraacripta  de  nostra  mano  propria ,  te  dicemo  et  eommettemo  che 
nomine  nostro  debìs  ìnTOsttr  Nicolò  da  Luca  de  tanto  di  tereno  cb'bab- 
biamo  in  Terranova  o&  (aio)  dlcto  la  contrada  de  SftdocchiamaTitik, 
che  aia  in  lungìecia  piedi  50,  et  in  largecia  pede  deaeaepte  e  mese, 
aprovo  (ciao  appreseo)  da  un  capo  Antonio  et  fratello  di  Batalgi,  dal 
altro' capo  la  via  public» ,  da  uno  lado  Spadacin  ataphiero  dell' Illmo 
Sig.  noatro  fratello ,  dal  altro  lado  el  dicto  Nteotò,  pagando  ogni  anno 
de  DIO  a  la  fbata  de  a.  Micbele  aoldi  vìnte  M.  (marcheeani)  a  la  Ca- 
mera Nostra.  Cam  pacto  ch'ogni  fiata  ch'epao  Nicolò  a  ano  beneplacito 
esbarsasse  lire  vìnte,  et  che  li  habiamo  da  far  la  vendita  di  dicto  ter- 
reno in  bona  forma ,  idtolvendolo  lune  da  ogni  gabella,  che  inoorresae 
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per  dieta  approprìatìone.  CaBsl  ad  ogni  BOft  initantia  tn  lì  farfti  lo 
instromento  cara  1«  clausole  opportune,  in  *alida  forma,  del  qnale  &rai 
esaere  rogato  uno  delli  notari  di  quella  Nostra  Camera. 
Ferrariae  ziiij  Aag.  1198. 

(Arehivio  degli  Atti  NoUrili  in  Ferrara.  Atto  dì  Pietro  Cappel- 
lini, de'  18  ottobre  1498.) 

Doonmento  IO. 

ItìSt,  Inlielione  14.  die  S  bbrnirìj.  Tempore  Domini  Clengitis  pipe  inflBml 

Elimina  Inris  ntrinaqne  doctor  Dominoa  Bartholomens  Barbatia 
offiuialis  snbstitutiia  magnifici  Domini  comittis  Philipp)  dePepalisoffi- 
cialìe  perpetui  Fabrice  ecclesie  Bancti  Fetronij  Bononie  sponte  eto.  et 
vice  et  nomìnibus  aliornm  officialiam  locBTÌt  ad  faeiendam  Ggaram 
maruioream  ad  inmaginem  Sancii  Dominici  etc.  (cbe  si  omette  non 
rìsguardando  Alfonso  da  Lncca). 

Diett  dia,  pTeunlibns  gapndielli  laslibos. 


-  Item,  Alphontw  de  Luoa  promisi!  facere  fignram  ad  imaginem  Cbri- 
sti  sarectorj  de  sapulchro  cnm  qaadam  figura  unius  ebr^  de  basso 
relevo  infra  nnnm  annum  prò  aimili  pretio  mercedia  Scntornm  qninqna- 
ginta  et  ultra  eoa ,  habito  reapactn  ad  dictam  fignram  ebrej.  Omne  id 
et  totnm  declaratum  fnit  per  dictoa  Silvinm  (de  Quidottìs).  Hereulem 
(Scadinarium)  et  (Nìchotaum)  Tributum  (acnltorem)  \  presentibns  serLan- 
centio  de  Haanmatico ,  et  ser  lacobo  Fontana  ,  et  Ber  Loca. 

(Archivio  della  Fabbriceria  di  S.  Petronio;  Lib.    xxvn,  n.  fi.) 

Doomuento  1 1 . 

1SS6,  Indicllone  14,  die  IS  Septembris.  Tempore  damini  Clnneotls  pape  septim. 

Magnificna  Dominas  Comes  Philippus  de  Pepulie  oGScìalis  et  presi' 
dens  perpetans  oec  non  magnifici  et  generosi  eqnites  Dominoa  Anto- 
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niofl  de  Volta,  Dominns  Virgilias  da  PMtig  et  nobilis  Dominai  GRleax 
de  Cttstelte  pKtrioij  Bononie,  onmea  o£SoÌales  Fabrica  Ecdeeìa  Sancti  Pe- 
tronij  BoDooia.  Et  qui  faetnnt  et  euut  ultra  dnM  parte*  ex  tribtu  par- 
tibiu  dictoTam  Dominornm  Offieialiam  in  Bimnl  congregati  in  aornm 
■olita  Aadientia,  precedente  Kceacia  et  potestate  aibi  per  venerabiles 
DomìnoB  BemarUnm  a  Finn  et  Domianm  Aogelam  de  Vallia  canoiii- 
eoB  Eccleaie  Cathedralis  Bononie ,  ComÌBBarioa  BeTerendÌBBimi  Domini 
Vicellegati  Bononie,  data  et  attribnta,  et  de  qua  in  Bcnteutia  Ben  de- 
olaratione  per  eoa  lata  rogata  per  me  notarìnm  in£raBeriptam  de  anno 
presenti  et  enb  die  quarta  preBentie  menate  aeptembria,  sponte  etc., 
BuiB  proprijs  nomioibuB  et  tìcs  et  nominibus  alionun  diete  Fabrìoa  of- 
fici oli  nm  prò  ee  et  eorum  encceBBoribuB  eto. 

ConoeBBemnt  dederont  et  Isoavetunt  discreto  Tiro  Atpharuo  quondam 
Nieotaj  de  Luca  sculptoij ,  Bononie  hsbitatori  in  Capella  Sanctì  Uì- 
cbaeliB  Archangeli ,  presenti  ibidem  et  prò  ee  ac  buìb  filija  ac  descen- 
dantibus  nsque  ad  aecnndam  et  tartiam  geuerationem  maacalinam  ìn- 
clusive ,  ad  meliorandnm  et  non  deteriomndnm  conducenti  unaui  diete 
Fabrice  EcclaBÌe  predìcte  domnm  cupatam,  mnratam ,  planam,  depn- 
tatam  longo  tempore  ad  nanm  lapicidarum ,  poaitam  Bononie  in  ca- 
pella Sancti  Andrea  da  AnsaldÌB  juxta  alia  bona  diete  Fabrice  a  latere 
Beptantrionali,  juxta  viam  publicam  a  mane,  alia  bona  diete  Fabrice 
condncta  per  Antoaium  de  Dnlphis  a  fleto  et  de  supra ,  et  alice  con- 
fiaes,  pactlB,  modìa  et  condictionìbne  infraBorìptÌB. 

DaiiteB  etc.  Nee  non  etiam  promittentCB  etc. 

Et  boc  fécerunt  etc.  Quia  ex  (adferao)  praiatna  Alphonsos  sponte 
eto.  promieit  dictam  rem  a^  etc.  et  eins  terminoa  at  confines  ma- 
nutenere  ete. 

Et  prò  affictn  eea  canone  et  pensione  eìuedam  rei  locate  dare  et 
■olvete  promisi!  aiogulo  et  qnolibet  anno  hnìttamodi  loeatiooe  durante 
depositario  pecuniarum  dieta  Fabrice,  libiaa  treginta  et  aolidoa  qnìn- 
que  Bononanorum  monete  cnrentia  illaa  aolvendo  singiilo  anno  in  fasto 
NatiTilstis  Dominioe  prò  dimidia  cum  uno  psrj  caponum  TiTornm.  Et 
prò  alia  dimidia  in  feato  Paschatia  raaurectionia  eiuadem,  oum  ano  ca- 
preto  sife  edo  apecialiter  Bononie  etc,  et  genaraliter  eto>,  cum  paoto 
procurationis ,  pìgnornm  in  forma  etc> 
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CoDtrenientes  partes  predicte  per  pautum  eipreuniii,  tolemni  atipala- 
tiooe  inUTi eoi  ente,  premiBsie  modìs  et  nomtnìbus  quibni  anpra ,  quod 
dìctos  AlfÒDBUB  teneatar,  prò  ut  eie  promiait,  infra  decem  annoa  pro- 
xime  faturos  in  dieta  domo  expeudere  Hbraa  trecentaa  Bononenorum 
ad  minne  in  meliorando  eamdem  rem  tocatam. 

CoDvea!ent«a  etiam  modo  et  forma  predictie  coutrahentea  ipei,  quod  , 
fiuita  dicti  Alphonai  coudoctoriB  tertia  generatione,  dieta  domuB  et  ap- 
polbeca  una  cum  quibuBcumque  edifficija  et  melioramentis  per  eundem 
AlphoDanm  aeu  aliquem  aliam  aut  alioB  compreheusum  aen  comprehen- 
sos  in  diclia  tribue  eiusdem  Alphonai  generatioDibaa  utilìter  sive  nec- 
cesBario  «ut  Tolnntarie  &ctÌB ,  libera  et  absque  aliqoa  exceptione  ad 
dictam  Fabricam  rerertantnr. 

Coro  pacto  etiam  inter  contntbentei  predictoa  Bolemniter  nt  Bupro 
cuuveato,  qnod  in  eTentaro  in  quem  officialeB  diete  Fabriee  prò  tem- 
pora existentea  prò  constmctione  sea  ornamento  vel  perfectione  eiuBdem 
Eoelesie  quomodolibet  iedigerent  prafata  domo  sìts  appotheca  ,  tane  et 
eo  casn  coDceaiio  et  locatlo  hniuamodi  finita  alt  et  eaaa  inteligatnr.  Et 
eo  caau  meliora menta  et  edifficìa  quecamqae  per  eundem  Alphonaom 
aeu  aliquem  ex  predictia  in  dieta  domo  site  appotheca  &cta  ,  abaqne 
Bolutione  aliqua  per  ipeoa  Dominoe  Officiales  et  eomm  Bucceaaorea  &- 
cienda  oedat  lucro  diete  Ecclesie  et  Fabriee  pradicte ,  ipeaqae  domua 
8ÌTe  appotheca  nna  cnm  dictÌB  ediffioiJB  aive  melìoramentia  tan^  in 
dictam  Ecclesiam  et  ad  ntilitatem  DomiDornm  Officialiam  predictornm 
tiaoBeat  et  pervenire  debeat 

Et  cum  pacto  Inter  contrabentes  predictoa  ut  snpra  convento,  quod 
ei  pradicti  Domini  Officialee  prò  tempore  existente»  pio  reBsidentia  seu 
oaa  eornmdem  iedigerant  dieta  domo  et  appotheca  lo  cu  te ,  quod  tunc 
et  eo  casa  Officialea  ipBÌ  habeant  et  habere  debeant  poteatatem  et  e1- 
leclionem  alteiam  de  duobaa  faciendi,  videlicet  vel  quod  ipsi  paciau- 
tur  qaod  edifficta  sive  melioramenta  huiusmodi  ab  ipso  Alphonso 
vel  eioa  deacendentibaa  predictis  facta  tollantnr,  vel  quod  ipai  Bol- 
vant  omnea  expensaa  in  dieta  domo  et  appotheca  (qne)  reperto  fue- 
rint  bete  ,  JQxi»  estiinationem  fiendam  par  duoe  elligendos  per  ipaaa 
partea. 
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Cam  pAoto  etiBm  quod  dictus  AlptiiuuQS  teDealnc  «d  omnea  expen- 
■M  preaaDtia  ÌDitromenti  «t  dictam  Fabrìckin  ab  eia  et  a  toto  prò  rM- 
■idao  GODaer*are. 

Qne  omaia  ete.  pena  dncatoram  quinquaginta  et  obligatione  Bono- 
rum  diete  Fabrice  etc. ,  tenone Utione  beneSoioTam  ete.,  pacto  pre- 
carij  etc 

Actam  fiononie  in  aadìentìa  dictorom  Domìnocam  Officialinm  Fa- 
brice prediate ,  presentibus  ibidem  eggregio  Tiro  Silvio  quondam  Ber 
Àmoroti  de  Quidottie  oiie  et  bancherio  Bononie  capella  Sanoti  lohan- 
nÌ8  in  Monta,  qni  dixit  etc.,  Domino  Vincentio  qnondam  Hieronimi 
de  Vellis  Bononie  ci*e  etadente  diete  capello  Sancti  lohaunia  in  Monte, 
et  Andrea  fillo  magistri  Antoni  de  Tbomaaellie  Bononie  ciré  oapelle 
Saneti  Qeoi^ij  teatibne  etc. 

Nota  et  rogatio  mej  Ceearia  de  Babeii  notatij  Fabrice  predìcta. 
(Archivio  della  Fabbriceria  di  6.  Petronio  ;  lib.  Xxtii,  n.  14.) 


Doouinento  X9. 

Die  16  FebruariJ  1530,  Ind.  UI. 

Polìcretne  olim  Hasei  Pelliccia  de  Carrarìa,  ex  certa  animi  aeien- 

tia boe  presenti  publico  inettnmento  et  omoi   melìorì   modo  

poanit  et  paolo  dedit   Andream   eìna   filinm  cnm   oonaenan   dicti 

sui  genitorla  presentem  et  accìpieotem  ,  et  operas  et  indiutriam  dicti 
Andreae  locaTÌt  egregio  viro  Domino  dlpboato  Ificolaide  Cifadelladt 
iMoa  toalptori habitatori  Bononiae  preaenti  et  atipnlanti. .  etc.  ad  etandum 
et  ae  exercendam,  et  operaa  anas  dandam  et  preatandam  in  dieta  arte 
aenlptnre  cnm  prebto  Domino  Alphonao,  prò  tempore  et  termino  aonoram 
qnataor  proxìmorum  futacoram  ioeipiendornm  die  snpraacripla.  Et  prò- 
miait  BB  foctnmm  et  cnratnram,  et  facere  et  curare  ita  et  taliter  com 
a&ctu  cnm  TÌrìa  et  facti  exeeptione  remota,  quod  diotua  Andrena  eiua 
filioa  qnolibet  die  laborattvo  et  non  celebrando,  bine  ad  dictum  tempoa 
dictor  qnatnoromm  annornm  atabit  ad  aerviendam  et  obediendum  et 
operaa  anas  dandum  pre&to  Domino  Alphonao  in  dieta  arte,  et  bene  et 


^dbyGoogle 


252  ALFONSO  CITTADELLA 

fideliter  et  studiose  operabitar  in  perpetuo,  poue  sanm  omnia  et  qne< 
cumque  dictns  Dominua  Àlfonsus  libi  imponere  et  maudabitur  honeata  ot 
poMibilia  circa  dictam  artem  et  utili»  fìioere  et  inatilia  praetermittere  ' 
durante  dicto  (ermiuo.  £t  rea  et  bona  prefitti  domini  Alphonsi  qu% 
eroot  poenee  le,  bona  fide  cnatodiatoi  et  aaWabtt  et  de  illia  eidem  bonam 
rationem  et  eompotnm  reddat...  Et  converao  pre&taa  domiune  Àlph<Hi- 
■ua  promiait  et  aolemni  atipalatione  confeuit  dicto  Policreto  preaenti 
et  gtipulanti  etc.  dictnm  Andream  in  dicto  tempore  inatruere  et  decere 
dictam  arteor  eum  omni  sollecitudine  et  diligentia  et  enndem  Andrean 
alere ,  calciare  et  veatire  condecenter  qnolibet  anno  et  durante  dicto 
termino ,  prò  ano  salario  et  mercede  diotomm  annornm  qnatuor. 

Qoae  omnia  et  singnla  sapraacripta  ambe  diete  partes  aìbi  ad  in- 
vicem  et  Ticisalm  promiaerant  etc  sub  pena  dncatorum  quinquaglnta 
auri  applicandornm  etc.  Qua  soluta  etc.  Pro  qnibus  omnibus  eto.  Obli- 
gaverunt  dictae  partes  ad  iuvicem  et  TÌcìssim  omnia  etsingala  sua  bona 
presenti  et  futura  ete.  conBtituentes  etc. 

Actum  Carrarie  in  domo  mei  Notarij  infraseripti,  presentiboa  Car- 
lino Simonis  de  Santo  Trepontio  et  Hagietro  leronirao  lacopini  de  Car- 
raria  teatibns  ete. 

(Archivio  Notarile  di  Carrara.  Atti  di  eer  Galvano  FarUntiotto.) 

Z>ooninento  13, 

In  Nomine  Domini ,  Amen.  Anno  ■  natlTitate  Domini  nostri  lean 
Cbristi  millesimo  qningentesimo  trigesimo  aeito  ,  Indictione  nona  ,  die 
vero  daodecima  mensis  februarij,  Pontificatus  sanctissimi  in  Cbristo  Pa- 
tria et  Domini  nostri  Domini  Pauli  tercij  anno  eecnndo.  In  mei  notarij 
pnblici  testinmque  infrascriptornm  presentia  personaliter  conatitutua 
circurnspectna  et  excelens  inter  scnlptores  Dominus  Alphonsus  quon- 
dam Nioolaj  de  Luca  alias  de  Lombardie  scnltor  Boaonie  habitalor 
eponte  et  non  aliqoo  juris  *el  facti  errore  dnctns  fecit,  copatitnit,  creavit 
et  eolemniter  ordìnafit  eius  verum  legiptimum  et  indabitatum  procura' 
torem,  actorem,  &ctorem  et  negotiorum  anorum  infrascriptorum  gestorem 
ae  certum  nnntinm  specialem  et  generalem,  ita  tamen  qaod  epecìalitaa 
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generaliUtì  non  deroget  nec  e  contra,  Tidelioet  nobilem  et  magnifieum 
Domiiinm  lohannem  de  la  Caea  florentiDum  campioreiD  abBentem  taiiqnam 
presantem  et  in  Booiana  Caria  ezìstentem  apecialiter  et  espresso  ao 
ipsins  Domìni  conatitneotia  nomioe  et  prò  eo  Scutoa  trecentos  anri 
penes  aamdeBi  Domìnum  lohannem  per  ipanm  Dominam  oonititneotem 
relaxatoB  dandam ,  nnmarandnm ,  traddendnm  «t  reUxandam  qaibu- 
GDmqne  peraonis  cui  *el  qnibiu  dicto  Domino  procoratort  videbitur  et 
placnerit,  ad  ntilitatem  Ipsins  Domini  conati tnentia,  Tidelieet  ad  so- 
cietatem ,  nt  morìs  est  in  Bomana  Cnria,  ad  tempoa  s«x  mensium  onm 
illia  cantionìbuB  placitis  dicto  Domino  procuratori  sno  Incraqne  aÌT« 
redditns  recipiendam  qnietandnm  et  absolraudnm  atiam  per  Instnimen- 
tnm  pnblicnm  nnnm  Tel  plora  roboratnm  qaibuBcnmqne  claasolia  ne- 
cessaria et  opportonia.  Et  ad  ee  submittendam  pericnlo  amiasionia 
dictarnm  pecanianim  in  casa  mortis  ipiioa  Domini  constitnentia ,  nt 
moria  est  in  aimilibns  societatibaa ,  cam  omnibus  claosnlis  aolitis  et 
consaetis. 

Et  generaliter  in  premìssis  et  circa  premissa  omnia  alia  et  singnla 
dicenda,  &cienda,  procnranda  et  exeroenda  qoecnmqne  necessaria  fae- 
rintaive  qaomodolibet  opportuna,  et  qae  ipeemet  Dominns  eonstitnena 
faeeret  ot  Escere  posset,  si  in  premìssis  presenB  personalitar  intaresset, 
etiam  si  talia  forent  qae  mandatnm  exigarent  magia  speciale  qnam 
preaenlibns  sit  expressnm  ;  promittens  insnper  idem  Dominns  constìtaens 
dicto  eìUB  procnratori  licet  absenti  et  mthi  notarlo  pnblico  infraeerlpto 
ac  pnblice  persone  presenti  et  stipulanti  rice  et  nomìnibns  omniam  et 
siagalomm ,  qaomm  interest ,  intererit  sive  interesse  poterit  qaomo- 
dolibet in  fatnmm,  ee  ratnm,  gratam  atqne  firmnm  perpetuo  totani  id 
et  qnieqnìd  per  dictnm  eìus  procnratorem  dictum,  gestnm ,  fectam  et 
procnratnm  fnerìt  in  premiasis  et  qaolibet  premìssornm.  BeleraiM 
nicbilominns  et  relerare  Tolana  eundem  procnratorem  snnm  ob  (si«) 
onere  satìsdandi  ac  ìudicìo  sizli  et  jndiciam  soItì  cnm  omniboa  clan- 
anlifl  neceasariis  et  opportnnis,  snb  b^ppotbeca  et  generali  obligatione 
omnium  suomm  boaornm  presentium  et  futurorum,  et  snb  quavia  alia 
b^ppolhecaria  obligatione  ad  boo  necessaria  pariter  et  oautella. 

De  et  super  quibos  omnibus  et  singuUs  rogatna  fai  ego  Cesar  no- 

tarius  infrascrìptua  nt  de  predìctis  pnblicnm    confiinam  inatramentom. 

Arch.,  8.>  Strie,  Tom.  XXI.  17 
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Acta  (neniDt  Bonon'ie  ia  Aadientia  DomÌDorain  Offieialinm  Fabrìce 
Ecclesie  Saacti  Fetronìj  Boaonia,  presentibua  ibidem  ÀIotìbìo  quondam 
CeBaris  da  Àsinellii  Bononìe  Ciré  espelle  SancCi  Àndree  de  Ansaldii , 
et  Domino  lohanne  Baptiita  quondam  Eizardi  de  Cartariaia  Bonouie 
ciré  capalla  Ssncti  Martini  de  Apposa ,  qai  ambo  dixerant  h  diotam 
Dominom  constìtuentem  bene  oognoacere,  teatibiu  ad  predicta  adhi- 
bitÌB  et  Tocatifl. 

Nota  et  rogatio  mei  Cesaiia  de  Snbets  notarij. 

(Arcbivio  notarile  di  Bologna,  Filca  21  degli  atti  dì  detto  no- 
tare n.  87.) 

Doonmento  14. 

1517,  4ia  priiu  dtcemtris.  Tempora  Damiiil  Pioli  pipa  3. 

InTentarìnm  bonornm  ac  raram  ÌDTentaram  inTentornmqne  in  domo 
domini  Alphoiuìj  acultoria  in  manaioniboa  infraacriptia ,  vldelicet  in 
primis: 

In  prima,  ne  le  atanie  di  sopra  dna  para  de  linsoli  mesati  picoli  cnn 
una  totraglioU  da  qaadio. 

Item,  ne  la  cnaina  dna  rola  da  torta,  nnagrandae  una  piciola,  ana 
gradella,  dni  paroletti,  una  padella,  due  parolette  pieiole  di  ramo 
tutte  qaatro,  dne  gratnae  da  frana»,  ana  spada,  qnatro  candelieri 
d'ottone,  nuo  mortario  de  marmora  col  pistone ,  ano  catino  di  legno  e 
una  btuia  granda,  nna  scafila  da  scndelle  cnn  trenta  pesi  fra  pia* 
talli,  Bcntelle  e  gradelette ,  ano  caliedro  de  ramo,  ano  scaldaletto, 
nno  banoo  di  legno  can  cadiai  e  pignate  grande  di  terra,  e  certi  ca- 
dini  pieioli  e  pignatelle  e  simili  cose ,  e  ano  bachalare  dì  legno  e  una 
■esinla  da  farina  ,  e  un  orco  grande  da  acqua  e  nna  padella  da  maront 
e  una  incba,  una  forma  da  bieta,  una  banzola  e  uno  paro  de  stirali 
sul  cord  aro. 

Item,  io  ana  camera  appresso  l'Andavino  ano  paro  de  forcieri.  Item, 
nno  altro  forciero  ferrato;  una  letiera  di  nnoe  a  la  cortegiana  con  nno 
mattaraao  de  caTeghia,  ano  letto  de  pena  mescbia  cuu  nna  coperta 
aiura,  ano  sparaviero  noto  de  tela  a  qoadritti  nora ,  uno  cberdinaone 
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dì  DDoe,  uno  qaadro  di  nuca,  an  paro  de  treapidi  da  Uforare,  nna 
bainola  da  larorare  e  nno  trespido  can  nna  baDcola ,  tra  teste  con  tra 
pedQsi,  DUO  Unto  cna  la  caaaa ,  ventisei  scarpelli,  uno  paro  di  sesta, 
tre  maci  di  ferro,  dai  trapanni,  ano  nortalo  de  marmor, 
Item,  in  el  stadio  i^narantanofe  disegni  in  carta. 
Item,  diBciotto  peii  di  raarmor,  figura  e  teste  lavorate.  Item,  tre  peri 
di  marmor  latorati.  Item,  ia  s'una  scaffa  dieci  peci  fra  teste  e  qnadrì. 
Itom,  s' un'altra  scaffa  qnatordici  pesi  dì  più  sorte.  Item,  in  no'altra 
sca&  qnatro  tarai  e  alonnì  pesi  apecati.  Item,  dna  teste  grande  di 
terra.  Item,  anso  in  altra  scaffa  tri  IsTori. 

Item,  in  el  eamino  una  tavoletta  cnn  nna  earpetta  e  nna  toraia,  dai 
forcieri,  ano  quadretto  cun  uoo  tapetto  vechio,  dieci  quadri  depintt 
fra  grandi  e  picoli ,  una  testa  di  terra  sul  camino ,  una  cadena  cnn  ano 
paro  di  caTedoni,  on  ferro  da  fuoco,  una  cbarìega  col  coro,  daìscaonl, 
nna  spallerà  intorno  al  letto  a  terdura  de  lana ,  una  letiera  a  quadro 
col  letto  e  lensoli  e  coperta  a  liste  e  ano  sparaviero  dì  tela  a  qnadritti, 
una  schrana  d'uno  necessario,  una  toTagllola  da  larare  le  mane,  noa 
resta  de  zambelloto  a  lionato  fodrata  di  pelle,  ano  foreiero  serrato  eaa 
una  vesta  di  raao  néro  fodrata  di  martore,  dui  forcieri  ano  con  ano 
saio  franca  de  tafelà,  ano  paro  de  bragoni  bianchi,  nno  gipone 
de  drappo  tristo  e  nno  meco  de  designi ,  ano  paro  de  feroieri  e  nna 
easaa,  una  letirola  cnn  letto  e  tamaraao.  Item,  ana|Bpata,  anlonsolo, 
uno  tabarro  di  rotato  ani  letto. 

Una  chredenia,  otto  taiole,  una  oasaeta. 

In  una  camera  sopra  l'uscio  dinaatl  molte  forme  di  leseo  et  altre 
bagaiase,  dui  cavaletti,  due  bansale. 

Item  ,  in  la  botega  giù  dui  vosi  di  preda,  nna  figura  de  marmo, 
nna  testa  de  marmor. 

In  la  caneva  4  vasseli  de  7  eorbe  per  ano. 

Item,  i  de  nna  corba  l'nno  e  uno  de  3. 

Dieci  corbe  de  vino  e  nna  barille  con  le  ealastre. 

In  la  corte  una  meaa  figura  de  masegna,  dui  pillastrelli  e  uao  peso 
di  masegna  greco,  dui  putti  di  marmor  treia. 

Una  caldarina  de  ramo. 
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Due  mensolette  di  muegna ,  una  tavoU  da  camino  de  masegna,  dna 
ngB  una  grand»  e  tina  pieala  da  aegar  la  marmora,  noa  cornice  du 
macegna  laroiata,  dna  carra  dì  prede  oomane. 

Actam  io  dieta  domo,  prweatiboa  Domino  Tineentio  qnoodani  An- 
tonìj  de  Archis,  et  lolianae  Maria  qnoadam  Petronij  della  Segha ,  et 
Alo7*io  qaosdam  Gnaris  de  Àsinellia,  onnibiu  cìfibna  bononienaibas 
capello  MDCti  Aadiee  da  Anaaldia  teatibiu  età. 

Nota  mei  lohanoia  Baptiata  PetrameUaru  ciria  Bonooie  de  predlotia 
rogatsa. 

Dia  IS  DaembrU,  1SS7. 

Ego  Ceaar  Vallata  de  Bnbeia  aotariae  Fabrioe  ecclesie  aaocti  Pe- 
tronij de  comiieione  magnificoruoi  Domìaoram  Officialinm  diete  Fabrice 
preseatibaa  Domino  Antoaio  Buine,  Domino  Hieronimo  de  Harocìji,  et 
Andrea  gargiotu  olim  Al/ontj  leuUcrU,  asaigaaTÌ  et  relaxavi  Domìao 
Sigiimondo  Lombardo  Ferrarienal  avunculo  et  lieredi  dicti  quondam  Al- 
fòaq  presenti  anpradicta  boaa  de  qnibna  in  aapradicto  lavantariot  sab 
taatea  condioionìbaa  et  obligaoìonìbaa  de  qnibna  in  instmmento  assi- 
gnationie  &ete  par  diotos  Dominoa  Officialea  rogate  per  me  snb  die  XI 
preaentÌB  menai  a. 

Aotnm  ia  domo  alias  condaota  per  dictum  Alfoneam  a  dieta  Fabrica, 
preaentibna  supradictia  teatibna. 

(Archi*,  della  Fabbriceria  di  S.  Petronio,  lib.  xxzii,  n.  17  aecondo.) 


Xtooiunento    X  S . 

H.  B.  nmi.  Inlictions  X,  die  Bndeelma  dscembtli.  Isnpon 
dmlDÌ  Pulì  pip«  Incij. 

Nobilla  *ir  Dominns  Antonina  quondam  fkmosiBsimi  Jnria  ntriaaqne 
Doctoria  Domini  Carolj  Bnìninobilia  bononienais  sciens,  ut  ipae  disit,    ' 
alias  et  diebns  proiime  elapsis  per  Dominos  Offieialles  Fabrice  ecclesie 
Sancti  Petronij  Bononìe  aasignata  fnitae  nonnnlla  bona  mobillìa  ae  an* 
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peleetillia  et  mauRritÌBs  domui ,  nao  non  aonnalUi  figtUM  p»nu  et 
magnai  marmorflaa  et  DOnnnlla»  lapidea  mumorMa  et  allia  booa  hera- 
diturìk  et  beradìtatia  ulim  »p«rlÌMÌini  tei^torit  Àlph<m*ij  d*  CitadellU 
de  Lucha,  tea  ut  dUebatur,  de  Lombardi*  Domino  Sigitmondo  de  Lnn- 
bardis  de  Feraria  aaaerenti  h  pfoxinioraiQ  et  per  ooDaeqoetis  heredem 
Ditivetsanero  faisse  et  esse  diati  quondam  AlphoniiJ ,  eonditionaliter 
tamen  quod  in  efentum  in  quem  coDBtHrat  ftllios  proximiorea  et  agnatoe 
diotj  quondam  AlphonBJj  et  per  conseqneiu  eit»  heredes  fuiaieet  ewe, 
qnod  luna  et  eo  casa  teneretur  diotat  Dominai  Sigiamondns  eisdem 
Domini*  offioiallibns  et  Fabriee  predicle  tanquam  creditoriboi  diati 
quondam  AlphonsiJ ,  prò  penuionibns  decorgia  dotnni  per  dictoi  Do- 
miuoB  officìallea  dicto  quondam  Alpboniao  leccate.  Es  propter  preclbua, 
inatantia  et  maudatit  dieti  Domini  Sigismondj  idem  Domtnna  Antonina 
iponte  etc.  magoificia  Dominis  Officìallibna,  * ìdelicet  magnifioo  Domino 
Gomiti  Alezandro  de  Pepotla  inbatitatoa  (aie)  magnifici  Domini  Comitii 
Phillippi  de  Pepaltia  OfGoìalìs  perpetai  diete  Fabriee,  neo  non  Domino 
Baptlste  de  Coapia  etiam  OfSoialli  diete  Fabriee  et  michi  notano  nti 
pnblico  infrasciipto  ut  publice  persone  presenti  bna  et  iti  poi  antib  ne  etc. 
promiastt  lopradicta  omnia  bona  nee  non  qnascnmqne  peocunias  dicto 
Domino  Sigismondo  aisignandas  een  solvendas  per  Tabalam  len  Bancbnm 
herednm  Caroli  de  Cattianeis ,  et  omnia  bona  deacrtpta  mann  ser  Jo- 
haonts  Baptiste  Fetramelarie  in  loTentario  bonornm  hniusmodi  reper-  . 
torum  in  domo  faabitationis  dietì  quondam  Domini  Alphonsij  tempore 
«tus  morti*  tuo  die  prina  prttentit  meiuit  deaenbrù,  etiam  presentibns 
dictis  Domino  Antonio  et  SigismondOf  nec  non  Domino  Traiano  de 
Acnrais  sindioo  diete  Fabriee  et  penes  me  nolarinm  iofrascriptam  dimisso 
et  relaxato  dare  et  reddere  et  restitnere  eisdem  Dominii  Offlciallibna 
sen  agenti  prò  dieta  Fabrioa  alwqae  aliqna  exceptione ,  rationibns  et 
oansis  de  qnibua  sopra ,  snb  infraieripta  penna  et  obligatione  omnium 
saornm  bonorum  etc.  Et  renuotiSTÌt  eto.  Et  quem  Dominnm  Antooiant 
idem  DomiuDS  Siglamondas  aponte  etc.  oonierTare  promissit  etc.  Sub 
infiaseripta  penna  ete.  Qae  omnia  etc.  Penna  daoatornm  Centum  etc 
Que  penna  ete.  et  ipssa  penna  eto.  obbligatione  bonornm  età.  rennn- 
tiatione  beneffitiomm  etc.  jnramento  etc. 
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Acttim  Booonie  in  andiontia  dieta  Fabrìce,  pieaentìbaB  ibidem  nr 
Johanne  Baptist»  fillo  quondam  Mt  Lnm  de  CanoDids  civa  «t  notario 
Bononf»  eapells  (aantì)  Tbome  de  Mercato  et  Aloyiio  de  Aaiaellia  boa. 
eapelle  (eanti)  AndreedeBeolliB  etmenotarìo,  qui  diieniiiteto.teetibDa. 

Nota  et  rogado  mei  CMarìa  de  Bnbeii  notarij. 

(Archivio  della  Fabbricerìa  di  6.  Petronio  ;  lib.  XXXlt,  n.  19  primo.) 


r>ooimento  le. 

Itl7.  Indletiou  I,  die  H  deeonbrli.  Tem^n  domial  Pinll  r*P*  >■ 

Magnifici  Domini  BaptistaCospina,  DominusIalinB  Cesar  Gnidottua 
et  Dominile  ViBceatiae  HeTcnUona  traa  exqninqae  Offioialibaa  Fabrice 
Eccleaie  Sancii  Petronij  Bononie  legitime  in  eoram  parva  AadienCa 
congregati,  ut  morìa  eat,  acientea  aliai  et  de  anno  1526  et  sub  die 
(18  aeptembrìa)  per  tane  Dominoa  Officialea  Fabrtce  buiuamodi  aerVatis 
aervandia  et  aactorìtate  tane  Bevereadissìmì  Domini  Vicelegati  Bono- 
nie locaaae  Alphonto  ottm  Nieolaj  de  Luea ,  alia»  de  Lumbardù  nun- 
enpato,  sculptori,  tnne  presenti  et  prò  ae  et  eins  filìja  et  deseendenti- 
btfa  nsqne  ad  tertiam  generati oiiem  condacenti  ad  affictum  unam  diete 
-  Fabrice  appotheeam  cam  eaia  aapereitantibas,  positam  Bononie  in  ca- 
pella  SancU  Andree  de  Ansaldia ,  Juzta  alia  bona  diete  Fabrice  eon- 
dncta  per  Antoninm  de  Dulfis  et  alia  bona  candncta  per  Franciaenm 
Chensera  et  alioa  confinea ,  prò  annuo  afBcta  ai*e  penatone  librarum 
(treginta  et  aolidornm  qninqae]  Bononenornm  monete  correntìa,  eoi ven- 
darnm  aingnlo  anno,  prò  dimidia  in  fasto  NatÌTÌtatìs  Dominioe  com  nno 
pan  caponnm  TÌTOmm ,  et  prò  reliqna  dimidia  in  feeto  Paacatia  re- 
anrectioaig  oom  ano  edo  aire  capreto  vivo ,  oam  pacto  ezpresse  con- 
vento inter  alia  qnod  finita  generatioue  tartìa  dicti  Alfonsi  rea  ipsa  locata 
nna  oam  qnibuaonmque  melioramentia  io  ea  quomodolìbnt  et  a  quibns- 
Bcnroque  fìkctia  Ubere  et  aine  atiqaa  aolatione  reverterentar  et  speclarent 
ad  dictam  Fabrieam.  Et  cam  alije  pactia  in  instrumento  locationia 
hniusmodi  rogate  per  me  notarìnm  infrsacrìptam  latina  eontenUa.  Scien  • 
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teaque  diotnm  Alphontnm  dtefitu  jiriMnme  elaptù,  dcat  Domino  pla- 
onit ,  ab  hfn  smdIo  migrtue  nullie  ex  eo  inpeTBtitìbiis  et  lelicUs  filija, 
€t  propterea  ereDÌHe  casum  derolationia  diete  rei  locate  ;  et  alo  rem 
ipBam  nna  cum  qnibascumqne  melioramentÌB  einadem  ad  dìotam  Fa- 
bricam  et  eina  OiScialea  devolotam  eiae  et  ad  oam  et  eoi  lìbere  apectare 
et  pertinere.  Et  dictam  Alfònsam  acìeotea  fDÌaae  tempore  eias  TÌta  et 
mortia  et  restare  vernm  debìtorem  diete  Fabricé  prò  peDgìonìbus  diete 
appotbeee  dod  aotatjs  in  Libria....  (aie)  BonODenomm  monete  eurreatia 
et  in...  (aie)  caponnm  Tirornm  et  In..-  (aie)  capreda  dieta  de  eanaa 
debitia  et  non  traddìtia.  Et  ob  ìd  dominam  TraiaQam  de  Aeeoraia  diete 
Fabrioe  Sindicam  nomine  diete  Fabrice  ap rebendi dìsae  noonnlla  bon» 
et  maaaarìciaa  domna  appotbeee  prediote  et  hereditatia  dictì  qnondam 
Alfonai  et  da  qnibaa  in  InTentario  de  anper  confaeto  rogato  per  Ser 
lobannem  Baptistam  Petra  mei  ari  nm  eivem  et  notarinm  BoDonia,  et  ad 
finem  et  effeetnm  diete  Fabrice  aatisfWcìendam  dictamm  peonniarnm 
qnantitatem  in  et  ex  dictis  bonia. 

Scientesqne  etiam  et  poet  coram  eia  compamiaae  egregìnm  vìmm 
Dominnm  Sigismondum  quondam  lobannla  de  I^ombardia  eivem  Fer- 
rarleosem ,  et  aaaerentem  ae  afuncalnm  et  proximlorem  dietì  quondam 
Alphonei  et  per  conaenquena  (aie)  heredìtatem  eiuadem  Alfonai  ad 
ìpanm  tauquam  ìllius  prozimìorem  de  Jure  apectare  et  pertinere.  Et 
aie  propterea  ab  ipsis  Dominia  Officìalibaa  peoijaieex  gratta  et  amore 
bona  buiuamodi,  de  qaibna  in  dicto  Inveotarìo,  etbl  rellaxarl  et  peneìo' 
nea  sapradictaa  excompensari ,  tam  io  mercedem  dietì  quondam  Al- 
fonai figure  marmoree  ad  iumagioem  Saucti  Proculj  ìam  inoeptam  et 
prò  parte  ieolptam  per  enm,  quam  etìant  alija  figurìa  ut  dieitnr  aliaa 
per  enm  prò  dieta  Fabriea  et  eecleeia  &otla,  de  quibua  integralìter  non 
fuit  aatisCaetnm  ,  quam  eUam  ob  multa  nelloramenta  per  dietnm  Al- 
fbnanm  in  dieta  appotheea  per  enm  facta  in  conatrnendo  domnm  etiam 
nltnt  promlaaa  et  conrenta  per  eum  in  dicto  inatrumento  locationla. 

Boienteaque  dieta  mei ioram anta  vigore  dieti  inatrumentì  libera 
apectare  ad  dietam  Fabrieam  et  poaae  bona  predieta  reapeetìve  prò 
dietia  penaionibna  non  solatia  prò  Fabriea  prediota  retlnare  et  non  eia 
•e  reralera. 
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Attamen  non  ezeoqnod  tenneriut  wd  folentes  meroin  gerere  et  rem 
gretam  dioto  Domino  Sigiimoodo  face»  in  eTeotam  in  qaem  et  casa 
qao  dictna  Dominu  Sìgismoudiu  sit  et  eaae  powit  heres  dicti  Alfonsi 
et  non  ttUea,  aliter,  nee  alio  modo;  ita  qnod  in  quocamqna  csbu,  in 
quo  apparaat  et  aea  legitime  apparebit  dictnm  Dominam  Sigismondum 
non  fora  neo  eiee  beredem  dicti  Alfonsi,  qaod  tane  preaena  remiaaio, 
rellazacio  et  excompntacio  aint  et  eaae  Inteligantur  nnlla ,  oaeaa  et 
irrita  ac  ai  per  inde  futa  non  faiaaent ,  et  inra  diete  Fabrice  tam  re- 
apectn  dictomm  melioramentornm  qnam  dictarum  pensionam  et  alitar 
qnomodocnmqne  salva  eint  et  illeaa  remaneant ,  et  aie  aaltia  pretniuia 
«idem  Domino  Sigiamondo  preaenti  et  tatiqnaiii  faeredi  dicti  quondam 
Alfonai  ut  infra  ezenmpensarniit  occaaione  diete  figure  imagioia  Sancd 
Procnli  aentoa  viginti  et  occaeione  reaaldui  mercedis  aliarum  fignra- 
mm  ■cntoe....  (aie)  et  eoa  bonoa  feeernnt.  Nec  non  ex  canaia  predictia 
et  oondicionaliter  nt  anpra  et  non  aliter  reaaidaam  dictarum  penaio- 
nnm  oìdem  Domino  Sigismondo  gratioae  dimleernnt  et  lellaxaveruot 
preatita  secora  eantione  per  enm  modo  quo  in&a. 

Freeente  diete  Domino  Sigiamondo  et  gratiae  inmortales  eiadem 
Dominia  OfScialtbna  refferente  ex  hereditate  dicti  quondam  Alfonsi 
eiuB  nepotis  acceptata  et  qnam  adbirit  enm  benefficio  tamen  legis  et 
inTenlarIJ.  Qnod  ìnTflntarium  fiieere  Teìle  aaeerait  aula  loco  et  tempore 
et  offerente  cautionem  jdoneam  prestare  de  reatitueDdia  dìotis  boois  in 
erentum  in  qnem  legitime  cooataret  ae  proximiorem  et  heredem  non 
esse  dicti  Alfonsi  et  hereditatem  buinamodi  ad  ae  non  apectare. 

Dieta  die,  et  presentibua  dicto  Aloriaio  et  Ber  lohaune  Baptista  de 
Petramellaiia,  Dominua  Antoaiue  Boinna  ,  precibns  dicti  Domini  Sigis- 
mondi,  promiait  dictis  Dominia  Offieialibna  abaontibna  et  michi  nota- 
rlo etc.  reati  tue  re  quecDmqae  bona  descripta  in  supradicto  Inventario  in 
qnocnmqne  eaan  in  qno  legitime  conataret  dletam  Domioum  Slgia- 
mondnm  prozimiorem  et  heredem  dic^  Alfonai  non  esse  eto.  Exaudia- 
tar  in  forma  eo. 

De  et  Buper  qnibna  omnibus  ete. 

Aota  fuerunt  bec  Bononie  in  andieotia  parva  dictomm  Daminornm 
OGSoialinm  Fabrice  prediete,  presentibua  Domino  Traiano  da  Aecnrsis 
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Sindico  diete  Fabrice,  Kr  AIotìbìo  d«  Asinetlla  revieore  einsdem  fe- 
brice  testi  bua  e  te. 

Nota  et  rogatio  mei  Cesaris  de  Eabeis  notarij. 

(Archirio  della  Fabbriceria  di  S.  Petronio  ;  Lib.  XZXII,  n.  18.) 


Dooiunento    W. 

U'OffleU  sopri  l'en4iU  l»'cilnll  delli  ÌdcIIU  cltU  di  Bologni. 

Uagnifici.  Essendo,  come  intendiamo,  morto  in  ooteatà  inclita  città 
AlphoDM  di  Nicolao  di  Heaaer  Nicolao  dì  Cittadella,  nostro  cittadino, 
il  quale  non  havendo  né  egli  né  altro  beredi  né  attinenti  salvo  Antonio 
et  Jacopo  figliuoli  di  dìcto  Hesser  Nicolao  di  Cittadella  suoi  sii,  nostri 
cittadini ,  quali  non  hafendo  dìcto  Alpbonao  fatto  testameulo,  ab  inte- 
stato snccedono  in  tntti  li  suoi  beni,  et  perchè  Antonio  è  informo,  et 
Jacopo  al  presente  ai  ritrofa  impedito  nel  magiatrato  del  Ansianato 
ÌDBiema  con  esso  noi,  et  eoal  non  poasano  tranaferirai  coiti,  come  sa- 
rebbe lor  desiderio,  per  con  aegn  ir  quello  che  debitamente  ai  li  perviene, 
ci  è  pareo  nostro  debito  eoa  queste  nostre  pregar  V.  S.  che  siano  con< 
tento  dar  ordine  et  cooniìttere  che  le  robbe  et  beni  remasti  del  dicto 
Alphonao,  quali  intendiamo  esser  in  poter  loro ,  siano  aakati  et  riguar- 
dati ,  ad  instantia  de  dioti  nostri  cittadini ,  o  almeno  fin  tanto  che 
loro,  0  alcuno  di  loro  verrà  o  manderà  cosi)  per  iustificare  il  tnlto 
appresso  V.  S.  et  eìascbun  altro  cbe  bisognasse,  obe  loro  sono  li  veri 
beredi  ab  intestato  di  decto  Alphonao  lor  nipote,  et  enbaeguenter  li 
beni  et  robbe  anoì  a  lor  convenirsi,  in  el  che  V.  8.  faranno  a  decti 
nostri  cittadini  benefitio,  et  a  noi  rilevato  piacere-,  senia  però  ofi'eaa, 
0  ininria  di  persona ,  et  noi  inaieme  con  loro  ne  t«rremo  oblìgo  con 
quelle  ,  alle  quali  ci  sfibriamo. 

Die -23  Docembria  1687. 

(B.  Arobìvio  di  Stato  in  Lucca.  Anaiuti  al  tempo  della  libertà, 
ng.  646.  e-  49 1.) 
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Dooamento  18  (1). 
Illmo  fll  anno  ttina  bìo  Obs«nmo. 

Non  primt  de  qaeiU  mAttioA  mi  md  pouato  incoatnire  con  ìlb.  Si- 
gismoDdo  Lombardo  barba  de  M*  Alphonao  aaaltore ,  et  da  oompOigiiia 
■iamo  -andati  a  casa  ana,  dora  havemo  ritrovate  doj  teite,  le  cui  effigie 
non  cognoBOO  ;  aon  eapìtanej  gÌo*ÌDÌ;  nna  finita  ,  et  1'  altra  non  beoe. 
Ancora  It  i  la  testa  della  IH»»  8ig^  Dacheua  de  Orbino.  La  qnal  tesU 
mi  ha  voluta  dare  il  detto  H.  Sigiainoado  ,  ma  io  non  ho  volata  torre  ; 
prima  perohd  non  mi  bod  voluto  de  ciò  impeciare  non  ne  havendo  da 
V,  Excellentia  comeaBioDe,  et  etìam  perchè  appena  ai  cognoaae  la  forma 
de  teata ,  aaWo  lo  acuMotto  et  la  vesta,  che  è  presso  che  Anita.  Circ» 
alla  aepoUara  aon  tatto  le  pietre  ricondotte  da  Bologna  a  Ferrara  in 
i:aaà  del  detto  H.  Sigiamondo,  nella  qnale  non  ifmtto  tanto  lavoro  che 
non  ae  fessi  in  4  di.  Anco  fra  etae  pietre  è  nn  petto  aensa  testa  della 
Santità  del  pp.  la  qnale  per  non  eeaer  più  &tta  di  qael  che  mostra  ao 
potrà  convertire  in  nn  Capo  ;  et  con  il  tatto  si  ricondurranno  a  Man- 
tova ,  et  prima  che  erra  mi  serria  espedito,  se  non  che  non  ho  posante 
dalli  fattDij  haver  lìcentìa  de  condurle  fuor  di  Ferrara  ;  del  che  è  atato 
necaaaario  parlarne  ale  Eicellentia  del  Duca;  et  domane doppo  desinare 
me  ne  and«r&  verso  Bologna.  Et  alla  b.  g.  de  sua  Eicellentia  mi  rieo- 
mando  et  hamìlmeate  li  baso  la  mano.  A  XXVIJ  de  Aprila  163S. 
Di  V.  Eztìa 

humiU  et  ftdtt  Mrvttor 
JtULIo  Ro. 

Fuori;  -  Allo  Illmo  et  Gz<»  S'* 
Duca  dì  Hant.  et  Mar.  de  Honfer'». 
r"  Patron  mio  obser»» 
Mantova. 

(<)  Dalla  curteaia  dal  eh.  aig.  cbt.    avr.  nichela  Caffi ,  ebbe  copia   di 
qneato  docnmsnto  l'egregio  amico  nostro  car.  Luigi  Napoleone  Cittadells, 
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I  SUOI  CRONISTI  INEDITI 


Se  d'ogni  singola  città  e  terra  italiana  incombe  l'obbligo  di 
cercare  e  fìir  conoscere  le  memorie  e  cronache  inedite ,  dì 
quelle  in  particolar  modo  è  debito,  a  senso  nostro,  far  diligenti 
indagini  e  dar  cenni  esatti ,  le  quali  non  ostante  la  loro  nota 
importanza,  non  hanno  ancora  trovato  chi  ne  abbia  raccolto  in 
un  corpo  e  fatto  di  pubblica  ragione  la  storia.  Concìossiaché 
mentre  di  luoghi  già  ampiamente  illustrati ,  giova  sempre  rin- 
tracciare nuovi  documenti  e  curiosi  racconti ,  come  quelli  che 
aiutano  ad  arricchire  d'importanti  episodii  il  già  noto,  ed  a 
correggere  tal  fiata  qualche  incorso  errore;  è  necessario  invece 
per  quelli,  che  attendono  ancora  un  amoroso  illustratore,  dì 
Girne  conoscere  non  meno  i  cronisti  più  rozzi ,  dì  quello  che  i 
più  diligenti  ed  accurati  compilatori  di  memorie,  acciocché  con 
largo  sussìdio  d'autorità  e  di  documenti  torni  agevol  cosa  l'im- 
prendere ad  ordinarne  e  colorirne  uno  storico  racconto. 

Di  questa  verità  convinti ,  nella  storica  peregrinazione ,  che 
da  più  lustri  abbiam  preso  a  fare  per  la  ligure  contrada ,  ci 
parve  sempre  degna  di  cure  speciali  la  città  di  Taggia ,  come 
quella  che  per  la  fertilità  del  suolo ,  per  la  copia  de'suoi  abi- 
tatori, per  le  ricchezze  de'suoi  monumenti ,  per  la  nobiltà  degli 
ingegni  che  produsse,  avendo  acquistato  ragguardevole  rino- 
manza nelle  pagine  della  storia  nazionale,  non  ha  ancora  rin- 
venuto il  suo  storico,  sebbene  non  le  facciano  difetto  pregevoli 
cronisti.  I  quali  per  aver  primi  atteso  a  stenebrare  le  caligini 
onde  si  avvolgono  le  origini  della  città  nativa,  e  per  aver  re- 
gistrato con  scrupolosa  esattezza  quanto  poterono  estrarre  dai 
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documenti ,  loro  venuti  alle  mani ,  e  gli  avvenimenti  di  cui 
ftirono  testimonii,  avendo  diritto  ad  un  onorato  ricordo  per 
parta  dei  (contemporanei,  noi  non  vogliamo  mancar  loro  di 
questo  doveroso  ufficio,  e  ci  accingiamo  a  compierlo  con  quel 
riverente  affetto ,  che  ci  ispira  la  vista  di  laboriosi ,  ma  quasi 
obliati  cultori  nel  campo  da  noi  pure  preso  a  dissodare.  -Sono 
dessi  il  P.  Nicolò  Calvi  domenicano  (155&-1625),  il  sacerdote 
Angelo  Pastorelli  (1621-1690)  ed  il  canonico  Vincenzo  Lotti 
(1774-1863). 

Ma  prima  che  delle  loro  onorate  fatiche  sì  faccia  parola ,  è 
pregio  dell'opera  il  dare  un  cenno  del  teatro,  in  cui  avven- 
nero i  casi,  dei  quali  si  fecero  espositori.  Giace  Taggia  presso 
lo  sbocco  di  una  ubertosa  valle  della  Liguria  occidentale ,  in 
mezzo  a  cui  si  adiraa  un  ruinoso  torrente,  il  quale  'ripete  le 
sue  scaturigini  dai  monti  Gerbonte  e  Capriolo  presso  Triora. 
Ai  piedi  del  monte  in  cui  siede  questa  antica  terra ,  vi  porta 
il  tributo  delle  sue  acque  il  torrentuolo  Curreca;  e  quindi  più 
innanzi  presso  Badalucco  il  torrente  Argentina  (antica  Auxen- 
tina)  ;  onde  fatto  ricco  d'acque ,  correndo  contro  mezzogiorno 
per  dieci  miglia ,  dopo  aver  lambito  le  mura  di  Taggia ,  va  a 
metter  foce,  poche  miglia  più  lungi,  nel  ligustico  mare.  Questo 
torrente  ebbe  in  diversi  tempi  diverse  denominazioni;  e  mentre 
Tavta  fluvtus  è  appellato  in  un  antico  itinerario  di  Antonino, 
e  un  po' modificato  in  Taglia,  si  legge  nell'annalista  Giusti- 
niani, Capriolo  invece  viene  chiamato  da  Abramo  Ortelio, 
ed  Argentina  dal  tabiese  Domenico  Anfosso,  Di  questi  tre  nomi 
capricciosamente  imposti,  pare  oggidì  quasi  da  tutti  adottato 
quello  di  Argentina;  ma  sarebbe  ornai  tempo  di  farla  Anita 
con  queste  mutazioni;  che  nei  nomi  sta  la  storia;  e  chi  si 
mostra  tanto  leggero  a  mutarli ,  deve  incorrere  in  severissimo 
biasimo. 

Sulla  sponda  destra  adunque  di  questo  torrente,  distesa 
parte  sul  declivio  di  una  collina  e  parte  sul  piano ,  siede  la 
città  di  raggia,  cinta  anticamente  di  robuste  mura,  di  cui 
restano  tuttora  considerevoli  avanzi.  Da  quel  piano  feracissimo 
d'ogni  ragione  di  frutti,  rilevansi  dolcemente  le  fklde  dei  monti, 
disposti  ad  anfiteatro ,  i  quali  mentre  sì  vestono  a  basso  di 
ùììtì ,  pìngui  olivi  e  si  coronano  nei  poggi  di  preziose  viti , 
portano  coperte  le  piti  ^te  cime  di  boschi,  ricchi  dì  legna  da 
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ardere  e  di  alberi  da  costnizioDe  (1).  La  parte  più  antica  della 
città  si  dice  di  Castello ,  dalla  Torre  che  vi  aveano  eretta  i 
Claresana,  coovertita  poscia  in  baluardo  ;  e  quivi  ì  vecclii  edifici 
eoa  ballatoi  al  di  fuori ,  cogli  stipiti  ed  architravi  delle  porte 
in  ardesia,  maestrevolmente  intagliati  e   fregiati  di   stemmi, 

(1)  Riferiamo,  a  questo  propoeito,  dne  lottare,  Dna  di  Alfonso  del  Car- 
retto Signore  di  Finale,  fratello  di  Fabrizio  gran  maestro  ^i  Rodi,  e  l'altra 
di  Andrea  D*Oria  dirette  al  comune  di  Taggia: 

SpectoAilibut  amicU  honorandis, 

Havendo  ordinato  Monsigaor  Revmo  il  Oran  Maestro  di  Rodi  mio  A'atellu 
mandargli  certi  legnami  per  br  galere  per  la  Religione  e  mancandovi  ancora 
una  certa  parte,  che  in  questi  boschi  Ticini  non  si  trova  di  quella  qualità 
e  grossezza  d'alberi,  elle  mi  è  stato  riftTito  obe  si  troveranno  agevolmente 
io  cotesti  vostri  boschi;  per  questo  mi  t  parso  addrizzarvi  questa  con  pre- 
garvi sia  di  vostro  piacere  di  lasciarci  preudere  quel  resto  di  legnami, 
che  ci  mancano,  il  che  non  e  gran  cosa;  affiochè  per  dif>'tti  di  quello  Qon 
ai  manchi  che  dette  galee  si  possino  fare,  pagando  per  quello  si  prenderà 
ad  honesto  prezzo,  11  che  facendo,  come  In  voi  confido,  oltreché  brete 
opera  pia  e  santa  fkcendosi  pi;r  la  difensions  di  quella  religione  e  luoghi 
de'  Chriatiani ,  ne  fkrcte  ancora  piacerò  graodissiino  al  predetto  Monsignor 
Revmo  e  a  me  quali  potendo  alcuna  cosa  per  voi  tanto  in  particolare 
quanto  in  genere .  ci  trovarete  indubitamente  pronti  a  farvi  ogni  piacere  e 
cusi  a  voi  mi  ricomando,  -  Finarii  VI  JuliL  M.  D.  V. 

Per  questa  cosa  mando  Lorenzo  Feooggio  presente  esibitore  qnale  a 
bocca  vi  dirà  la  qualità  e  quantità  dalli  suddetti  legnami  al  quale  vi  piacerà 
credere  e  con  lui  vi  piacerà  brmi  risposta  di  quello  potrete  fare. 

Vostro  A.  Okl  Cab. 

A  ttrgo  1  (Spectabillbiu  amicie  honorandis  D.  D.  Antianis  Tabiae.) 

Eonorcmdi  amici  cariisimi. 

Bisognandomi  fare  una  galera  di  novo,  non  so  dove  voltarmi  per  havere 
legnami,  meglio  che  nel  vostro  bosco ,  e  confidandomi,  che  da  quella  parte 
che  sarà  io  nostro  proposito  non  me  ne  dobbiate  dire  di  no,  maiido  11  pre- 
sente Paritetto  da  Voltri  mio ,  dal  quale  intenderete  più  largamente  il  mio 
bisogno;  però  vi  prego  non  solo  a  prestargli  feda,  come  a  me  medesimo, 
ma  darli  ancora  mediante  il  denaro,  quello  aiuto  e  favore  d'huomini,  che 
bisognerà ,  che  senza  dirvi  altro  me  vi  afferò  e  raccomando. 
Oenova  li  22  Dicembre  1537. 

Andrka  D'Oria. 

A  tergo  :  Alli  honorandl  amici  carisaimi  li  Sindici  e  Consiglio  di  Taggia. 
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fanno  il  più  bel  contrasto  colla  compassata  regolarit&  delle 
abitazioni  moderne  erette  nella  parte  più  recentemente  co- 
strutta nel  piano.  Qui  la  più  bella  contrada,  adorna  di  porticati, 
ritiene  ancora  il  nome  di  Pantano,  ricordo  della  lurida  palude, 
onde  era  inquinato  quel  luogo  nel  XIII  secolo.  Sono  monu- 
menti pregevoli  d'architettura  il  palazzo  dei  Vivaldi  Pasqua 
(ora  Curii),  decorato  nella  facciata  da  freschi,  attribuiti  al  Cara- 
bìaso;  il  palazzo  Spinola  (già  Curio)  di  proporzioni  grandiose 
e  ricco  di  buone  tele,  ed  il  palazzo  Lercari,  abitazione  del 
cardinale  Niccolò  di  questo  cognome  ,  il  quale  aveavi  formato 
un  Museo  d'antichità  con  oggetti  acquistati  in  Roma ,  e  che 
passarono  non  ha  guari  nelle  mani  di  uno  occhiuto  incettatore; 
di  guisa  che  sculture  greche  e  romane,  bronzi,  cammèi,  mo- 
nete ,  medaglie  ed  una  stupenda  tavola  di  amatista  esularono 
da  Taf^ia,  dove  le  avea  con  tanto  affetto  adunate  il  fastoso 
porporato  (1750). 

La  chiesa  parrocchiale  collegiata,  dedicata  agli  apostoli 
Giacomo  e  Filippo,  è  opera  moderna;  ed  é  stata  eretta  sopra 
un  disei^io  del  Bernini  dalla  generosità  del  tabiese  cardinale 
Girolamo  Gastaldi  nel  1674.  L'esiguo  numero  dì  canonici,  onde 
era  ufficiata,  fu  considerevolmente  accresciuto  da  un  breve  di 
Pio  VII  dell'anno  1803;  le  statue  in  marmo  dei  santi  protettori, 
lodate  dal  Ratti,  sono  opera  di  Bartolommeo  Pincelloto  alunno 
del  Bernini;  il  ricco  aitar  maggiore  di  finissimo  marmo,  fu 
disegnato  e  scolpito  dal  Gaggini ,  alunno  del  Canova.  Una  ricca 
tavola ,  coi  fondi  in  oro  detta  del  crocifisso  del  XV  secolo , 
due  tele  del  Gambiaso  ed  una  miracolosa  statua  dì  cotto  della 
Vergine ,  di  Salvatore  Revelli ,  vogliono  uno  speciale  ricoi-do 
fra  i  tanti  arredi  sacri ,  onde  e  ricco  quel  tempio.  -  Ricchezza 
che  a  dir  vero  si  estende  ancora  ai  due  oratort  di  S.  Seba- 
stiano e  della  Trinità,  nel  quale  ultimo  si  ammira  il  modello 
del  basso  rilievo  del  Revelli,  rappresentante  la  Deposizione 
della  Croce ,  deturpato  però'  da  chi  pretese  d'abbellirlo  coloran- 
done le  figure. 

Taggia  ebbe  un  priorato  di  monaci  Beaedettini,  che  uffizia- 
vano  le  antiche  e  curiose  chiesuole  dì  Nostra  Signora  di  Can- 
neto; un  ampio  convento  di  Domenicani  con  chiesa  annessa 
Tlde  essa  erigere  fuori  delle  sue  mura ,  nel  ZV  secolo  ;  ma 
di  questo  avremo  ad  intrattenerci  non  poco  in  progresso  del 
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racconto;  un  altro  pei  Padri  Cappuccini  ae  ne  costruiva  nel 
1608  ;  e  sull'altar  maggiore  di  questa  chiesa  venne  non  lia  molto 
allogata  una  statua  rappresentante  Nostra  Donna  sotto  il  titolo 
della  Concezione,  lasciata  dal  Revelli.  Chiuderemo  questa  breve 
rassegna  con  far  memoria  di  due  monasteri  di  donne  eretti 
nel  XVIIl  secolo,  l'uno  col  titolo  di  S.  Caterina  da  Siena  e 
l'altro  di  S.  Teresa. 

Il  territorio  tabiese  si  trova  rinchiuso  in  quel  lembo  di 
suolo,  che  ha  per  confini  a  levante  il  torrente  Impero,  ed  a 
ponente  il  bosco  di  Montenegro ,  e  che  dopo  la  totale  e  glo- 
riosa sottomissione  dei  liguri  Inganni  ed  Intemelii ,  divenne 
sede  dì  una  colonia  romana.  Non  era  però  essa  una  di  quelle 
colonie  aventi  i  terreni  di  pieno  diritto ,  sì  bene  a  condizioni 
molto  vantaggiose,  collo  scopo  che  i  nuovi  abitatori  non  si 
identificassero  coi  vinti;  e  mirando  sempre  a  Roma,  dei  cui 
diritti  di  cittadinanza  fruivano,  invogliassero  i  popoli,  fì'a  cui 
erano  stabiliti ,  a  meritarsi  tali  privilegi  eoo  servizi  speciali. 

Oli  annali  di  Livio,  che  descrivono  il  trionfo  menato  dal 
console  romano  vincitore  dei  liguri  Inganni,  ci  vengono  meno 
quando  per  ordine  di  tempo  ci  narrerebbero  la  sottomissione  dei 
liguri  Intemelii,  e  verisimilmente  lo  stabilimento  di  una  co- 
lonia militare  fra  mezzo  ai  due  riottosi  popoli.  Ma  se  gli  annali 
andarono  perduti,  il  tempo  non  riusci  a  cancellare  appieno  ì 
nomi,  ed  a  distruggere  del  tutto  le  cose;  e  noi  pei  primi  in 
questo  periodico  (1)  abbiamo,  non  ha  molto,  accennato,  come 
credessimo  colonie  romane  le  terre  o  fondi  Matuctani,  CeUani, 
Tabiarà ,  Pompeiani,  Vipsani  e  Porciant ,  concessi  a  famiglie 
di  lUierti ,  le  quali  avrebbero  dato  al  fondo  coltivato  il  nome 
gentilizio  del  patrono. 

Si  è  allo  spirare  del  X  secolo,  cioè  al  risvegliarsi  delle 
italiche  libertà,  che  noi  vediamo  accorrere  a  Teodolfo  vescovo 
di  Genova  una  moltitudine  di  aldi  e  di  coloni  chiedenti  di  poter 
dissodare  le  terre  poste  in  comilatu  v^gtutimiliense  in  locos 
et  fìmdos  mcUucianos  ed  altre  poste  in  loco  et  fìavios  TafHa 
(anno  .962);  e  si  è  appunto  a  quell'anno,  che  si  deve  assegnare 
la  fondaztone  dei  luoghi  di  San  Remo  e  di  Taggia. 

(1)  Archivio  storico  Italiano,  N.  78:  Mtmoria  avMa  VOla  Regia  Ligwre 
antica  Poreiana. 
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Questa  ebbe,  fra  l'undecimo  ed  il  duodecimo  secolo,  il  suo 
castello  feudale,  dal  quale  i  conti  di  Clavesana  sceaderano  a 
predare  1  Tiaadanti ,  che  percorreTano  il  littorale  ligustico , 
facendo  di  tal  guisa  acquistare  a  questa  terra  la  triste  riao- 
manza  di  covo  di  ladroni.  Rinomanza  che  si  fece  più  viva  nei 
primi  anni  del  XIII  secolo,  per  una  grande  predazione  com- 
messa a  danno  di  alcuni  mercatanti  di  Genova,  la  quale  traeva 
a  fame  aspra  vendetta  (1203),  schiantandone  dalle  fondainenta 
il  castello. 

Per  questa  punizione  sproporzionata  al  delitto ,  Taggia  si 
schierò  fra  i  più  accaniti  nemici  del  comune  genovese;  e  benché 
a  questo  la  vendessero  i  Clavesana  (1228),  non  cessò  mai 
dall'oflì'ire  ora  a  Ventlmiglìa ,  ora  ad  Àlbenga,  ora  a  Savona 
il  braccio  de'snoi  Agli  per  saziare  l'acerrimo  odio;  vedute  sot- 
tomesse però  una  ad  una  le  alleate  città,  si  acconciò  essa  pure 
mal  suo  grado,  a  portare  il  giogo  ;  e  sottoscriveva  con  Guglielmo 
Tordo  podestà  di  Genova  convenzioni  (8  Marzo  1241),  le  quali 
stettero  in  vigore  fino  al  1797  (1);  e  da  quel  giorno  (all'ìnfuori 
dì  temporarie  occupazioni),  non  cessò  mai  dal  percorrere  come 
satellite  la  sua  orbita  attorno  il  pianeta  maggiore ,  la  superba 
ligure  capitale. 

Di  Taggia  medievale  resta  un  bello  e  prezioso  documento 
ne'suoi  Statuti  comunali,  codice  pergameuo  conservato  nell'ar- 
chivio di  città,  e  la  cui  formazione  si  aggiudica  allo  spirare 
del  XIV  secolo  (2).  Chi  pigliasse  a    percorrere  ed  illustrare 

(1)  Nsll&  graoda  raccolta  del  Liber  lurium  R4lpubòlieM  aenutntit,  sdita 
in  due  volumi  in  fo|[o  datta  R.  Deputazione  di  Storia  patria  di  Torino , 
non  eiflendo  inserita  quests  convenzioni  (eppure  vi  hanao  luogo  le  conven- 
liODi ,  strette  lo  staBao  hqdo  e  giorno  con  Porto  Maurilio),  vedranno  eeae 
la  luce  in  queito  periodico. 

(t)  Ecco  il  proemio ,  che  abbiamo  cavato  da  questo  groBio  TOlume  in  4.* 
-  In  nomine  Domint  amen.  Ineipitint  capitttìa  eommunitatis  ti  potestariae 
Tabiae  et  primo  praemittitur  proaemium.  -  Quoniam  nihil  in  humants 
inBentionibut  aieo  perfeetum  reperitur  gvod  fi  ad  eorrectionis  regvlam 
dedvcatur ,  in  aliguibm  eorrectionem  et  declarationem  non  requirat ,  et 
nulla  lax  videtvr  iufflcienler  ab  ipso  initio  promtUgata,  ilagué  eapUidia 
eommunitatis  Taòiae  alia  factia  il.  CCC.  LXXXI  em«ndationem,deelara- 
tionem  et  eorrectionem  requirentibvì ,  no*  Oddo  Revtllut,  Grtgoriu*  de 
rAwrre,  Domtnieua  Fomaria,  Petrus  Sophia,  Htnrieus  Noearius  H  S«- 
btulianiM  Asdens  super  ipsit  capituEit  eorrigendit  deelarandii  et  emen' 
dtmdU  awctorttat«  Domini  Georgii  Arduini  potettatit  Tabvu  et  per  eon^ 
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quei  rozzi  ordinamenti ,  troverebbe  il  germe  di  molte  istituzioni 
che  vivono  ancora,  ci  rivelerebbe  molti  fatti,  di  cui  siamo  allo 
scuro ,  e  ci  chiarirebbe  di  molti  usi  e  costumi,  di  cui  si  è  per- 
duto affatto  la  memoria.  Ma  a  noi  basti  l'averne  dato  un  cenno; 
ben  lieti  dì  aver  potuto  trovare  di  quelle  lontane  età  qualche 
oggetto  sfuggito  alla  rabbia  od  all'incuria  di  tante  generazioni. 
Fermò  la  nostra  attenzione  questo  codice ,  come  lo  fermarono 
le  rozze  statue  in  marmo  dei  Santi  Giacomo  e  Filippo,  ora 
ricoverate  in  una  nicchia  del  ponte  che  mena  a  Castellaro,  ma 
state  per  molti  secoli  esposte  al  culto  dei  fedeli  nella  distrutta 
chiesa  parrocchiale  ;  come  la  fermò  l'effigie  del  colossale  San 
Cristoforo,  da  cui  fiducioso  sì  accomiatava  chi  pigliava  ad  in- 
ternarsi nella  valle.  -  Sono  ricordi  di  un'età,  ohe  se  tutti 
respingiamo  da  noi  colla  ragione,  ci  é  venuta  però  pi^  volte 
dall'ìmumginazione  abbellita. 


IL 

Queste  notizie  ci  parve  opportuno  di  premettere,  anzi  di 
far  parola  del  primo  cronista ,  il  quale  non  pigliando  le  mosse 
che  dal  XV  secolo ,  tace  pressoché  di  Taggia  antica  ;  se  pure 
non  è  maggiore  sconcio  l'aver  riferito  lo  squarcio  di  Beroso 
Caldeo  :  <  quidam  vir  nomine  Tages  ex  suo  nomine  wbem 
condidit  in  fìnibus  Attsoniae  ad  ocoasum  solis  in  sumtnti(^ 
moniium  »  affine  dì  trovarvi  il  fondatore  di  Taggia  sua  pa- 
tria. La  quale  poi  non  vedendo  egli  nel  piano ,  va  a  rintrac- 
ciare sui  monti ,  nella  regione  Beuxi ,  narrando  come  colà  fa- 
cendosi scavi  nel  1575,  venissero  in  luce  avanzi  di  edifici, 
sepolcri ,  vasi  mae&trevolmente  lavorati  ed  altre  anticaglie. 

siiittnt  univenUtais  dictae  eommvnitali*  eonstitìtti  ale.  etc.  ad  honorem 
Dei  omnipotentii  et  B.  Tìrginis  matrit  ejus  et  Beatortim  apottolorum 
taeobi  et  Phitippi  drfensorvm  nostrorum  et  laudem  et  honorem  M.  D.  N. 
ducis  civiCatis  lanue  et  bonum  ttatum  et  pacificum  communi!  Tabiae 
ipta  ea^tula  in  formam  redumi'n'M  infrtucriptam.  -  Nello  iteMO  archivio 
ti  coD8erT&  altro  bel  volume  coaCanente  la  riforma  di  Statuti  Ibttaai  l'anno 
1461  il  SO  Dicembre,  per  prouoidot  virai  Romuietum  Curlum,  Cherwbi- 
num  Ardixxonenx  et  Bonifaciam  Renellum  ;  come  pure  altri  due  che  rac- 
chiudono gli  Statati  dell'anno  I7!4  e  quelli  del  113!*  riformati  sotto  il  com- 
mitaarlata  di  Francesco  Maria  Spinola. 

ArCh.  ,3.>  Serie,  Tom.  XXI.  18 
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E  se  noi  non  faremo  gran  carico  ad  uno  scrittore  di  due  se- 
coli fe ,  di  non  aver  saputo  fiutare  la  rea  merce ,  spacciata  dal 
famigerato  Annio  da  Viterbo ,  non  sappiamo  menar  buono  però 
che  una  tal  favola  sia  stata  ripetuta  ed  accreditata  a'  giorni 
nostri. 

n  P.  Nicolò  Calvi  autore  degli  Amiales  o  Chronica  Con- 
versus  Tabtensis  (1) ,  nasceva  in  questa  città  di  Sebastiano  e 
di  Bianca  Bonico ,  discendente  di  onorata  famiglia  d'  artisti 
lombardi  l'anno  1559.  Giovinetto  vesti  l'abito  di  S.  Domeaico, 
e  dirozzato  negli  elementi  del  latino  e  del  greco,  fu  inviato  a 
compiere  il  corso  degli  studi  fliosoflci  e  teologici  nel  convento 
di  Bologna.  Fornito  di  felice  memoria  e  di  bel  porgere  salì  in 
fkma  di  valente  predicatore,  ed  inviato  nel  1593  a  Vienna, 
perchè  predicasse  la  divina  parola  alla  colonia  italiana,  che 
conveniva  nella  chiesa  di  S.  Agnese ,  confermando  in  tutti 
sempre  più  il  credito  in  cui  era  salito,  dopo  aver  esercitato 
lodevolmente  la  carica  di  priore  nel  convento  di  Bautzen,  venne 
elevato  a  Vicario  e  Ministro  Provinciale  nella  Boemia.  Un 
bell'avvenire  si  schiudeva  al  ligure  domenicano,  quando  la 
precoce  morte  d'  un  fratello  lo  costrinse  a  rassegnar  la  carica 
ed  a  far  ritomo  in  Taggia ,  dove  gli  fu  tosto  conferito  il  prio- 
rato in  quel  convento;  uffizio  che  sostenne  poscia  con  molto 
onor  suo  successivamente  nei  conventi  di  Nucera ,  di  Como  e 
di  Vigevano.  In  quest'ultima  città  lasciò  un  pregevole  testi-  ' 
monio  del  suo  affetto  e  della  sua  operosità  negli  Aimaìi  del 
convento  dei  Domenicani  di  San  Pietro  Martire ,  opera  che 
ignoriamo  se  sia  a  noi  pervenuta  ;  lo  stesso  volle  fare  pel  con' 
vento  dì  Taggia  sua  patria ,  ed  il  20  aprile  dell'  anno  1625 , 
che  fu  quello  della  sua  morte,  la  religiosa  famìglia,  che  egli 
avea  instrutto  colla  parola ,  beneficato  con  generosi  doni  ed 
edificato  colla  santità  della  vita,  si ,  trovò  erede  d'un  prezioso 

(1)  Di  quest'opera  coitoho  manoscritti  alcuni  esemplari  ,*  uno  da  noi  ve- 
duto porta  pei-  titolo:  Annales  convenlut  Tabienai»  S.  M.  de  Miaericordia; 
un  altro  ricco  di  note  e  colla  continuazione  del  P.  Elia  Dulmeta,  no  lasciò 
l'erudito  caoonico  Vincenzo  Lotti  con  questa  Ìnteatai;ione:  Chronica  con- 
ventus  Sanctae  Mariae  de  Miiericordia  ordinit  praedicatorum  Tabiae  ab 
anno  IMO  usque  ad  Ì623:  seripsit  P.  Nieolaws  Oalvus ,  recagnooit  et 
adnotationibus  auxil  Vincentius  canonicvi  de  Lottis.  '  Sappiamo  grado 
di  aver  potuto  compulsare  questo  manoscritto  al  gentile  sig.  Beoedetto 
Lotti  segretario  della  città ,  e  nipote  dell'erudito  raccoglitore. 
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volume  dì  memorie ,  che  fu  mai  sempre  tenuto  in  pregio  da 
quanti  presero  a  coltivare  la  ligure  storia. 

K  sì  è  di  esso ,  che  noi  ci  accingiamo  a  dare  un  cenno ,  e 
cui  destineremo  la  più  gran  parte  della  memoria.  Né  vale 
opporci ,  esser  questa  una  monografìa  d' un  convento ,  e  perciò 
non  degna  di  tanto  interesse  ;  essendo  ben  conto  a  ciascuno 
dei  nostri  lettori ,  come  le  singole  città  e  terre  d'Italia  si  sieno 
largamente  giovate  nelle  loro  storie  non  solo  di  tali  cronache , 
ma  talora  pure  dei  minuti  ragguagli  di  un  obituario  d' abazia 
0  d' una  chiesa.  ,E  nel  caso  nostro  cresce  d'  assai  l' importanza , 
avendo  noi  a  tener, esame  delle  vicende  d'uno  dei  più  rinomati 
cenobiì ,  che  l' ordine  domenicano  contasse  non  solo  nella  Li- 
guria ,  ma  in  tutta  Italia ,  e  la  cui  reputazione  si  estese  per  la 
prevalenza  che  ottenne  sopra  lutti  gli  altri  ordini  di  regolari,  nelle 
diocesi  d'Albenga  di  Ventimìglia,  per  le  ricchezze  che  riuscì 
ad  accumaiare  e  per  la  dottrina  onde  rifulsero  non  pochi  de'  suol 
figli  (1). 

Noi  non  ischlereremo  certo  i\  Calvi  nel  novero  dì  quei  <Toni< 
sti  che  scrissero  con  un  piede  nel  chiostro  e  coU'altro  nel  secolo, 
pel  quali  la  mèsse  dei  fatti  nell'ordine  civile  artistico  e  lette- 
rario, non  è  mai  scarsa.  Il  frate  tabiese,  tutto  dedito  alla  pietà 
ed  agli  studi,  non  estese  il  suo  sguardo  oltre  le  mura  del  con- 
vento, e  la  sua  nuda,  e  diremo  ancora  bene  spesso  arida  nar- 
razione, si  sta  paga  di  registrar  le  nomine  nell'Ordine,  le  vesti- 
zioni, i  lasciti,  gli  acquisti  e  le  novelle  opere,  onde  si  andava 
(^ni  di  più  abbellendo  l'elegante  tempio  di  Nostra  Donna  della 
Misericordia.  Ma  non  è  raro  il  caso,  in  cui  per  interesse  del 
suo  institato  egli  sia  tratto  a  mescolarsi  colla  società  civile  ;  e 
sarà  né  più  né  meno  in  queste  parti,  che  noi  profileremo  i  contorni 
del  suo  racconto,  per  gettare  un  po' di  luce  su  qualche  punto 
di  storia  ligure.  Piace  non  poco  il  dilungarsi  che  egli  fa  dal 
più  de'suoi  colleghì  agiografi ,  soliti  a  riempiere  di  fatti  mira- 
colosi te  loro  pagine,  ed  t  soli  avvenimenti  narrati  con  tali 

(1)  è  cosa  degan  di  ricordo  il  rpgiatrara  come  quattro  Tabìcsi,  figli  del 
convento  di  DomeaicaDi  di  detta  città ,  si  trovassero  ooDtemporaneamaata 
elevati  allora  all'i mportanttasimo  ufflcio  di  Inquisiiorì  ìa  quattro  dalle  più 
eoapicne  cittì  d'Italia  {1640).  -  Sono  dcsai  Fra  Tommaao  Novara ,  Fra  Vin- 
cenzo Reghezza ,  Fra  Michele  Sasso,  Fra  Ambrosio  Roggeri,  ritratti  tutti 
in  una  tela,  che  ora  si  osaerva  nei  conreato  del  loro  Ordioe  io  patria. 
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circostanze,  che  odorino  alquanto  dì  leggenda,  sono  quelli  che 
si  riferiscono  al  B.  Cristoforo  di  Milano,  fondatore  del  tabiese 
convento.  -  Benché  guardingo  e  prudente  non  inanca  di  sin- 
cerità, ed  ove  occorre  non  tace  i  torti  dei  religiosi,  e  qualche 
scandalo  di  cui  furono  testimoni  le  loro  solitarie  celle.  Di  una 
cosa  si  mostra  in  particolar  mauiera  sollecito ^  e  si  è  di  tutte 
registrar  le  disposizioni  testamentarie ,  che  a  vantaggio  del 
convento  venivano  fatte  dai  fedeli;  né  sa  rattener  la  collera 
quando  sorga  qualche  intoppo  ad  impedire  il  conseguimento 
dell'eredità,  come  awenue  del  legato  d'un  giardino  e  d'una 
chiesuola  fatta  nel  1501  da  certo  Iacopo  Garibaldi  di  -S.  Ste- 
rno, il  quale,  scrive  essere  rimasto  senza  eflfetto,  fuentnl 
enim  inquietati  frcUres  nostri  a  pravis  homini(?us  illius  loci. 

Chiaro  apparisce  dalla  lettura  di  quelle  pagine,  quanto  ri- 
levasse a  far  prospere  le  condizioni  del  convento  quello  stuolo 
di  donne  nubili ,  vedove  e  maritate ,  e  di  uomini  d'ogni  etii  e 
condizione ,  che  col  titolo  di  suore  e  frati  del  (erz'Ordine  sole- 
vano abbracciare  la  regola  di  San  Domenico.  Ritenuti  al  secolo 
dai  doveri  del  loro  stato,  si  associavano  alle  preghiere  e  alle 
penitenze  dell'Ordine,  adottandone  in  parte  il  vestiario,  ed  im- 
pediti di  abitare  il  chiostro,  se  lo  facevano  venire  di  certa 
guisa  in  casa  loro.  Giunti  costoro  in  termine  di  vita  non  po- 
tevano certo  obliare  la  nuova  famiglia,  in  cui  erano  stati  am- 
messi ,  ed  i  pii  lasciti  impertanto  affluivano  non  solo  per  parte 
dei  Tabiesi,  si  bene  ancora  per  parte  dei  numerosi  affigliati , 
onde  era  disseminato  tutto  il  circostante  paese. 

Un  cosi  prospero  corso  di  cose  dovea  venir  turbato  dall'in- 
trodursi  dì  una  casa  dì  cappuccini,  vivamente  desiderata  da 
una  gran  parte  della  popolazione  e  della  civica  rappresentanza; 
e  si  è  qui ,  che  intiero  si  manifesta  l'uomo ,  con  tutto  il  corredo 
di  quelle  debolezze ,  con  cui  la  gelosia  e  l'interesse  rendono 
infermi  i  poveri  mortali.  Non  paghi  i  frati  Domenicani  di  op- 
porsi a  tutto  potere  ad  un  aumento  delle  gabelle  sulle  carni , 
col  cui  provento  volea  provvedere  il  comune  alla  costruzione 
del  novello  chiostro,  resi  forti  da  certe  loro  immunità,  fknno- 
ricorso  alla  Santa  Sede;  e  perché  Genova  gelosa  delle  sue 
prerogative,  non  vuole  che  un  potere  straniero  s'intrometta 
nelle  cose  sue ,  e  fa  rispettare  colla  forza  la  deliberazione  del 
■  municipio,  e  caccia  di  convento  i  frati  perturbatori,  non  è  a 
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dire  con  quali  maligne  insinuazioni  il  cronista  si  faccia  tosto 
ad  indicare  gli  e&etti  della  vendetta  divina.  L'assassinio  d'un 
comandante  di  soldatesche  Còrse,  inviato  a  tutela  dell'ordine, 
perpetrato  (Dio  .saprà  il  come)  dentro  le  mura  del  convento , 
dove  era  stato  alloggiato  ;  ed  una  fiera  burrasca  scoppiata  nel 
porto  di  Genova,  che  mandò  in  ^antumi  le  navi  e  seminò 
di  cadaveri  la  acque,  avrebbero  fatto  palese  a  Taggia  ed  alla 
superba  Dominante  quanto  grave  delitto  fosse  stato,  il  tìir  testa 
alle  ingiuste  pretese  di  pochi  frati  (1),  gelosi  di  trovar  concor- 
renti nello  stesso  campo. 

£  questa  pretesa  dei  Domenicani  era  tanto  più  iniqua,  in 
quanto  che,  la  libertà,  che  essi  contendevano  ai  cappuccini, 
sapevano  invocare  per  sé  tuttavolta  che  miravano  a  fondare 
qualche  casa  succursale,  come  avvenne  a  Dolcedoed  a  Diano.  Dove 
l'aver  trovato  oppositori  due  preti,  fu  causa  di  dure  recrimi- 
nazioni e  di  fieri  litigii ,  dai  quali  l'esser  usciti  vincitori,  ascri- 
vevano a  vittoria  di  quel  principio,  da  essi  ad  altri  dinJegato. 
Solite  contraddizioni  dello  spirito  umano  r 


in. 

La  fondazione  del  convento  dei  Domenicani  in  Taggia  se- 
guiva nel  1459,  e  da  quell'anno  incomincia  la  narrazione  dei 
fatti  cronologicamente  disposti.  —  Un  pio  clwistrale  Padre 
Cristoforo,  da  Milano,  invitato  a  predicare  la  divina  parola,  in 
cui  valeva  assaissimo,  in  questa  ligure  terra,  trovatala  non 
meno  per  l'ubertosità  del  suolo,  che  per  l'industria  ed  opero- 
sità degli  abitanti  ricca  e  Borente,  la  propose  a  stanza  di 
un  convento  del  suo  ordine  ;  ed  il  fervore  che  egli  seppe  ecci- 
tare fu  tanto,  che  nel  correre  dì  pochi  lustri  venne  costrutto 
a  braccia  di  popolo ,  in  un   colla  svelta  ed  elegante  chiesa 


(1)  Colle  parole  sed  dieina  ultlo  et  tatis  gravi»  tenaa  est  iacomfncia  la 
narraziODediqaeatidueratti, osi  chiude  con  queste  altre r  Malis  eomiliis  et 
priroocationibus  pravorvm  muUa  fi%tnt,  quae  Aaud  fiertnt,  si  ad  paeem 
et  animi  tranqnitlitaiern  iratos  et  perturbatos  indi*eertnt,  et  tuadtrent  ut 
Jura  mUertOUium  maaiimt  religiotorum  ttteretUw. 


^dbyGoOglc 


274  TAGQIA 

Chi  desse  11  disegno  dì  questi  due  ediflci,  in  cui  l'ogiva 
pare  si  disponga  a  cedere  il  posto  all'arco  tondo ,  non  si  sa  ; 
abilissimi  esecutori  compaiono; /o/rfcwtoe  ChrisU^horus  el  A>n- 
brostus  Bontcht  meóiolanenses  a  R.  P.  Christophoro  nonducU, 
che  anzi  obetiscus  turris  cymbalorum  feà>bricatus  fuii  per  ma- 
gistros  NeapolUmum  Ambrostum  et  Dominicttm  fralres  Boni- 
chos  medtolanenses  el  incolas  Tabiae,  quorum  uUtmus  fuU 
meae  dUectissimae  matris  Blancae  Boràcae  pater;  sicché  il 
P.  Calvi  pare  sia  lieto  di  legare  il  suo  nome  col  ricordo  di 
un'opera  eretta  da  suoi  stretti  congiunti. 

La  quale  mano  a  mano  che  si  andava  terniinaodo  dai  tnu- 
ratorì,  veniva  convenientemente  da  egregi  artisti  decorata;  e 
stupendi  adeschi  eseguiva  sulle  volte  del  coro  quel  Corrado 
d'AIeiuagna ,  ritenuto  a  questa  ragione  fra  i  più  insigni  pittori- 
delia  scuola  genovese  :  super  fornicibus  cfiori  ipsius  ecclesiae 
tidehcr  annundatio  domtrOca  et  ad  latsra  S.  P.  Dominicus , 
S.  Petn^  marij/r  ,  S.  Vincenitus  confessor,  S.  CcUherina 
virgo  senensts ,  B.  Afaifteus  Carterus  masituanus  et  pictor  fuU 
magtster  Conradus  de  Alemania  et  hoc  de  mense  junii  (1477). 
Peccato  che  per  il  mal  rezzo  di  ammodernare  li  abbia  fatti 
sparire  il  pennello  vandalico  di  un  imbianchino  1  Questo  Cor- 
rado, che  senza  dubbio  era  stato  invitato  in  Taggia  dal  P.  Cri- 
stoforo ,  condusse  altri  lavori  in  fresco  ed  alcune  delle  stupende 
tavole ,  che  fanno  della  chiesa  dei  Domenicani  una  vera  pina- 
coteca :  pare  indubitato  altresì ,  come  già  asserirono  lo  Spotomo 
ed  il  P.  Marchese,  che  apprendessero  sotto  la  sua .  disciplina 
l'arte  della  pittura  il  P.  Domenico  Emanuele  Macarj  da  Pigna 
e  quel  Ludovico' Brea  da  Nizza,  a  rischiarar  la  cui  vita  atten- 
deva testé  cosi  felicemente  il  chiarissimo  professore  Alizeri. 

Gli  é  certo ,  che  i  (teschi  della  biblioteca  si  dovettero  al 
pennello  del  nicese  :  pictor  l&)rariae  erat  Ludovtcus  Brea  nir 
cìensis,  qui  eam  pinaHt  gratis  et  amore  Detanno  1487;  come 
opera  del  Brea  si  credala  stupenda  icone  dell'altare  del  Rosario, 
della  quale  scrive  il  cronista:  paUa  ipsa  adeopulchra  est;  vi  ntUtas 
alias  picturas  Sanctissimi  Rasarti  ea  instgniores  unquam  me- 
minerim  me  vidtsse.  Artlfecc  seu  pictor  iltius  iconis  creditur 
Ludovtcus  Brea  ntdensts.  Gli  è  da  deplorare ,  che  di  tanta 
altre  tavole,  quivi  lavorate,  dì  cui  é  riferito  esattamente  il 
prezzo,  e  l'anno  in  cui  furono  condotte  a  termine ,  (quasi  tutti 
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anteriori  al  cinquecento),  sia  taciuto  il  nome  dell'artista;  come 
pure  s'ignori  il  nome  dell'autore  di  un  pregevolissimo  basso 
rilievo  di  cotto  indorato ,  che  fì^egiava  l'altare  di  S.  Lorenzo 
del  Curii  :  In  icone  aviem  iUius  aUaris  sculptae  erant  opere 
figlino  statuae  S.  martyris  Laurentti  in  medio  sederUis  more 
diaccmi  cum  croie  in  manu ,  a  dextris  iUtus  S.  Siephomi  proia- 
marlyris  cum  laptdlbus  in  capite  et  vestibus  diaconorum  un- 
dtgue  deauratis,  etasinistris  S.  Sebastiani  sagittts  confassi; 
opus  erat  egregie  elaboratum,  omne  auro  draunUecium. 

Cbi  piglia  a  percorrere  le  prime  pagine  di  questa  cronica, 
crede  per  poco  di  trovarsi  in  mezzo  ad  uno  stuolo  di  operai, 
intenti  tutti  a  mettere  in  esecuzione  l'opera  felicemente  ideata 
dal  frate  lombardo.  Fornaciai ,  legnaiuoli ,  mastri  da  muro , 
scalpellini,  falegnami,  fabbriferrai,  intagliatori,  doratori,  pittori, 
scultori  gli  occorrono  ad  ogni  tratto,  e  facilmente  si  persuade 
come  a  condur  tanta  gente,  non  sarebbero  state  sutflcienti,  né 
le  largizioni  dei  duchi  di  Milano ,  né  gli  assegni  del  comune  e 
le  ripetute  elemosine  di  pie  persone,  se  non  fosse  sorta  un'ono- 
revole gara  di  aiuti  fra  le  più  cospicue  femiglie  del  luogo.  Fa- 
cendo appello  alla  loro  pietà ,  e  solleticando  ad  un  tempo  il 
loro  amor  proprio,  Padre  Cristoforo,  e  chi  gli  successe  poi  nel- 
l'uffizio e  nella  direzione,  furono  in  grado  dì  aprirsi  una  co- 
piosa sorgente  di  danaro.  Presero  a  conceder  loro  cioè  delle 
cappelle  in  giuspatronato ,  con  privilegio  di  sepoltura  e  con 
diritto  d'apporvi  lo  stemma  gentilizio ,  col  che  non  é  a  dire 
quanta  emulazione  si  svegliasse  fra  esse.  Alla  famiglia  Pasqua, 
da  cui  discese  poscia  un  cardinale ,  coocedevasì  il  patronato 
dell'aitar  maggiore,  ai  Curii,  patrizi  ventimigliesi ,  e  di  cui 
si  contano  parecchi  vescovi,. si  assegnarono  le  cappelle  di  San 
Giovanni  Battista  e  di  San  Giacinto.  I  Vivaldi  creati  poscia 
marchesi ,  si  ebbero  l'altare  dell'Ascensione  ;  gli  Asdente ,  poi 
conti  di  Lucerame  quello  dell'Annunciata.  I  Bonifaci  rizzarono 
l'altare  a  San  Vincenzo  (1)  ;  gli  Arnaldi  a  S.  Pietro  martire  ; 
gli  Ardizzoni  a  S.  Caterina  martire  (2)  ;  i  Visconti  alla  nati- 

(1)  Palla  (8.  TineentU)  faeta  futt  anno  domini  1501  per  Uieolaum 
<!imwm  pictorem. 

(2)  leon  (S.  Cathtrtna»  virginis  et  martyris)  qua  est  in  muUff  qua- 
dri3,  fabbricata  fttit  Londini  in  Anglia  impensis  nOb.  dominorVTn  Georgi 
et  Raphaelie  frtarvm.  de  Arditionia  (HTT). 


^dbyGoOgle 


276  TAQGIA, 

vita  del  Signore  (I);  ì  Revelli  a  S.  Maria  Maddalena,  e  tutte 
queste  famiglie  profusero,  con  rara  liberalità,  somme  per  quei 
tempi  non  piccole ,  perchè  il  snello  ed  il  sepolcreto  rispondes- 
sero alla  maestà  del  tempio  ed  al  decoro  del  casato. 

Si  sarà  or  ora  notato  come  stesse  a  cuore  di  quei  frati  la 
biblioteca  e  come  ne  commettessero  la  decorazione  al  Brea  : 
ora  b-oviamo  che  nel  1492  certo  Guglielmo  Renovaldo  di  Dol- 
cedo  &ces3e  un  legato  di  200  lire  al  convento  expendendas  in 
tot  codtcibus  emendispro  communi  v,sit  bibUotìiecae;  ed  un  altro 
di  sette  ducati  d'oro  ne  facesse  nel  seguente  anno  una  suora 
terziaria  di  Montalto,  spesi  poi  in  cura  degli  appestati.  Si  cava 
da  alouQi  punti  del  racconto,  ome  fra  le  occupazioni  dei  clau- 
strali vi  fosse  pure  quella  di  copiar  codici ,  ed  all'anno  1508 
nel  registrare  l'atto  di  vestizione  di  fra  Marco  di  Briga,  si 
soggiunge  ;  qui  fuit  insigriis  scrtptor  librorum  choraiium.  Col 
diffondersi  però  dei  benefici  dell'arte  tipografica ,  questo  nobile 
esercizio  andò  languendo  ne'  conventi ,  e  pare  che  finisse  per 
essere  scarsissimo  il  numero  di  coloro,  che  fossero  in  grado 
dì  deciferare  un  antico  codice ,  come  ne  sta  in  prova  lo  scambio 
di  una  preziosa  Bibbia  manoscritta  in  pergamena,  con  ua'altra 
stampata.  Ascoltiamo  il  Calvi  :  memirU  me  t;idisse  librum  S.  Bi- 
ÌMorum  nostrae  Wyrariae  antiquissimum  in  membrana  in  cujus 
primo  foHo  scriptum  ercU,  quod  offioiaies  prasstantissimi  o/fUH 
Misericordiae  Genuae  persolverunt  elemoslncUUer  prò  emendo 
Uuca&K  auri  25.,  et  quia  eroi  lU  dUeUnus  in  pergamena  manu 
scripto ,  oc  lectu  difficUis  ,  nisi  essel  lector  peritus ,  amotus 
fuit  codex  Ule  el  novus  ynagnus  impressus  oc  fìguralus  loco 
illius  est  appositus.  Dei  benefattori  di  questa  Biblioteca  vengono  ' 
scrupolosamente  inscritti  i  nomi;  ed  all'anno  1519  vien  fatto 
onorato  ricordo  del  P.  Simone  Oddo ,  non  solo  per  averle  fatto 
dono  di  molti  codici ,  sì  ancora  per  averla  fenestris  vUreis  re- 
parata; prova  questo  della  scarsità,  che  si  avea  allora,  dì 
questo  importante  prodotto  dell'industria. 

A  questi  rapidi  tocchi  sarebbe  degno  complemento  la  descri- 
zione delle  bellezze  artistiche,  miracolosamente  sfuggite  alla 

lO  Al  quadro  antico  i  Visconti  ne  Burrogaroao  uq  altro  nel  XVt  secolo, 
nel  quale,  attiguo  alia  culla  del  bambino,  si  legge  in  un  viglìettioo  :  Io  Bapta 
Troiltts  dictHS  Mùlostuii  eremonensis  faciebat  anno  a  partu  Vir- 
ginis,  1593. 
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rapacità  di  stranieri  speculatori.  Gioverebbe  cioè  passare  in 
rassegna  il  considerevole  numero  di  tavole  in  cajnpo  d'oro,  che 
disegnate  a  foggia  di  superbi  edifici ,  divise  da  tramezzi,  sor- 
montate di  guglie ,  decorate  di  balaustrate,  di  mensole  e  di  gra- 
ziosi fr^i,  maestrevolmente  intagliati,,  raggruppano  ora  attorno 
alCrocifisso.  ora  attorno  alla  Vergine  madre,  e  non  rado  at- 
torno al  Santo  Protettore  un  paradiso  d'angioli ,  di  vergini  e 
di  santi ,  tutti  coi  nimbi  d'oro  e  lar^a  profusione  dello  stesso 
metallo  sulle  vestimeDta.  Ma  oltrecliè  questa  fatica  ci  allonta- 
nerebbe dallo  scopo ,  che  ci  siamo  prefissi  ;  ci  pare  d'altra  parte 
giunto  il  momento  di  far  cenno  di  molti  avvenimenti ,  che 
obliati  dagli  storici  contemporanei ,  sono  però  di  tanto  peso,  da 
non  poter  essere  pretermessi  in  una  storia  ligure. 


Accenneremo  per  debito  di  cronista  ad  un  decreto  di  Bianca 
Visconti,  moglie  di  Francesco  Sforza,  in  cui  riconferma  la 
concessione  d'una  scrivania  a  beneficio  del  convento,  in  corso  di 
costruzione,  per  provare  chele  armi  di  Corrado  Fogliano,  in- 
viato nei  1464  dallo  Sforza  alla  conquista  delle  due  Riviere,  si 
erano  spinte  sino  all'estremo  confine  ligure,  sottomettendo 
Taggia,  San  Remo  e  Ventimiglia. 

Vuole  ancora  un  ricordo  il  pestifero  morbo  scoppiato  in 
Taggia  nel  1493,  il  quale  andò  sordamente  per  molti  anni  ser- 
peggiando in  tutti  i  paesi  circonvicini,  finché  fattosi  più  osti- 
nato e  micidiale  nel  1508 ,  costrinse  quelli  che  erano  in  agiata 
fortuna  a  riparare  in  siti  più  sani,  imitando  cosi  poco  bello 
esempio-  gli  stessi  frati ,  i  quali  pel  loro  ministero  non  avreb- 
bero dovuto  mai  disertare  il  luogo  del  pericolo:  nonnuUt  ex 
patrWus  causa  contagionis  vltandae  se  iransiuleruni  ad  Ripam 
Tabtae  m6ì  habebant  <iomictltum.  Né  meno  lagrimevoli  dei  danni 
della  peste  erano  gli  eBettì  delle  dissensioni  civili ,  le  quali 
sorte  in  Genova  fra  le  fazioni  popolari  degli  Adomo  e  dei  Fre- 
goso,  si  riproducevano  in  tutti  i  luoghi  più  remoti  del  dominio 
della  Repubblica,  seminando  dissidi!  ed  ire  feroci ,  che  anda- 
vano a  terminare  in  lagrimevoli  catastrofi.  Queste  due  fazioni 
trovarono  in  Taggia  un  pretesto  per  lacerarsi  a  vicenda,  con- 
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testando  sulla  opportunità  d'introdurre,  o  no,  un  novello  ordine 
Ai  religiosi;  e  le  contenzioni  erano  giunte  a  segno,  che  Genova 
non  trovò  altro  mezzo  a  ridonare  un  po'  di  calma  in  quelle 
mura,  che  col  balestrare  parte  dei  più  ostinati  perturbatori  in 
esilio  e  con  mandarne  altri  all'estremo  supplizio  (1). 

Al  racconto  di  questi  moti  interni,  segue  l'altro  non  meno 
importante  delle  Aere  contese  che  vertevano  fra  Carlo  V  e 
Francesco  I ,  pei  quali  la  ligure  contrada  andò  tutta  più  volte 
a  bottino  ed  a  sangue  ;  e  dà  opportunità  al  cronista  di  trattarne 
il  coraggio  dimostrato  dai  Tabiesi  contro  un  corpo  sbandato 
d'Imperiali ,  l'anno  1526  (2).  Né  pare  che  un  tale  tratto  male 
disponesse  l'altiero  imperatore  contro  di  questa  terra,  cavando 
da  una  memoria  contemporanea  l'accoglienza  festosa,  che  egli 
fece  a  molti  de'  suol  abitanti,  quando  mentre  passava  colla  sua 
flotta,  si  recarono  ad  ossequiarlo  (3). 

Se  grandi  però  erano  le  molestìe  ed  immensi  i  danni ,  che 
gli    abitanti   provavano  dal  continuo  andirivieni  di  schiere 

(1)  1516  -  Illii  temporibus  appidum  Tabiae  eroi  divtsum  itt  factlones 
et  olii  seqxtebuntur  partes  adumot^nt  aliì  frf.gusorum,  adeù  u(  nece$se 
fuerit  ad  extingaenda  tam  perietdosa  sehismata,  u(  Ecc.  Senalus  noster 
gfnuensit  mitteret  suoi  commissarios  cum  manu  regia  («(  dicitìtr),  qui 
aie  volente  juatitia,  communi  pace  de  his  perturbatoribut  ultimum  stt- 
mcrent  supplicium  vel  esilio  perpetuo  de  his  finibus  ext«rmiiìarent.  - 
Mali  ergo  ut  facerenl  parle's  suas,  votebant  sub  fleto  pretesta  augendi 
cultum  divinum  introducere  atios  religiosos,  et  cum  alter  atteri  se  op- 
poncret,  sic  viderentur  habere  rectas  seu  apparenlis  causar  tuendi  suas 
simullales  cum  ultima  ruìna  et  perpetua  pairìae  discordia. 

(S)  Die  30  novembris  illius  anni  (1526)  fuit  praelium  inter  hispanos 
milites  et  tabienset;  nam  cum  (une  essent  gravissirna  bella  in  tota  Italia 
inter  Caroium  V  Caesarem  et  Franciscum  I  regem  Gallorum  dlvaga- 
bantur  milites  hinc  inde,  loca  munita  ad  libitum  depraedantes.  Afiserunl 
igitur,  qui  dicerent  se  velie  hoc  oppidum  aperlum  ad  illorummet  discre- 
tionem ,  quibus  e  cantra  nostri  miserunt  suos  legatos  offerentes  peeunias 
et  cibaria,  dummodo  absque  ingressu  oppidi  ad  mare  transirent,  quae 
Hispani  omnino  respuerunt  -  Qtiibus  auditii  nostris ,  sicut  praeliandi 
rudes ,  in  domino  et  justitia  ex  parte  sua  confisi  contra  Iberos  commi- 
serunt,  et  multis  centenis  caesis  et  centum  fere  vivis  eaptis.  salutem 
fuga  paraDerunt.  Humaniter  aulem  se  nostri  adcaplioos  illos  hcàtuerunt, 
curati)  tauciis,  liberos  abire  permiserunt ,  dato  coronato  aureo  unieuique 
prò  viatico  ;  et  nonnuili  ex  ipsis  inierunt  Saeharellum ,  ubi  uxores  du- 
xerunt  H  loci  iilius  accolat  facti  sunt. 

(3j  Queste  aotUie  si    possono  l'iscontrare  in  uno   dai  fogli  di  gaardia 
dal  Caiholieon  del  Balbis,  esistente  aells  Biblioteca  Aproaiana  di  Ventimiglia. 
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armate  ;  erano  dessi  ben  poca  cosa  a  petto  della  continua  ansia 
e  trepidazione  in  cui  viveano,  pel  timore  di  vedersi  nottetempo 
assaliti  dai  feroci  Ariadeno  Barbarosaa  e  Dragut,  che  baldan- 
zosi andavano  predando  ed  incendiando  tutti  i  luoglii  indifesi 
della  ligure  contrada.  -  Si  è  perciò  che  ne)  1540  i  Tabiesi 
cum  in  lìiaximis  (erforibus  ex  incursionGnts  bat'barorum  esseni 
coffitaverunl  maenibus  vaUare  propiHaw,  lerram;  e  l'opera  non 
era  ancora  condotta  a  termine ,  che  esperimentarono  i  benefici 
della  loro  previdenza.  -  Nel  l'>44  alcune  schiere  di  Maomettani 
capitanati  da  certo  Aliamat,  sbarcano  Improvvìi^ainente  sul  lido 
di  S.  Stafano  (poche  miglia  discosto  da  Taggia);  né  fonno  ri- 
torno alle  loro  foste ,  prima  d'aver  messo  a  ferro  e  fuoco  quel 
povero  luogo.  -Pochi  anni  dopo  viene  assalito  il  borgo  marittimo 
di  Riva  di  Taggia  (1551);  ed  il  pirata  Adragut  ne  meaa  schiavi 
pressoché  tutti  gli  abitanti ,  che  vedono  ^r  man  del  barbaro 
ridotte  in  fiamme  le  loro  abitazioni  (1).  Dieci  anni  dopo  l'apostata 
Luzalino  si  spinge  con  un  forte  nerbo  di  questi  nemici  del  nome 
cristiano  sin  sotto  le  mura  stesse  di  Taggia,  la  quale,  avvertita 
a  tempo,  fu  in  grado  di  rintuzzare  l'audacia  degli  assalitori  ;  ma 
non  potè  impedire  l'eccidio  dei  vicini  paesi  CasteUaro,  Pietra 
Bruna,  Boscomare  e  Cipressa  (2).  -  Pieno  di  mal  talento  per 

(1;  Bodem  anna  (155)1  ab  Adraguta  immanÌÈSimo  Turcarutn  pirata 
eombtiriiur  Ripa  Tabiae;  omnibus  fere  aeeolif  in  Af^ieam  translatis,  qui 
omne»  fere  ibi  murtui  sunt  ;  euraverunt  guipp»  nottri  popuH,  omni  me- 
liori  modo  ut  ignis  extingiuretur  post  regressum  maurorum,  et  desolata 
per  mullos  annof  remansit,  et  islo  anno  1621,  non  bene  reparala  est,  licei 
et  pop«/uj  awrtM*  *((,  et  ruinae  prò  parte  impleiae. 

{2  Anno  Domini  1561,  die  26  junii.  summo  nane  applicuit  littori 
nostro  ad  caput  S.  Syri  clastis  Turcarum  duce  apostata  em  Calabria  Lu- 
xalino  pirata.  Hi  dum  essenl  prope  litlus,  sedebat  Bapta  Arlottus  boriìts 
efr  de  Ripa  Tabiae  expcctans  eorum  descensum  in  terram,  uf  autem 
<cidit  iUos  descendere  incaepisse,  dalis  cnlcarlbus,  velocissime  Tablam  venit 
et  nostros'cerliores reddidit  omnium,  quae  viderat,  qui  cum  essent  parati 
wnusquitque  loco  siti  assignato,  ad  defensionem  patriot  forliter  stabant. 
Yenerunt  igitur  hosles  ordinate,  usque  ad  loeum  ubi  dieitur  anguilla  et 
S.  iiarlinus,  et  illic  paulisper  commoranles ,  medirtlas  illorum  persistit 
ibi.  Intera  autem  pars  venit  prope  ponlem,  et  cum  ibi  aliguantwlum  per- 
tliltsset,  D.  Antonini  Berrutiis  dux  arcis ,  quae  dicebaCur  B.  Virginia, 
W&£  modo  est  conventus  PP.  Cappuccinorum,  ielu  tormenti  aenei,  displosa 
pila,  aliquot  ipsorttin  vulneraoit.  et  statim  recesserunt  per  oiam  quae 
ducil  Castellarium,  et  altera  pars  quae  erat  oirea  eeelesiam  S.  Martini , 
ea  VM  pariler  montem  ascendit  et  pariler  te  eor^ungentes  oppidum  Ca- 
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la  (kllita  impresa,  vi  fé'  ritorno  nel  1564  il  Luzalino;  ma  do- 
vette tornarsene  colla'  peggio,  avuta  la  sola  soddisfazione 
d'aver  dato  il  guasto  al  bel  convento  dei  Domenicani,  che  era 
fuori  della  terra  (1). 

Questi  ripetuti  assalti,  i  danni  gravissimi  arrecati  nel 
chiostro,  i  sacrileghi  oltraggi  perpetrati  nella  chiesa  ingene- 
rarono tanto  sgomento  e  sdegno  in  ogni  classe  di  persone,  che 
il  priore  dei  Domenicani  avvisò  a  trar  prò  della  felice  disposi- 
zione degli  animi ,  per  mettere  il  paese  ed  il  convento  al  ri- 
I»aro  d'ogni  ulteriore  aggressione,  proponendo  la  ricostruzione 
e  l'armamento  dell'antica  rocca  dell'Arma  (2),  atta  a  difendere 
mirabilmente  per  via  di  mare  l'ingresso  al  nemico  nella  valle 
dell'Argentina.  Al  qual  Une  inalberata  una  croce,  seguito  da'suoi 
correligiosi  e  da  una  devota  turba  di  popolo,  recatosi  processio- 
nalmente  in  quel  luogo,  dove  vedeansi  ancora  i  ruderi  di  un 

sUtUtrii  vattaverunt,  paucis  captit,  nam  ftreomnei  f^tgamarripverutU, 
et  ateémlenles  tublimitatem  tnonttum  ujgue  ad  sacellum  S.  Salvatóri* 
tDerunt  Petram  Brunam,  Boscomarium  et  omnes  iUos  pagos  diripuerunt 
ae  eombusserutu.  -  Hi»  omnihua  mali»  aaxilittm  et  ducatum  praebebatU 
quidam  pesìimi  ex  nottrls,  qui  ab  illis  barbaris  capti  (Idem  sanaat» 
catJiolieam  abnegaverant,  et  tre»  eorifaei  nominantar  nempe  unuf  de 
Cìeetia  nomine  Marciu ,  seeundus  ex  Ripa  Tabiae  dictvt  il  Gonnella,  et 
lertius  Pompy'anae,  dietus  nato  motto,  ii  ad  nihU  aìiad  vaeabant  nisi 

ad  minam  tvae  palriae.  sed  omnes  misere  perierunt Aeeidit   aulem 

lune  casus  relatione  dignus  ;  nam  eum  vaeiasaent  Cipresiam,  pnpxUi  HUus 
reclor  quidam  devotus  aacerdot  nomine  Petrus  Boschas  vìdens  suotspi- 
rituales  liberos  duci  in  captieitatem,  lajAq'iam  alter  Elysaeus  et  Etechiet 
prophetae  Dei  inter  rmdtos  hoUes  incisibilis  iìtos  sequebattir  età. 

(1>  11  luogo  di  Arma  s  antico  assai ,  come  si  vedrà  dftU'  iecrizione  che 
riforiremo.  -  11  suo  castello  fu  poBaaduto  dai  Conti  di  VantimiglU ,  ì  quali 
ne  fecero  vendita  al  comune  di  Genova.  -  Nel  1^7  insieme  colla  vicina 
Buasana  ftl  iucorporata  in  un  solo  teri'itorio  in  un  solo  comune  ed  in  una 
sola  podesteria  con  Taggla;  e  tanche  Buasana  Havesae  ta  sua  autonomia 
nel  1429,  Arma  non  cesso  più  dal  far  parte  del  cornane  Tabiess. 

(Z)  Nello  scavare  le  fondamenta  di  questa  fortezza  veniva  in  luce  il 
seguente  marmo  : 

VICTORlAE.  AETER 

NI.  INVlCTi.  lOVIS 
OPTIUl.  MAXIMI 

U.  VAL.  CAMISAS 

CASTELLI.  RESTI 
TVTOR 
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antico  castello,  datosi  egli  pel  primo  a  recar  sulle  spalle  e  pietre 
e  arena  e  calce,  seppe  eccitare  di  guisa  l'entusiasmo  in  quella 
popolazione ,  che  in  brevissimo  tempo ,  e  con  lieve  spesa,  quel 
baluardo ,  che  tuttora  ci  resta,  fu  condotto  a  compimento.  Cor- 
reva l'anno  1565. 

Si  è  in  quel  volger  di  tempo ,  che  quasi  tutta  la  città  e  terre 
liguri'  si  diedero  con  premurosa  sollecitudine  a  premunirsi  da 
improvvisi  sbarchi  con  quelle  numerose  torri,  che  come  corona 
cingono  tutta  la  costa  marittima  ;  e  qualche  luogo  che  non  ne 
ebbe  il  pensiero  o  la  possibilità ,  non  tardò  a  lamentarne  la 
mancanza  :  come  avvenne  al  luogo  di  Ospedaletti ,  presso  San 
Remo,  che  sorpreso  nottetempo  da  una  masnada  di  corsari 
turchi  (1594) ,  ebbe  settanta  de'  suoi  fatti  schiavi  ;  dovuti  poi 
riscattare  con  gravi  sacriUzii. 

{Continua.) 

Girolamo  Rossi. 


^dbyGoogle 


RICERCHE 

INTORNO 

ALLE  CONDIZIONI  E  AllE  VICENDE  DELU  IIBRERU  HEDICEA  PRIVATA 

lai  1494  il  1508 

(Ved.  aT.  Disp.  I ,  Tom.  XXt,  pag.  102.) 

III.  Ricordi  di  libri  imprestati  dal  1480  al  1494. 

Le  Filze  62  ,  63 ,  64  (1  dell'Archivio  Mediceo  avanti  il  Principato 
contangODO  i  registri  deUe  lettere  3criit«  per  Lorenzo  il  1)138111800  e 
per  Piero  suo  figliuolo,  noDchè  ì  ricordi  di  più  cosc^  date  In  prestito, 
tra  ì  quali  quelli  dei  volumi  che  dalla  Libreria  Medicea  domestica  Gi- 
rono estratti  nel  corso  di  quattordici  anni,  dal  1480  al  1494,  o  per 
essere  imprestati  o  per  altra  ragione. 

1  ricordi  dei  libri  imprestati  ci  conducono  ad  una  età  certamente 
più  &vorevole  alle  lettore  che  non  fosse  quella  da  me  tolta  in  esame. 
Ci  mostrano  come  fosse  usata  a  bencUzio  dei  dotti  quella  biblioteca,  cbe 
doveva  diventar  poi  oggetto  di  speculazioni  fiscali  ;  e  quasi  ci  &nno 
rivivere  in  mezzo  a  quel  movimento  di  studi,  a  cui  dava  impulso  la  li- 
beralità di  casa  Medici.  Chi  pertanto  vorrà  seriamente  occuparsi  della 
storia  letteraria  di  quel  tempo  e  con  diligenza  investigare  quali  fossero 
gli  studi  del  Lnscaris ,  del  Poliziano ,  del  Calcondyles ,  del  Ficìao  e 
degli  altri ,  potrà  valersi  di  questi  ricordi  non  senza  flutto.  A  me  ba- 
sterà accennare  brevemente  com'essi  giovino  a  riempire  In  qualche  parte 
le  lacune  dell' Inventario  del  1405. 


<1)  Questo  ti'o  Filze  erano  notate  come  mancanti  negli  Iodici  dell'  Ar- 
chivio dì  Stato  in  Firenze ,  Bllorcttù  io  mi  occupava  delle  ricerche  neces- 
aarìe  at  mio  lavoro  ;  onde  dovetti  contentarmi  di  poche  notizie  che  trassi 
dallo  Spoglio  dell'Archivio  Mediceo  {V.  AacH.  Stob.  It.,  Tomo  XIX,  p.  120, 
nota)  La  stampa  dalla  Memoria  da  ma  premessa  all'InvanUrio  era  già  com- 
piti quando  Cui  iorormato  esser  ricomparse  quella  ti:e  Filze ,  recentemente 
ricuperale  dallo  mani  del  Loreneai  io  seguito  ad  no  articolo  del  trattato 
di  pace  tra  l'Italia  a  l'Austria,  che  stabilì  ta  nomina  di  una  commissiono 
per  la  liquidaiiooa  della  pendenze  tra  la  Toscana  e  la  Casa  di  Lorena. 
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f^ino  al  1491  ì  codici  estratti  dalla  Libreria  si  trovano  registrati  col 
solo  titolo,  senza  che  ne  sia  indicato  il  numero,  aia  perchè  la  nume- 
razione non  fosse  &tta  prima  di  quel  tempo ,  come  rispetto  ad  una 
parte  almeno  dei  libri  io  aveva  già  congetturato  per  altri  indizi  (1),  sia 
perchè  ciò  si  trascurasse.  Ma  da  quell'anno,  insieme  al  titolo  dei  codici 
estratti ,  è  notato  quasi  sempre  anche  il  numero.  Soltanto  pochi  tra 
questi  codici  estratti  dal  1491  al  1494  e  registrati  col  loro  nuniero, 
ritroviamo  nell'Inventario  del  1495  e  nelle  posteriori  aggiunte  al  me- 
desimo; la  maggior  parte  non  era  restituita  quando  esso  Ai  compilato,  ed 
è  incerto  se  fosse  restituita  mai,  dacché  né  sappiamo  quale  esito  avessero 
le'premurofattealLascarìs  per  la  restituzione  dei  non  pochi  volumi  che 
egli  riteneva  (2),  né  se  quel  Meo  cartolaio  che,  come  si  raccoglie  da  que- 
sti ricordi,  non  pochi  volumi  aveva  a  legare,  fosse  indotto  a  fere  il  dover 
suo  dalla  multa  bandita  dalla  Signoria  contro  i  detentori  dei  libri  Medi- 
cei (3).  Certo  è  che  dei  codici  prestati  a  Giovanni  Pico  e  ad  Angelo  Poliziano, 
parte  furono  restituiti,  paiie  no  ;  de!  che  non  si  può  dar  loro  alcuna  colpa, 
essendo  stata  fatta  tal  restituzione  dopo  la  loro  morte.  Ma  in  generale 
mi  sembra  purtroppo  da  ritenere  maggiori  danni  aver  recato  alle  lettere, 
e  massimamente  alle  lettere  greche ,  la  mala  fede  dei  dotti ,  che  la  ra- 
pace violenza  dei  Soldati  francesi  e  dei  popolani  fiorentini  che  nel  1494 
dettero  il  sacco  al  palazzo  di  Piero.  Quegli  uomini  rozzi  e  avidi  di  gua- 
dagno avranno  cercato  di  appropriarsi  i, volumi  che  per  i  rainii  e  le 
sontuose  legature  apparivano  loro  più  preziosi  :  il  Lascaris  e  gli  altri 
eruditi  dei  quali  amava  circondarsi  la  iàmiglia  de'  Medici  ,  dovevano 
senza  dubbio  aver  presso  di  sé  codici  di  sommo  pregio  e  per  il  loro 
contenuto  e  per  la  loro  antichità.  Lasciando  a  chi  ne  abbia  agio  la  cura 
dì  esplorare  se  nei  codici  Laurenzlani  siano  rimaste  le  tracce  della 
antica  numerazione,  e  quindi  di  veriilcare  se  ì  volumi  imprestati  e  alla 
compilazione  del  catalogo  non  restituiti,  tornassero  pili  tardi  nella  Lì' 
brerìa  Medicea  ,  noterò  quali  tra  ì  numeri  mancanti  nell'  Inventario  si 
possono  supplire  con  l'aiuto  di  questi  ricordi  : 

Num.  21  Frinico;  25  Stefano  e  Teodosio  ;  28  Erone  (forse  ricuperato  ; 
vedi  Doc.  «vili,  n.  3);  29  Eustazio  ;  31  Efestione;  38  Sofocle;  41  Ari-  < 
sto&ne  ;  42  Sofocle  ;  44  Epigrammata  ;  50  Sofocle  e  Pindaro  ;  65  Tu- 
cidide; 67  Strabene  ;  72  Diodoro  Sìculo  ;  77  Kliano  ;  89  Scrittori  d'agri- 
coltura ;  93  Absirto  ed  Jerocle  ;  96  Giovanni  Stobeo;  100  Ermogene; 
102  Antifonte  ed  altri  oratori;  109  Dione  Crisostomo;  IH  Luciano; 
159  Micliele  Efesio;  167  Eiiano;  176  Aristotele,  la  Poetica;  188  Plu- 
tarco ,  gli  Opuscoli  ;  224  Galeno  ;  238  Galeno  ;  271  S.  Paolo,  le  I 

(()  Vedi  Archivio  Storico  Italiano,  Tomo  XI\,  p.  115. 

(2)  V.  Documento  XI. 

(3)  V.  DOCDMBNTO  XIII. 
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[ArchWio  Mediceo  avanti  il  Principilo,  Fìlia  6i,  a  e.  Ut  recto  e  segg.] 

AMENTI  ,  LIBRI  E  A.LTRE  COSE  PRESTATE 
QLESTO   Di  30  DI   UA.OGIO   1480. 


I  A  Vespasiano  cartolaio  ai  prestò  a' di  6  di  settembre  1480,  l'opere 
d'Aristotile  de  philosopliia ,  traducte  da  l'Argipopilo. 

R^'.a'dl  20  di  giugno  1481. 

A  M.  Pandolfo  Collinuccio ,  ambasciatore  del  S.  Qosfanzo  di  peserò, 

ai  prestò  inaino  a' di  24  d'ottobre  detto,  uno  volume  con  la  Iliadd 

e  Odissea  di  Homero  bellissima  e  nuova,  de' libri  di  Giuliano. 

R.*  a' di  25  di  luglio  1431. 

A  Vespasiano  cartolajo  si   prestò   a' di   15  di  marzo  1480,  e'iibro 

d'Aristotile  de  generatione  et  corruptione,  traducto  da  Andronico, 

r  originale. 

R.°  a' di  25  di  lugUo  1481. 

A  Braccio   Martelli  si  prestò  a'dl  11    dì  maggio   1481,  Ptolomco, 

de'libri  di  M.*  Lucretia,  e  'I  piccolo,  di  m."  Nicolò  tedesche.  -  R.* 
5  A  Bernardo  Ruceilai  ai  prestò   a'  di  2   di    giugno ,   Salustk)  antico , 

de'libri  di  M.'  Lucrezia. 

R.°  e  per  lui  da  ser  Piero  Cennioi. 

A  M.  Pandolfo  Collenuccio  da  Peserò  si  prestò  a'  di  25  di  luglio  1481, 

l'opere  d'Aristotile  traducte   da  l'Argiropylo,  volume  bellissimo, 

coperto  di  biaocha 

R.'  a'dl  £8  di  novembre, 
7-9  A  M.  Agnolo  da  Monte  Pulciano  8Ì  presttì  a'  di  15  de    settembre  ,  . 

de'  libri  di  Loi^ozo ,  l'arte  vecchia  col  comeuto  di  Vìctorino ,  et  de 

amlcitia,  et  altro  libro  vetustissimo  io  membrana. 

R.°  a  di  primo  d'agosto  1482. 
10  A  M.  Agnolo  detto  sì  prestò   a'  di   17  d'ottobre  1481 ,   de'  libri  dì 

Lorenzo ,  l' ethica  di  M.  Lionardo  in  membranis ,  coperta  di   cuoio 

rosso. 

R.°  a'dl  6  di  giugno  1482. 

A  Piero  di  Lorenzo  de'Medicì  si  prestò  de'libri  di  QìuUaao  a'dl  17 

detto ,  ia  rethorica  vecchia  e  nuova   di  Tullio ,  testo  antiquissimo , 

coperto  di  verde ,  in  membrana. 

R.°  a'  di  6  di  giugno  1482. 

A  M.  Marino  ambasciatore  del  Re,  si  prestò  insino  a'dl....  (1)  Clan- 

diano,  coperto  di  pagonazzo,  in  membrana ,  de'  libri  di  Loretiso. 

R.°  a'  di  primo  di  giugno  1482. 

(1)  Manca  la  data  nell'  orìKinale. 
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A  M.  Agnolo  Politiano  si   presUi  a' di  21  di  noverabre ,  de'librì  che 
bavea  prima  lui ,  l' oratiooi  d' Eschine  e   oltre  cose  di  Tbeodoro  ; 
rosso ,  in  papiro. 
Schedie  Moscopoli,  !n  membrauis,  rosso. 

15  Theodosio  grani maticho ,  logoro,  nero,  in  papiro. 
Apollonio  grammatiche  ,  rosso  ,  in  papiro. 
Catone  e  Columella ,  Varrone ,  in  forma. 
R.*  Catone  e  Columella  predetti  a' di  primo  di  loglio  1482. 
A  M.  Bernardo  Michelozzi  si  prestò  a'  di  15  dì  novembre  : 
Alcuni  quinterni  sciolti  di  Eustathio  sopra  Homero. 
Euclide,  in  papiro,  ner9,  stracciato. 

SO  Euripide  e  parte  di  Pindaro  e  parte   di   Homero  In  papiro,  tri- 
tissimo. R.O 

Al  podestA  di  Firenze  si  prestò  a'dl  x  di  dicembre,  TheoA'aato  de 
irianUa,  de' libri  di  Lorenzo;  rosso,   fibbie  d'ariento,  oon  l'arme 
del  papa- 
ti.* a'dl  X  di  maggio  1428. 

A  Oirolamo  de' Rossi  da  Pistoia,  sta  qui  pe' Martini  da  Vlnegia,  a 
requisitione  di  Bernardo  Rncellaì,  si  prestò  a'  di  24  dì  gennaio,  de'  li- 
bri di  Lorenzo:  Apitio,  Cornelio  Tacito  de  situ  Oermame  et  l'epi- 
stole di  Diogene  insieme ,  di  mano  di  m.  Piero  Strozzi  ;  coperto 
verde. 

R.*  a'dl  5  di  novembre  1482. 

A  M.  Bernardo  Michelozi  si  prestò  a'dl  16  di  aprile  148S: 
Apuleio  ,  in  lettera  longobarda  ,  e 
^io  Italico,  de' libri  di  Lorenzo,  verde.  R.i 
A  M.  Agnolo  da  Monte  Pulciano  si  prestò  a'dl  0  di  giugno: 

25  La  lojrca  d' Aristotile ,  greca ,  in  papiro,  de'  libri  da  Lucca,  coperto 
di  biancho. 

La  loyòa  d'Aristotile  traducta  dd  L'ArgiropUo,  bellissuno,  coperto 
di  biancho,  de' libri  di  Lorenzo. 

Terentio  e  Horatio  insieme ,  vetustissimo  et  bellissimo ,  coperto  di 
rosso,  de'librì  di  (liuliano. 
R.'  la  bica  detta  latina,  a'^  p."  d'agosto  1482. 
A  M.  Agnolo  da  Monte  Putcìaoo  si   prestò  a'  di  primo  di    agosto 
detto: 

Flntarctao  in  membrana ,  in  colonne ,  coperto  di  rosso ,  de'  libri  del 
nielfo,  greco. 

C(dnmella,  antico,  lettera  longobarda,  coperto  di  giallo,  legato  alla 
greca,  de'librì  di  Lorenzo, 

30  Le  orationi  dì  Isocrate,  in  greco,  in  membrana,  coperto  di  paonazzo. 
R.*  le  oratJoni  di  Isocrate  a'dl  18  d'ottobre  1482. 
R.*  il  Columella  a'  di  IS  di  dicembre  1483 

Arce.,  3.'  Serit,  Tom.  XXI,  10 
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A  M.  Agnolo  detto  si  prestò  a'dl  xin  d'ottobre,  de'tìbri  del  Fileiro:    . 
Uno  libro  d' alcuni  grammatici  latini ,  in  carta  di  banbagia ,  coperto 
di  rosso. 

A  Lorenzo  di  GioTanni  Tornabuoai  ai  prestò  a'  di  n  di  novem- 
bre 1482,  de' libri  del  Filelfo,  uno  Homero,  la  Iliade  e  Odissea, 
in  membrana ,  a  colonne ,  coperto  di  rosso. 
A  M.  Pandolfo  Collenuccìo  si  prestò  a' di  m  di  novembre  1482: 
Una  Diade  di  Homero  in  membrana  e  colonne,  de'  libri  del  Filelpho. 
La  logica  di  Aristotele,  coperta  di  bianoho,  de'  libri  di  Lorenzo,  bel- 
lissima. 

R.t*  la  Iliade  detta  a'  di  27  di  giugno  ifss. 
R.»  la  Loica  a'  di  primo  di  Ingllo  1483. 
a  A  M.  Qiorgiantonio  Vespucci  si  presta  a'  di  8  di  novembre ,  de'  libri 
che  Airono  dì  Demetrio ,  Cleomede  et  Euclide ,   in  papiro  con  le 
fighure. 

R.0  a'  di  20  di  marco  1482. 

A  Demetrio  greco  si  prestò  a'  di  1 1  di  novembre ,  de'  libri  che  ftirono 
sna,  Plutarcho,  in  membrana,  bellissimo. 

A  Oiovambattista  di  Marcho  Bracci  si  prestò  a'  di  x  di  Tebraio  1 482, 
el  libro  de  architectura  di  M.  Antonio  Philarete,  in  volgare,  in  pa- 
piro ,  coperto  di  cuoio  rosao.  Disse  per  fare  transcrìrere  a  Bernardo 
Calandri  pel  cardinale  di  Aragona. 

Rendeilo  a  M.  Agnolo  da  Monte  Pulciano  per  ordine  di  Lorenzo,  el 
quale  lo  mandò  a  Roma  a  ser  Luigi  Lotti  a'  di.  .  .  (1)  d'agosto  1489. 


[itehhio  letto,  Filli  63,  i  e.  US  nno  s  tegg.] 
[148^1491.] 


38-39  A  Lorenzo  di  Pierilranoesco  do'  Medici  si  prestò  a'  di  20  d'ottobre, 
Ptolomco,  di  m.o  Niccolò  tedestx),  dipinto,  bello,  piccolo;  et  la 
pittura  della  Francia  che  era  in  camera  de' Cancellieri.  R.* 

40  A  M.  Bernardo  Micheio/zi  ai  prestò  a'  di  25  di  marzo  1484 ,  Cleo- 
mede et  Euclide  in  papiro ,  de'  libri  fiiron  dì  Demetrio. 
Rendeilo  e  dettelo  per  ordine  nostro  a  Demetrio  greco,  et  lui  Io  ha. 
A  Ser  Lorenzo  Ciati  si  prestò  a' di  primo  di  luglio    ìiòi,   uno  dia- 
logo  in  greco  di  Demetrio  Cidonio ,   cui  est  index  aut  colLocntores 
Thomas  et  Kilus,  coperto  di  nero.  R.*  a' di  16  d'agosto. 


(1)  UancB  la  data  dal  giorno  nell'  originale. 
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Ricordo  come  qaesto  dì  20  d'aprile  1486  navemo  da  M.  Demetrio 
greco  li  infhL3cripti  libri ,  e*  quali  li  eraoo  stati  prestati  più  tempo 
fa,  cioè: 

Uno  Platone  lo  membrana,  in  colonne,  de'libri  da  Lucha. 
La  Ethica  de  Aristotele  ad  Eudemom ,  credo  de'  libri  dal   Pbilelfo , 
greca. 

La  Ethica  de  Aristotele  tradutta  da  M.  Leonardo  d'Arezzo. 
A  M.  Demetrio  greco  9Ì  prestò  a'dl  xii  di  maggio    I48S ,  la.  tera- 
peutìcha  di  Galeno,  greca ,  in  membrana ,  coperta  di  caoio  roaao  , 
bella ,  de'  libri  ftirooo  di  Tbeodoro. 
45  A  M.  Demetrio  greco  si  presta  a'  di  xn  d'octobre   1486,  uno  Platone, 
in  membrana,  come  di  sopra.  R."  a'dl  IS. 

A  M.  Bernardo  Mlchelozì  si  prestò  a'  di  xiin  di  decto ,  de'  libri  del 
Philelpho  : 

1.  Aniemio,  de  machinamentis  qiie  sunt  preter  opinlonem. 

2.  Erodiano,  de  varìetate  lingoarmn. 

3.  Platone,  de  re  pubUca. 

4.  Quedam  opera  Zenophontis. 
60  5.  Demetrio  contra  Macharium. 

Item  0,  la  metaphisica  d'Aristotele,  in  membrana. 
Gregorio  ha  havuto  da  Ser  Piero ,  Alexandre  Aphrodisio   aopra  la 
metheora  d' Aristotele. 

Item  ,  ha  havnto  Gregorio  da  Ser  Piero ,  a'  di  3  de  maio ,  ano  Tu- 
cidide et  an  Ly cophrone ,  cbe  sono  delli  libri  del  Philelfo. 

55  Bernardo,  lVat«llo  di  Ser  Piero,  ha  havuto  Domltio   sopra   QioTe- 
nale,  a'dl  22  dì  luglio  1488. 

Item,  a'dl  4  d'agosto  ha  havuto  Cato  de  re  rustica  et  Colnmella 
insieme. 

Ego  Demetrìus  Chal.  O.  accepi  ex  bibliotheca  Magnifici  Laurentii 
hos  libros  grecos  ; 

57-65  Procium  super  Timenm,  cuìus  prìncipium  deest,  et  aliam  libmm 
Proci! ,  in  quo  est  principium  ,  super  Timeum  ;  librum  Platonis  de 
leglbus  et  quosdam  quintarnionea  saper  praedicamenta  et  peri  er- 
menias;  et  unum  libellum  in  quo  sunt  extracta  super  retorica.  Item 
tibnim  Aeschinis  in  quo  aunt  tres  eiua  orationea,  librum  Poljbii,  et 
Diodorum,  et  logicam  antiquam  Ariatoteiis;  qu)  omnea  sunt  volumina 
novem.  Die  ìanuarìi  13  hcccclxxxviiii. 
Restituit  omnes  libroa  suprascriptos  die  m  octobrls  1491. 
A'dl  4  d'aprile  [1490]   si   prestò  a  Lieti  cantore,  elcomentodi  Do- 
mitio  sopra  Giovenale ,  perchè  ne  trafaessi  certi  satyri  ohe  vi  sono 
dipincti  ;  portò  Pagolozo  staffiere.  Rendecte. 
Oregoriaa  Spoietinua  inTrascriptoa  habeo  lìhros  : 
Aiexandri  Aphrodisei  in  tertiam  librum  metlttiorologicorum  Aristotelia. 
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Prima  deoas  Li7ii  ab  urbe  condita ,  in  membranis. 

Thucidides,  in  papyro. 
.    70  Ego  Petrus  Ipailaa  habui  prò  domino  Demetryo  libros  duos,  vi- 

delioet:  Retboricom  Rrmogems  in  dnobua  roluminìbus  ;  et  Ili  sunt 

supra  duo  libri. 

A  Messer  Bernardo  Mìchelozi  si  prestA  a'dt  19  di  febraio  1490  : 

Sermones  vani  Qregorìi  Nazanzeni    f 

Opera  Dyonisii  Areopagite  f 

Io  Demetrio  Chal.   0.  confesso  haver   avuto  dao   libri  de  Proclo , 

del  magnifico  Lorenzo  de' Medici,  sopra  el  Timeo;  l'uno   è  coperto 

di  oorio  roso ,  l'altro  di  bianche,  tutti   dna   in  charta  bambasìua  ; 

a'dl  3  d'otobi«  1491. 
75  Io  Augusto  Padoano  coolbsao  haver  havuto   da  la  libraria  del   Ma- 
gnifico Lorenzo  de'Me<Ud,  Hermogeneiu  do  volumi,  col  commento 

intorno,  in  ctiarta  bambasina. 

Item  le  oratione  de  Bschioe,   in  un  volume,  nel  qua)  sono  anco  le 

sue  epistole.  A  di  3  octobre  I49I. 

A  di  9  d'octobre  1491. 

A  M.  Paris  da  Mantua,  per  ordine  dì  M.  Angelo  nostro,   le  opere 

di  Aristotile  traducte  dall'Argiropylo,  in  membranis. 

A  M.  Angelo  nostro: 

Problemi  d'Alexandre  Aphpodisio  con 

Dexippo  Platonico,  in  membranis. 
80  Item  ano  libro  dì  Philopono  sopra  la  priora  et  parte  della   poste- 

riora,  in  papyro. 

A  Francesco  di  Ser  Leone,   uno  oomento  di  Persio,  addi  29  d'ot- 
tobre. 

[Arehiiio  dello,  Vii»  64,  a  e.  (3!  r»c(o  -  1S4  redo.] 


[1491-1494.] 
Ricordo  di  libri  prestati 

ET  ni  QUELLI  SI  CAVA  DI  LmRBRIA. ,  ET    PRIILK  : 

A' di  13  di  gennaio  1491 ,  al  prestò  a  M.  Bartholomeo  Chalcbo  le 
oraUone  de  Isocrate ,  le  quali  hebbe  qui  per  mandarline  M.  lo. 
Ste&no,  imbasciatore  ducale.  Rimandato. 

A  di  7  di  febraio ,  a  maestro  Ber  Leoni ,  uno  libro  (^e  donb  a  Lo- 
renzo Filippo  Valori  ,  dorè  sono  molte  traductioni  di  H.  Mar- 
flUio. 
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A  messer  Marsilio  Fii^ ,  Prooolo  platonico  greco ,  sopra  la  r^. 

dì  Platone ,  scoperto ,  in  membrana ,  non   finito.    A   di  7  di  lu- 
glio 1492,  propria  manu. 
85  Bgo  Angelus  Politianua  accepi  die  9   lolil ,  ex  bibliotheca,  Hii^)0- 

cratem  antiqanm. 

A'  di  23  agosto  :  hebì  io  Ioanni  Lascarì  ad  iopresto  11  infrascripti 

libri: 

Thucydidd. 

Magnum  B^mologicra. 

Dionyalum  de  immitatione  (I).  Rendnto. 

Snido  compendiunt.  R«ndello ,  poi  lo  ritolse. 
90  Antdptionte  cnm  reliquia  noria  oratoribus. 

Sopatrnm. 

I^ilostratum  nepotem.  R.* 

Dictionem  oratornm. 

ApoUonlum  de  constructione,  In  duobas  roluminibns. 
95  Ego  Angelas  Polìtianus  accepl  ex  bibliotheca  Hippocratem  novum, 

die  prima  septembris  UOI,  n.*  238. 

A'  di  m  di  aeptembre  149S. 

Al  Ministro  di  S."  Croce,   uno  libro  chiamato  Leonardna  Nngaro- 

lus  de  anime  immortalitate,  coperto  di  raso  a  l'eitemo. 

A  M.  Oio.  I^schari,  Luciani  opera,  signato  HI, 

Item  Aristot«lis  poetica,  signato  176. 

Item  uno  altro  vilume,  spiritalia  Bronis  etc.,  BÌgnato  n.«  38. 
100  Item  Ephestion  et  qnedam  alia,  n.>  31. 

A  M.  Angelo  nostro  : 

Bpigrammata,  n.<  44, 

IKon,  signato  109. 

Blianns,  167. 

Plutarchi  opnscula,  188. 

A' di  2  octobris  1462,  hebi  Io.  Laacari: 
105  Diodoro  Slceliota,  n.«  72.  Meo  cartolato. 

Phrynicbo,  a."  21.  Meo  cartolaio. 

Ia  Rhethorica  de  Hermogeoe,  n.*  100. 

(I)  Così  sembra  da  correggere ,  direriameata  da  qnaato  gìA  congattu- 
rU  (V.  Giornale  di  Filologia  ■  d'  Istruiioni  classioa,  Voi.  Ili,  pag.  150, 
in  nota)  il  titolo  <  Dìoq;iÌ1  Alicaritawei  de  mulatione  opiu  dignnm  >,  nel 
docDmento  <  Anctores  graaci  qsos  irapeoaia  Laor.  Uediaia  Laacaria  ex  Pe- 
lopomieao  la  Italiam  oaper  adrexlt  >,  Inserito  nel  Sibapbdm  ,  Zeitschrìn 
far  Bibliothek  wiuenschan  etc.,  Tol.  XV,  pag.  151.  -  Ha  quale  tra  le 
opere  di  Dionigi  aia  dBaignata  con  queste  parole  dt  imitatiima  non  saprei 
dire. 


^dbyGoogle 


200  RICBItCHB  INTORNO   ALLA   LIBRERIA  MEDICEA 

Stephano  et  Theodosio,  d.»  xxv. 
Eustachio,  la  prima  pai-te,  in  papero,  n.»  29. 
UO  Opera  di  Galeno  aopra  Hippocrate,  de  natura  liominis,  n.o  238. 
Proclo  et  Pbilopono  de  eternitatu  maadi ,   in  quinterni ,   novo.   El 
Conte  della  Mlnmdola. 

Parecchie  opere  dì  Oaleno  da  fkr  transcrirere,  d.  224. 
A'  di  28  di  octobre  1492. 

Al  Conte  Oiovauni  della  Mirandola  si   prestò   della  libreria,  uno 
libretto  in  papyro  squinternato,  segnato  27. 
Le  pistole  di  San  Pagholo  col  comento,  segnato  271. 
115  Stombeo,  segnato  96. 

Michael  in  Aristotelem  de  partìbas,  segnato  159. 
A  dì  XXXI  d'octobre. 

Rendessi  a  Don  Quido  uno  libro  di  direrse^cose  sacre  segnato  nello 
inventario,'  segnato  705,  ohe  per  errore  era  messo  nello  inven- 
tario nostro. 

A  OiullaDO  nostro,  uno  Terentiolo  antiquo. 

A  dì  0  Dorembre  M92,  ricevi  ^^io  lovamù  Lascari  li  inù-ascritti 
libri  : 

Sophocle,  nnmero  xxxrm. 
120  Sophocle,  nnmero  xLn. 
Aristophane,  nomerò  xli. 
Sophocle  et  Pindaro,  numero  L. 

Heliano,  de  proprìetate  aoimaliam,  Lxxm.  Meo  cartolaio. 
Strabene,  numero  lxvu. 
125  Thocydide,,  numero  ltv. 

Absirto  et  Jerocle,  medici  de' cavalli,  numero  xcm.  Meo  cartolaio. 
Liber  de  agricultura,  numero  lxxxix.  Meo  cartolaio. 
A' di  11  di  octobre  1493,  hebi  Io   lovanni  Lascari   la  expositiono 
sopra  Demosthene  in  quinterni  12. 

1493 ,  a'  di  primo  di  septembre  ai  prestò  al  Conte  Giovanni  della 
Mirandola ,  della  libreria,  uno  librettino  picholo  che  trscta  de 
astrologia,  ó  greco  et  di  numero  145  ;  et 
130-133  A  M.  Agnolo  nostro,  uno  Servio  et  ii  Prisciani  ;  et  a' di  16  dì 
septembre  pure  a  M.  Agnolo  nostro,  xv  quinterni  in  papyro  de 
Antiphonte  et  altri  oratori  nuovi,  n."  ai. 

A' di  2  d'octobre  93,  al  Conte  Giovanni  della  Mirandola,  uno  an- 
ctore  segnato  n."  cxLVi. 

A'  di  x  di  dicembre  si  prestò  a  Mons.  nostro,  et  per  epsi  venne  et 
porla  M.  Bernardo  Michelozi  : 
1%  Bxpositio  lohannis  Damasceni  de  orthodoxa  fide. 

Compendìtun  hfstoriarum  Constantini  Manasse,  a  condito  orbe  usque 
ad  Mcephoruffl  ìmperatorem. 
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Proclaa  in  theologìa  Platonis. 

138-154  A' di  4  geDDaio  1493,  a  Meo  cartolaio,  per  ordine  di  M.  Agno- 
lo nostro,  si  decte  per  rilegare  Tolnmi  diciassette,  de' quali  e'nn- 
merl  sono  qoesU  :  46,  54,  59,  82,  84,  87,119,125,  181,  184,  211,286, 
2ffi,  302,  303,  307,  322. 

155  A' di  S4  di  gennuo  1493,  a  Mona,  nostro,  le  historle  fiorentine 
di  M.  Leonardo  d'Arezzo ,  traete  della  libreria  ;  portò  M.  Nicolò 
da  Prato,  sno  cappellano. 

A'  di  zv  di  luglio  1494  si  prestò  ad  Antonio  di  Ser  Francesco  da 
Bibiena ,  uno  Salusldo  in  carta  buona ,  tolto  della  libreria  , 
n."  ccccxcvira. 


IV.  NOTB  DI  UBRI ,  BSTRATIS  DA,  DN  IlfTBMTASIÒ   ISl  BBNI    H<ffllLI   ED 

immobili  di  casa  msdici ,  ooupilato  alla  morte  di  lobbnso  n. 
Maonifigo. 


Un  accaratìBSimo  ioventario  del  patrimonio  Mediceo,  compilato 
alla  morte  del  Magnifico,  ai  conserva  in  copia  del  I6I2  nel  R.  Arcbivio 
di  Stato  in  Firenze.  È  un  rolnme  legato  in  pergamena,  spettante  al- 
l'Arcbirio  Mediceo  avanU  al  Principato,  col  Utolo  sulla  coperta.  Libro 
rf  inventario,  e  incomincia  con  la  seguente  memoria  che  si  legge  sulla 
seconda  carta: 

Questo  libro  tf  inoerUarii  è  ciuciato  da  vn  altro  inventario,  tì  quale 
fu  fatto  alta  morte  del  Magn^Seo  Loreruo  d^  Medici;  chopiato per  me 
prete  Simone  d»  Stagio  dalle  Posze,  oggi  questo  23  di  dicembre  1512, 
per  chommissiOne  di  Lorenzo  di  Piero  cte"  Medici. 

Cbi  volesse  Tormarsi  un  oonoetto  dei  palazzi  e  delle  riile  Medicee, 
quali  erano  quando  Lorenzo  vi  abitava,  cbi  volesse  vedersi  schierate  di- 
nanzi agli  occhi  le  stupende  masserizie  e  gli  influiti  tesori  dell'arte  an- 
tica e  rinata  ivi  raccolU,  non  potr^tte  &r  di  meglio  che  leggersi  qnesto 
volume,  nel  quale  ogni  stanza,  ogni  suppellettile  è  diligentemente  de- 
scritta, ogni  opera  d'arte  è  registrata  con  la  indicazione  del  luogo  che 
allora  occupava.  Della  libreria  non  è  Mta  menzlcme  ia  questo  inren- 
tarlo,  certamente  perchè  già  se  ne  aveva  un  inventarioa  parte  (1);  ma 
vi  si  trovano  però  accuratamente  registrati  quei  volami  che  alla  morte 

(1)  Vedi  il  D.  5B&  (Dumerazions  progreuiva)  dell' Inrantarlo  del  1496. 
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del  Magntflw  Airono  trovati  nello  scrittoio  e  iu  qualche  altra  ataosa 
del  palazzo  di  Firenze,  e  nelle  case  dell'Alfbnsìi-is  degli  Orsini,  nello 
scrittoio  e  in  altra  stanza  della  villa  di  Capeggi. 

A  e.  26  verso,  dopo  la  descrizione  dsi  vasi  prextosi  (e.  17-18)  dei 
cammei  (&  18-19)  di  varie  gioie  (e.  20)  degli  aneUi  e  d' altri  oggetti 
di  valore  (e  2 1-26),  che  ai  trovavano  nello  scrittoio  del  palazzo  di  Firenze, 
sega»  La  descrizione  dei  libri  del  detto  scrittoio  : 

Uno  libro  schritto  in  carta  peohora,  in  penna,  mezano  bolognese,  di  100 
novelle,  coperto  di  velluto  chermisi,  con  4  semuui  d'ariento  dorato, 
coU'arme,  bollette  d'anento  (1). 

Uno  libro,  Sforzete  (2)  dì  carta  pechora,  In  forma,  con  quattro  ser- 
rami d'ariento,  et  nel  mezzo  e  ne'chauti  amatti  et  arme  del  duca. 
Uno  libro  di  schietti  et  chanzone  del  Pctrarcha,  di  carta  di  c1iav&- 
retto,  schritto  di  mano  del  Boehaccio. 

Uno  libretto  picholo,  iungho  un  quarto,  largo  un  sesto,  coperto  di 
qooio  paghonaizo,  serrami  d'ariento;  la  cantica  di  Dante. 
5  Un  altro  volume  di  Dante  di  detta  opera,  iungho  un  quinto,  largo 
un  dodicesimo,  lettera  perfetta,  di  carta  pechora,  schritto  in  penna, 
coperto  di  quoio  pagonazzo ,  serrami  e  bullette  d'ariento. 
Uno  libro  di  messer  Francesco  Petrarcha,  chanzone,  sonetti,  trionfi*, 
di  carta  di  oliaveretto ,  schritto  in  penna  et  miniato  rìchameute , 
choperto  di  velluto  verde  ;  serrami  e  bullette  d'ariento. 
Uno  libro  di  Dante,  grande,  di  chareretto,  scritto  in  penna  et  mi- 
niato richamente,  choperto  di  velluto  biancho  ;  serrami  et  borchie 
d'ariento. 

Uno  libro  dell'opera  del  Petrarcha,  chanzone  e  sonetti ,  in  chartn 
di  cbaveretto,  choperto  di  quoio. 

Uiio  libro  di  chose  sacre,  ufltii  et  vangelli  ;  et  è  achrltto  in  penna, 
in  charte  di  cbaveretto,  choperto  di  quoio  e  sopraveste  dì  velluto 
paghonazzo,  serrami  d'arinito. 
10  Uno  libriccino  d' uflctU  di  Nostra  Donna ,  di  charta  di  cbaveretto, 
choperto  di  velluto  paghonazzo,  miniato  di  più  sorte,  unoserrame 
d'ariento. 

Uno  saltero  schritto  in  penna,  carta  di  cbaveretto,  choperto  di 
velluto  chermisi,  fornito  d'ariento. 

Uno  salterò  in  greco,  schritto  di  lettere  d'oro,  co'miiù  et  orna- 
menti alla  grecha,  coperto  dì  raao  chermiaì. 


(1)  Ad  ogni  libro  wgne  la  oifn  del  florloi,  idoiachè  però  ne  ala  dater- 
minato  il  preizo. 

(i)  Senza  dubbio  U  Sforziada  del  FileUb. 
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Uno  libriccino  dellì  offitii,  di  donna,  choH'assa  d'ariento,  segnaletti 
di  perle  et  l'asse  traforate  d'ariento  dorate,  chon  rt^iai  in  luogho 
dì  borchie  ;  per  &ccia,  carte  azurre  e  lettere  d'oro ,  sclirttto  con 
più  mini  et  nel  mezo  detle  dette  choverte  nna  lapida  di  cttrlstallo 
dipintovi  sette  mini. 

Un  altro  libriccino  di  donna,  piccina,  choll'asse  d'oro  smaltata,  nna 
Nuntiata  da  l'uno  Iato,  et  dall'altro  uno  san  Qioraimi  Batista  et  nna 
santa  Maria  Maddalena  smaltata. 

15  Uno  libro  dell'opera  del  Petrarcha,  trionfi,  prima,  storiati  et  mi- 
niati, scljritti  di  penna  et  cartA  di  chaveretto  ;  et  chanzone,  sonetti 
et  vita  di  Dante,  choperto  di  raso  cberroisi ,  chea  più  compassi , 
cioè  sei  da  ogni  lato,  chon  arme  smaltate,  4  borchie  da  ogni  lato, 
a  ogni  chanto  nna,  et  quattro  tondi  smaltati  entrori  le  muse,  et 
uno  in  mezo  obon  uno  sole  chon  più  profili  di  cornicje  ;  d'ariento 
dorato  ogni  chosa. 

Uno  libro  di  pigrammi  di  chose  antiche,  in  charta  di  chaveretto, 
cioè  in  greco  et  latine,  choperto  di  qiioio  paghonazzo. 
Uno  libriccino  di  donna,  chon  più  nfitii ,  choperto  di  quolo  pagho- 
nazo  scburo,  serrami  d'ariento  niellati,  traforati,  giarde  (tic). 
Un  volume  d'una  bibbia,  choperta  di  velluto  chermisi  e  serrami 
d'ariento,  oltramontana,  di  an  quarto  foglio,  in  charta  pecbora. 
Uqo  salterino  picholo  in  charta  di  chaveretto,  schritto  in  penna,  con 
mini  et  arme,  contrasegni  di  casa,  segnaletti  con  certe  perluxze, 
choperto  di  raso  verde  et  goprachorerte  di  chamoscio  rosso. 

20  Una  pandetta. 

Una  carta  dipintavi  Italia. 

Un'altra  carta  dipintavi  il  chastel  di  Milano. 

Umi,  dipintavi  ei  mappamondo. 

Una,  dipintovi  Terra  santa. 

25  Una  dipintovi  l'apamondo. 

Du'altre,  dipintovi  t'albero  dello  'mperio  et  re  di  Francia. 
Una  carta  dqtintavi  tre  reami  d' India. 
Un'altra,  dipintovi  l'apamondo. 
Un'altra,  dipintovi  l'Italia. 

30  Una  carta  da  navichare. 
Un'altra,  dentrovi  l'apamondo. 
.  Un'altra,  dentrovi  Terra  santa. 
Una  carta  stretta  e  longha  dentrovi  più  paesi. 
Una  carta  dentrovi  Homa. 


[A  e.  S9  recto]:  Oioie  sono  nello  sctirittolo  di  Piero. 
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[A  e  29  verso.] 

35  Uno  lìbrìccino  di  donna ,  co'coparchi  d'oro  smaltati  di  grogio ,  e 
altri  amaltì,  diverse  figliare  dì  libro;  di  stima  di  400  in  500  f. 

[A  0.  31  verso  :  ]  Segue  detto  Inventario  nella  soffitta  sopra  l'anU- 
cbamera  della  chamera  grande  detta  di  Lorenzo. 
[A  e.  37  verso.] 

36-52  Diciassette  libri  tra  grandi  et  picholi ,  di  più  ragioni ,  quoi 
coperti ,  et  uno  di  veliate  cbermisi ,  con  4  serrami  d'ariento  che 

sono  rotti. 

[A  e  64  recto:]  Segae  detto  Inventario  nel  palazzo  di  Chareggi. 
[A  e.  72  verso.  ]  Nello  schrittoio. 

53-59  Sette  libri  in  cbarta  pechora,  scbritU  in  penna ,  di  lettera  latina , 
opera  di  Vangeli  e  santi  padri  et  altre  chose  eclesiastiche ,  co- 
vertati di  qaoio  rosso. 

60-62  Tre  libri  in  charta  pecbora ,  schrìtU  in  penna,  di  lettera  latina , 
opere  ecclesiastiche ,  covertati  di  quoio  rosso. 

63-64  Dna  libri  in  charta  pecbora ,  schritti  in  penna  et  miniì  d'oro  et 
arme  de'  Medici  ;  opera  l'uno  Lucilio  Annoi  Senece  eptstolarum  ad 
Lu(^tle;  l'altro  Annoi  Senece  de  ira,  covertati  di  quoio  giallo, 
stampati  con  ariento  o  le  teste  messe  d'oro. 

65  Una  libro  in  charta  pechora ,  schrìtto  in  penna  di  lettera  latina , 
chon  e'  mini  d'oro  et  arme  de'  Medici ,  chiamasi  Thucidia  historici 
Laurentli  Valcnsls  ad  Nicholaum  pontiftcem ,  covertalo  di  giallo. 
Uno  libro  in  charta  pechora,  schritto  in  penna,  di  lettera  latina 
et  chiamasi  rularium  atenonte  a  medicina ,  covertalo  di  giallo. 
Uno  libro  in  charta  bambagina,  schritto  in  penna  et  lettera  vul- 
ghare  ;  opera  dì  Sancto  Aghostìno  de  civitate  dei  ;  coverta  di  qaoio 
paghonazzo. 

Uno  libro  dì  detta  charta  e  detta  lettera  ;  opera  delle   rìvelatiooì 
di  Santa  Brigida ,  coperto  di  qaoio  paghonazzo. 
Uno  libro  di  delta  carta ,  schritto  in  penna ,   di  lettera  vulghare , 
opera  delle  riduclioni  breve  delle  cronache  di  Olovanni  Villani  e 
d'altri. 

70  Uno  libro  chovertato  di  quob  rosso,  in  charta  pechora,  lettera  vul- 
ghare et  in  penna  ;  opera  di  Dante  col  chomento. 
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Uno  libro  in  charta  pechora,  schrìtto  in  penna  e  lettera  vnlgh&re, 
et  miniato  d'oro,  chiamasi  trionfb  di  lània,  schritto  di  mano  di 
Iacopo  di  M,  Poggio  ;  o  vero  lo  mandò  a  Lorenzo  dò'  Medici. 
Uno  libretto  in  charta  pechora  achritto  in  pema,  e  Tulghare,  cioè 
temali  et  in  istanze ,  ef  tratta  di  choae  d'amore ,  coperto  di  pa- 
ghonazzo. 

Uno  libretto  in  charta  pechora,  schrìtto  in  penna,  lettera  latina, 
cioè  la  vita  d'Anibales  e  di  Scipione ,  mandò  Donato  Acciainoli  a 
Piero  di  Cosimo  de'  Medici  ;  covertalo  di  quoio  rosso. 
Uno  libro  in  charta  pechora,  scritto  in  penna,  lettera  latina,  ope- 
ra ,  o  vero  si  chiama  Pailadari  Rutili  Tanri  Bmiliani  iure  (  leggi 
viri  )  illnstris  opus  agriculiure  ;  ooverlato  di  giallo. 

75  Uno  libro  io  charta  pechora ,  schrìtto  in  penna  ,  lettera ,  et  chia- 
masi liber  venerabilis  Bede  presbiteri  [de]  temporibus;  covertato  di 
quoio  giallo. 

Uno  librette  in  charta  pechora ,  schrìtto  in  penna ,  lettera  latina , 
per  mano  di  Francesco  Aretino ,  le  pistole  di  più  philosophi  egregii 
ridutte  in  vulghari,  adiritte  a  M.  Malatesta  de'Malatesti  preactpe. 
Uno  libretto  covertato  di  giallo  e  sohritto  in  latino ,  in  penna  et 
in  carta  pechora  ;  tratta  della  virtù  d'erbe  medicinale ,  ritratte 
8U7Ì  l'erbe  al  naturale  per  la  cognitione  d'esse. 
Uno  libretto  picholo  in  charta  pechora  e  lettera  latina,  Iktto  per 
mano  di  Benedetto  da  Pistoia,  al  magnifico  Lorenzo  de*  Medici;  co- 
verta di  chamoscio. 
Uno  libriccino  di  donna ,  vechio ,  scritto  in  peana. 

80  Uno  libro  in  charta    bambagina,  vulghare.   Lettere   di    forma, 
legende  di  sancti  et  sancte  ;  composto  per  m."  Nichelo  l^nzese. 
Uno  libro  io  charta  bambagina,   vulghare,  in  lettera  di  forma  , 
opera  di  Danto  col  chomente  ;  choperte  di  quoio  paghonazzo. 
Uno  libro  in  carte  bambagina,  lettera  di  forma,  evangeli,  pistole 
e  lectioni  di  tutto  l'anno;  coperto  di  quoio  rosso. 
Uno  libro  in  charte  bambagina  e  lettora  di  forma,  opera  di  M.  Mar- 
silio Ficìni  de  religione  Christiana  ;  choperte  di  quoio  rosso. 
Uno  libretto  picholo  in  charta  bambagina ,  lettera  di  forma  et  la- 
tino ;  composto  per  Iacopo  Soldi  religioso,  dì  certe  pistole  et  orationi. 

fé  Uno  libriccino  di  donna ,  carte  bambagina  e  lettera  di  forma. 
Dua  libri  di  forma ,  l'uno  detto  Cento  novelle,  l'altro  detto  Morghaote- 

[A  r-  75.  ]  Nelle  chamere  delle  serve  sopra  alla  cbncina. 

Uno  libro  in  forma,  vecbio,  e'  Vangeli.  Uno  libro  vecbio  in  charta 
pechora ,  suvi  la  spera  e  altro.  -  f.  15. 
90  Uno  libriccino  choperto  di  carta  pechora ,  suvi  orazioni. 
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[A  e  03  Terso:]  Cose  che  sono  nelle  case  di  Madonna  Alfonsina. 
[A  e,  97  verso]. 

Uno  libro  in  cbarta  pechora ,  vulghare ,  coverta  dì    quoio  pagho- 
nazzo,  opera  della  spoaitione  di  sancto  Girolamo  aopra  la  Bibia. 
Uno  libro  vulghare,  choperto  di  quoio  rosso,  opera  dell'apocalisse 
di  sancto  Giovanni. 

Uno  libro  in  carta  pechora,  vulghare,  de  la  cbotnedia  di  Dante;  co- 
perto di  qnoio  rosso. 

Uno  libro  in  carta  pechora ,   vulghare ,  coperto  di  quoio  rosso  ; 
opera  di  Dante. 
95  Uno  libretto  In  charta  pechora,  coperto  di  paghonazzo  e  vulghare  ; 
opera  di  Boetio,  di  chonsolatione. 

Uno  libriccino  cboperto  dì  raso  nero,  in  charta  pechora ,  vulghare  j 
opera  dalli  articholi  della  fede. 

Uno  libro  in  charta  pechora ,  vulghare ,  coperto  di  quoio  pagho- 
nazzo; opera  100  novelle. 

Uno  libretto  in  carta  bambagina,  coperto  di  quoio  paghonazzo, 
opera  di  m.*  Filippo  a  lode  de  Aristotele. 
Uno  libro  in  carta  bambagina  vecbio  ;  opera  di  paladini. 

Tutti  e'  sopradetti  libri  sono  schritti  in  penna  e  vulgharì. 
100  Uno  libro  in  foglio  reale,  dì  carta  bambagina  et  in  forma,  coperto 
di  quoio  rosso;  opera  di  messer  Chrlsto&no,  del  commento  di  Dante. 
Uno  libro  in  foglio  bambagino,  vulghare ,  coperto  dì . . . ,  In  forma  ; 
de' sermoni  di  papa  Lione. 

Uno  libro  in  charta  bambagina,  in  foglio,  in  forma,  coperto  di  quoio 
rosso;  dell'opera  di  Marsilio  Ficìno  de  religione  Christiana. 
Uno  libriccino  di  donna,  in  forma,  choperto  di  charta  pechora. 


Di  qnasta  Memoria  l'autore  ba  Atto  tirare  delle  copie  separate  ;  e  t'  ha 
aggiunto  UD  indice  alfabetico  dei  Codici  descritti  nel  catalogo,  che  par  so- 
vrabbondanza di  matene  non  ha  potato  aver  posto  noWArckivio  Storico. 
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Le  oriffini  dello  scrivere.  Die  Enstehvng  der  Schrift , 
VON  Heinrich  Wcttkb.  Leipzig ,  Fleischer,  1872. 

n  mezzo  più  efficace  ed  universale  d' inciTilimento ,  fU  e 
rimane  la  comunicazione  tra  gli  uomini  dei  desiderii  e  delle 
idee  per  mezzo  di  segni  vocali  o  visibili,  che  diventarono  le 
lingue  e  le  scritture.  Per  l'aiuto  de' segni  si  poterono  deter- 
minare, fissare  desiderii  e  pensieri,  e  trasmetterli  da  uomo  ad 
uomo,  ed  affidarli  alla  memoria.  Ripetendosi  que' segni,  ri- 
svegliaronsi  le  sensazioni  loro  annesse  per  tacito  e  consuetu- 
dinale  consenso,  e  col  mezzo  di  que' segni  si  potè  sviluppare 
il  pensiero  e  stendere  il  ragionamento,  che  nelle  bestia  prive 
di  que' potenti  sussidli,  rimane  senza  esplicazione,  al  primo 
germoglio,  nello  stato  embrionale. 

In  origine  gli  uomini  tentarono  di  comunicarsi  le  sensa- 
zioni colla  voce  e  coi  gesti  insieme  (1) ,  ovvero  colla  parola  vo- 
cale e  figurata,  ma  poscia  i  due  modi  d'espressione  si  svolsero 
separatamente.  Ed  il  vocale  dalle  interiezioni  e  dalle  onomo- 
topee,  sale  sino  alle  elissi,  alle  sintesi  del  linguaggio  scienti- 
fico, nel  quale  sono  smarrite  le  traccie  delle  voci  imitative  e 
dei  gridi ,  ed  il  parlare  figurato ,  dai  gesti  dei  bimbi  e  dei  cre- 
tini, dai  segni  nell'arena,  negli  alberi,  sì  eleva  sino  all'alfa- 
beto, ai  segni  algebrici,  alla  telegrafia  e  alla  stenografia. 

In  questi  processi  come  in  ogni  atto  della  civiltà,  più  diffi- 
cili a  farsi  sono  i  primi  passi.  Che  sono  provocati  specialmente 
da  necessità,  sono  risultati  naturali  di  reazioni  per  l'incontro 
ed  il  cimento  di  elementi  diversi,  tendenti  a  fondersi.  La  legge 
che  governa  i  passi  primi ,  provoca  e  domina  anche  gli  svi- 
luppi successivi,  come  vedremo  rispetto  alle  scritture.  Che, 

(1)  Tedi  l'opera  claBsica  di  F.  toh  Hkllvald  ,  CuUurgetcMehte.  Aug- 
Bburg ,  1875  ,  png.  13. 
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come  le  lingue,  sodo  comuni  a  tutto  le  tribù  appena  escite 
dallo  stato  ferino.  E  da  prima  non  sono  ancora  pittura,  ma 
gesti,  e  aegDÌ  semplicissimi,  rammentanti  fatti  ed  oggetti,  co- 
me una  nave,  una  mezza  luna,  un  circolo,  una  lancia,  un  ar- 
co, una  verga  e  simili.  Segni  che  si  tradussero  sino  nei  tempi 
civili,  e  diventarono  testimoni  di  dignità,  stemmi,  insegne 
commerciali,  industriali,  figure  raagicbe.  I  sassi,  soli  od  accu- 
mulati, che  rizzano  ancora  i  fanciulli,  e  che  usarono  tutti  i 
popoli,  si  ponno  considerare  come  un  modo  primitivo  di  scrit- 
tura. 

Il  nodo  che  noi  facciamo  sulla  pezzuola  per  risvegliarci  la 
memoria  di  qualche  cosa,  è  continuazione  di  costume  antichis- 
simo e  generale.  I  Chinesi,  prima  che  sapessero  dipingere, 
quindi  scrivere ,  col  mezzo  di  nodi  segnavano  alleanze  e  trat- 
tati con  altri  popoli,  serbavano  pegni  d'amicizia.  Il  nodo  era 
anche  allegoria  della  lega,  e  tuttavia  i  Kavesi  dell'AAVica,  di- 
cono baia  ovvero  contare  lo  scrivere,  forse  perchè  in  origine 
facevano  il  calcolo  dei  nodi,  e  noi  diciamo  contare  per  de- 
scrivere. Ed  i  nodi  storici  di  Salomone  e  gordiani  rammen- 
tano prischi  costumi.  Cosi  restò  generala  allegoria  e  gerogli- 
fico della  trasmissione  del  dominio  la  consegna  d'un  bastone, 
e  consegnando  erba  si  designava  la  cessione  o  l'investitura 
del  pascolo,  consegnando  inonda,  si  alludeva  alla  selva,  e  que- 
sti simboli  si  tradussero  fra  noi  sino  alla  fine  del  medio  evo. 
E  sino  ad  ora  durano  le  tessere  di  ricognizione  del  fìlo  dato  a 
tii^ere,  e  quelle  de' boscaiuoli  per  le  legne,  pei  carboni,  e 
quelle  de' prestinai ,  e  degli  operai,  e  dei  lattai.  Tessere  ri- 
cordanti i  modi  primitivi  semplicissimi  di  scrittura,  tessere 
che  in  origine  si  usavano  anche  a  ricordare  i  trattati  fra  i 
popoli,  e  che  si  appendevano  alle  reggie,  e  nei  templi. 

Enrico  Wuttke,  che  dal  1854  fa  studi  profondi  sullo  scrive- 
re, e  che  nel  1872  a  Lipsia  prese  a  pubblicare  i  riassunti  di 
quelli,  stima  che  una  delle  origini  di  quest'arte  significa- 
tiva, sia  il  costume  di  dipingere  i  corpi  a  vari  colori.  Costume 
che  si  trovò  presso  gli  antichi  Etiopi,  gli  Agatirsi,  i  Galli,  i 
Britanni,  gli  Africani,  jjli  Australi,  gli  Americani,  i  Cafri, 
i  Beduini,  gli  Alenuti,  gli  Alfuri  delle  Molucche  e  ì  Neo  Ze- 
landesi. I  quali  dipingevansi  variamente  secondo  i  tempi,  le 
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fanzioEi,  i  riti.  Come  si  fece  poi  colle  vesti,  cogli  abiti  sacer- 
dotali, che  a  seconda  dei  colori ,  aveano  signiflcaiizao  di  gioia, 
0  di  lutto,  o  di  guerra,  o  dì  nozze.  Gli  uomini  ignudi  pria  di 
vestire  stoffe  colorate,  si  dipìngevano.  E  per  le  cose  più  so- 
lenni usarono  un  modo  di  dipingere  indelebile,  che  fu  la  laiua. 
Come  i  Kirghisi ,  i  Tartari  ed  altri  con  marchio  a  fuoco  sulla 
spalla  sinistra  de'caTalli  e  d'altri  animali,  distìnguono  quelli 
^partenenti  ai  vari  aul,  i  selvaggi  si  distinguevano  per  tribù 
dal  modo  di  tatuarsi.  Che  non  era  capriccioso ,  ma  fatto  con  in- 
tendimento determinato ,  come  un  geroglifico ,  che  talvolta  avea 
importanza  religiosa.  Come  poscia  si  portarono  amuleti  con- 
tro il  fascino,  prima  si  imprimevano  nel  corpo  con  tagli  ed 
altrimenti  ligure  simili  agli  amuleti  per  difendersi  dai  genii  mali- 
gni. Wuttke  che  molto  s'addentrò  nel  costume  del  tatuare, 
conobbe  che  con  quel  mezzo  si  esprìmevano  anche  voti,  stem- 
mi, dignità  (1).  Nei  popoli  semplici  prevale  la  fantasia  che  po- 
pola r  universo  di  geni  favorevoli  od  avversi ,  che  dà  signifi- 
canza  e  vita  ad  ogni  parvenza.  Onde  in  origine  anche  i  segni 
della  tatua  diventarono  magici,  ed  il  tatuare  presso  parecchi 
popoli  era  funzione  sacra,  che  si  faceva  dai  sacerdoti  in  luo- 
ghi determinati ,  a  tempi  fissi.  Con  vari  segni  indìcavansi  an- 
che la  dipendenza ,  e  la  dignità ,  e  come  i  Romani ,  dando  la 
pretesta,  la  bulla,  segnavano  nei  giovani  i  gradi  dei  diritti 
acquistati ,  i  selvaggi  significavano  concetti  simili  mediante  in- 
cisioni nella  pelle.  Che  valevano  anche  segni  cavallereschi 
per  chi  li  avea  meritati. 

Filesio  di  Filenau  fece  l' importante  scoperta ,  che  sui  vasi 
e  sulle  supellettili  di  alcuni  selvaggi,  occorrono  i  segni  mede- 
simi incisi  sui  loro  corpi.  Percui  non  sono  sempre  a  conside- 
rare capricciose  le  strisele ,  le  linee ,  le  figure  strane  che  noi 
vediamo  tracciate  nei  vasi  preistorici.  E  qui  vuoisi  notare  il 
fatto  curioso,  che  nella  Nuova  Zelanda  ì  selvaggi  cristianiz- 
zati ,  dovendo  segnare  contratto  scritto ,  ci  ponevano  il  segno 
loro  impresso  nella  guancia.  Costume  dal  quale  forse  discesero 
i  segni  bizzari  che  sino  a  questo  secolo  usarono  ì  Notai  per 
tabellionato ,  segni  rispondenti  alle  marche  sui  legnami ,  sui 
ferri,  alle  marche  delle  fabbriche, 

(1)  ^gles  et  tigna  ptaedam  detraeta  luds  in  proelium  feruni ,  di- 
ca T&cito  de'  Oermani. 
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Mosé  nel  LevUico,  XIX,  disse  agli  Ebrei:  Nod  vi  fate  al- 
cuna tagliatura  nelle  carni  per  un  morto,  a  non  vi  fata  alcuna 
bollata  addosso.  E  ciò  deve  avere  ordinato  non  solo  per  igiene 
e  per  decenza,  ma  anche  perchè  que' segni  erano  superstizio- 
si, magici,  e  come  tali  vennero  anche  nel  secolo  Vili  proi- 
biti dalla  Chiesa  nell'  Inghilterra.  Presso  alcuni  il  tatuaggio 
era  una  vera  pittura  allegorica,  era  scrittura  geroglifica,  con 
punti,  linee,  curve,  figure  anche  dì  animali,  impresse  da  ar- 
tefici ,  come  scrisse  Solino  per  gli  antichi  :  per  arttflces  pia- 
garum  jam  inde  a  pueris  variae  animaUum  effìgies  incorpo- 
rcmtur.  Ed  erano  quelle  effigie  di  bestie  che  comparivano  po- 
scia nelle  loro  insegne  militari.  Laonde  bene  s'appose  Wut- 
tke  riconoscendo  nel  tatuaggio  le  rozze  origini  della  scrittura 
ideografica  (1). 

La  fantasia  de'  fanciulli  e  dei  popoli  semplici,  sì  compiace 
assai  a  condensare  in  alcune  figure ,  in  oggetti  materiali  molti 
signilìcati.  Erodoto  ci  serbò  la  memoria  di  quel  re  Scita  che 
rispose  a  Dario  mandandogli  un  uccello ,  un  topo ,  una  rana  e 
cinque  frecce,  e  gli  Americani  selvaggi  spedivano  in  volta  una 
scure  rosseggiante  per  segno  di  guerra ,  una  pipa  ornata  di 
piume  in  segno  di  pace,  come  Fenici  e  Pelasgi  col  caduceo, 
ramo  di  vite  e  di  ulivo  cinto  di  lane,  significavano  ai  selvaggi 
l'offerta  dello  scambio  del  vino  e  dell'olio  con  lana  e  bestiami. 
E  noi  usiamo  ancora  le  freccie  ad  indicare  le  direzioni  delle 
vie ,  come  costumavano  i  cacciatori  americani. 

Laonde  la  prima  scrittura  fu  dipintura  o  diretta  od  emble- 
matica, ed  i  Greci  ciò  rammentarono  indicando  colla  stessa 
voce  grafo  il  dipingere,  l'incidere  e  lo  scrivere,  e  noi  dicia- 
mo sgrafa  l'artiglio,  dalle  cui  orme  la  tradizione  chinese  ri- 
corda che  Hoangti  tolse  i  primi  segni  della  scrittura,  e  Mar- 
iolo trovò  che  anche  gli  Arabi  ed  i  Matesi  colla  voce  mede- 
sima indicano  dipingere  e  scrivere.  Perchè  in  origine  presso 
i  Chinesi,  i  Messicani,  i  Peruviani,  li  Etiopi  e  gli  Egizi  la 
scrittura  era  vera  pittura.  Ma  poscia  diventò  complicata  per 
gruppi  di  linee,  simili  ai  segni  de' tatuati.  Gruppi  composti 
di  combinazioni ,  di  nodi  e  di  verghette ,  simili  a  quelle  colle 
quali  i  Germani  ancora  ai  tempi  di  Tacito  traevano  i  respon- 

(1)  In  der  Tatuirung  die  roJtén  Anfange  einerbildlischen  Schrift  Zutr- 
kennen,  pag.  101. 
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SÌ ,  dalle  fortuita  combinazioni  (1).  Per  l'uso  primitivo  di  quelle 
verghette  a  ricordare  e  ritrarre  ì  pensieri ,  i  Germani  chia- 
marono aiàben,  bastoncelli,  le  lettere  dell'alfabeto.  Le  verghe 
mistiche  d'Esculapio,  di  Mercurio,  di  Faraone,  dei  Maghi, 
e  quelle  che,  secondo  Erodoto ,  usavano  1  sacerdoti  scitici  per 
divinare,  devono  essere  origine  delle  verghette  de" Germani, 
dalle  cui  combinazioni  si  trassero  i  nomi  delle  lettere  dell'al- 
Tabeto  runico  islandese ,  quasi  tutte  esprimenti  una  qualità  di 
albero.  Onde,  come  gli  orientali  composero  il  linguaggio  dei 
liori,  a  seconda  della  relativa  posizione  loro,  ognuno  de' quali 
avea  significanza,  i  bastoncelli  germanici  potavano  essere  di 
vari  alberi ,  e  parlanti  al  modo  dei  fiori.  Tali  bastoncelli  sono 
rammentati  anche  dai  Greci  che  dissero  grammaton  stoicheia 
(YPxjifiaTwv  oToixeìa)  ovvero  verghe  da  parole,  le  lettere  del- 
l'alfobeto. 

E  istinto  dell'  uomo  d' imitare  le  cose  mediante  segni.  L'Ora- 
colo d'Ammone  soleva  rispondere  per  segni  emblematici,  come 
il  re  degli  Sciti  rispose  a  Dario.  Però  dai  segni  tracciati  in 
qualche  guisa,  vennero  le  prime  scritture  che  furono  i  modi 
grafici  coi  quali  trasmettere  ai  lontani  ed  ai  posteri  alcuni 
pensieri ,  ricordare  avvenimenti.  Tale  ,  pittura  emblematica  e 
riassuntiva ,  si  trova  spontanea  presso  popoli  isolati ,  lontanis- 
simi, ed  è  nel  fondo  di  tutti  i  sistemi  dello  scrivere. 

Anche  presso  i  Chinesi,  le  prime  origini  dello  scrivere  fu- 
rono pitture  di  oggetti  (2),  in  modo  simile  ai  geroglifici  degli 
Egiziani  e  degli  Americani.  I  sacerdoti  egiziani,  scrisse  Cle- 
mente Alessandrino,  si  esprimevano  per  segni  imitativi,  cosi 
che  per  accennare  il  sole  tracciavano  un  cerchio.  E  siccome  il 
sole  parve  essere  simbolo  di  calore,  di  vita,  di  nascita,  di 
morte,  di  potenza,  di  dominio,  con  quel  segno,  secondo  il  luogo 
occupato,  od  il  posto  fra  altri  segni,  si  accennarono  quelle 
varie  idee.  Onde  il  segno  riesci  veramente  geroglifico,  ovvero 
sacro,  come  suona  la  parola.  Allora  la  scrittura  separossi  dalla 
pittura ,  la  quale  seguì  a  rappresentare  esattamente  gli  ogget- 

(0  Virgam  frvgiferae  arbori  in  surculos  amputant,  eosque  notis 
guibusdam  discretos  ,  super  eaniidam  viitem  temere  oc  furtuito  spar- 
gimi. TACito  ,  Qermnnia. 

(!)  Die  ente  Stufe  Aer  tsinetischen  Schrift  viar  Abmalen  der  Gè- 
genslànde.  Wuttkb,  pag.  251. 

Arcr.,  3.»  Serie,  Tom.  XXI  EU 
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ti ,  similmente  alle  ombre  loro ,  mentre  la  scrittura  dìrentò 
pittura  sincopata,  convenzionale,  come  la  parola  imitativa,  per 
abitudine  si  toUe  anche  a  signitìcare  molte  altre  cose  correlative. 

In  origine  essendo  più  viva  e  sviluppata  la  fantasia  che  il 
criterio ,  e  la  religione  riasaumendo  la  civiltà ,  lo  scrivere  fa 
opera  sacra ,  nata  fra  1  sacerdoti  depositari  delle  tradizioni  ci- 
vili, laonde  1  segni  della  scrittura  si  stimarono  cose  religiose 
0  demoniache.  E  come  Platone  volle  che  nelle  parole,  ovvero 
nel  suono  loro  fosse  insita  la  natura  delle  cose  significate , 
ovvero  l'essenza  loro,  i  Chinesi  pensarono  lo  stesso  delle  pa- 
role scrìtte.  Laonde  talvolta  accade  fra  loro  che ,  se  il  medico 
non  trova  la  madicioa,  la  scrive,  abbrucia  la  ricetta,  e  ne  som- 
ministra le  ceneri  all'ammalato.  Da  simili  errori  vennero  le 
virtù  magiche  che  si  attribuirono  alle  parole  cantate,  e  gli 
incantesimi,  ai  quali  accennano  gli  oremus. 

É  noto  come  la  lingua  chinese  sia  sillabica,  ovvero  com- 
posta di  parole,  ogni  sillaba  delle  quali  ha  un  significato.  Quale 
fu  colà  la  lingua  parlata,  tale  fu  la  scritta.  I  geroglifici  chi- 
nesi sono  sillabici,  e  forse  la  scrittura  fissò  la  forma  della  lin- 
gua ,  la  cristallizzò ,  ne  impedi  i  detriti ,  e  lo  sviluppo  orga- 
nico. Come  li  Egìzi  attribuirono  a  Taauto  uno  de' primi  loro 
tesmofori  l'invenzione  della  scrittura,  e  gli  Etruschi  la  rife- 
rirono al  nano  Tagete,  i  Chinesi  ne  danno  il  merito  a  Fohi 
il  loro  Abramo ,  ma  più  antico  di  questo.  Le  tradizioni  egi- 
ziane derivano  la  civiltà  e  la  scrittura  dall'  Etiopia,  che  è  l'at- 
tuale Nubia.  Gli  inventori  personificano  un  popolo. 

La  scrittura  egiziana,  come  ogni  altra,  da  prima  fu  solo 
ideografica,  ma  dopo  che  l'Egitto  per  spedizioni  lontane,  per 
commerci,  e  per  immigrazioni,  diventò  colluvie  di  genti,  e 
dovette  esprimere  molte  cose  astratte  e  nomi  solenni  stranieri 
alla  lingua  egiziana,  quella  scrittura  dovette  usare  segui  an- 
che secondo  il  suono  dell'oggetto  che  figuravano,  alla  guisa 
che  ora  é  usata  nei  rehvs.  Onde  i  geroglifici  egiziani  furono  i 
primi  passi  alla  scrittura  fonetica ,  e  dovettero  scendere  ail'ana- 
lisi  delle  sillabe.  Ed  i  molteplici  bisogni  ed  usi  della  scrittura, 
provocarono  la  rottura  delle  chiostre  rituali  de'gerogliflci,  e 
ne  fecero  per  semplificazioni  ed  ellissi,  escire  prima  la  scrit- 
tura terakca  o  corsiva,  indi  la  demotica  o  popolare.  Nelle 
quali  già  sono  elementi  alfabetici  nelle  vocali  che  Iknno  sillabe 
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(la  sè,  ed  ia  consonanti  nelle  quali  sottjntendesi  l' unione  della 
vocale  a  formare  la  sillaba. 

GliddOD  trovò  che  ì  monumenti  più  vetusti  serbati  dai  ge- 
roglifici egiziani  nei  quali  appaiono  segni  fonetici,  rimontano 
a  3500  anni  avanti  Cristo.  Ed  una  inscrizione  ideografica  chi- 
nese  nel  museo  di  Sin-gau-fu,  rimonta  a  2278  anni  avanti 
Cristo 

Noi  nelle  Orìffim  della  Civaia  in  Ettropa  (Tom.  I,  pag.  41) 
seguendo  Eusebio,  mostrammo  come  la  civiltà  caldea  ed  assi- 
ra sull'Eufrate  e  sul  Tigri,  venne  sviluppata  per  antichi  ap- 
prodi dì  mercanti  e  coloni  egiziani  designati  col  nome  di  Oanne 

0  Dagone  e  colla  forma  di  pesce;  forma  che  poi  diventò  sa- 
cra. Gli  Egiziani  recarono  nella  Mesopotamia  anche  gli  elementi 
della  loro  scrittura ,  quando  già  era  mista  di  segni  fonetici. 

1  Magi  Caldei  o  sacerdoti  che  per  le  provvidenze  agricole  stu- 
diavano i  segni  celesti,  convertirono  i  segni  pittoreschi  egi- 
ziani in  traccie  matematiche,  perchè  a  quelli  sostituirono 
freccie,  martelli,  chiodi,  coni,  e  ne  composero  quella  scrittu- 
ra, nella  quale,  prevalendo  segni  somiglianti  a  coni,  noi  pren- 
demmo a  dire  cuneiforme.  E  della  quale  il  monumento  più 
antico  serbato ,  secondo  Caraniol ,  è  sui  mattoni  di  Uruck  che 
si  fanno  rimontare  a  1900  anni  avanti  Cristo. 

Nei  libri  più  antichi  dei  Zendi  e  dei  Bramini,  ovvero  de- 
gli Irani  e  degli  Arii,  nello  Zend-Avesla  (parola  vivente)  nel 
Rìg-Veda  (somma  scienza)  non  è  cenno  di  scrittura,  perchè 
veramente  non  era  escita  dallo  stadio  di  ricordanza  per  grup- 
pi ,  per  fi-eccie ,  per  chiodi ,  e  venne  provocata  dall'arrivo  de- 
gli Egiziani. 

Vedemmo  come  i  segni  delle  antiche  scritture  si  tolsero 
anche  per  cose  sacre  e  demoniache ,  per  segni  magici ,  cabali- 
stici. Come  tali  a  noi  sembrano  toltì  i  segni  della  scrittura 
assiria  dagli  Etruschi,  che  coi  Caldei  ebbero  parecchie  affl- 
uita. I  grandi  chiodi  che  usavano  li  Etruschi  contro  il  fasci- 
no, che  dipingevano  nei  loro  ipogei,  che  infiggevano  anche 
per  rimembranza,  per  segnare  gli  anni,  dalla  forma  de' quali 
si  tolse  quella  dei  numeri  romani ,  chiodi  che  poi  usarono  i 
Romani  autori  della  frase  clavum  flgere,  fissare  il  chiodo  per 
stabilire  un  proposito  fermo,  per  numerare,  chiodi  il  cui  capo 
bulla  0  borchia,  si  usò  contro  1  mali  auguri,  e  come  tate  s'iQ- 
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fi?se  anche  sulle  porte  e  sugli  edifici ,  e  diventò  poi  ornamento, 
que"  grandi  chiodi  ci  sembrano  venuti  dalla  irnilazione  della 
scrittura  caneifunne  degli  Assidi. 

La  scrittura  mista  ideografica  e  fonetica,  passando  dall'Egitto 
alla  Caldea,  dovette  progredire  e  diventare  esclusivameate  fo- 
netica, restando  pur  sillabica.  Per  diventare  esclusivamente 
fonetica  e  sillabica  quella  scrittura,  dovette  fare  altro  pass», 
dovette  usarsi  per  la  lìngua  dei  Persiani  conquistatori,  per  quella 
degli  Armeni,  e  pei  mercanti  greci  di  Cipro,  e  forse  prima 
pei  Fenici.  Il  Dott.  Brandis  in  una  dissertazione  letta  il  5  Mag- 
gio 1873,  all'Accademia  delle  Scienze  di  Berlino,  recò  molta 
luce  su  questi  sviluppi  della  scrittura  cuneiforme  (1),  sviluppi 
pei  quali ,  e  per  la  scrittura  demotica  egiziana ,  si  preparò  la 
meraviglia  dell'alfabeto  che  faceva  stupire  Galileo,  e  che  Wut- 
tke  definì  la  massima  potenza  del  mondo  {Der  Buchstabe  isl 
die  grossie  Macht  tier  Welt). 

Il  Duca  di  Luynes  si  rese  immortale  colla  scoperta  di  inscri- 
zioni antiche  di  Cipro  e  de' Fenici,  e  colla  loro  illustrazione, 
che  cominciò  a  Parigi  dal  l&ìi2  (2).  Le  inscrizioni  antiche  ci- 
priote erano  in  caratteri  fra  i  cuneiformi  e  queiii  de"  primitivi 
alfabeti,  con  qualche  rimembranza  de'geroglilici,  caratteri  che 
ignoravasi  come  leggere,  ed  a  qual  parlare  appartenessero. 
Fecesi  un  po'di  luco  quando  il  console  inglese  Lang  nel  1872 
su  queir  isola  presso  Idalion ,  trovò  inscrizione  bilingue ,  fe- 
nicia e  cipriota  sul  sepolcro  del  re  Melkiaion  del  quinto  se- 
colo avanti  Cristo,  dalla  quale  Brandis  raccolse  che  le  inscri- 
zioni cipriote  sono  in  un  dialetto  greco,  e  che  la  scrittura  loro 
non  è  alfabetica,  ma  sillabica  meno  perfetta  che  la  cuneiforme 
persiana,  con  qualche  lettera  che  talvolta  sta  da  sé,  come  la 
/  e  la  £.  Questa  sìi^olare  scrittura  cipriota  vagante  tra  la  cu- 
neiforme e  la  fenicia,  procede  dalla  destra  alla  sinistra  al  modo 
de'  geroglifici  e  delle  scritture  fenicia ,  ebrea ,  etrusca  e  greca 
primitiva.  La  scrittura  cipriota  si  usò  sino  al  terzo  secolo 
avanti  Cristo.  Pare  che  segni  l'ultimo  stadio  della  scrittura 
ideografica,  e  l'ultimo  sviluppo  della  fonetica  sillabica,  per 
entrare  sul  limitare  dell'alfabeto.  Per  le  cuneiformi  caldea, 
persiana ,  armena ,  e  per  la  cipriota ,  noi  possiamo  seguire  la 

{1)  Uott.  BsANDtS,  VeraucA  tur  Enttifferung  der  Kj/ìirischen  Sehrifl. 
(2)  Nmnismaiique  et  inscriptions  Cyprious.  Paris,  1858. 
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storia  faticosa  dell'  uso  dei  gero^liflci  egiziani  ad  esprimere 
ogsetti  e  suoni  stranieri,  diversi,  ed  a  preparare  il  miracolo 
dell'alfabeto.  Il  quale  dopo  tante  preparazioni  non  esci  dalla 
meditazione  di  un  genio  come  parve  a  Wuttke ,  ma  dal  con- 
corso di  molti  elementi,  dal  necessario  sviluppo  della  mente, 
dell'arte,  come  parve  lucidamente  al  Dott.  Brandis  nello  stu- 
dio della  scrittura  cipriota,  e  come  divinò  il  nostro  Marzolo. 
Come  le  scoperte  dei  greci  sono  preparafe  dai  popoli,  l'alfa- 
beto esci  dal  cimento  di  varie  tradizioni. 

Da  Erodoto  a  Plinio,  a  Clemente  Alessandrino  e  ad  Euse- 
bio fra  gli  antichi ,  da  Bianchini  a  Kircker  a  Rawlinson  ad 
Uhlemann,  a  Filosseno  Luzzato,  a  Mommsen,  a  Marzolo,  a 
Wuttke,  a  Brandis  fra  i  moderni,  più  di  cento  dotti  medita^ 
rono  sulla  genesi  dell'alfabeto. 

«  L'alfabeto,  scrisse  Marzolo  sino  dal  1857,  compendia  il 
«  processo  per  cui  l'umana  famiglia  giunse  a  sostituire  i  se- 
«  gni  visibili  ai  suoni,  incaricando  ì  sensi  della  vista  di  quasi 
«  tutti  i  rapporti  dell'  udito.  Immenso  tragitto  nei  silenzi  del 
«  tempo,  numero  quasi  infinito  di  scontri  fra  le  azioni  della 
<  natura  e  l'attenzione  di  tal  uomo  disperso  fra  le  moltitudi- 
«  ni.  Ed  esso  si  compi  a  quel  modo  che  dal  trastallarsi  degli 
«  ignudi  fanciulli,  intenti  sulle  rive  dell'Orenoco  ad  attrarre 
«  fibre  di  bambace  e  festuche  dì  bambù  suffregando  i  lucidi 
«  semi  di  qualche  silignosa,  si  pervenne  alla  scoperta  della 
«  pila  voltaica,  della  luce  elettrica,  del  telegrafo  ». 

Il  più  antico  monumento  conosciuto  inscritto  con  alfabeto, 
è  la  tomba  del  re  Aschmanozar  fenicio,  scoperta  il  19  gen- 
naio 1855  dal  duca  di  Luynes  presso  Sidone.  Quel  re  fu  con- 
temporaneo di  Salomone,  e  visse  quindi  intorno  a  mille  anni 
avanti  Cristo.  Nel  1870,  si  trovò  presso  il  Mar  Morto  anche 
la  tomba  del  re  Mecho  morto  nell'  897  avanti  Cristo,  pure  scritta 
con  alfabeto  fenicio  primitivo ,  del  quale  alcune  lettere  nel  1873 
si  trovarono  anche  su  vasi  scavati  nel  luogo  dell'antica  Troia 
da  Schliemann.  Laonde  s'argomenta  che  ì  Semiti  passati  dagli 
Assiri  agli  Egiziani  e  viceversa,  e  che  tolsero  elementi  di  ci- 
viltà dalle  due  nazioni,  e  che  li  fusero  nei  propri,  abbiano 
mano  mano  composto  l'alfabeto.  Le  cui  origini  fenicie  s'argo- 
mentano anche  dai  nome  imposto  a  talune  lettere  :  quali  Va 
detta  alef  signiBcante  bue  agli  Ebrei ,  6  detta  bed  che  vale  ca- 
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sa,  d  chiamata  dalcth  signiiJcaDte  porta,  g  detta  ghimet  che 
é  camello.  Le  forme  primitive  di  queste  lettere  poi  potevano 
togliersi  per  sincopi  della  figura  dell'oggetto  dal  quale  erano 
derivata.  Cosi  per  molto  tempo  la  scrittura  fonetica,  ed  anche 
l'alfabeto  serbarono  le  traccia  delle  origini  pittoriche,  ovvero 
ideografiche.  Abito  della  mente  che  ì  Greci  ritennero  sino  ai 
tempi  di  Milziade,  onde  alle  Termopili  scolpirono  un  leone  a 
ricordare  Leonida,  e  figurarono  una  leonessa  a  rammentare 
Leena  l'amica  di  Aristogitone,  perchè  tóena  significa  leonessa. 

Un  frammento  prezioso  di  Sanconiatone  serbatoci  da  Euse- 
bio dice  :  il  dio  TaaiUo  imilando  il  cielo,  gli  aspetti  degli  De!, 
di  Saturno ,  di  Dagone  e  degli  altri,  modellò  i  sacri  caratteri 
delle  leltere.  E  Marzolo  per  simile  modo  fu  coadotto  ad  argo- 
mentare che  i  Semiti  si  determinarono  alla  elezione  degli  og- 
getti le  lettere  iniziali  de' cui  nomi  segnarono  l'alfabeto,  dalla 
contemplazione  del  cielo,  dal  quale  il  Semita  pigliava  consiglio 
ad  uscir  coile  mandre,  a  spargere  la  sementa,  a  muor^re  le 
carovane,  a  spiegare  la  vela,  ad  tmirsi  alla  caccia  ed  alla 
pesca,  ed  ti  responso  sul  numero  dei  giorni  da  starsi  ancora 
neghittoso.  Infktti  alef,  la  prima  lettera,  apre  l'alfabeto  come 
apriva  l'anno,  perchè  il  bue,  ovvero  la  costellazione  del  toro, 
che  nello  Zodiaco  è  indicata  con  segno  simile  alla  lettera  a, 
quando  primamente  si  usò  l'allìibeto,  solleva  all'equinozio  di 
primavera.  L'ultima  lettera  dell'alfabeto  fenicio  era  il  tan  t, 
segno  di  Mercurio,  scriba  degli  Dei,  che  chiude  il  registro 
dell'  anno. 

Si  crede  che  il  primo  alfabeto  esprimesse  solo  le  consonan- 
ti, perchè  le  vocali  erano  sottintese,  onde  anche  in  Italia, 
secondo  Scauro  {De  OrPtografla) ,  anticamente  scrivevasi  dei- 
mus  per  decimus,  era  per  cera.  Ime  per  bene.  Ma  negli  alfa- 
beti delle  inscrizioni  più  antiche  fenicie  occorrono  anche  a,  e, 
u,  i,  perchè  talvolta  queste  vocali  erano  iniziali,  o  sillabe  da  sé. 

Sino  ad  ora  non  ci  è  dato  d'argomentare  sicuramente  in 
quale  scrittura  fosse  il  Decalogo  sulle  tavole  di  pietra  recate 
da  Mosè  dal  Sinai,  ed  i  libri  da  lui  posti  nell'Arca  Santa. 

Pei  Fenici  l'alfabeto  passò  ai  Greci,  che  dissero  cadmee  da 
Cadmo  fenicio  le  prime  lettere,  che,  secondo  Diodoro  Siculo, 
ebbero  anche  il  nome  di  pelasghe ,  per  1*  uso  che  ne  recarono 
i  Pelasgi ,  e  fra  loro  Pronopide  maestro  di  Omero.  Onde  l'an- 
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damento  primitivo  dello  scrivere  greco  fu  da  destra  alla  si- 
nistra, ina  posola  alla  fine  si  converse  come  fa  il  bue  arando, 
onde  quel  giro  dai  greci  si  disse  ìiustrofeda,  risvolta  del  bue, 
e  le  inscrizioni  greche  bustrofede  più  antiche  serbate,  rimon- 
tano a  650  anni  avanti  Cristo.  Allora  tra  i  Greci  prevalse  l'uso 
di  scrivere  dalla  sinistra  alla  destra,  come  andavano  le  scrit- 
ture cuneiformi. 

Aristotile  ricordò  che  l'alfabeto  cadmeo  constava  di  diciotto 
lettere ,  Wuttke  ne  riscontrò  diciannove  negli  alfabeti  fenici 
più  antichi ,  ma  alcune  sembrano  duplicate.  A  Mommsen  parve 
che  dalla  Grecia  sìeno  venuti  all'  Italia  due  alfabeti  per  vie  di- 
verse: l'uno  da  Cuma  con  semplice  s  e  doppio  ft,  lettera  che 
diventò  il  latino  q;  l'altro  da  Cere  circa  l'anno  1300  avanti 
Cristo  con  doppio  s  e  semplice  ft,  alÉalìefo  che  diventò  etru- 
sco con  venti  lettere,  tra  le  quali  la /*  rinvenuta  in  Italia,  e 
pella  quale  i  Fenici  usavano  la  p.  Erodoto  racconta  che  gli 
lonii  fecero  alcune  modillcazìoni  alle  lettere  cadmee,  e  l'alfa- 
beto ionio  nelle  antiche  inscrizioni  dì  Tara  e  di  Mela  si  trovò 
di  23  lettere.  L'alfabeto  umbro  è  simile  all'etrusco  e  consta  di 
19  lettere ,  ed  il  romano  derivò  dal  dorico  antico. 

Fenici  e  Greci  commerciando  di  ambra  e  di  stagno,  di  ve- 
tro e  di  bronzo  coi  riverani  del  Mare  del  Nord  e  del  Baltico , 
vi  fecero  conoscere  il  loro  alfabeto,  dal  quale  Celti  e  Germani 
trassero  le  rune  che  valgono  mistero,  le  cui  lettere  ravvici- 
narono agli  steli  usati  ab  antico  per  le  divinazioni ,  e  le  chia- 
marono con  nomi  di  varie  piante,  usati  secondo  Kirchoff,  già 
prima  della  letteratura  gotica. 

L'ultimo  alfabeto  europeo  ó  quello  degli  Slavi,  figlio  del 
greco,  e,  secondo  Dobrowsky,  stato  acconciato  da  Cirillo  e 
Metodio  neir  863  ad  esprimere  i  suoni  speciali  slavi. 

Questo  potentissimo  fattore  di  civiltà  dai  tempi  di  Omero 
modificò  variamente  le  forme  sue  per  tempi  e  popoli ,  ma  nei 
suoi  rapporti  coi  suoni,  colle  modulazioni  dei  nostri  organi 
vocali,  non  fece  alcun  progresso.  Ma  la  linguistica,  scienza 
ancora  del  secolo  nostro ,  che  scende  coll'analisi  negli  organi 
della  loquela ,  che  con  Marzolo  fondò  la  storia  naiurale  deUa 
parola,  la  linguistica  che  deve  ritrarre  tutte  le  gradazioni  dei 
suoni  ne'  dialetti  dei  popoli ,  non  può  più  andare  contenta  al- 
le 25  lettere  dall'alfabeto  latino,  e  con  Lepsius  propose  con 
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segni  semplicissimi  e  punti  sopra  e  sotto  di  accennare  le  gra- 
dazioni de' suoni  delle  lettere.  E  già  il  sapiente  Ascoli  nell'^y- 
cMvto  Glottologico  che  prese  a  pubblicare  a  Milano  nel  1873, 
mostrò  il  modo  pratico  che  la  linguistica  fa  dell'alfabeto  ad 
esprimere  le  gradazioni  delle  pronuncio  ;  già  la  Società  geo- 
grafica italiana  discutè  sul  metodo  più  acconcio  da  seguire  a 
scrivere  nomi  barbari. 

A  questo  progresso  s'accompagna  l'altro  maggiore  della  con- 
quista che  l'alfabeto  accenna  di  voler  fare  dell'estremo  Oriente 
per  la  via  del  Giappone.  I  commerci  moltiplicantisi  fra  quegli 
antichi  imperi  e  l'Europa,  il  bisogno  di  affidare  al  fulmine 
l'ufficio  postale,  inducono  necessità  di  rompere  le  chiostre 
cristallizzata  dalla  complicatissima  scrittura  cliinese.  Laonde 
è  facile  a  prevedere  che  l'umanità  con  rapida  corsa  entro  que- 
sto secolo  verrà  allacciata  da  una  sola  lini^ua  commerciale 
trasmessa  con  forma  unica  di  alfabeto. 

Gabriele  Rosa. 


Aide  Manuce  et  CHetl&iisme  à  Veìiise,  par  Ambroise  Firuin 
DiuOT.  -  Paris,  187ó.  In  8vo,  di  pag.  lxviii.646  con  quat- 
tro ritratti. 

Dopo  gli  AmuUt  della  Stamperia  degli  Aldi  fatti  da  A.  A. 
Renouard;  dopo  \' Aldus  Manutius  und  seine  Zeilgenosseti  in 
llaHeti  und  Deuisc/iland  di  Giulio  Schùk  (Berlino  1862) ,  qua! 
bisogno  vi  era  d'un' altra  vita  di  Aldo"? 

Noi  non  abbiamo  mai  («nuto  caso  di  tali  obiezioni.  Ogni 
tempo  ha  un  modo  proprio  di  veder  le  cose ,  un  linguaggio  di 
narrarle;  e  può  vestirsi  di  DOvità  l'argomento  più  rifrìtto. 
Senza  dire  che  questo  sia  il  caso,  i  biografi  in  generale  con- 
siderarono Aldo  come  tipografo  e  editore  :  Ambrogio  Didot  volle 
guardarlo  come  uomo,  cercandone  la  vita  intima  negli  scritti, 
nelle  lettere,  e  principalmente  nelle  prefazioni. 

Un  valente  bibliografo  del  mio  paese  mi  allieta  sovente  col 
narrarmi  le  scoperte  ch'e'fa  leggendo  le  prefazioni  di  libri  o 
rari  o  non  bene  esaminati.  Or  appunto  alle  prefazioni  applicò 
l'attenzione  il  Didot,  da  quelle  desumendo  e  le   vicende  del 
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SUO  autore ,  e  i  sentimenti  di  esso,  e  il  carattere  de'suoi  amici 
e  protettori,  e  i  casi  correnti,  illustrando  cosi  l'eti  di  Aldo  , 
una  al  cepttì  delle  più  notevoli  nella  storia  del  mondo,  non  che 
dell'  Italia.  Aldo  stesso ,  dedicando  i  Morali  di  Plutarco  a  Gia- 
como Antiquario  di  Perugia  ,  secretario  del  duca  di  Milano  poi 
del  re  di  Francia ,  dice  :  «  Queste  epistole  dedicatorie ,  in  capo 
alle  nostre  edizioni ,  benché  dirette  a  privati ,  sono  scritte  Del- 
l' interesse  pubblico ,  e  devono  esser  lette  da  tutti  i  dotti  che 
le  avranno  flra  le  mani  ». 

Ed  era  ben  conveniente  che  un  editore  così  dotto,  cosi  la- 
borioso, così  paziente  e  fortunato  raccoglitore  di  rarità  biblio- 
grafiche, discendente  da  una  fhmiglia  di  tipografi  rinomatis- 
sima e  collocatasi  fra  gli  inventori,  stendesse  la  vita  del  maggior 
tipografó  italiano;  che  colui  che  tanto  figurò  tra  i  moderni 
Filleleni ,  s'appassionasse  per  Aldo  che  s'intitolava  e  tfiXiWtpoq: 
oltre  poi  il  poter  dire  «  mio  nonno,  mio  padre,  mio  fratello, 
io  stesso  abbiam  fatto  cosi  e  così»,  Ambrogio  possiede  una 
delle  pili  complete  raccolte  di  edizioni  rare  e  di  manoscritti , 
donde  potè  trarre  un  cumulo  di  notizie  nuove. 

Egli  attribuisce  la  miglior  parte  del  rinascimento  lette- 
rario in  Occidente  all'influenza  dei  tesori  letterarj  della  Grecia. 
È  un'opinione  alla  quale  altre  volte  noi  abbiamo  opposto  l'al- 
tezza a  cui  gi^  era  salita  la  letteratura  iteliana  con  Dante,  Pe- 
trwca,  Boccaccio;  l'uno  ignaro  affatto,  gli  altri  appena  intro- 
dotti nella  conoscenza  dei  grandi  maestri  greci.  Petrarca  dice  che, 
al  suo  tempo,  v'aveva  in  Italia  non  dieci  persone  che  intendes- 
sero Omero,  e  questo  non  già  in  greco,  ma  in  latino. 

Certo  però  la  diffusione  di  quelli  è  principalmente  dovuta 
ad  Aldo.  La  letteratura  greca  non  era  mai  perita  affatto  tra 
noi,  anche  dopo  caduto  l'impero:  i  monaci  Basiliani,  diffusi 
ne"  paesi  meridionali,  serbarono  l'uso  di  quella  lingua,  la  quale 
era  pure  studiata  per  le  relazioni  principalmente  della  Chiesa 
latina  coll'orìentale  :  ma  è  notevole  come  l'ellenismo  si  rinnovas- 
se nell'Irlanda  (1),  donde  vennero  al  continente  europeo  S-  Colora- 

(1)  Operosi  BtudJ  si  (aono  ora  intorno  ai  pochi  rrammentì  della  lingua 
irlandese  d'allora ,  conservali  io  aonotadoni  e  libri  classici ,  poi'tati  in  Eu- 
ropa dai  monaci  quando  i  Normanni  invasero  e  desolarono  qucll*  isola.  In 
quelli  deposti  a  Bobi)io ,  e  di  là  venuti  alla  Biblioteca  Ambrosiana  di  Milnno 
IHii'taoo  attente  curo  l'Ascoli  e  il  Ni,qru. 
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bano,  S.  Gallo,  Alcuìno,  Clemente,  Giovanni  Scoto  Erigena.  Ari- 
stotele era  ancora  il  dettatore  delle  scuole ,  ma  ci  era  giunto  pei- 
mezzo  degli  Arabi.  I  monaci,  e  principalmente  i  Benedettini 
doveano  occuparsi  a  ricopiar  libri  latini  e  greci,  che  per  tal 
modo  ci  furono  conservati  traverso  a  quella  gran  notte. 

Come  Egger  diede  V EUenismo  in  Francia,  cosi  sar^be 
desiderabile  che  alcun  nostro  facesse  VEUeiUsmo  in  Italia,  tema 
proposto  invano  dall'Accademia  delle  scienze  di  Torino.  Qui  certa- 
mente restavano  molti  manoscritti  greci;  papa  Paolo  I  ne  mandj 
alquanti  in  Francia  a  Pepino  il  Pìccolo;  Silvestro  II  ne  enu- 
mera molti  ;  d'altri  arricchì  la  biblioteca  di  Montecassino  l'abakì 
Desiderio  che  fu  poi  Vittore  III.  Ma  ben  pochi  ci  son  noti  che 
coltivassero  quella  letteratura,  fin  quando  s'animò  la  speranza 
di  riconciliare  la  Chiesa  greca  colla  latina.  Bernardo  Barlaam 
calabrese,  maestro  del  Petrarca,  e  Leonzio  Pilato  professarono 
il  greco  e  quest'ultimo  nel  1360  tradusse  Omero  ed  ebbe  in 
Firenze  la  prima  cattedra  di  quella  lingua;  altri  lo  coltivarono, 
ma  principalmente  Palla  Strozzi  a  Firenze  (1372-1462) ,  che 
trasse  da  Costantinopoli  Platone  ,  Plutarco,  la  Politica  di  Ari- 
stotele ,  la  Cosmografia  di  Tolomeo;  teneva  in  casa  copisti;  e 
chiamò  Emanuele  Crisolora,  autore  della  prima  grammatica 
greca ,  (  'EpwTrinxTa)  che  si  facesse  in  Occidente  (1484).  Così 
formossi  una  scuola  di  Ellenisti:  fra  cui  primeggiarono  ilGua- 
rini  di  Verona,  Leonardo  Bruni  aretino,  Niccolò  Niccoli,  Am- 
brogio Traversar! camaldolese,  Ognibene  da  Lonigo,  Francesco 
Filelfo,  Teodoro  Gaza,  Giannozzo  Manetti,  Vergerlo  il  vecchio, 
Carlo  Marsuppini,  Gio.  Aurispa,  il  litigioso  Poggio  (1). 

Cosimo  de'Medici,  poi  Lorenzo  fecondarono  quei  semi  in 
Toscana,  come  a  Napoli  gli  Aragonesi;  e  ben  tosto  Venezia, 
i  principi  di  Ferrara,  di  Modena,  dì  Mantova,  d'Urbino  gareg- 
giarono in  accogliere  e  proteggere  gli  Ellenisti,  e  viepiù  dacché 
la  presa  di  Costantinopoli  e  il  servaggio  dell'Eliade  spinsero  qui 
tanti  migrati,  che  unico  sostentamento  traevano  dal  fare  scuola. 
Papa  Niccolò  V  meriterebbe  esser  qualificato  restauratore  della 
letteratura  ben  più  che  Leone  X;  (Ini  i  bellicosi  dissidj,  seppe 

(I)  Come  in  ogni  altra  parte ,  Gino  Capponi  à  ricchiaairno  di  erudiiiona 
e  dell'arte  di  valeraone ,  nel  capo  9  del  Libro  IV  della  Storia  della  Re' 
pubblica  di  Fireme  ,  ove  eaamìaa  la  dottrine  appunto  di  questa  età ,  a  1 
BÌngoIi  giudica  con  sapiente  e 
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mantener  in  pace  i  suoi  Stati,  volendo  adoprare  il  denaro  ad 
acquistare  libri  e  manoscritti  e  far  tradurre  i  greci:  e  la 
preziosa  sua  collezione  di  bea  5000  manoscritti  in  bellissima 
legatura  divenne  il  fondamento  della  Biblioteca  Vaticana. 

Il  cardinale  Bessarione  ebbe  minori  mezzi,  ma  altrettanto 
desiderio  di  diffonder  la  cognizione  dei  Greci,  ed  egli  stesso 
tradusse  Senofonte,  Aristotele,  Teofrasto. 

Allora  venne  di  moda  l'ellenismo;  molte  opere  furono  tra- 
dotte ;  dappertutto  diceasi  :  «  Dateci  dei  testi  greci  »  ;  ma  non 
erano  sempre  ì  migliori  »,  né  a  molto  ancora  serviva  la  stampa, 
cosi  opportunamente  allora  inventata  (1).  L'Italia  fu  la  prima  che 
stampasse  libri  greci,  e  avanti  tutti  Milano  nel  1476  colla  gram- 
matica del  Lascari,  impressa  per  maglstrum  DionysUiin  Para- 
visinum  con  caratteri  fusi  da  Demetrio  Cretese.  Possiamo  la- 
mentare che  il  Didot  non  attribuisca  bastante  merito  ai  duchi 
di  Milano ,  che  pur  tanto  favorirono  gli  ellenisti.  Quivi  stesso 
neirSO  comparvero  Esopo  e  Teocrito;  nell'Sl  il  psalterio  greco. 
Seguirono  Venezia,  Vicenza,  Firenze;  ma  al  1495  non  passa- 
vano la  dozzina  i  libri  greci  stampati  in  Italia ,  quando  Aldo 
consacrò  la  sua  vita  aiTulile  pui>bltco ,  intendendo  per  questo 
la  diffusione  de' classici. 

Il  principe  di  Carpi  gli  esibiva  il  proprio  castello  ed  ogni 
comodità  per  istabilire  la  tipografia,  ma  egli  preferi  Venezia, 

(1)  Vedasi  Humphbevs  A  history  of  the  art  ùf  printin;f.  Sbandite  le  Vi- 
role euggerite  dalla  boria  muaicip&le  intorno  ad  edizioni  anteriori ,  oggi  è 
generaimeote  accettato  che  i  due  tedeschi  Schweinheim  e  Pannarla,  invi- 
tati dai  monaci  di  Scbiaco  a  portare  in  Italia  l'arte  allora  trovata  la  Oer- 
mania  dello  etampare  con  caratteri  mobili ,  dea  aero  Tuo  ri  privatamente  il 
Qonatut  p-o  puertilii  ,  dal  quale ,  dicono  esul  stassi  nella  supplica  a  Pio  I', 
imprimetidi  initium  sttmpsimus.  Ma  delle  trecento  copie  neppar  una  ri- 
mase ;  onde  il  più  antico  stampato  In  Italia  sarebbe  i!  Lattanzio  ,  colla  data 
del  29  ottobre  H65.  Vi  si  fa  seguire  il  Cicero  de  Oratore  senza  data  di 
tempo  e  di  luogo ,  ma  evidentemente  stampato  a  Subiaco  coi  caratteri  stessi 
del  Lattanzio.  Ora  il  Sig.  Carlo  Fumagalli  da  una  biblioteca  del  basto  Mi' 
lanose  comprò  una  copia  di  quella  edizione  in  Ito  corretta  e  postillata  da 
Antonio  Tridentone  parmigiano,  dotto  latinista,  l'ultimo  di  settembre 
del  1460;  pridie  kaì.  octobres  mccccltv.  Sii  si  abbia  infuri  fmie  ii  questa 
postilla,  sarebbe  dunque  la  stampa  del  Cicerone  anteri'ire  a  quella  del  Lat- 
tanzio ,  e  in  conseguenza  la  più  antica  che  si  conservi.  Vedi  Dei  primi 
libri  a  stampa  in  Italia  ,  discari»  di  C.  Fumagalli.  Lugano,  1S75.  Dalla 
aaaccenitata  supplica  a  Pio  II  si  raccoglie  che  nel  1472,  i  due  tedeschi 
avoano  già  atampati  12,475  volumi 
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città  lontana  dallo  strepito  dì  Marte,  ricca,  abbondante  di  stu- 
diosi ,  fi  che  stendeva  le  sue  relazioni  ben  lontano  e  principal- 
mente in  Grecia.  E  là,  presso  S.  Agostino,  fondò  Aldo  la  sua 
stamperia  co'sussidj  di  esso  principe  di  Carpi  e  l' incoraggia- 
mento di  patrizj  veneti. 

Aldo  era  nato  il  1450  a  Sermoneta  nel  Bassiano,  battezzato 
col  nome  di  Teobaldo  che  si  accorciò  in  Aldo,  a  cui  a^iunse  il 
titolo  di  Romano ,  o  di  Latino .  o  dì  Bassiano,  infine  quel  di 
Manuzio ,  quasi  discendesse  dai  Mannucci  di  Firenze  :  talvolta 
anche  quel  di  Pio  in  onore  del  principe  di  Carpi  suo  protet- 
tore ,  che  lo  chiamò  ad  educar  i  suoi  figli  Alberto  e  Lionello. 
Eccellenti  consigli  dirigeva  Aldo  alla  madre  di  questi  in  una 
lettera ,  mostrando  l'obbligo  che  i  principi  hanno  di  giustificare 
la  loro  elevazione  con  un  sapere  che  li  mostri  realmente  su- 
periori agli  altri.  E  i  due  allievi  gli  serbarono  sempre  venerazio- 
ne e  affetto.  Caduto  malato  di  peste ,  Aldo  fece  voto,  se  guariva, 
di  vestirsi  prete.  E  guari ,  ma  alcuni  anni  dopo  si  fece  pro- 
sciogliere di  quel  voto  da  Alessandro  VI,  e  nel  1499  sposò 
Maria,  figlia  di  Andrea  di  Asola  Torresano,  che  lo  ajutò  anche 
esso  nelle  sue  imprese. 

Veniva  egli  in  tempo  di  guerre,  micidiali  non  tanto  quanto 
incomode  e  distraenti  :  deplorava  la  decadenza  morale  del  suo 
paese  e  l'avanzarsi  della  barbarie  musulmana  contro  la  civiltà 
cristiana.  Fra  continue  ostilità  e  recìproci  sospetti ,  é  super- 
fluo dire  se  più  volte  si  trovò  disturbato,  spogliato,  anche 
imprigionato.  Nella  sciagurata  guerra  per  la  lega  di  Cambrai 
perdette  i  beni  che  dal  suocero  aveva  ereditati  in  Asola,  e  l'im- 
peratore Massimiliano  scrisse  alla  marchesa  di  Mantova  perchè 
gli  fossero  resi,  professando  d'avergli  vera  affezione,  e  tenerlo 
come  suo  famigliare,  e  «  perchè  esso  Aldo  per  la  doctrina, 
bontà  sua  e  grandi  comodi  facti  e  va  facendo  generalmente  a 
tutti  li  letterati ,  noi  grandemente  amiamo  ». 

Anche  altri  beni  che  il  principe  Alberto  gli  avea  donati  a 
Carpi,  difficilmente  salvò. 

Aldo  non  avea  soltanto  a  stampare,  ma  dovea  rifòr  i  carat- 
teri ,  quelli  adoprati  fin  allora  essendo  rozzi ,  mentre  egli  volle 
imitare  i  migliori  manoscritti  ;  per  ciò  moltiplicando  i  segni 
alfabetici  mediante  i  nessi.  Cosi  non  solo  lasciò  indietro  quanto 
si  era  fatto  sin  là,  ma   oggi  ancora   si  ammira  quella  net- 


^dbyGoogle 


RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA  313 

tezza,  quella  ricerca  della  perfezione  nelle  forme,  della  corre- 
zione nei  testi,  sebbene  si  dol^ja  di  non  averla  mai  raggiunta. 

La  carta  che  adoperava  era  della  fabbrica  di  Fabriano ,  la 
più  antica  d'Italia  con  quella  di  Colle  ;  la  sceglieva  COD  gran 
cura,  flna,  bianca,  solida,  ben  incollata,  aliiiichè  i  dotti  vi 
potessero  aggiungere  correzioni,  varianti,  note. 

II  principe  Alberto  Pio  suo  allievo,  al  quale  dedicò  una 
gran  parte  delle  sue  edizioni ,  e  nominatamente  la  pift  impor- 
tante ,  quella  d'Aristotele ,  raccoglieva  i  dotti  del  suo  paese , 
e  questa  riunione  divenne  la  base  d'una  vera  accademia 
che  Aldo  istituì ,  composta  dei  migliori  savj  che  a  giorno  iisso 
unìvansi  in  sua  casa  per  trattare  di  punti  letterarj  e  delle  opere 
da  stampare  e  delle  varie  lezioni  ;  ma  sebbene  ne  cercasse  un  di- 
ploma dall'imperatore  Massimiliano,  essa  finì  con  lui.  Lo  Statuto 
(Nó;ioi;),  n'era  in  greco,  e  in  greco  vi  si  sarebbe  dovuto  par- 
lare; come  il  greco  era  il  linguaggio  della  stamperìa. 

Di  suprema  difficoltà  dovette  esser  questa  edizione  delle  opere 
d'Aristotele  in  quattro  volumi ,  a  cui  dieci  anni  più  tardi  ag- 
giunse la  Poetica  e  la  Retorica ,  e  contemporaneamente  le 
Commedie  d'Aristofane. 

L'jEina,  dove  Pietro  Bembo  descrive  un  suo  viaggio  in  Si- 
cilia, è  il  primo  libro  tutto  latino  ch'egli  stampasse  nel  1495. 
Col  carattere  stesso  impresse  poi  i  Diaria  de  Belio  Carolino 
divenuti  rarissimi,  che  sono  la  storia  della  spedizione  di 
Carlo  Vili  per  Alessandro  Benedetti  di  Verona.  Questo  medico 
assistette  alla  battaglia  di  Fornovo ,  e  tra  le  spoglie  vide  un 
bel  manoscritto,  ove  erano  ritratte  le  principali  cortigiane  se- 
condo gli  addobbi  dei  varj  paesi,  e  dì  cui  avea  voluto  conser- 
var memoria  il  dissolato  possessore  di  quel  libro. 

Dietro  a  quella  guerra  venne  la  malattia ,  sopra  cui  Aldo 
stampò  il  primo  LibeUus  de  epidemia  guam  Itali  morhum 
galUcum ,  Galli  vero  neapoiUanum  Eocant,  opera  di  Nicola  da 
Lonigo  (Leoniceno). 

Il  più  bizzarro  de'suoi  libri  è  \a.  Hypìierotomachia  Poliphili , 
lavoro  stravagantissimo  si  per  le  cose  che  compajono  in  quel 
viaggio  a  Citerà,  si  per  lo  stile  maccheronico  in  cui  é  scritto, 
sì  per  le  singolari  tavole  in  legno  che  l'accompagnano,  intagli 
del  Mantegna  o  del  Bellini,  e  che  segnano  il  risorgimento 
classico  delle  arti  belle. 
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Il  primo  stampato  in  italiano  furono  le  Epistole  devoUssime  di 
Santa  Catherlna  da  Siena  (1500),  intendendo  con  queste  opporsi 
alla  smisurata  corruzione  d'allora,  ove  «  d'uomini  non  s'avea 
che  le  forme;  non  più  sentimenti  d'onore  e  dì  religione  ». 

Il  carattere  cancelleresco  o  corsivo,  detto  aldino,  fu  mo- 
dellato della  scrittura  del  Petrarca,  per  opera  dell'incisore 
Francesco  Bologna  {daedaleis  rnanibus  Francisci  BonorUeasis), 
che  poi  se  ne  vantò  inventore.  Con  esso  fu  primamente  stam- 
pato il  Virgilio  del  1501,  e  molto  Io  gradi  il  pubblico,  siccome 
il  sesto  iu-8vo,  pel  quale  si  ebbero  volumi  di  minor  costo  e  più 
comodi  che  non  quelli  in  4to,  Ano  jillora  usati. 

Il  primo  libro  italiano  in  corsivo  fu  Le  cose  volgari  dt  Pe- 
trarca «  impresso  in  Vinegiii  nelle  case  d'Aldo  Romano  nell'anno 
M.  D.  I.  del  mese  di  luglio ,  et  tolto  con  sommìssima  diligentia 
dallo  scritto  di  mano  medesima  del  Poeta,  havuto  da  M.  Pietro 
lìembo  nobile  venetiano,  et  dallui,  dove  bisogno  è  stato,  rive- 
duto e  racconosciuto  ». 

Sorse  subito  una  gara  (Va  i  bibliofili  di  posseder  tali  stampe; 
fra  i  quali  andava  distinta  la  marchesadi  Mantova  Isabella  d'Este  e 
di  Gonzaga  ;  la  quale  facea  poi  farvi  ricche  ed  eleganti  legature  (1). 

Per  l'ortograaa  vi  si  sente  troppo  spesso  l'influenza  dell'abi- 
tudine di  scrivere  e  parlar  latino,  anziché  farla  ritrarre  la 
pronunzia  usuale.  Rese  più  regolare  l'uso  dei  punti,  delle 
virgole,  de' due  punti,  dell'apostrofe. 

Della  Bibbia  in  greco,  latino,  ebraico  non  si  fecero  che 
alcune  prove;  e  l'idea  fu  solo  compita  dal  card.  Ximenes  ad 
Alcala  {CoinipliUMn). 

Le  edite  erano  opere  letterarie,  anziché  storiche  :  e  in  più 
di  cento  anni  che  la  stamperia  degli  Aldi  durò,  sopra  un  mi- 
gliaio di  edizioni,  fra  cui  più  di  cento  di    Cicerone,    appena 

(1)  Di  qneaU  il  Didot  ha  dato  il  ritratto  a  una  liiografta.  Nasceva 
il  (474  dtt  Ei-colo  I  e  da  Leonora  di  Napoli  figlia  di  Ferdinando  I,  edu- 
catala quella  splendida  corte  di  Ferrara,  aposata  il  1490  a  Gio.  Fran- 
cesco II,  quarto  marchesa  dì  Mantuva,  aacti'egli  amante  della  lettere  a 
(Iella  arti  ;  vedova  nal  l'il?  continuò  a  protegger  i  letterati,  coma  l'Ariosto, 
Baldassar  Castiglione,  e  morì  nal  1539.  EsaaacriTeva  ad  Aldo;  «Mandateci 
tuUi  i  libri  latini  dia  stampaste  in  piccolo  sesto  e  che  sìbilo  corretti  ;  a 
quando  ne  stampaste  altri,  noe  dimenticato  di  farne  tirare  in  carta  distinta 
o  ÌD  pergamena  a  al  più  presto.  Ce  ne  farete  sapai'e  il  prezzo,  e  ci  af- 
Tretteremo  a  riraetterrelo,  restando  sempre  a  voatre  diaposizioue  per  ciò 
che  vi  potesse  esser  gradito.  16  e  in  maggio  lóOÓ. 
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nel  1534  apparve  un  Tacito,  oltre  1  Commentari  di  Cesare 
del  1513.  Si  sa  che  Tacito  e  Livio  erano  ben  poco  conosciuti 
nel  medio-evo;  e  furono  gli  Italiani  che  ricercarono  qua  e  là 
gli  autori  latini ,  quasi  un  patrimonio  proprio  nascosto.  Aldo 
pensava  a  pubblicare  Trogo  Pompeo,  e  a  scoprire  un  Tito  Livio 
completo,  sdegnandosi  cogli  abbreviatori,  come  Floro,  che  fu- 
rono causa  di  perdere  gli  originali.  È  noto  che  un  ms,  di  Tito 
Livio  (non  sappiam  quanto  completo)  esisteva  allora,  e  Cosimo 
de'  Medici  lo  cedette  ad  Alfonso  di  Napoli  per  metter  line  alle 
gravi  loro  discordie:  fatto  speciale,  anzi  unico  nella  storia 
delle  lettere  e  delle  armi. 

Si  stupisce  al  pensare  come  Aldo  stampò  per  la  prima  volta 
Aristotele,  Aristofane,  Tucidide,  Sofocle,  Erodoto,  Senofonte, 
Erodiano,  Demostene,  i  retori  greci,  i  Morali  di  Plutarco,  gli 
oratori . greci ,  Platone,  Pindaro,  Ateneo,  Dioscoride;  molti 
TOcabolarj,  e  commentatori,  fliosofl,  astronomi,  epistolografi, 
poeti  cristiani;  e  de'nostri  il  Dante  e  il  Petrarca,  e  avea prepa- 
rato il  Boccaccio. 

In  quell'assiduo  lavorare,  da  due  cose  principalmente  era  di- 
stratto; dalle  infinite  lettere  che  gli  giungevano ,  e  dalle  visito; 
poiché,  0  per  curiosità,  o  per  istruzione  molti  dicevano,  «  An- 
diamo, andiamo  da  Aldo  ».  Ai  primi  si  risolse  di  non  rispon- 
dere se  non  quando  fosse  cosa  importante:  per  gli  altri  scrisse 
sulla  porta  del  suo  studio:  «  Chiunque  tu  sia,  Aldo  ti  prega 
caldamente  che,  se  alcuna  cosa  vuoi  da  lui,  ne  tratti  alla 
spiccia,  poi  te  ne  vada,  se  pure,  come  Ercole  allo  stanco  Atlante, 
non  vieni  a  dargli  di  spalle,  che  sempre  v'avrai  da  fare  e  tu  e 
chiunque  porti  qui  il  piede  ». 

E  varamento  improbo  doveva  essere  il  suo  lavoro,  non 
contentandosi  egli  di  preparare  ì  materiali ,  come  ì  consueti 
editori,  e  sorvegliare  1" esecuzione;  ma  egli  stesso  proponeva. 
rivedeva,  annotava  i  testi,  assicurava  le  lezioni,  facea  da  proto, 
da  correttore ,  redigeva  le  prefazioni,  vendeva  le  copie. 

Eppure  nel  solo  anno  1502  uscirono  dalla  sua  tip<^rafla 
tre  volumi  in-folio ,  tre  in-4to ,  undici  in-8vo ,  oltre  quelli  co- 
minciati. Insieme  tenea  corrispondenza  coi  dotti  di  tutta  Europa, 
Reuclin,  Erasmo  (1),  Pirckheymer,  Moreo  di  Coula,  Thourzo, 
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Spalatine,  Vertessy;  domandava  0  spediva  libri,  e  dovea  procac- 
ciarsi denari,  non  avendone  de'suoi,  e  non  volendo  sempre  ricor- 
rere al  principe  di  Carpi,  clie  gii  avea  somministrati  i  primi 
fondi.  A  collaboratori  e  correttori,  oltre  quelli  dell'Accademia,  ebbe 
l'Aleandro  che  fa  poi  cardinale,  il  cretese  Musuro,  l'Alcionio, 
il  Tirreno,  Gregoropulo,  Calcondila  e  molti  altri  greci;  frate 
Urbano  Bolzani  maestro  di  Leon  X  ;  Egnazio,  Navagero,  Bembo, 
Erasmo,  Fortiguerri  contribuirono  alle  sue  edizioni. 

Per  le  edizioni  domandava  privilegi ,  e  facilmente  gli  ot- 
teneva dalla  Signoria  di  Venezia  e  dai  Papi.  Ma  non  manca- 
vano contraiTattori ,  e  si  lagna  che  altri  riproducesse  le  sue 
edizioni,  col  nome  suo  e  la  data  di  Venezia,  In  carta  peggio- 
re, lettere  men  belle,  scorrettezza,  e  mancandovi  l'ancora  col 
deliino. 

E^Vi  contribuì  grandemente  a  render  laica  la  scienza,  e  sua 
mercè  diffondeasi  l'amore  dei  classici,  e  nel  1501  scriveva  a 
Gio.  Vaberio  di  Brescia  ; 

«  Non  ti  saprei  dire  quanta  gioia  ho  provato  udendo  che  nella 
gran  città  di  Brescia  le  persone  più  scelte  si  d:inno  passiona- 
tamente  allo  studio  del  greco  sotto  la  tua  direzione.  L'effetto 
sorpassa  le  speianze  che  avevo  quando  cominciai  a  stampare 
manoscritti  greci  :  e  spesso  fo  le  maraviglie  co'iniei  amici  che. 
dopo  tanti  anni  dacché  cristiani  e  infedeli  si  combattono  con 
furore  ,  si  attenda  allo  studio  delle  belle  lettere ,  con  passione 
ogni  giorno  crescente,  e  di  mezzo  alle  armi  resuscitino  libri, 
da  secoli  sepolti.  £  non  solo  in  Italia,  ma  ii>.  Germania,  in 
Francia,  in  Pannonia,  in  Inghilterra,  in  Ispagna  e  dovunque 
la  lingua  latina  è  conosciuta ,  giovani  e  vecchi  si  danno  con 
ardore  alle  lettere  greche.  La  gioia  che  ne  risento  mi  fa  di- 
menticare le  mie  fatiche,  e  raddoppia  il  mio  ardore  a  venir 
più  sempre  in  i>juto  agli  studiosi ,  e  massime  ai  giovani  nati 
in  questo  rinascimento  delle  lettere  ». 

Immense  lodi  vi  tributa  alla  famiglia  Medici,  e  sovrattutti 
a  Leon  X,  «  cosi  giovane  eletto  pontefice  per  sostituire  la  pace 
alle  armi  di  Giulio  II,  e  per  badare  a  tanti  paesi,  tanti  mari, 
tanti  popoli,  ignoti  anche  ai  Romani,  colla  fiducia  che  v'abbia 
un  solo  ovile,  un  solo  pastore,  quando  Leone,  calmate  le  guerre, 
darà  ogni  cura  a  combattere  i  nemici  del  cristianesimo ,  e  far 
rivivere  le  lettere  ».  Ed  era  già  nato  Lutero  t 
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-E  alla  pace  cODUnuameote  esorta  i  papié  i  principi,  sicché 
rifloriscano  le  arti  e  le  scienze ,  e  possa  opporsi  la  cristianità 
all'  islamismo  minaccioso. 

D'altre  lodi  onora  l'invincibile  Emanuele  di  Portogallo,  che 
cercando  nuove  terre,  traversò  i  segni  del  Cancro,  dell'Equa- 
torej  del  Capricorno  e  s'avvicinò  all'Antartico ,  circonavigaodo 
l'Africa ,  e  giungendo  al  paese  degli  aromi. 

Ed  encomj  prodiga  a  Lucrezia  Borgia,  «  di  costumi  severi,  no- 
bili sentimenti ,  fortificati  dallo  studio  della  filosolla,  con  virtù 
superiori  ad  ogni  rimprovero,  con  rara  liberalit'i  verso  i  poveri 
vergognosi  ;  con  gravità  e  prudenza  negli  affari  pubblici  che  si 
trattano  davanti  a  lei,  facendo  dal  senato  e  dai  cittadini  am- 
mirare l'acutissimo  giudizio ,  la  severa  imparzialità ,  il  sommo 
ingegno  »  {Dedica  delle  poesie  degli  Strozzi  Ioli),  hoùi  slmili 
sono  ad  essa  tributati  dai  migliori  ingegni  d'allora  e  da  virtuo- 
sissime persone,  nostrali  e  forestiere;  il  che  fa  sempre  piìi 
dubitare  dei  vituperi  onde  la  caricarono  romanzieri  e  teatranti. 

Oltre  le  prefazioni  ad  opere  che  aveva  decifrate  e  collazio- 
nnte,  Aldo  fece  una  grammatica  latina  e  una  greca,  e  molte 
traduzioni  dal  greco  in  latino. 

Pur  conoscendo  la  temeraria  infedeltà  delle  copie ,  non  si 
avventurava ,  come  alcuni  critici  moderni ,  a  correzioni  e  cam- 
biamenti capricciosi ,  ma  stava  fedele  ai  mss.,  onde  fu  detto  che 
le  sue  stampe  possono  aversi  come  manoscritti. 

Errori  si  riscontrano  in  esse ,  e  massime  ne'greci ,  ed  egli 
stesso  lo  confessava  e  se  ne  doleva. 

Fu  sempre  in  ristretta  fortuna,  ed  economo  per  la  necessità 
di  mantener  tante  persone  a  servizio.  Eppure  la  sua  persona  e 
i  suoi  libri  eran  cercati  dai  primarj  personaggi  e  principi  d'al- 
lora; egli  vedeasi  lodato  da  tutti  come  un  Ercole  che  non  soc- 
combe a  tante  fatiche;  ma  si  paragonava  a  Sisifo  che  rotola  il 
suo  sasso  verso  la  vetta  senza  raggiungerla  mai ,  non  avendo 
ancora  fatto  un  libro  che  lo  accontentasse  appieno ,  e  cosi  bello 
e  corretto  che  gli  paresse  degno  d'esser  posto  nelle  mani  degli 
studiosi.  E  quando  vi  scopre  un  errore  n'ha  tal  dispiacere, 
che  a  prezzo  ricomprerebbe  tutti  gli  esemplari  {Dedica  dei 
Platone). 

Il  sig.  Armando  Baschet  ha   cavato  dagli  archìvj    veneti 
molte  carte  relative  ad  Aldo,  e  principalmente  privilegi  conr 
Anca.,  3.»  Serie,  Tom.  XXI  ti 
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cessigli  (1):  inoltre  il  testamento,  da  lui  fatto  il  16  gennajo  1515: 
morì  il  6  febbraio  seguente  di  67  anni,  e  varie  opera  com- 
parYero  poi,  già  da  lui  preparate,  acuì  premetteansi  lodi  e  com- 
pianti dell'illustre  tipografo.  Didot,  attribuendo  le  meritate  lodi 
al  Bodoni,  riflette  che  questi  fu  semplicemente  tipografo  di 
edizioni  bellissime  ma  non  dotte,  mentre  Aldo  fu  editore,  e  di 
opere  non  mai  pubblicate.  Certamente  egli  era  più  stimato  dai 
contemporanei  che  da  noi  posteri,  i  quali  poniamo  statue  e 
iscrizioni  a  qualche  devastetore,  a  qualche  ciarlatano,  e  nona 
questo  grande ,  che  è  una  delle  più  belle  personalità  d' un  se- 
colo segnalato. 

Fanno  appendice  al  bel  libro  del  Didot  gli  originali  di  molti 
documenti  di  cui  diede  l'estratto  e  la  traduzione;  Ita  cui  il  te- 
stamento di  Aldo ,  lo  statuto  in  greco  dell'  Accademia  Aldina 
con  notizie  di  tutti  i  suoi  membri;  molte  lettere  greche  inedite, 
notizie  sui  calligrall  che ,  ai  primordj  delia  stampa ,  venivano 
principalmente  da  Creta ,  e  sui  primi  libri  greci  stampati  fuor 
di  Italia;  de' quali  il  più  antico  è  la  grammatica  di  Prisciano 
del  1501  a  Erfurt:  a  Parigi  solo  nel  1507  comparve  \'AWat>elo 
Greco  (p(pXo?  lì  yvm(ij3(yv?ixt)). 

Dopo  ciò  chi  potrebbe  dire  superflua  la  (ittica  del  Didot  ?  o 
sapergli  minor  grado  di  questo  tanto  dotto ,  quanto  elegante 
volume?  C.  Cauto. 


D^le  Torri  gentilizie  di  Bologna.  Studi  del  Conte  Giovanni 
GozzADiNi.  In  Bologna  presso  Nicola  Zanichelli ,  1875. 

Non  istaró  a  dire  chi  sia  il  Oozzadini ,  perchè  è  troppo  noto 
In  Italia  e  fuori,  ed  il  pubblico  sa  che  nelle  sue  Opere  si  trova 
sempre  un  tesoro  di  siq>ere  storico,  non  già  di  seconda  mano 
come  avviene  spesso,  ma  dedotto  dalle  fonti  con  coscienza  e 
discernimento  non  comune.  Perà  nel  libro  ora  pubblicato, 
ai  soliti  pregi  un  altro  se  ne  aggiunge  tutto  speciale  ;  e  ciod 
che  sotto  un  tìtolo  modesto,  che  sembra  indicare  uà  lavoro  dì 
semplice  erudizione  architettonica,  l'A.   ha  saputo  fare  una 

(!)  Aldo  Huiulo,  LtttreM  «t  doeumenis,  I495-1SI&:  Abmand  Basobxt 
coaegit  et  adnotana  ;  VsnsUii,  IMI  (In  iole  copie  160,  fuor  di  commercio). 
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Tera  storia  civile  e  politica  di  Bologna  dal  secolo  XI  al  XV , 
dappoiché  descrivendo  le  Torri  gentilizie  esistenti ,  o  ripescando 
le  memorie  di  quelle  ora  demolite,  o  incorporate  in  altri  ediflcii, 
ha  non  solo  rilevate  le  particolarità  della  costruzione ,  l'uso  cui 
erano  destinate  ,  l' importanza  loro  e  i  passaggi  di  proprietà,  ma 
ha  daio  ragguaglio  altresì  di  quelle  potenti  famìglie  che  le  edìli'- 
caroDO  e  le  possedettero.  Cosicché  a  questi  singolari  monumenti 
ha  raggruppati  intorno  i  fatti  delia  turbolenta  vita  di  quei  cit- 
tadini,  la  grandigia  e  soperchieria  de' quali  era  simboleggiata 
appunto  dalla  superbia  dalle  moli. 

L'Autore,  come  afferma  egli  stesso,  ha  dovuto  trarre  i  ma- 
teriali dai  documenti  autentici,  perché  i  Cronisti  Bolognesi 
troppo  poco ,  e  solo  qua  e  là  per  incidenza ,  hanno  parlato 
delte  Torri.  La  copia  delle  notizie  fu  ricavata  con  pazienza  da 
Benedettino,  dall'Alberti,  da  un  Indicatore  Anonimo,  dal- 
l'Alidosì,  e  più  che  aliro  dai  Libri  Memorialium,  che  sono 
i  registri  degli  Atti  notarili ,  che  s'incominciarono  nel  1265, 
per  ordine  dei  due  lamosi  Gaudenti ,  che  Dante  immortalò 
cacciandoli  fra  gì'  ipocriti.  Di  questi  Memoriaies,  i  volumi  con- 
sultati sono  niente  meno  che  un  centinaio,  di  circa  ottocento 
pagine  l'uno,  e  dell'accuratezza  ed  estensione  delle  indagini 
sono  prova  i  240  documenti  pubblicati,  relativi  alle  Torri.  Né 
a  questo  libro  é  mancato  l'ornamento  di  più  gentili  cure,  avendo 
la  Contessa  Maria  Teresa  Gozzadinì ,  nata  di  Serego  Alighieri, 
dato  mano  alle  ricerche  concernenti  le  famiglie  che  n'ebbero 
il  possesso,  ed  aiutato  il  Consorte  nella  parte  non  meno  faticosa 
del  lavoro.  Dal  che  conseguita  che  la  lettura  ne  è  tutf  altro 
che  arida  e  affaticante ,  essendo  una  serie  di  racconti ,  disposti 
genealogicamente,  che  sì  compiono  a  vicenda  e  formano  un 
tutto  ben  composto  ,  appoggiato  a  dati  sicuri ,  e  pieno  di  curio- 
sità e  di  erudizione  peregrina.  E  per  verità  riesce  piacevole 
scorrere  le  imprese  de' Lambertazzi ,  discendenti  da  un  Duca 
di  Ravenna,  capi  per  mezzo  secolo  dei  Ghibellini  Bolognesi, 
Consoli  innanzi  al  1200 ,  chiamati  per  ben  ventuna  volta  all'uf- 
ficio di  podestà  da  Città  ghibelline ,  condottieri,  crociati ,  capi- 
parte  potentissimi,  ma  nel  1227  superati  dai  Guelfi,  e  quindi 
cacciati,  e  perseguitati  sì  che  ne  vanno  distrutte  dugentocin- 
quanta  case  che  avevano  in  Bologna ,  e  poi  finalmente  flaccati 
e  scaduti,  lasciare  il  primato  di  lor  fazione,  ed  eziandio  la 
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fazione  stessa,  ed  essere  ascritti  alla  parte  Geremea,  1  fortu^ 
nati  Guelfi  che  li  avevano  vinti  ;  finché  sul  principio  del  Quat- 
trocento, questa  fomiglia  che  due  secoli  prima  per  poco  non 
era  riuscita  a  sottomettere  la  Romagna  all'  Imperatore ,  dopo 
aver  dato  un  Giovanni  Lodovico ,  uomo  di  qualche  grido  nelle 
lettere,  e  morto  in  Padova,  si  estingue  nell'oscurità.  Né  meno 
attraenti  sono  le  altre  genealogie  ;  a  mo'd'esempio  quella  de'Ge- 
remei,  d'illustre  stirpe  Franca,  che  fra  molti  famosi  ebbe 
Baruflìildino,  capitano  de'Crociati  all'assedio  di  Daraiata ,  dovi- 
ziosissimo ,  e  largo  donatore  alle  case  de'Templari  e  de'Gero- 
solimitani  d'oltremare ,  partigiano  della  Chiesa  e  della  libertà , 
e  capo  dei  Guelfi  bolognesi,  cui  diede  il  suo  nome,  e  che  seppe 
conservare  incontaminati  da  guerre  civili.  Delle  quali  pur  troppo 
si  macchiarono,  lui  morto,  sotto  il  primato  dei  Galluzzi,  tem- 
pra d' uomini  elTeratissimil,  ed  in  istrano  modo  riottosi  a  qual- 
siasi freno  di  legge  e  di  umano  rispetto,  che  per  tre  secoli 
intieri  tennero  colle  trame,  col  sangue,  coi  tumulti,  agitata 
la  repubblica ,  battagliando  o  coi  Carbonesi ,  o  coi  Lambertini 
0  coi  Pepoli,  0  coi  Bentivoglio,  rapinando  «  devastando  alla 
malandrinesca;  donde  poi  conseguirono  altrettanti  delitti,  sac- 
cheggi ,  e  devastazioni  in  loro  danno.  Ed  in  prova  della  con- 
genita fierezza  di  costoro ,  è  degna  di  menzione  la  fine  di  Al- 
berto d'Azzo ,  che  infesto  al  Contado  per  omicidii  e  «apine,  fu 
preso  e  consegnato  al  Magistrati  dallo  stesso  suo  padre  ;  il 
quale  dinnanzi  ad  essi,  che  pendevano  alla  pietà,  sostenne 
avere  quegli  meritata  la  pena  capitale ,  che  di  fatto  gli  fu  in- 
flitta sotto  gli  occhi  patemi. 

Troppo  mi  dilungherei  se  volessi  solo  accennare  a  tanta 
altre  famiglie  che  ebbero  celebrità  e  potenza.  Piacerebbemi 
parlare  dei  Carbonesi ,  derivati  dai  Conti  di  Bagnacavallo  ric- 
chissimi ,  e  fin  dai  primordi!  '  maneggiatori  di  negozi!  delia 
Repubblica  ;  Ghibellini  formidabili ,  ed  esempio  non  meno  della 
selvaggia  e  indomabile  energia  delle  razze  magnatizie  del  me- 
dio-evo ,  che  dell'  incurabile  afflevolimento  in  cui  coll'andar  del 
tempo  caddero  la  più  parte  di  esse.  I  Carbonesi  imbozzacchirono 
dopo  il  Cinquecento ,  e  finirono  nella  prima  metà  di  questo 
secolo  poveri  e  dimenticati. 

Così  quando  gli  ottimati  vennero  declinando ,  altre  famiglie 
tennero  il  campo.  Non  è  da  tacere  de'  Pepoli ,  capi  della  fazione 
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Scaccbese ,  in  coDtinua  lotta  colla  Maltrarersa  capitanata  dai 
Gozzadini ,  divisioni  che  si  fecero  nella  parte  Guelfa  rimasta  pa- 
drona assoluta  di  Bologna,  a  modo  de'  Bianchi  e  Neri  in  Toscana. 
De'Pepoli  fu  quel  Romeo  ,  banchiere ,  una  specie  di  Rothschild 
del  Medio-Evo,  che  uè' primi  decennii  del  Trecento,  colle 
largizioni ,  colle  lusinghe ,  coli'  introraettenza ,  sì  era  fatto 
gran  seguito  per  arrivare  al  dominio  di  Bologna  ;  ma  avversato 
ad  un  tratto  dal  popolo ,  e  costretto  a  fuggire  a  spron  battuto , 
riesce  a  dilungarsi  dagli  assalitori ,  e  scampare  spargendo  oro 
perla  via.  Il  figlio  Taddeo,  che  continuò  felicemente  l'orgo- 
glioso disegno,  fu  gridato  Signore,  ma  obbligato  dal  Papa  a 
chiamarsi  suo  Vicario,  e  pagargli  un  tributo.  Da  costui  nacquero 
Giacomo  e  Giovanni ,  ft>atelli ,  che  vendettero  bruttamente 
la  città  natale  all'Arcivescovo  di  Milano.  Ne'  secoli  seguenti 
i  Pepoli,  influenti  sempre  per  ricchezza,  per  possessi,  e  per 
parentadi ,  seguirono  la  parte  de'  Bentivoglio.  Emuli  de'Pepoli 
ftirono  i  Gozzadini ,  progenitori  dell'Autore.  Schiatta  numero- 
sissima ,  che  ai  tempi  di  Enrico  VII  contava  novantacinque 
maschi,  e  ventitré  padri  fkmiglia,  e  che  per  le  proscrizioni  si 
diramarono  in  Romagna,  nel  Friuli,  nel  Novarese,  a  Ferrara 
e  persino  in  Grecia.  Pof«nti  nel  secolo  XIV  per  feudi,  signo- 
rie ,  e  protettorati ,  uno  di  loro ,  Brandelisio ,  ebbe  la  gloria  di 
cacciare  l'esoso  Cardinal  del  Poggetto,  e  contrastare  a  Taddeo 
Pepoli  l'agognata  soggezione  della  patria.  Se  non  che  essendo 
quegli  0  più  forte  o  più  scaltro,  Brandelisio  ebbe  la  peggio, 
gli  abbruciarono  le  case,  e  mori  in  esigilo.  Maggiore  di  lui  si 
fii  Nanne,  strenuo  difensore  della  libertà  bolognese  contro 
il  Zambeccarì,  contro  il  Bentivoglio,  contro  il  Visconti,  e  con- 
tro quel  Cardinal  Cossa  che  fu  poi  Papa,  meritamente  dopo-- 
sto  dal  Concilio.  Nanne  in  ricompensa  ebbe  l'animavrer- 
sione  del  popolo,  la  proscrizione,  la  confisca,  e  mori  povero 
e  ramingo.  Fu  pure  de'Gozzadini  quel  Benno  podestà  di  Milano 
nel  1257,  che  per  merito  di  aver  fatto  costruire  il  Canal  navi- 
gabile da  Abbiategrasso  a  Milano ,  fu  dal  popolo ,  in  vero  ri- 
conoscente ,  annegato  in  quelle  stesse  acque ,  per  opera  sua 
apportatrici  di  ricchezza  e  di  civiltà  alla  pianura  Lombarda. 
Ai  tanti  altri  illustri  nelle  armi  e  nella  toga ,  che  lo  spazio  mi 
vieta  di  ricordare ,  va  aggiunta  una  donna ,  Betisia ,  che  la 
tradizione  vuole  leggesse  Diritto  nel  secolo  XIH. 
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L'ultima  delle  potenti  famiglia  Bolognesi  è  la  BentÌTOglio , 
la  quale  diede  quattro  principi  alla  Repubblica ,  e  con  Giovan- 
ni II  chiude  la  storia  di  Bologna  come  citta  libera.  E  appunto 
da  Giovanni  fu  innalzata  l'ultima  torre ,  ma  per  motìvi  e  con  in- 
tendimenti ben  diversi  dalle  antiche  ;  poiché  queste  erano  sòrte 
per  l'anarchia  delle  forze  individuali  nell'urto  intestino  di  una 
società  scapestrata ,  quella  invece  rappresentava  la  signoria 
sospettosa  di  un  solo  sopra  un  popolo  malcontento. 

Bologna  per  la  cui  storia  abbondano  cronache ,  memorie  e 
archivi  ricchissimi ,  e  in  parte  inesplorati,  non  ha  ancora  una 
storia  fatta  a  modo,  e  in  un  sol  corpo.  E  la  meriterebbe  dav- 
vero: essendo  che  fu  teatro  di  grandi  avvenimenti,  ebbe  fami- 
glie che  splendono  per  vera  importanza,  ed  ognuna  delle  quali 
ebbe  uomini  d'arme  valorosi ,  uomini  di  Stato  abilissimi ,  ed 
insieme  professori  insigni,  che  mantennero  in  fiore  il  suo  Studio. 
Bologna  poi  merita  una  storia  ancora  più  come  Repubblica  , 
perocché ,  differentissima  dalle  altre  città  per  postura ,  per 
tradizioni,  per  forze  interne,  per  indole  degli  abitanti,  per 
qualità  dei  nemici,  per  la  specialità  dei  sapere  giuridico  ivi 
professato  e  diffuso  in  Europa ,  dovette  perciò  appigliarsi  a 
nuovi  partiti,  usare  arti  non  usate  altrove,  maneggiarsi  secondo 
ì  casi  ,  ora  coll'ardire,  ora  colla  prudenza ,  e  foggiare  un  gover- 
no suo  proprio,  che  é  fonte  d'insegnamenti  politici,  esempio 
di  procedimenti  giudiziosi,  e  documento  ulteriore  del  valore  e 
della  versatilità  dell'  ingegno  italiano. 

Delle  180  Torri  ricordate  dall'A. ,  di  sole  cinquantatrè  ri- 
mangono gli  avanzi  0  le  vestigia  ;  l'Asinelli  è  la  sola  che  gran- 
deggia nella  sua  integrità,  e  misura  quasi  98  metri  d'altezza. 
Parimenti  delle  oltre  dugento  famiglie ,  di  cui  nell'opera  si  di- 
scorre ,  neppure  una  diecina  sopravvivono ,  che  fra  non  molti 
anni  saranno  anche  ridotte  a  numero  più  esiguo.  Cosi  la  falce 
del  tempo  adegua  al  suolo  monumenti  e  generazioni ,  per  la- 
stricare la  via  a  nuove  generazioni  e  a  nuove  cose. 

Dando  termine  a  questo  cenno,  non  posso  lasciare  inosservato 
il  voto  che  esprime  il  Gozzadini,  non  meno  come  archeologo 
che  come  buon  cittadino  (1),  cioè  che  il  Comune  di  Bologna 
nella  stessa  guisa  che  fece  gi:\  dell'Asinelli ,  assuma  la  tutela 
delle  altre  cinque  Torri ,  la  Garisenda,  la  Prendiparte,  l'Azzo- 

,1)  Pag.  i. 


^dbyGoOgle 


R&B5EQSA  filBLIOQRAFICA  323 

gnìdi ,  la  Gallozzi ,  e  llJguzzODl ,  la  quali  se  non  integre ,  pnra 
conservano  tanta  parte  di  sé  ,  che  possono  annoverarsi  fra  i 
monumenti  più  degni  e  più  caratteristici  del  Medio-Evo. 

L'edizione  dello  Zanichelli,  in  quarto ,  e  adorna  di  figure  è 
degna  di  lode  per  correzione  e  per  nitidezza. 

Cesabb  Albicihi. 


Storia  pottOca  di  Europa  dal  chiudersi  del  Regno  ài  Carlo  VI 
al  Trattato  di  Afjvisgrana,  Mussata  coi  dispacci  degU  Amba- 
sciatori  della  Repu!>blica  di  Venezia  da  Antonio  Matscheq. 
Venezia,  1874. 

Un  invito  a  scrivere  un  articolo  bibliografico  sulla  ^orta 
^Europa  del  Matscheg  non  poteva  giungermi  né  più  opportuno, 
né  più  gradito.  Voglioso  da  qualche  tempo  d'informare  intomo 
a  quel  libro  i  lettori  AeW Archivio  borico,  io  non  so,  quando 
mi  vi  sarei  determinato.  Alla  Direzione  di  questo  riputato  Pe- 
riodico devo  adunque,  se  il  pensiero,  che  io  accarezzava,  lungi 
dal  pericolo  di  rimanersene  per  avventura  incompiuto,  viene 
attuato  in  un  tempo  non  molto  lontano  dalia  pubblicazione  del 
libro. 

Pochi  Archivi  hanno  pòrto  materia  a  una  serie  varia  e  co- 
piosa di  lavori  storici,  quanto  l'Archivio  della  Repubblica  di 
Venezia.  A  norma  dell'aspetto,  particolare  o  generale,  sotto 
cui  si  prese  a  studiarne  le  istituzioni,  le  leggi,  i  documenti  di 
ogni  maniera,  ne  risultarono  elucubrazioni  di  natura  varia  e 
diversa.  A  molti  piacque  risalire  a  quelle  fonti  per  dichiarare, 
ampliare,  o  rifare  punti  di  storia  incerti,  oscuri,  o  contro- 
versi. Altri  sa  ne  giovarono  a  illustrare  o  a  mettere  in  nuova 
luce  le  istituzioni  e  gli  atti  interni  della  sapiente  Repubblica  , 
o  a  seguirne  con  singolare  attenzione  le  relazioni  con  l'estero. 
Parecchi  solleciti  meno  del  particolare,  che  del  generale,  vi 
studiarono  principalmente  gl'intendimenti  politici,  il  governo 
e  la  vita  intima  degli  altri  stati  e  degli  altri  popoli  di  Europa. 
Italiani,  Tedeschi,  Inglesi,  Francesi  attinsero  all'Archivio  di 
Venezia  ciò,  che  valesse  a  illustrare,  o  a  rettificare  dove  un 
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luogo  e  dove    un    periodo    della  storia  generale  delle  loro 
nazioni  (1). 

Con  nessuno  di  sì  fatti  lavori  va  confuso  quello  del  Matsclieg. 
Delle  relazioni  degli  ambasciatori  veneti,  cosi  ricche  dì  avve- 
nimenti, di  osservazioni,  di  giudizi!,  dì  apprezzamenti  di  ogni 
maniera,  egli  sì  giovò  non  a  definizione  dì  antiche  controver- 
sie su  alcuni  punti  particolari,  ma  si  a  un  commento  ampio 
e  accurato  alla  generalità  della  storia  di  Europa.  Il  suo  com- 
pito, d'indole  affatto  universale,  reca  più  presto  la  impronta 
della  novità,  che  dì  un  lavoro,  tentato  più  o  meno  felicemente 
altra  volta.  Il  periodo  storico ,  impreso  a  illustrare  co' dispacci 
degli  arabasciadorì  veneti,  non  è  molto  largo.  Circoscritto  a 
quel  tratto  di  tempo ,  che  dalla  morte  di  Carlo  VI  si  con- 
duce Uno  al  trattato  di  Aquisgrana,  non  abbraccia  più  che 
sette  anni  di  storia.  E  pure  ciò  non  toglie,  che  Io  rendano  al- 
tamente importante  la  grandezza  dei  fatti,  la  gravità  delle  con- 
seguenze, scaturite  da  quelli,  e  il  punto  dì  partizione ,  a  cui  sì 
conduce  la  prima  e  mette  capo  la  seconda  delle  due  epoche 
dell'evo  moderno.  Ma  queste  ragioni,  comunque  degne  grande- 
mente della  osservazione  dello  storico,  non  mossero  da  solo 
l'animo  del  Matscheg.  A  quel  perìodo  della  storia  dì  Europa 
risalgono,  secondo  luì,  quei  princìpii,  che  svoltisi  poi  a  poco 
a  poco  partorirono  da  prima  la  rivoluzione  francese  e  trassero 
quindi  per  una  serie  di  sosta  e  di  progressi,  di  tregue  e  di 
paci ,  dì  sconQtte  e  di  trionfi  al  risorgimento  e  alla  unificazione 
d'Italia.  Il  bisogno  pertanto,  sentito  universalmente,  di  cono- 
scere le  origini  prime  dell'odierno  movimento  cosi  politico, 
come  sociale,  fu  sprone  sopra  tutto  al  compito  del  Matscheg 
{Inirodiizione .  pag.  6  e  7). 

Una  rapida,  ma  succosa  e  completa  esposizione  delle  condi- 
zioni di  Europa  all'aprirsi  del  periodo  storico,  impreso  a  trat- 
tare, precede,  quasi  introduzione,  all'intero  lavoro.  E  un'ampia 
tela,  in  cui  si  tracciano  a  larghi  tixxhi  e  sì  mettono  in  luce 
la  natura,  i  maneggi,  e  gl'intendimenti  della  società  europea 
nel  primo  scorcio  del  secolo  decimo  ottavo.  Sono  gli  sforzi  della 
diplomazia,  che  intesa  da  circa  cent'anni  all'equilibrio  politico, 
riesce  Analmente  a  costi  tuirvìsi,  svincolata  del  tutto  da  quella 
religione  degli  Stati,  di  cui  aveva  propugnati  per  lo  innanzi 
(t)  Uatschkq,  storia  d'Europa,  Introdozione,  pag.  S  a  «egg. 
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gl'interessi;  sono  le  lotte  diverse,  cospiranti  a  distruggere  da 
un  lato  e  a  riconfermare  dall'altro  il  trattato  di  Utrecht;  sono 
gli  sforzi  di  Carlo  VI,  prosperi  da  prima  nelle  imprese  contro 
i  Turchi,  infelici  più  tardi  per  la  prammatica  sanzione  e  per  la 
compagnia  di  commercio  ad  Ostenda;  sono  i  maneggi  e  le  fati- 
che, rivolte  dall'Inghilterra  ad  afferrare,  in  onta  alle  guerre 
con  la  Spagna,  ta  supremazia  sui  mari,  indirizzate  dalla  Francia 
a  imporsi,  benché  stremata  di  mezzi,  alle  potenze  dì  terra,  a 
danno  sopra  tutto  dell'Austria;  sono  le  prove  militari  della 
Prussia,  che  addestrata  nelle  guerre  di  mezza  Europa  contro 
la  propotenza  francese ,  va  preparando  il  regno  glorioso  di 
Federico  II;  sono  le  misere  condizioni  d'Italia,  rappresen- 
tate dalla  servitù  delle  due  Sicilie  a' Borboni,  dalla  fiacchezza 
di  Genova  in  conflitto  perpetuo  co' Còrsi,  dagli  arditi,  ma  in- 
stabili tentativi  del  re  di  Sardegna,  dalla  decrepita  sonnolenza 
di  Venezia,  dall'inerzia  della  -  Lombardia  e  della  ToscMia, 
impotenti  a  difendersi  dall'Austria;  sono  le  incertezze  della 
Russia,  che  condotta  dal  debole  senno  di  una  donna,  ondeggia, 
malgrado  la  recente  grandezza,  fra  gli  opposti  consigli  di  due 
dissenzienti  ministri;  sono  infine  le  grandi  tempeste,  che  ven- 
gono sollevando  contro  il  papato  da  una  parte  il  fllosoflsmo, 
dall'altra  la  diplomazia,  intesi  il  primo  a  scalzarne  l'autorità 
spirituale,  l'altra  a  soffocare  gli  ultimi  aneliti  di  quel  predo- 
minio politico,  che,  indefinito  ne' tempi  di  mezzo,  era  venuto 
mano  mano  scemando  col  procedere  degli  anni  (pag.  8  e  seg.). 
I.  La  narrazione  del  Matscheg  incomincia  propriamente 
dalla  morte  di  Carlo  VI.  Con  la  vacanza  dell'impero  l'Eu- 
ropa si  scinde  in  due  campi  :  l' uno  si  adopera  a  spegnere ,  l'altro 
a  proteggere  la  potenza  dell'Austria.  Antesignana,  occulta  si, 
ma  poderosa  si  schiera  nel  primo  la  Francia,  guidata  dai  po- 
litici intrighi  del  Fleury  che  violando  i  patti  giurati  e  guaren- 
titi poc'anzi,  strascina  la  sua  apparente  alleata  nei  più  grandi 
pericoli,  che  mai  l'accerchiassero  innanzi  alle  guerre  del  Bona- 
parte.  Rivali  manifeste  dell'Austria ,  benché  d'intendimenti  non 
conformi  alla  Francia,  si  atteggiano  la  Prussia  e  la  Sardegna, 
vogliose  questa  d'allargare  i  suoi  dominii  in  Italia,  quella  di 
insignorirsi  della  Slesia  per  assidersi  tra  le  più  grandi  potenze 
di  Europa.  Stanno  nel  campo  opposto,  benché  non  a  viso  aperto, 
l'Olanda,  l'Inghilterra  e  la  Russia.  In  mezzo  alle  due  contra- 
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rie  fazioni  barcamenala  corte  pontificia.  Diversa  d'indole,  par- 
chi solita  da  lungo  tempo  a  non  usare  delle  armi,  trae  ancora 
la  sua  importanza  dall'autorità  morale,  che  pur  le  deriva  dal 
supremo  pontificato,  A  volgerla  ciascuno  a  suo  modo,  i  principi 
vi  mandavano  a  gara  i  minìs^i  più  accorti,  contribuendo  cosi 
a  costituirvi  il  più  avveduto  dei  ministeri  di  Europa.  Trattan- 
dosi della  elezione  dell'Impero,  caduta  per  quasi  tre  secoli  nella 
casa  d'Ausburg ,  era  naturale,  che  la  diplomazia  gareggiasse  in 
Roma  di  maneggi  e  d'intrighi  e  giocasse  perfino  gli  stessi 
interessi  religiosi  (Cap.  I,  pag.  25-30). 

Il  primo  atto  del  Fleury  all'annunzio  della  morte  di  Car- 
lo VI  sta  nel  dichiarare,  che  la  Francia  avrebbe  mantenuti  i 
patti  all'Austria,  accennando  ^pena  a  qualche  dubbio  intomo 
alla  elezione  dell'impero;  masi  lascia  in  pari  tempo,  che  il  se- 
gretario Amelot  getti  dei  gravi  sospetti  intomo  alla  integritri 
del  retaggio  di  Maria  Teresa,  ai  diritti  vantati  dall'Elettore 
di  Baviera  nella  Boemia,  alle  pretese  della  Spagna,  ostinata 
a  non  riconoscere  la  sanzione  prammatica,  al  timore  d'impre- 
vedute  complicazioni  tra  l'Austria  ed  il  Turco.  In  egual  modo, 
mentre  il  Cardinale  discorre  con  l'ambasciatore  dì  Spagna  del 
debito  di  serbare  la  fede  alla  sanzione  prammatica,  l'Amelot  ne 
fa  presentire  la  possibile  violazione.  E  la  Spagna ,  malgrado 
il  contegno  riserbato  del  Fleury ,  non  lascia  di  sperare  un  al- 
largamento de'suoi  Stati.  Risoluta  a  non  riconoscere  la  succes- 
sione di  Maria  Teresa,  aspira  senz'altro  ai  dominii  dell'Austria 
in  Italia  ed  in  Fiandra,  incuoratavi  specialmente  dalla  Regina 
di  Francia  e  da  madama  di  Yantodour.  I  timori ,  incussi  alla  i 
Spagna  dal  Re  dì  Sardegna ,  sono  controbilanciati  in  qualche 
modo  dalle  pretese,  che  a  danno  dell'.^ustria  accampa  il  Re  di 
Polonia,  fidente  alla  sua  volta  nell'aiuto  di  Anna  di  Russia. 
Ma  a  riuscir  nell'intento  fa  d'uopo  di  assestare  da  prima  le 
finanze  e  ottenere  il  sostegno  della  Francia  e  l'accordo  col  Re 
di  Sardegna  (pag.  30-44). 

In  mezzo  a  tanti  maneggi  e  a  tanti  intrighi  il  Fleury  non 
esce  dal  suo  contegno  riserbato  ;  gode  della  morte  di  Anna  di 
Russia  nella  speranza,  che  le  discordie  per  la  successione  fkccimo 
decadere  quel  regno;  si  atteggia  a  contentezza  alla  conoscenza 
della  falsità  di  un  testamento  di  Ferdinando  I ,  sul  quale  si 
fondavano  le  pretensioni  dell'Elettore  di  Baviera  ;  presta  orec- 
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chio  alle  velleità  della  Spagna  sui  possedlmendi  dell'Austria  in 
Italia;  parla  con  circospezione  e  in  senso  piuttosto  paciflco  delle 
cose  dell'Italia  medesima;  risponde  a  tutti  freddamente,  deside- 
roso sopra  tutto  della  pace  fin  dove  non  consigli  altrimenti  l'in- 
teresse della  Francia.  Ma  la  riserve  del  Cardinale  per  ciò  che 
concerne  la  Italia,  sono  dissipate  dall' Amelot,  che  vi  sospetta 
dei  turbamenti.  «  Farmi  di  poter  dedurre,  scrive  l'Ambascia- 
tore di  Venezia  a  Farigi,  che  questa  Corona  ha  due  prìncipii 
avanti  gli  occhi.  Uno  primo  si  é  di  non  voler  usare  della  forza, 
per  non  accendere  una  guerra,  da  cui  non  si  sa,  quando  si 
possa  uscire,  e  di  cui  l'esito  è  sempre  incerto,  Un  secondo  di 
non  perdere  però  l'opportunità  senza  tentare  di  trame  qualche 
vantaggio,  per  il  quale  oggetto  ha  in  mira  questa  corte  di 
avanzare,  secondo  le  circostanze  consigliano,  da  una  parto  ma- 
neggi, da  un'altra  diflìcoltà,  cosicché  messa  poi  la  materia  in 
combustione  et  in  movimento  comparisca  questa  Corona  per 
conciliare  le  vertenze  e  saprà  in  allora  trame  per  sé  qualche 
profitto.  Li  consigli  forti  e  violenti  non  sono  dell'indole  del 
signor  Cardinale,  ma  li  maneggi,  le  insinuazioni,  le  pratiche 
et  il  conoscere  mirabilmente  la  opportunità,  per  trame  vantag- 
gio, é  il  particolare  e  distinto  talento  di  questo  ministro  »  (pa- 
gina 47).  Nulla  sembra  più  a  cuore  del  Cardinale,  che  l'amicizia 
con  la  Prussia  (pag.  44-48). 

Lo  stesso  riserbo  del  Fleury  non  é,  a  lungo  andare,  infles- 
sibile. Pressato  dalla  Spagna  e  in  modo  più  riciso  del  solito  a 
dichiararsi ,  è  disposto  a  lasciar  fare  senza  né  approvare ,  né 
disapprovare.  Quanto  alla  elezione  inclina  a  favore  del  Principe 
di  Baviera  e ,  in  caso  di  fallimento,  del  Re  di  Polonia.  Di  nulla 
è  studioso,  quanto  della  esclusione  di  Francesco  di  Lorena.  In 
tutto  però  é  sempre  incerto.  Ve  lo  fanno  indeciso  la  carestia 
della  Francia,  il  timore  di  accèndere  la  prima  favilla  di  un 
incendio  generale,  l'incertezza  intorno  alla  guarigione  del  Re 
cattolico,  assai  malfermo  in  saluto,  i  gravi  dubbii  sulle  avarie 
della  flotta  spedita  in  America,  il  contegno  dell'armata  britan* 
nica.  salpata  di  recente  a  quella  volta.  Appare  evidente  ,  che 
s'egli  non  si  collega  coi  nemici  dell'Austria,  é  per  solo  timor 
di  fallire  all'  impresa;  e  perciò  stretto  segnatamente  dalla  Spa- 
gna si  appiglia  <  a  due  consigli,  il  primo  di  togliere  dalla  mante 
altrui  tali  suspitionì,  dichiarando  essere  le  massime  del  crì- 
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stianesimo  dirette  alla  tranquillità  e  alla  pace  ;  il  secondo  di 
temporeggiare  in  modo,  che  il  tempo  gli  aprisse  piii  lucido  il 
cammino,  onde  poter  dalle  altrui  prender  norma  alle  proprie  dire- 
zioni »  (pag.  55),  Del  suo  contegno  dubbioso  ed  incerto  se  ne  sde- 
gna sopra  tutti  la  Regina  Elisabetta.  La  Spagna  stessa  non  lascia 
per  questo  di  armarsi  poderosamente,  confortata  dalle  amiche* 
voli  relazioni  col  Re  di  Polonia,  già  eletto  vicario  imperiale. 
A  ciò  la  eccitano  nuovamente  il  favore  degli  Ungheresi  e  la  pro- 
tezione ,  promessa  a  Maria  Teresa  dall'Inghilterra  e  dall'Olanda. 
E  a  potervisi  sostenere  impone  nuove  e  numerose  gabelle ,  de- 
signa il  duca  di  Montemar  a  capo  di  una  spedizione  in  Italia, 
s'adopera  a  riuscire  nell'  intento,  se  non  mediante  un  accordo , 
almeno  con  una  guerra  contro  l'Austria.  Però,  se  al  passaggio 
dell'esercito  spagnuolo  per  la  Francia  consente  con  tacita  con- 
di8cenden2a  il  Fleury;  vi  si  oppone,  per  ciò  che  riguarda  ì 
suoi  Stati,  il  Re  di  Sardegna.  In  questo  mezzo  e  propriamente 
sulla  fine  del  dicembre  del  1740,  giunge  la  notizia,  chele  armi 
prussiane  marciano  sopra  la  Slesia.  Questo  fatto  dà  il  tracollo 
di  un  tratto  alla  politica  francese.  Il  Cardinale,  uscito  d'incer- 
tezza, abbraccia  senz'altro  il  disegno  di  assettare  nuovamente 
l'Europa  a  danno  dell'Austria.  É  il  disegno,  pattuito  o,  a  dir 
meglio,  confermato  nel  maggio  dell'anno  successivo  col  trat- 
tato di  Nimphembourg  (pag.  50-64). 

A  questo  punto  il  Matscheg  domanda,  se  prima  della  inva- 
sione della  Slesia  il  Fleury  fosse  estraneo  all'ultimo  disegno 
attribuito  dall'  Heeren  ai  fratelli  Bellisle.  E  dai  preparativi 
della  Spagna  in  antecedenza  a  quella  invasione,  dalle  trattative 
del  gabinetto  di  Baviera  con  quello  di  Francia,  dai  buoni  u/Hcìi 
col  Re  di  Sardegna  a  prò  della  Spagna,  dalle  non  sincere  pro- 
messe coir  Austria,  dalle  carezze  palesi  alla  Prussia,  argomenta 
della  compartecipazione  del  Fleury.  Lo  rafferma  nel  suo  pro- 
posito un  colloquio  co'  ministri  dell'Austria ,  dove  lo  stesso  Car- 
dinale, parlando  di  quella  invasione,  non  nasconde  la  necessità 
di  attendere  la  piega  delle  armi  prussiane  e  la  natura  delle  ra- 
gioni di  Federico  II,  É  in  quel  colloquio,  che  dopo  aver  accenna- 
to al  difetto  delle  credenziali,  che  toglieva  a'ministri  dell'Austria 
la  facoltà  di  trattare,  non  peritossi  di  aggiungere,  «  che  non 
essendo  stato  ratificato  l'ultimo  trattato  di  pac«,  in  cui  vi  è 
la  garanzia  della  Francia  per  la  prammatica  sanzione,  dalla 
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Dieta  di  Ratisbona,  come  il  defunto  imperatore  si  era  impegnato 
di  fare  entro  un  determinato  spazio  di  tempo ,  poteva  restare 
qualche  equivoco  intorno  l' esistenza  della  garanzia  medesima. 
Con  tutto  ciò  disse,  che  voleva  mantenere  gì'  ijnpef^i,  ma  che 
conveniva  esser  meglio  istrutti  delle  intentioni  del  Ite  di  Prus- 
sia »  (pag.  66),  Nessun  ostacolo  dissuade  anzi  il  Cardinale  dall'ai- 
learsì  con  la  Spagna,  se  non  forse  il  timore  di  porre  11  pie  in 
fallo.  Gli  stessi  buoni  ufllci  tra  Elisabetta  di  Spagna  e  il  Re 
di  Sardegna,  non  mirano  ad  altro,  che  a  rendere  sicura  la 
impresa  e  a  ottenere  per  trattato  segreto  la  cessione  della  Sa- 
voia (pag.  63-67). 

II.  In  soli  due  mesi  dalla  morte  di  Carlo  VI  il  Fleury  modifica 
siffattamente  la  sua  politica  da  condiscendere,  in  onta  alle  con- 
trarie dichiarazioni,  all'esigenze  della  corte  diFranciae  degli  Stati 
contendenti  a  ingrandirsi  con  le  spoglie  dell'Austria.  Il  suo  dise- 
gno non  differisce  punto  da  quello  dei  Bellisle,  se  non  forse  nelle 
maniere  di  attuazione.  Il  suo  studio  sta  sopra  tutto  nell'aizzare 
gli  altri  alla  lotta,  riserbando  alla  Francia  di  partecipare,  senza 
colpo  ferire ,  alla  partizione  della  preda.  Le  sue  dichiarazioni 
pacifiche  negli  ultimi  due  mesi  del  1740,  incominciano  col  nuovo 
anno  ad  accarezzare  le  idee  dei  nemici  dell'Austria.  Col  trat- 
tato di  Nimphembourg ,  conchiuso  nel  maggio  del  1741 ,  la  sua 
politica  appare  cosi  mutata  da  porre  la  Francia  in  istato  di  atteg- 
giarsi contro  l'Austria  medesima.  Questo  mutamento  sì  rivela 
da  prima,  quando,  conosciuto  il  disegno  dell' invasione  della 
Slesia  dalla  parte  della  Prussia,  si  manda  ambasciatore  alla 
Dieta  di  Francfort  il  Bellisle.  Lo  palesano  poco  appresso  le  buone 
accoglienze  della  Francia  alle  proteste  del  Re  di  Polonia  contro 
la  correggenza  e  il  voto  elettorale  della  Boemia,  conferiti  dalla 
moglie  a  Francesco  di  Lorena;  da  ultimo  i  dubbi  gettati  dal  Car- 
dinale intorno  alla  validità  della  sanzione  prammatica ,  i  f\itìli 
pretesti  di  non  rispondere  ulla  lettera,  scritta  dall'Arciduchessa 
di  Austria  al  Re  di  Francia,  e  parecchie  altre  quistiont  di  ce- 
rimoniale (Gap.  II,  pag.  85-90). 

Uno  degli  stodii  principali  del  Fleury  sta  nel  ritardare 
l'elezione  dell'impero.  A  questo  fine  eccita  la  Spagna,  la 
Sardegna,  la  Baviera  e  la  Sassonia  ad  accrescere  le  discordie 
ft-a  gli  elettori.  Egli  stesso  attraversa  anzi  la  elezione  del 
Bavaro.  In  pari  tempo  e  a  un  identico  flne  tratta  col   Re  di 
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Prussia  e  coli' Elettor  di  Magonza;  e,  colto  pretesto  dal  pas- 
saggio dell'  esercito  Spagnuolo  per  quel  di  Francia,  consi- 
glia la  regina  Elisabetta  ad  accostarsi  al  Re  di  Sardegna  per 
partirsi  di  buon'accordo  i  possedimenti  dell'Austria  in  Italia. 
Ma  più  di  tutto  si  briga  a  stornare  un  accomodamento  qua- 
lunque del  Re  di  Prussia  con  la  corte  di  Vienna,  né  sa  quie- 
tarsi. Anche  il  nunzio  pontificio  non  gli  toglie  il  sospetto  di 
una  connivenza  del  papa  con  gli  elettori  cattolici  a  favore  del 
Lorenese.  E  malgrado  tutto  questo  non  lascia  di  raggirare  a 
suo  talento  i  ministri  dell'Austria,  promettendo  di  sostenere  non 
per  debito,  ma  per  grazia  la  sanzione  prammatica  (pag.  90-97). 
La  stessa  Regina  di  Spagna  è  costretta  a  seguire ,  suo  mal- 
grado, la  politica  del  Fleury,  trattando  col  Re  di  Sardegna  e  se- 
condando le  mire,  che  tendono  a  far  cadere  l'elezione  in  ap- 
parenza sul  Re  di  Polonia,  in  sostanza  a  differirla  il  più  a  lungo 
possibile.  A  crescere  gli  spiriti  nella  corte  di  Spagna  contribui- 
scono grandemente  l'annunzio  della  invasione  della  Slesia  e  il 
nuovo  contegno  del  Re  di  Polonia,  stretti  entrambi  in  accordi 
segreti  con  la  Francia.  È  anzi  da  questi  fatti ,  che  la  Farnese  pi- 
glia ardimento  a  smuovere  con  lettere  e  con  minacele  la  poli- 
tica incerta  della  Francia;  tantoché  il  Fleury  s'induce  a  permet- 
tere il  passaggio  dell'  esercito  spagnuolo ,  a  patto  però  dì  un  com- 
ponimento con  l'Inghilterra,  che  la  corte  di  Spagna  accoglie, 
ma  conduce  a  sola  norma  del  proprio  tornaconto.  Molto  innanzi 
nelle  buone  intelligenze  con  l'Inghilterra,  la  Farnese  non  presta 
più  orecchio  a  consigli.  I  suoi  sforzi  sono  rivolti  unicamente  ad 
armare  e  a  far  partire  quanto  prima  l' esercito.  La  fortuita  co- 
noscenza di  segrete  trattative  tra  l'Austria  e  il  Re  di  Sardegna 
la  eccita  anzi  ad  affrettare  ancor  più  la  spedizione  in  Italia.  II 
Fleury,  accusato  di  connivenza,  smentisce  con  solenne  menzo- 
gna l'assenso,  già  promesso,  al  passaggio  di  quell'  esercito.  La 
corte  spagnuola,  attraversata  ne'  suoi  disegni,  imputa  al  conte- 
gno del  proprio  ambasciatore  a  Parigi  il  mutamento  repentino 
della  politica  del  Cardinale.  A  ritornarlo  nelle  prime  risoluzioni 
manda  il  conte  di  Montico,  che  troppo  impetuoso  così  nel  so- 
stenere le  pretensioni  della  Spagna  sull'Elettorato  di  Boemia 
come  nel  trattare  del  passaggio  dell'esercito  per  quello  di  Francia, 
finisce  col  rendersi  screditato  e  uggioso  al  Cardinale  e  alla  corte 
di  Spagna.  Riuscito  a  reggere  dì  nuovo  la  politica  Spagnuola, 


^dbyGoogle 


RASSEGNA  BIBLIOORAPICA  331 

il  Fleury  non  lascia  dì  cogliere  ogni  occasione  vantaggiosa  alla 
Francia.  A  nascondere  le  intenzioni  della  Spagna  sui  possedi- 
menti Austriaci  in  Italia,  e  della  Francia  sulla  Corsica,  si  stu- 
dia di  eccitare  la  corte  pontificia  e  le  repubbliche  di  Venezia  e 
di  Genova  a'  danni  di  Maria  Teresa.  Tratto  anzi  da  un  forte 
partito  della  Francia  sembra  cedere  alla  necessità  di  consen- 
tire alla  guerra.  Il  suo  animo  per  ciò  che  riguarda  la  Spagna 
è  sempre  lo  stesso ,  purch'  essa  perseveri  eoa  lai  in  una  poli- 
tica di  aspettazione  (pag.  97-142), 

Le  buone  relazioni  della  Francia  con  la  Baviera  e  con  la 
Prussia  non  isfuggono  intanto  all'Austria,  che  a  prepararne  il 
contraccolpo  si  accosta  maggiormente  alla  Russia.  A  questo 
punto  il  Fleury  è  costretto  a  piii  esplicite  dichiarazioni  con  la 
Spagna,  affine  di  prevenire,  non  fosse  altro,  l'accordo,  che  le 
potenze  di  Europa,  stanche  dei  raggiri  di  lui,  stanno  per  ma- 
turare. La  corte  di  Francia ,  sospettosa  dell'azione  delle  altre  po- 
tenze, tien  d'occhio  ì  passi  dell'Elettore  di  Sassonia,  già  in  credito 
di  avvicinarsi  all'Austria,  manda  un  ambasciatore  a  Breslavia , 
suscita  in  Isvezia  un  forte  partito  contro  dell'Austria,  studia  ii 
contegno  del  nunzio  pontificio,  che,  in  onta  alle  sollecitazioni  del 
gabinetto  di  Vienna,  serba  la  più  stretta  neutralità.  La  Russia 
di  rincontro  si  fa  a  capitanare  le  potenze  marittime  in  favore  della 
sanzione  prammatica  (pag.  142-149).  Il  Fleury,  invitato  a  con- 
corrervi con  l'autorità  della  Francia,  risponde,  <  che  tale  propo- 
sizione conveniva  a  chi  aveva  garantito  la  prammatica  sanzione, 
non  alla  Francia ,  che  non  l'aveva  mai  gareotita  ».  Quanto  poi 
al  €  trattato ,  in  cui  la  Francia  garantiva  alla  casa  d'Austria  tutti 
gli  Stati,  che  in  allora  possedeva,  e  quelli  di  più,  che  a  cagione 
di  detto  trattato  gli  fossero  stati  ceduti  »,  dichiara  rici- 
samente,  «  che  il  detto  trattato  non  fu  notificato  dall'Impero, 
per  cui  la  Francia  lo  reputa  nullo  ».  Per  ciò  infine,  che  riguarda 
laLorena,  venuta  in  possesso  della  Francia  in  virtù  di  quel  trat- 
tato ,  risponde  in  poche  parole ,  che  «  quello  era  un  aflTare  passato 
tra  il  defunto  imperatore  e  il  Duca  di  Lorena ,  in  cui  la  Francia 
non  aveva  ad  entrare,  ma  che  sempre  il  Duca  di  Lorena  aveva 
fatto  un  vantaggioso  negotio,  poiché  aveva  permutato  un  non 
abbondante  paese  in  un  fertile  e  delitioso,  qual  é  la  Tosca- 
na »  (pag.  149). 
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L'impressione,  recata  in  Francia  dalle  dichiarazioni  del- 
l'Inghilterra e  dell'Olanda  in  favore  della  sanzione  prammatica, 
svanisce  alla  notizia  della  vittoria  di  Molvitz.  Il  Fleury,  meno 
incerto  per  ciò  che  si  aspetta  al  passaggio  dell'esercito,  tenta 
egli  stesso  un  accordo  tra  la  Spagna  e  la  Sardegna.  Mercè 
l'opera  sua,  si  conclude  finalmente  il  trattato  di  Nimphembourg 
tra  la  Francia ,  la  Spagna  e  la  Baviera.  Ciò  non  pertanto  la 
sua  azione  non  è  mai  chiara  ed  aperta.  Lo  stesso  ambascia- 
tore veneto  non  giunge  a  conoscere ,  che  in  confuso  e  per  so- 
spetto ,  gli  ultimi  accordi.  Kisulta  pertanto,  che  il  Fleury, 
ancorché  alieno  dalla  guerra ,  non  sa  vincere  se  stesso  dinan- 
zi alla  occasione ,  che  gli  si  offVe ,  d'ingrandire  la  Francia. 
Pur  di  trarne  profitto,  manca  non  solo  a'patti  giurati  con  l'Au- 
stria, ma  si  acconcia  in  caso  estremo  alla  guerra.  «  A  forza 
di  secondare  gli  altri,  e  di  spingere  innanzi  la  politica  france- 
se a  danno  dell'Austria,  o  di  aggiungere,  o  prestare  la  sua 
opera  a  quelli,  che  condussero  la  cosa  a  quel  punto  »,  è  causa 
anch'egli  del  partito  definitivo,  ch'egli  prese.  Questo  giudizio 
intorno  al  Fleury ,  a  cui  conduce  il  Matscheg ,  è  ben  diverso 
da  quello,  che  sB  ne  fa  dagli  scritti  de'contemporanei  e  de're- 
centi  e  fra  gli  aUri  dal  Capefigne ,  nella  storia  dì  Luigi  XV 
(pag.  ISO-iriS). 

III.  Fidente  nei  patti  giurati  da  quasi  tutte  le  potenze  di  Eu- 
ropa, l'Austria  consuma  i  due  primi  mesi  dalla  morte  di  Car- 
lo in  atti  di  poco  momento.  Piìi,  che  le  proteste  dell'Elet- 
tore di  Baviera,  le  recano  fastidio  le  controversie  co* Turchi. 
Tutta  l'attività  di  quel  gabinetto  si  spiega  nella  corte  di 
Roma.  Intorno  a  Benedetto  XIV  «  grande,  buono,  dottissi- 
mo, sapientissimo  papa,  amato,  stimato,  riverito  da  tutti  gli 
Stati,  da  tutti  i  partiti ,  dallo  stesso  grande  Federico  di  Prus- 
sia »,  si  stringono  gl'inviati  di  tutte  le  potenze  di  Europa, 
intese  ciascuna  a  trascinare  dalla  loro  parte  l'autorità  pontifi- 
cia. Quieti  in  mezzo  a  tante  brighe  se  ne  stanno  i  soli  rap- 
presentanti del  re  di  Sardegna  e  della  Repubblica  di  Venezia, 
risoluti  l'uno  a  cogliere  ogni  occasione,  che  gli  sì  porge, 
di  tornaconto ,  l'altra  a  serbarsi ,  con  suo  danno ,  neutrale  in 
tutto  e  per  tutto.  La  prima  impressione ,  cagionata  in  Roma 
dall'annunzio  della  morte  di  Carlo ,  è  il  timore  di  gravi  scon- 
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certi  alla  religione  per  un  possibile  connubio  delle  potenze 
acattoliche.  Benedetto,  sollecito  del  bene  della  Chiesa  e  della 
Italia  ,  si  propone,  comunque  inchinevole  alla  elezione  dì  un 
imperatore  cattolico,  una  imparzialità  rigidissima.  A  questo 
fine  risolve  d'inviare  due  nunzii ,  l'uno  con  commissione  di 
comunicare  la  sue  idee  ai  varii  principi  e  di  muovere  poi  alla 
Dieta  di  Francfort,  l'altro  con  ufficio  di  difendere  i  diritti 
poQtillcii  sul  ducato  di  Parma  alla  corte  di  Francia  a  di  tener 
d'occhio  sopra  tutto  la  politica  del  Fléury.  Inchinevole  alla 
Spagna  e  timoroso  di  dispiacere  alla  Francia ,  adduce  pretesti 
per  non  rispondere,  come  tanti  altri ,  alla  lettera  di  partecipa- 
zione di  Maria  Teresa.  Stretto  anzi  da  una  parto  dalle  minac- 
ele del  rappresentante  austriaco,  dall'altra  del  re  di  Polonia, 
non  disposto  di  stare  a'patti  giurati,  qualora  sorgesse  il  Duca 
di  Baviera  ad  accampare  antichi  diritti ,  il  papa  gli  lascia  dire 
a  lor  posta  e  attende  invece  a  comporsi  col  re  di  Sardegna  in  ar- 
gomenti di  giurisdizione  e  di  possedimenti  ecclesiastici.  E  il  re 
di  Sardegna  si  stringe  in  pari  tempo  di  amichevole  relazione 
alla  Repubblica  di  Venezia ,  bene  augurando  dell'avvenire 
d'Italia  (Gap.  Ili ,  pag.  171-183). 

A  nuove  istanze  dei  rappresentanti  dell'Austria  il  papa  ri- 
sponde con  una  lettera  al  nunzio  di  Vienna,  in  cui  riconosce 
in  Maria  Teresa  la  regina  di  Boemia  e  cU  Ungheria,  ma  oc- 
culta del  tutto  le  sue  intenzioni  per  ciò  che  si  aspetta  alla 
elezione  di  Francesco  di  Lorena  all'impero.  Il  suo  disegno  è 
quello  di  conformarsi,  temporeggiando  ,  all'esempio  del  Fleury. 
A  non  complicare  gli  affari  politici  vuole  anzi ,  che ,  quanto 
alla  elezione  all'impero,  si  osservi  d^  nunzio  la  più  stretta 
neutralità,  fino  a  rinunziare  all'idea  di  toccare  per  allora  i 
diritti  su  Parma  e  Piacenza.  Pressato  a  concedere  il  passaggio 
dell'esercito  napoletano  per  gli  stati  pontificii,  ove  quello  mo- 
vesse alla  volta  della  Toscana  e  del  Milanese ,  nega  apertamente 
il  suo  consenso ,  tanto  da  destare ,  per  questo  e  per  la  lettera 
scritta  al  nunzio  di  Vienna ,  i  lamenti  e  le  rimostranze  del 
rappresentante  del  re  delle  due  Sicilie.  Allo  spirar  del  dicem- 
bre del  1740  non  è  più  possibile  nascondere  gì'  intendimenti 
della  Francia  e  le  aspirazioni  della  Spagna  e  del  re  di  Napoli 
a  danno  dell'Austria.  A  quest'ultimo  sembra  inclinare  il  re 
di  Sardegna ,  che  vede  in  quelle  mene  un  turbamento  perpe- 
ARCn.,  3.*  Serit,  Tom.  XX[.  ^tt 
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tuo  in  Italia.  Il  solo  papa  e  la  repubblica  dì  Venezia  si  maa- 
teogODO  sempre  imparziali,  fino  a  non  dar  retta  alle  proposte 
dell'Austria  per  una  lega  tra'principi  italiani.  La  notizia  della 
invasione  della  Slesia  e  la  possibilità  dì  veder  salire  all'Impero 
il  Monarca  di  Prussia,  turbano  non  poco  la  corte  romana.  It 
papa  si  fa,  ciò  non  ostante,  a  negare  rìcisamente  il  passaggio 
dell'esercito  napoletano  per  gli  Stati  pontiflcii.  Malgrado  la  sua 
imparzialità,  la  Francia  non  dubita  accusarlo  di  connivenza 
al  Lorenese.  L'Austria ,  tranquilla  sulla  lealtà  della  Francia , 
incomincia  ad  accorgersi  finalmente  ,  allo  spirar  del  gennaio, 
delle  mire  del  Fleury.  Ad  indagarne  meglio  le  intenzioni  chie- 
de dichiarazioni  formali  ed  esplicite,  non  senza  adoperarsi  a 
prevenirne  il  colpo ,  brigandosi  di  trar  dalla  sua  i  principi 
tedeschi ,  l'Inghilterra  e  la  Russia.  Incuorata  dalla  disappro- 
vazione della  Russia  e  del  re  di  Polonia  al  procedere  di  Fede- 
rigo II,  Maria  Teresa  si  fa  a  sostenere  in  uno  scritto  la 
elezione  del  marito  all'impero,  e  a  trarre  dalla  sua,  col  mezzo 
di  ambasciatori ,  i  principi  dei  cinque  Circoli  e  gli  elettori 
ecclesiastici.  E  la  corte  di  Vienna,  disgustata  nuovamente  della 
politica  subdola  e  misteriosa  del  Fleury,  sempre  indeciso  a 
comunicarle,  secondo  la  fama,  le  proposte  di  Elisabetta  di 
Spagna ,  fa  brogli  e  in  Roma  e  in  Vienna  per  condurre  la 
Repubblica  di  Venezia  ad  accordarsi  col  re  di  Polonia  e  con 
l'Austria  in  favore  dell'Italia.  Con  uguale  studio  sì  rivolge  al 
gabinetto  di  Londra,  che  ,  di  rincontro,  persuade  un  accordo 
con  la  Prussia ,  per  muovere  in  una  all'  Olanda  e  alla  Russia 
contro  la  Francia  (pag.  X83-211). 

Le  speranze  di  una  conciliazione  vanno  sempre  più  dile- 
guando. Il  papa,  a  istanza  dell'  inviato  austriaco  ,  condiscende 
a  un  appello  ai  principi  di  Alemagna,  ma  non  somministra  de- 
naro. Pregato  a  consentire  al  Lorenese  una  esazione  di  dena- 
ro dal  clero  di  Toscana,  risponde  negativamente',  per  non 
esporsi  alla  necessità  di  concedere  altrettanto  al  re  di  Napoli 
e  alla  Spagna.  A  quest'ultima  riduta  in  pari  tempo  la  inve- 
stitura su  Parma  e  Piacenza:  e,  se  accoglie  la  proposta  di  far 
da  padrino  al  prossimo  figlio  di  Maria  Teresa,  non  sa  negare 
per  compenso  alla  Spagna  la  facoltà  di  esigere  i  sussidi,  ch'el- 
la dimanda,  dal  clero.  Lo  stesso  nunzio  di  Vienna  esige  sif- 
fatte riserve  nel  cerimoniale  di  corte  da  escludere  ogni  sospet- 
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to  dì  dimostrazione  politica  a  favore  del  Lorenese ,  creatu  cor* 
reggente.  E  pure  tanto  l'Austria,  quanto  la  Spagna  e  il  re  di 
Napoli  non  lasciano  di  accusare  il  pontefice  di  parzialità;  né  vale, 
ch'egli  si  tenga  in  disparte  da  una  lega  co'  principi  italiani ,  si 
dichiari  pronto  ad  accettare  la  elezione  di  qualsivoglia  fra  i  prin- 
cipi cattolici,  purché  vantaggiosa  alla  Chiesa,  protesti  contro  il 
giuramento  degli  Stati  di  Parma  a  Maria  Teresa ,  conceda  al- 
l'Austria la  stessa  facoltà,  che  alla  Spagna,  di  esigere  sov- 
venzioni dal  clero,  vegli  in  Une  a  impedire  in  Roma  qualunque 
arruolamento  di  soldati  a  favore  del  re  di  Napoli  (pag.  211-225). 

Tutte  le  complicazioni  della  politica  Europea  non  isfhggono  al- 
l'Inghilterra. Più  che  alla  Slesia  rivolge  ella  il  pensiero  agli  Stati 
di  Maria  Teresa  in  Italia ,  intesa ,  com'  è ,  a  separare  l'Austria 
dalla  Francia,  e  a  costrii^ere  la  Farnese  a  una  pace  vantaggiosa 
al  commercio  della  Gran  Brettagna.  Coopera  intanto  con  l'Au- 
stria all'elezione  dell'impero.  E  l'Austria,  senza  adombrarsi  gran 
fatto  delle  mene  spagnuole,  non  lascia  di  adoperarsi  presso  l'In- 
ghilterra ,  l'Olanda  e  l'Annover  affine  di  attraversare  i  disegni 
dell'  Elettore  di  Baviera  dinanzi  alla  Dieta  di  Francfort  e  dì  assi- 
curare la  corona  imperiale  al  Lorenese.  La  invasione  de'Pmssiani 
in  Ungheria  non  la  rattiene  di  trattare  col  re  di  Polonia  e  con 
altri  de'principi  tedeschi.  Le  giovano  assai  i  brevi  esortatori!  del 
papa;  e  se  pur  ne  scompiglia  per  poco  ì  disegni  la  fkmosa  di- 
chiarazione del  re  Federico  intorno  alla  libertà  di  coscienza ,  non 
le  torna  per  questo  meno  proficua  la  lettera,  con  cui  la  corte  di 
Moscovia  smentisce  la  voce  di  un'alleanza  tra  la  Prussia  e  la 
Russia  (pag.  221-240). 

A  Roma  e  a  Vienna  porge  argomento  ai  più  fausti  pronostici 
la  nascita  di  un  Aglio  a  Maria  Teresa.  A  rialzare  gli  spiriti  del- 
l'Austria concorrono  inoltre  l'apertura  della  Dieta  di  Francfort , 
il  favore  dell'Inghilterra  all'elezione  del  Lorenese  e  le  promes- 
se del  re  di  Polonia  di  non  aspirare  all'impero.  Il  gabinetto  di 
Vienna,  a  riuscire,  come  voleva,  ne'suoì  intenti,  pone  ogni  sforzo 
per  conseguire  il  concorso  del  papa ,  di  Venezia  e  della  Sar- 
degna. Ma  Benedetto  è  tale  uomo ,  che ,  compreso  de'^uoi  doveri, 
non  concede  all'Austria  più  di  quello,  che  ^li  altri  principi  cat- 
tolici. I  maneggi  della  Francia  e  della  Spagna  ad  ottenere  un 
sempre  maggiore  ritardo  nella  elezione  dell'impero  non  giova- 
no, che  a  costringere  il  papa  alla  neutralità  più  rigorosa.  EU 
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papa ,  risoluto  pure  di  osservarla,  dod  lascia  per  contrario  di 
atfrettarne  la  elezione.  Sempre  lo  stesso  con  tutti,  non  si  astiene 
per  altro  di  rifiutare  nuovamente  ogni  dichiarazione  in  prò 
del  Lorenese,  di  ripetere  i  più  severi  divieti  contro  gli  ar- 
ruolamenti pel  re  di  Napoli  negli  Stati  pontiflcii,  d'ingiungere 
al  Nunzio  di  Vienna  a  procedere  con  sì  fatto  riserbo  nel  ceri- 
moniale della  incoronazione  di  Maria  Teresa  da  non  mettere 
sospetto  alcuno  di  favorire,  come  che  si  voglia,  la  elezione  dei 
Granduca.  L'unica  cosa,  ch'egli  non  divieta  all'Austria,  sono 
le  feste,  in  Roma,  per  la  nascita  dell'erede  della  famiglia  reale,  a 
dispetto  anche  dei  rabbuffi  del  ministro  spagnuolo.  La  politica 
della  corte  di  Torino  è  troppo  lunga  e  circospetta,  perchè  il 
gabinetto  di  Vienna  ne  possa  attendere  tosto  un  profitto,  Ve- 
nezia si  ostina ,  come  sempre ,  a  volersi  serbare  amica  di  tut- 
ti. A  smuoverla  da'suoi  propositi  non  bastano  neppure  le  ri- 
velazioni ,  fattele  dal  cancelliere  austriaco ,  intorno  ai  disegni 
del  Fleury  ,  ostili  un  tempo  a  Maria  Teresa  e  a  tutta  l'Italia; 
non  bastano  quelle  rivelazioni ,  che  risultanti  ora  soltanto  dai 
dispacci  degli  ambasciatori  veneti  dimostrano  chiaramente , 
come  l'Austria ,  prima  ancora  del  trattato  di  Nimpfaembourg , 
comprendesse  la  politica  del  ministro  francese  in  senso  affatto 
diverso  dal  rappresentato  finora  nelle  storie  (pag.  240-2.W). 

Il  richiamo  dell'inviato  Prussiano  da  Dresda  e  del  Sassone 
da  Berlino  accenna,  come  lo  stesso  re  di  Polonia,  debole  sem- 
pre ed  Incerto,  non  sembri  lontano  dallo  stringersi  all'Austria. 
Indizio  di  prossime  rotture  sono  la  cattura  del  cardinale  di 
Zinzendorf  per  comando  di  Federico  II ,  i  maneggi  della  Dieta 
di  Ratisbona,  ì  preliminari  di  quella  di  Francfort,  i  nuovi 
manifesti  della  Prussia  e  della  Baviera,  i  torbidi  politici  della 
Svezia ,  i  contromanifesti  dell'Austria.  L'impressione ,  cagio- 
nata in  Austria  dall'annunzio  della  vittoria  di  Molvitz ,  è  me- 
nomata in  gran  parte  dalla  speranza  dì  prossime  alleanze,  dal 
manifesto,  con  cui  Maria  Teresa  sbugiarda  solennemente  la 
voce  di  un'alleanza  tra  la  Prussia  e  la  Russia,  dal  trattato 
col  re  di  Polonia ,  già  prossimo  alla  sua  ratificazione ,  e  da 
nuove  lettere,  con  le  quali  esortansi  dal  papa  le  potenze  cat- 
toliche a  respingere  l'invasione  della  Prussia.  Né  tanto  mene 
e  tanti  intrighi  politici  impediscono  all'Austria  di  attendere 
agli  apparecdii  per  la  incoronazione  di  Maria   Teresa.  Oltre 
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le  trattative  col  re  di  Polonia  ve  l'animano  sempre  più  le  for- 
mali dichiarazioni  di  alleanza ,  che  le  giungono  ad  un  tempo 
dall'Inghilterra  e  dall'Olanda  (pag.  25Ì-267). 

À  questo  punto  si  chiude  il  primo  volume  della  Storia  politica 
di  Europa  dalla  morte  di  Carlo  VI  al  trattato  di  Aquisgrana.  Il 
metodo,  seguito  daH'autore,  sta  nel  coordinare  cronolc^icamente 
e  secondo  la  qualità  del  contenuto  i  dispacci,  riportandoli  ora 
per  intero,  ora  nelle  parti  convenienti  al  proposito,  e  facendo- 
ne risultare  una  unità  non  artificiale ,  ma  vera,  quale  risulta 
cioè  dai  fatti  narrati  e  dalle  osservazioni,  che  gli  accompagnano. 
II  Matscheg  non  si  é  giovato  fln'ora ,  che  dei  dispacci  di  Spa- 
gna, di  Francia,  di  Germania  e  di  Roma  in  precedenza  al 
trattato  di  Nimphembourg  :  ma  questi  documenti  si  accordano 
mirabilmente  a  mostrare,  come  la  politica  del  Fleury  intendes- 
se a  scatenare  l'Europa  intera  alla  distruzione  dell'Austria, 
e  ponesse  in  pari  tempo  ogni  sforzo  a  rattenere  la  Francia  dalla 
guerra ,  finché  non  Io  esigesse  l' interesse  nazionale  e  non 
cadesse  dubbio  sulla  certezza  dell'esito.  Si  manifesta  da  ciò 
la  falsità  di  quegli  storici ,  che  magnificarono  tradizionalmen- 
te il  Cardinale  per  la  sua  lealtà ,  per  la  sua  fede  ai  trattati , 
attribuendo  alla  violenza  dei  ministri  e  della  corte  gli  ultimi 
passi ,  a'  quali  si  venne  col  trattato  di  Nimphembourg.  E  in- 
vero, seguito  nelle  sue  disposizioni,  varie  e  diverse  secondo 
gli  eventi ,  il  Fleury  non  ha  un  proposito  determinato ,  tranne 
quello  del  tornaconto  della  Francia  e  delia  rovina  deU' Austria  ; 
studiato  nelle  sue  relazioni  e  nei  maneggi  coi  monarchi  e  coi 
ministri  di  Spagna,  è  sempre  incerto  nella  sua  politica,  a 
norma  del  variare  delle  condizioni  delle  cose.  La  sua  mano 
s'intromette ,  occulta  si,  ma  poderosa  nella  spedizione  dell'eser- 
cito spagnuolo  in  Italia  ;  le  sue  arti  diplomatiche ,  instanca- 
bili colla  Polonia  e  colla  Prussia  da  una  parte,  coli' Austria 
e  con  la  Russia  dall'altra,  vanno  sempre  subordinate  alla 
idea  della  inviolabilità  del  trattato  della  sanzione  prammatica, 
messa  innanzi  da  prima  per  incidenza,  smessa  da  poi  a 
seconda  dello  svolgersi  degli  avvenimenti,  usata  in  fine ,  come 
l'arme  principale  della  polìtica  francese  Ano  al  trattato  di 
Nimphembourg.  Questo  primo  libro  di  Storia,  che  si  chiude 
con  gli  ultimi  conati  della  politica  del  Fleury ,  soverchiata  poi 
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dagli  eventi  della  guerra ,  può  assomigliarsi  ad  una  grande 
scena ,  dove  di  fronte  ai  disegni  boriosi  e  intemperajiti  della 
Spagna  e  alla  politica  risoluta  e  sicura  della  Prussia ,  si  mo- 
strano il  contegno  incerto  e  confuso  della  Polonia,  l'azione 
peritosa  del  Bavaro  ,  la  irresolutezza  inconcludente  di  Venezia , 
la  cieca  fiducia  dell'Austria,  il  diportamento  sempre  dignitoso 
e  imparziale  di  Benedetto  XIV  (pag.  268-270). 

La  lettura  del  libro  lascerà  forse  in  alcuno  il  desiderio  di 
un  complemento  maggiore  al  lavoro  per  ciò  ,  che  non  risulta 
dai  dispacci ,  ed  è  parte  integrante  della  storia  ;  lascerà  il 
desiderio  di  una  lucidezza  ma^iore  nel  dettato  ,  che  renda  più 
pieno  e  più  trasparente  talvolta  il  concetto.  Ma  questi  sono 
difetti  così  piccoli,  che  nulla  tolgono  alla  importanza  del  libro, 
né  scemano  punto  il  desiderio  di  veder  compiuto  un  lavoro, 
dove  alla  politica  di  Europa  pigli  parte  diretta  l' Italia  e  si 
paiano  manifesti  il  contegno  e  te  relazioni  dell'Austria  col  pa- 
pa, col  re  di  Sardegna  e  con  Venezia.  Il  Matscheg  stesso  ci 
accerta,  che  i  particolari,  risultanti  dai  dispacci  degli  ambascia- 
tori veneti ,  sono  più  che  bastevoli  <  a  colorire  il  quadro  dì 
questo  importante  periodo  di  storia,  tanto  studiato  nelle  altre 
fonti  e  trattato  e  conosciuto  »  {pag,  270). 

Vice?tza,  nel  gennaio  del  1875. 


Die  Gens   LaTigóbardorum.  Zweites  Ileft.  Ihre  Spraoke.  Von 
'      Friedrich  Bldhme.  Bonn  1874  ;.  vn  e  54  pagg.  8vo. 

Alla  dissertazione  sulle  origini,  le  sedi  primitive  e  le  mi- 
grazioni dei  Longobardi  prima  dello  stabilimento  loro  in  Italia, 
di  cui  si  è  reso  conto  in  quest'  .archivio  Storico  (Serie  III , 
voi.  IX),  fa  séguito  la  presente  che  tratta  della  loro  lingua,  o 
veramente  delle  vestigia  di  essa  e  dell'azione  dalla  medesima 
esercitata  su  di  quella  della  nazione,  con  cui  finalmente  rimase 
mescolato  il  sangue  di  questa  germanica  schiatta.  Tali  vesti- 
gia dell'antica  lingua  Longobarda,  quale  veniva  parlata  dalla 
gens  prima  della  sua  congiunzione  colla  razza  latina,  politica- 
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mente  avvenuta  dopo  la  caduta  del  regno  sotto  il  dominio  franco , 
quanto  alla  lingua  poco  prima ,  quanto  al  diritto  privato  molto 
più  tardi,  non  ritrovansi  se  non  in  scritti  latini  contemporanei 
e  anche  posteriori.  In  primo  luogo  esse  consistono  in  vocaboli 
conservati  nelle  leggi  e  nelle  tradizioni  popolari,  e,  per  ciò 
che  spetta  a  nomi  propri ,  ancora  nei  documenti  d'  età  più  mo- 
derna; vocaboli  di  rado  rimasti  esenti  di  trasformazioni  lati- 
nizzanti almeno  nelle  singole  lettere.  Essi  nelle  leggi  spesso 
occorrono  sotto  forma  di  richiami  ovvero  di  spiegazioni.  Cosi 
neir  editto  di  Rotari  nei  tìtoli  dei  capitoli ,  o  come  glosse  con 
un  id  est  o  quod  est,  per  es.  De  mortìi,  de  rairavb,  de  crapu- 
worftn  ec, ,  e  poi  (Rot.  31)  :  Si  quis  homird  libero  violentta  iniU' 
ste  fecerit  id  est  unalopaus ,  o  (Rot.  157):  De  eo  qvi^  de  fUio 
naturale  generatus  fUerit  quod  est  threus,  o  (Rot.  376)  ;  Stri- 
gam  quem  dicurU  mascam  ec.  Di  già  re  Liutprando  era  poco 
pratico  della  lingua  antica ,  la  quale  a  Paolo  Diacono  e  a  Pa- 
pias  non  era  nota  se  non  per  studi,  poco  accurati  é  vero  ma 
sempre  superiori  a  quei  dei  giureconsulti  di  Pavia  quali  si  pa- 
lesano nelle  glosse  e  nelle  spiegazioni.  Oltre  siffatti  vocaboli 
per  lo  più  conservati  nella  forma  genuina,  ci  sono  altri  nei 
quali  si  ha  da  scoprire  l' elemento  germanico  sotto  la  forma 
italianizzata  per  mezzo  della  lingua  rustica  o  volgare  ;  opera- 
zione non  sempre  di  esito  felice,  ma  che  in  certi  dati  casi  fa 
ritrovare  una  regola ,  ovvero  un  fondamento  storico ,  laddove 
colla  grammatica  latina  si  supponeva  mera  corruzione.  Casi 
nei  quali  si  è  stati  troppo  corrivi  con  arbitrarie  emendazioni , 
per  cui  si  è  inceppato  ancora  lo  studio  delle  origini  della  lin- 
gua italiana,  al  quale  non  occorre  dire  quanto  giovano  le  in- 
dagini dell'  influenza  dagli  idiomi  nordici  spiegata  sul  latino. 

Mentre  fu  somma  la  tenacità  dai  Longobardi  prorata  nel 
conservare  in  Italia  il  proprio  diritto,  può  recar  meraviglia 
la  loro  lìngua  essere  principiata  a  sparire-  non  molto  dopo  la 
conquista.  Fatto  d'altronde  non  del  tutto  isolato,  nel  contatto 
delle  nazioni  facilmente  prendendo  il  disopra  la  lingua  più  colta, 
sia  del  vincitore  o  del  vinto.  Conformandosi  al  .simbolo  della 
Chiesa  romana,  a  costume  e  titoli  romani,  i  Longobardi  nel 
campo  dell'  incivilimento  erano  i  vinti.  Autari  e  i  di  lui  suc- 
cessori presero  il  cognome  di  Flavi.  Nella  corte  di  Rachi  le 
costumanze  degli  antichi  Re  erano  ridotte  a  tradizioni,  e  Paolo 


^dbyGcìOgle 


310  RASSEGNA   BIBLIOGRAFICA 

Diacono  dalle  pitture  del  palazzo  di  Monza  desumeva  la  descri- 
zione del  costume  nazionale.  Si  è  mosso  il  dubbio  se  ì  Longo- 
bardi avessero  lìngua  scritta,  dubbio  appoggiato  al  titolo  386 
dell'editto  di  Rotari:  «  inquirenies  et  rememorantes  antiquas 
legts  patrum  nosirorum  quae  scriptae  non  erani  »,  Ciò  però 
non  vuol  dire ,  prima  di  lui  non  essera  punto  esistite  leggi 
scrìtte,  cui  chiaramente  accenna  il  titolo  225  sull'  eredità  dei 
liberti.  L' uso  della  lingua  latina  nelle  leggi ,  e  la  trasforma- 
zione del  vocaboli  germanici'DOn^anno  bisogno  di  spiegazione. 
Gli  scrivani  romani,  ai  conquistatori  indispensabili  nel  paese 
estero  ,  per  tali  vocaboli  come  è  naturale  servivansi  dei  segni 
e  modi  a  loro  familiari/ adattando  alla  propria  pronuncia  le 
parole  Itarbare.  In  primo  luogo  ciò  accadeva  delle  durissime 
desinenze ,  che  modulavansi  secondo  il  genio  della  lìngua  latina. 
I  sacerdoti  e  notai  d"  origine  longobarda  dovettero  seguire  l' im- 
pulso dato  dai  latini,  educati  nelle  medesime  scuole,  sìxome 
ci  mostra  1'  esempio  di  Poto  tiotarius  sacri  palata  di  Lìutprando , 
incaricato  della  redazione  delle  di  lui  leggi.  Non  mancò  però 
né  anche  l' azione  opposta.  La  lingua  latina  si  è  fatta  italiana , 
anziché  per  l'adozione  di  vocaboli  germanici  trasformati,  per 
mezzo  di  nuore  costruzioni  sulle  quali  influivano  i  Longobardi, 
non  scrìvendo  ma  parlando.  Della  rapidità  di  siffatto  processo 
recano  testimonianza  le  leggi  di  Liutprando  quali  si  leggono 
nel  codice  di  Vercelli  pressoché  coetaneo,  dimostrando  sin  ne- 
gli sbagli  Io  sviluppo  del  latino  lombardo.  Un  protocollo  latino 
d'  Aquino  del  965  in  un  codice  Cassinese  nelle  deposizioni  te- 
stimoniali presenta  poi  di  già  l' idioma  italiano  usato  nel  giu- 
ramento giuridico ,  nel  quale  importava  1'  esatta  signìllcazione 
della  parola  intelligibile  al  comune.  Del  pari  troviamo  i  Caro- 
lingi Lodovico  (ì\  Tedesco)  e  Carlo  il  Calvo  nell'  842  prestar 
giuramento  nella  lingua  del  popolo  invece  del  latino. 

AI  tempo  del  passaggio  dei  Longobardi  dalla  Pannonia  in  Ita- 
lia, il  loro  alfabeto  somigliava  a  quello  degli  Angle  Sassoni 
e  dei  Goti.  Cedendo  il  posto  al  romano,  tale  alfabeto  non  potè 
non  modificare,  nell'  uso  popolare ,  i  segni  di  quest'ultimo,  sia 
per  conservare  la  pronuncia  germanica  di  certe  sillabe,  sia  per 
agevolare  ai  nuovivenuti  la  pronunzia  latina,  sia  liualmente  per 
indeterminate  ragioni  locali.  Nelle  frequenti  mutazioni  di  vo- 
cali riesce  più  facile  l' indovinare,  e  spesso  anche  fissare  le  norme 
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d' un  certo  processo  semiregolare ,  che  non  in  quella  delle  con- 
sonanti ,  spesso  sottoposte  come  a  caso  o  a  capriccio.  Troppo  ci 
dilungheremmo  passando  in  rivista  i  cambiamenti  delle  sin- 
gola lettere,  a  ci  fermeremo  solo  a  un  punto  interessante,  cioè 
all'  aspirazione.  Presso  ì  Germani  era  frequente  1'  uso  dell'  h , 
dai  Romani  sostituita  ai  segni  greci ,  avendo  essi  non  mera- 
mente l' Ar  (  r/ì  romano),  ma  presso  talune  schiatta  anche 
l'/U,  hb ,  firn,  hv,  ìiw,  suoni  pei  quali  abbisognavano  disegni 
nel  servirsi  della  lingua  scritta  latina.  Di  qui  nacque  la  con- 
fusione neir  ottavo  secolo  principiata  e  sin  oltre  il  mille  du- 
rata neir  uso  e  nell'  omissione  dell'  h.  Negli  atti  notarili  dell'  età 
Carolingia  incontriamo  l' uso  costante  dell'  A  nei  nomi  propri 
quali  Hlutarius  o  Hlotarius,  Hludovicus;  all' infuori  di  questi 
1'  aspirazione  entra  dovunque  ,  scrivendosi  finalmente  aknc , 
uhic  per  hanc  e  /tuie ,  e  anteponendola  alle  vocali  in  princi- 
pio delle  parole ,  ciò  che  piìi  spesso  accade  in  Toscana  ma  an- 
cora neir  Italia  meridionale ,  o  unendola ,  come  in  Toscana , 
col  e  e  a.  Finanche  nelle  desinenze  delle  parole ,  sia  che  ter- 
minino con  vocali  o  con  consonanti ,  incontriamo  l' ft ,  che 
serve  non  solo ,  come  presso  i  Romani ,  a  staccare  due  vocali 
(aheneus)  ma  anche  a  dividere  il  i;  e  ^  dall'  e  ed  i. 

Alle  osservazioni  sulla  lettere  trasformate  nel  latino  lon- 
gobardo fanno  séguito  le  altre  auU'  etimologia  e  sulle  muta- 
zioni nel  genere,  nel  numero ,  nelle  flessioni ,  tanto  nelle  forme 
delle  declinazioni  quanto  nelle  coniugazioni.  Non  sì  può  se  non 
accennare  qui  ai  molti  particolari  ed  esempi  dal  eh.  autore 
con  somma  diligenza  raccolti  viemaggiormenta  nelle  leggi  e 
nei  documenti  legali ,  per  dimostrare  l'azione  dalla  nordica 
lìngua  esercitata.  Maggiormente  però  tale  azione  spiegasi  nella 
sintassi.  Neil'  uso  dei  casi  troviamo  la  preponderanza  dell'  ac- 
cusativo, adoperato  con  qualunque  preposizione,  col  verbo  esse, 
coi  verbi  passivi ,  colla  formola  incipit ,  invece  del  nominativo 
come  dell'ablativo  assoluto,  e  spesso  con  diversi  modi,  di  ma- 
niera che  gli  altri  casi  paiono  meri  ausiliari;  uso  di  manife- 
sta provenienza  germanica.  Questa  scorgesi  anche  nei  verbi. 
Incapaci  d' impadronirsi  della  lingua  come  eransi  impadroniti 
del  paese ,  gli  stranieri  servivansi  di  spedienti  per  supplire 
alle  mancanze.  Da  ciò  derivò  V  uso  antilatìno  degli  ausiliari  e 
vieppiù  dell'  haòere  e  del  fieri  invece  dei  preteriti ,  poi  quello , 
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aDcha  a  modo  d'aiuto,  del  Tacere,  dare,  toUere ,  tenere,  ire 
(andare)  ec.  Lo  sparire  dell'accusativo  coli' infinitivo  sosti- 
tuito Dell' italiano  dal  che,  invece  del  quale  però  presso  i 
Longobardi  troviamo  il  congiuntivo  senz'altro,  per  es.  sctens 
haldium  esset ,  neglexit  .  .  .  redderet,  la  mancanza  di  fiostru- 
zioni  participali,  l'uso  dell'infinitivo  per  11  gerundio  ec.  ac- 
cennano ad  infiuenza  estera. 

Venendo  in  ultimo  ai  nomi  propri ,  minore  è  l' importanza 
di  quei  dei  luoghi,  per  lo  più  poco  toccati  dal  cambiamento. 
La  desinenza  engo ,  \'  ingen  longobardo  e  alemanno  ,  è  il  segno 
più  manifesto  dell'immigrazione.  Non  si  spiega  il  nome  di 
Wuzicara  (poi  San  Cesareo)  vicino  a  Modena  spesso  occor- 
rente nei  diplorai  di  Nonantola,  che  accenna  al  WUzen  dei  Wendì 
o  Slavi,  i  quali  cominciando  dal  quarto  secolo  presero  posto 
nella  Germania  settentrionale.  L'autore  pare  non  abbia  esteso 
alla  Toscana  l' esame  dei  nomi  di  luoghi.  Sono  di  somma  im- 
portanza nella  storia  dell' incivilimento  i  nomi  delle  persone, 
e  per  le  qualità  o  fisiche  o  morali  espresse  nei  medesimi,  e 
perché  le  trasformazioni  loro  palesano  la  nazionalità  prepon- 
derante. Gli  indigeni  servi  e  liberti  forse  non  tanto  di  rado 
adottarono  assieme  al  diritto  anche  i  nomi  dei  padroni  lon- 
gobardi come  prima  avevano  adottati  quei  dei  padroni  dei 
Goti ,  ma  ì  Longobardi  liberi  conservavano  i  propri  nomi , 
eccettuati  i  casi  di  nomi  dei  Santi  o  di  dignità  ecclesiasti- 
che assunti ,  ovvero  quando  saranno  corsi  dietro  a  qualche 
capriccio  o  moda.  Dopo  caduto  il  regno ,  i  nomi  germanici 
principiarono  maggiormente  ad  accoppiarsi  con  nomi  latini , 
ed  anche  più  a  latinizzarsi ,  ciò  che  si  era  veduto  di  già 
al  tempo  di  Liutprando,  viepiù  in  Toscana.  Frequenti  sono 
le  traduzioni  dei  nomi  provenienti  da  animali,  soprattutto  di 
Wolf,  lupo ,  che  nel  Tedesco  assume  tante  forme.  Troviamo 
un'intera  Ala  di  nomi  misti,  cioè  colla  radice  germanica  con- 
servata e  coll'adiettivo  latinizzato,  come  Boniprandus,  Boniper- 
tus ,  Bonifredus ,  Magnitruda ,  Magnifridus  ,  Flavildis  ,  Fuscìl- 
dis  ec.  Di  man  in  mano ,  molti  tra  siffatti  nomi  assunsero 
forme  relativamente  moderne.  Ne  occorrono  esempi  in  tempi  piut- 
tosto remoti.  Mentre  sotto  la  dominazione  dei  Franchi ,  e  an- 
cora sotto  r  Impero  Germanico  ,  non  nella  sola  Lombardia  pro- 
priamente detta ,  ma  in  Toscana  ed  Umbria  e  molto  al  di  là,  si 
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è  conservato  un  numero  cospicuo  di  nomi  germaDici  più  o  meno 
d'  antica  forma ,  troviamo  di  già  in  una  lapide  saluzzese  del 
Bettimo  secolo  la  forma  latina  Rothari  invece  del  Hrotarit 
germanico. 

Sottoponendo  all'  esame  dei  lettori  dell'  Archivio  Storico , 
per  quanto  mi  è  lecito,  il  contenuto  del  presente  pregevole 
lavoro  dell'erudito  professore  di  Bona,  provò  il  rammarico  dì 
dover  ^giungere  che  esso  non  ha  assistito  alla  pubblicazione 
del  suo  scritto,  essendo  stato  tolto  ai  vivi  il  di  5  Novem- 
bre 1874  dopo  brevissima  malattia,  la  quale  perà  da  lungo  tempo 
ne  insidiava  i  giorni.  Nelle  poche  parole  premesse  all'  ultima 
sua  fatica  egli  disse ,  non  essere  stata  sua  intenzione  di  darla 
fuori  a  parte,  giacché  essa  avrebbe  dovuto  coUegarsi  con 
lavoro  esteso  sui  Monumenti  del  diritto  longobardo,  lavoro 
cui  non  sarebbe  bastato  ciò  che  gli  rimaneva  di  vita,  pel  nu- 
mero tanto  cresciuto  di  documenti  dalla  critica  non  peranco  a 
sufficienza  esaminati.  Federigo  Bluhme  era  nato  In  Amburgo 
ai  29  di  Giugno  1797.  Dopo  il  corso  legale  nelle  Università  di 
Gottinga ,  Berlino  e  Iena,  egli  nel  1821  passò  in  Italia  per  in- 
carico avuto  dalla  Società  per  la  storia  medievale  della  Ger- 
mania fondata  dal  celebre  ministro  prussiano  Barone  de  Stein , 
cui  si  deve  la  grandiosa  collezione  dei  Monumenta  GermarUae 
Mstortca.  Per  due  anni,  rimase  occupato  in  ricerche  vie- 
più di  monumenti  dell'antica  legislazione  germanica,  ma  V  es- 
sersi non  limitato  a  siffatti  studi  venne  provato  coli'  Iter  Ita- 
Ucum ,  opera  pubblicata  dal  1824  al  1836,  e  in  oggi  ancora, 
dopo  tanti  anni,  tanti  cambiamenti  e  tanti  studi,  riconosciuta 
utilissima  dagli  eruditi  si  nazionali  che  esteri ,  tra  i  quali  ba- 
sta citare  il  compianto  Francesco  Bonaini.  L'  accurata  edizione 
delle  leggi  longobardiche  contenuta  nel  quarto  volume  delle 
Leges  in  quella  vasta  raccolta ,  edizione  che  solo  lascia  da  desi- 
derare il  confronto  dei  codici  parigini ,  e  di  cui  si  rese  conto 
nel  nono  volume  della  presente  Serie  dì  quest'Archivio  Sto- 
rico, è  maturo  frutto  di  studi  in  gioventù  principiati,  e  conti- 
nuati con  vari  altri ,  e  di  diritto  romano  e  di  gius  canonico , 
sin  all'ultimo. 

Professore  nelle  Università  di  Halle  e  di  Gottinga ,  il 
Bluhme  nel  1833  dalla  sua  città  natale  venne  chiamato  al 
posto   dì   Consigliere  nel  tribunale  d' appello  per  le  città  An- 
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seatìche  che  ha  sede  a  Lubecca^  antica  capitale  della  fa- 
mosa Lega  commerciale  e  politica.  La  preJilezione  per  )'  in- 
segnamento accademico  dopo  dieci  anni  l' indusse  a  desiderare 
una  cattedra  a  Bonn ,  dove  passò  il  rimanente  dei  giorni  suoi , 
instancabile  anche  in  età  maturissiina ,  rivedendo  l' Italia  ed 
altri  paesi,  conservando  sino  all'ultimo  l'antica  freschezza,  e 
quell'amore  per  gli  studi  pel  quale  rimaneva  a  giorno  dei  pro- 
gressi della  scienza  e  dell'andamento  della  letteratura.  Nell'eru- 
dizione, maggiormente  nel  ramo  dell'antichissima  legislazione 
germanica ,  nell'acume  critico,  nella  coscenziosa  esattezza  e  net- 
tezza del  lavoro,  il  Bluhme  ,  non  da  molti  uguagliato,  da 
niuno  venne  sorpassato.  Uno  dei  primi  collaboratori  ai  Monu- 
menta, egli  rimase  fedele  alla  grande  impresa  sia  all'estremo, 
prendendo  parte  alle  deliberazioni  per  formare  la  nuova  dire- 
zione ,  resa  necessaria  per  1'  età  e  la  vacillante  salute  del  be- 
nemerito Pertz,  cui  da  quasi  mezzo  secolo  siffatta  direzione  era 
rimasta  affidata.  Di  tratto  gentile  e  cortese ,  di  modi  sociali  pia- 
cevoli ,  di  eccellenti  qualità  di  mente  e  dì  cuore,  pronto  sempre 
a  giovare  al  pubblico  senza  mai  spingersi  avanti ,  Federigo 
Bluhme  nella  città  renana  ,  dove  vìsse  oltre  trent'  anni ,  erasì 
conciliato  stima  ed  aflfetto,  di  cui  raccolse  le  pubbliche  testi- 
monianze allorquando ,  sul  principiare  del  1870,  egli  celebrò  il 
cinquantesimo  anniversaria  della  laurea  dottorale ,  e  i  quali 
esternaronsi  nei  dolore  universale  per  la  quasi  repentina  sua 
perdita.  A.  R. 


J.  F.  BÓHMER,  Regesta  Imperii.  Vili.  Die  Regesten  des 
Kaiserretchs  unter  Kaiser  Cari  IV.  1346-1378.  Aus  dem 
Nachtasse  Johann  Friedrich  Bòhmer's  herausgegeben  und 
ergami  von  A.  Huber.  Innsbruck,  1874,  fase.  1  di  160  pag.  4to. 

Siamo  lieti  d'annunziare  la  presente  continuazione  delle 
Regesta  Imperii,  ài  cui  si  é  ragionato  in  quest'Archivio  Storico, 
Appendice,  voi,  II  pagg.  550,  e  nella  Bibliografia  dei  lavori 
tedeschi  sulla  Storia  d'Italia,  pagg.  19  segg.,  33  segg.  li  bravo 
Bohraer  condusse  l'opera  sua,  che  ha  servito  di  modello  a 
tante  altre,  sin  alla  morte  dì  Lodovico  il  Bavaro,  1347,  lasciando 
nelle  schede  sue  numerose  giunte  per  la  storia  di  questo  impera- 
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tore,  le  quali  Tennero  molto  accresciute  e  pubblicate  da  Giulio 
Ficker  ueWAddilamenàfm  iertlum,  escito  a  Inosbruck  nel  1865, 
Ora  Alfonso  Huber,  professore  di  storia  Dell'uDlversità  della  capi- 
tale del  Tirolo,  cui  dobbiamo,  oltre  a  uaa  giudiziosa  dissertazione 
sulle  origini  della  Confederazione  svizzera ,  argomento  ai  giorni 
nostri  di  tanto  litigio,  una  storia  di  Rodolfo  IV  duca  d'Austria 
e  un'altra  della  riunione  della  contea  del  Tiroio  coU'Austria, 
si  è  accinto  alla  pubblicazione  delle  regesta  di  Carlo  IV,  ser- 
vendosi delle  schede  preparate  dall'esimio  maestro  di  siffatti 
studi,  ma  facendo  lavoro  in  verità  tutto  suo  proprio.  Seguendo 
la  traccie  del  Bòhmer,  ed  incorporando  alle  Regesta  documen- 
tate anche  le  notìzie  cavate  dagli  scrittori  sincroni,  l'autore  ci 
presenta  in  nuce  l'intera  mas!;a  di  materiali  per  un'  epoca,  di 
somma  importanza  non  solo  nella  storia  di  Ciermania,  ma  in 
quella  d'Italia  ancora.  Epoca,  é  vero,  di  decadenza  dell'autorità 
imperiale,  non  solo  per  le  condizioni  politiche  dei  due  paesi  e 
per  lo  sviluppo  dei  singoli  stati,  ma  di  più  per  la  posizione  in 
cui  il  Lussemburghese ,  per  giungere  alla  dignità  suprema , 
erasi  messo  a  cospetto  del  Pontidcato;  ma  pure  di  grandissimo 
interesse ,  per  ia  nuova  costituzione  da  questo  sovrano  data  al- 
l' Impero  e  per  l'autorità  anche  in  Italia  esercitata  tramezzo 
all'autonomia  di  principati  e  di  repubbliche;  segno  manifesto 
che  né  nelle  tradizioni  legali  e  politiche,  né  nelle  popolari  era 
morta  l'idea  imperiale.  Il  primo  fascicolo,  che  giunge  dal  1346 
al  1355 ,  contiene  gli  estratti  di  1190  documenti,  lasciandoci,  ai 
15  febbraio  dell'anno  predetto,  a  Pisa,  dove  l'Imperatore  con- 
ferma al  Vescovo  dì  Lucca  un  privilegio  di  possessi  e  di  dogana. 
Al  brevissimo  cenno' sulla  continuazione,  universalmento  de- 
siderata, di  un'opera  da  niun'altra  sorpassata  quanto  a  dili- 
genza nell'esecuzione  e  ad  utilità,  aggiugniamo  il  prof.  Ficker 
aver  formato  il  disegno  di  dare  e  far  dar  mano  a  riassumere 
il  lavoro  delle  Regesta,  per  uniformarlo,  prollttando  delle  mol- 
tissime esperienze  acqui^^tate  per  le  fatiche  in  tanti  anni  so- 
stenute. È  da  credere  tale  lavoro  avere  da  occuparsi  in  primo 
luogo  dell'epoca  degli  Imperatori  Sassoni  e  Salii,  non  che  dei 
primi  di  stirpe  Sveva,  non  potendo  in  nessun  modo  ai  giorni 
nostri  servire  per  questi  tempi  il  volume  col  quale  correndo 
l'anno  1831  il  Bòhmer  diede  il  primo  saggio  della  vasta  im- 
presa, dichiarando  ingenuamente  non  essere  intenzione  sua  se 
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non  di  gettare  un  fondamento  3ul  quale  poi  sarebbe  da  erigersi 
un  ediflzio.  Di  già  nel  1844 ,  quando  egli  pubblicò  la  prima 
parte  della  nuova  trattazione  delle  Regesta  Imperli ,  quella  che 
dagli  ultimi  anni  di  Federigo  II  procedeva  alla  morte  di  Arri- 
go VII ,  le  75  pagine  abbraccianti  questo  periodo  nel  volume 
del  1831  erano  cresciute  a  312  di  stampa  molto  più  fitta  e  di 
sesto  molto  maggiore.  Può  dirsi,  in  questi  quarant'anni  essersi 
del  tutto  rifatta  la  storia  dal  decimo  al  duodecimo  secolo.  Per 
le  Regesta  dei  Carolingi  si  è  avuto  il  diligentissimo  lavoro  del 
Sickel  (vedi  Supplemento  IX  alle  Notizie  bibliograf.  in  que- 
st'Arch.  Stor.),  il  quale  però  non  ne  abbraccia  tutte  le  parti, 
mentre,  per  servire  allo  scopo  dell'opera  di  cui  discorriamo, 
sarebbe  da  uniformarsi  al  sistema  adottato  per  gli  altri  volumi. 
La  ripartizione  dal  Ficker  proposta ,  con  numerazione  sinora 
mancante  dei  singoli  volumi,  si  è  la  seguente:  I  Carolingi;  II. 
Casa  di  Sassonia;  III.  Casa  di  Franconia;  IV.  I  primi  Svevi 
cioè  Corrado  III,  Federigo  I ,  Arrigo  VI;  V.  Svevi  posteriori 
dal  119S  al  1254  (con  questo  volume  principia  la  seconda  con- 
tinuazione pubblicata  nel  1S49  dell'opera  del  Bohmer);  VI.  Tempo 
dell'Interregno,  Absburghesi  ed  altri  sin  alla  morte  d'Ar- 
rigo VII  (Bòhrner  a.  1844  con  due  «  Additamenta  »  1849 
e  1857);  VII.  Lodovico  il  Bavaro  (prima  continuazione  del 
Bòhrner  a.  1839  con  tre  «  Additamenta  »  1841,  1846,  1865); 
Vili.  Carlo  IV;  IX.  Vincislao.  (Per  il  Re  Ruperto  [Roberto] 
e  per  Federigo  III  esistono  le  opere  di  J,  Chmel,  1834  e 
1838-40,  le  quali  però  lasciano  a  desiderare  quanto  al  metodo.) 
Speriamo  che  la  continuazione  del  lavoro  dell'  Huber,  il  quale  ci 
viene  da  un  luogo  quasi  sul  confine  della  Germania  dove  però  è 
vivissimo  l'amor  patrio  ed  operoso  quanto  produttivo  lo  studio 
delia  storia  dell'Impero,  non  si  farA  aspettare  lungo  tempo.  Frat- 
tanto viene  annunziata  la  prossima  pubblicazione,  nella  istessa 
città  d'Innsbruck,  d'altro  lavoro  di  simil  genere,  desideratissimo 
anch'esso,  delle  Regesta  cioè  degli  Arcivescovi  di  Magonza, 
dal  Bohmer  preparate,  ma  elaborate  da  Cornelio  Will ,  cui  dob- 
biamo pregevoli  studi  sui  pontelici  di  nazione  germanica.  In  t;il 
modo,  e  con  varie  pubblicazioni  speciali,  delle  quali  non  occorre 
parlare  nel  presente  luogo,  man  mano  si  avrà  un  repertorio 
di  date,  e  una  guida  sicura  pel  laberìnto  di  documenti,  il  cui 
numero  ormai  è  spaventevole.  A.  H. 
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Un  documento  df  Lotario  I  imperatore,  riguardo 
alia  difesa  di  Roma  e  al  ducato  Beneoentano. 

La  biblioteca  capitolare  Novarese  contiene  un  dcaimento 
importantissimo  di  Lotario  imperatore  e  re  d'Italia  (820-855) 
spettante  all'anno  &J6,  intitolato:  «  S'jnodus  habUa  Fancia 
(Francia)  tempore  dnì  Lotkarii  imp.  prò  edìfloatioiie  nova 
i;o;j(e  »,  documento  pubblicato  dal- Maassen  nei  Sitsungsbe- 
rtcìde  dell'Accademia  Viennese  volume  XLVI  e  XLIX,  1861, 
1865,  e  in  parte  dal  Reifferscheid  ,  BiUtotkeca  palrwn  la- 
tin. Hai.  II,  2,  6  riprodotto  con  comento  da  F.  Bluhme,  Ze- 
itsclirifl  fvr  Rechtsgesddchte  ,  Voi.  XI,  1873.  Il  contenuto 
di  questa  carta ,  la  cui  parte  magt;iore  é  una  capitolare  emes- 
sa da  una  dieta  probabilmente  radunata  in  Aquisgrana,  non 
spetta  già  maggiormente  a  cose  ecclesiastiche  ,  sibbene  a  po- 
litico-militari ,  trattandosi  dì  ordini  dati  a  Lodovico  figlio 
primogenito  dell'imperatore,  da  concertarsi  con  Sergio  II 
papa ,  con  Pietro  Fradonico  doge  Veneto ,  e  con  Sergio  magi- 
ster  mililum  Napoletano.  Risulta  la  data  dal  paragrafo  VII, 
dove  si  dice  che  «  prò  peccatls  nostris  et  offensionibus  ecclesia 
beati  Peiri  hoc  anno  a  paganis  vastata  est  et  direpta  »  ,  ciò 
che  accenna  allo  sterminio  che  nell'Agosto  dell'  846  i  Saraceni 
approdati  a  Ostia  fecero  delle  basìliche  Vaticana  ediS.  Paolo. 
Tale  luttuoso  avvenimento ,  e  le  condizioni  dell'  Italia  meridio- 
nale dove  i  Saraceni  eransì  impadroniti  delle  coste  Adriatiche, 
scossero  l' Impero  fin  nelle  parti  sue  occidentali,  e  deliberossi  di 
porre  un  argine  alle  crudeli  devastazioni  per  cui  soffrivano  e 
Provenza  e  Italia.  L'Imperatore  deciso  di  far  contribuire  l'uni- 
versale alle  spese  di  costruzione  d'una  cinta  murale  capace  dì 
difendere  il  maggior  santuario  di  Roma,  decisione  di  cui,  se- 
condo il  tenore  del  paragrafo  VII,  rese  consapevole  il  pontefice  : 
€  dicernimus,  et  hoc  apostolico  per  liUeras  nostt-as  et  inissos 
niandamus ,  vi  murus  flrmissimus  circa  ecclesiam  beatiPelri 
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constnuUur  ;  ad  hoc  vero  opus  oollaHonem  pecunie  ex  omnf 
regno  nostro  fieri  KOlumus ,  ìli  toìiium  opus ,  quod  ad  omnium 
gloriani  periinel,  omniuii  subsidiis  compleaiar  ». 

A  tale  oggetto,  i  vescovi  dell'intero  regno  di  Lotario  nelle 
loro  chiese  dovevano  chiedere  pie  prestazioni,  cui  si  sperava 
avrebbero  contribuito  non  i  soli  beneflciari  {qm  beneficia  pos- 
sidenl)  ma  anche  i  possessori  dì  beni  allodiali  ovvero  mobili 
{qui  sine  benefìciis  suni,  et  alodos  aique  peounias  habent).  Di 
più  Lodovico,  coronato  re  d'Italia  nella  medesima  basilica  Va- 
ticana da  P,  Sergio  ai  15  Giugno  dell'anno  844 ,  ebbe  ordine 
di  procedere  contro  il  nemico  colle  forze  collettizie  d' Italia  e 
d'oltremonte:  «  decretum  .  .  .  utharissimus  flUus  noster  cum 
omni  esercilu  italie  et  parte  ex  Trancia  hu.rgu.ndia  atque 
provincia  in  benevenium  proflciscatur  ut  inde  inimicos  cliristi 
sarracenos  et  tnauros  eiiciat  ».  L'esercito,  da  radunarsi  a  Pa- 
via ai  24  gennaio  847 ,  doveva  essere  formato  di  due  divisioni 
{Soarae,  la  Sc/iaar  tedesca,  che  si  scorge  in  scarainttccia) 
italiane  e  una  oltremontana  {scara  francisca).  Abbiamo,  ag- 
giunto al  diploma ,  l'elenco  degli  ufflziali ,  coi  missi ,  signiferi 
e  co>nUes,  parte  feudatari  italiani,  parte  nò  (isti  mhU  ìiabeìil  in 
italia).  La  spedizione  di  Re  Lodovico ,  coadiuvato  dai  Napole- 
tani ,  ebbe  vario  successo  (Muratori,  Ann.  ad  a.  848),  senza 
riescine  a  liberare  l' Italia  da  quei  feroci  nemici ,  i  quali  due 
anni  dopo  nuovamente  minacciarono  Roma,  ma  ebbero  la  pe;i- 
gio  nella  pugna  navale  presso  Ostia,  849.  Questa  vittoria  diede 
animo  a  Papn  Leone  IV ,  sucxwssore  a  Sergio  morto  ai  27  gen- 
naio 847  ad  eseguire  il  disegno  già  del  terzo  Leone  amico  di 
Carlomagno ,  costruendo  la  «  nuova  Roma  »  che  da  lui  prese 
nome  di  Città  Leonina,  e  venne  consacrata  ai  27  Giugno  8j2. 
I  due  ultimi  paragrafi  del  nostro  documento  spettano  alla 
divisione  del  ducato  di  Benevento  tra  Sigenolfo  (Siconolfo)  e 
Radalgiso  :  «  missos  quoque  nosiros  conslUulos  habemìis  .  .  . 
qvi  in  beneventwn  ad  slgenidfum  et  raiialgisum  vadavi  et  eos 
inter  se  paciflcent  .  .  .  et  regnum  benevenianum  si  pacificati 
fuerint,  aequaliter  dividant  ».  L'atto  di  ripartizione  di  quel 
vastissimo  ducato  longobardo  é  stato  stampato  più  volte  in  ulti- 
mo luogo  dal  Bluhme  nelle  due  edizioni  deWEdictus  cneterae- 
que  Langóbardoruin  leges  (nella  ediz,  minore,  Hannover,  1870 
pag.  195) ,  colla  falsa  data  851  tolta  da  Leone  Ostiense ,  data 
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'  giudicata  erronea  già  dal  Moratori  all'a.  848 ,  e  provata  come 
tale  dal  Blasi  ,  Serles  princ.  langób.  Saierrd ,  Nap.  1785.  Ora 
l'abbiamo  documentata  all'a.  847.  Sigenolfo  non  sopravvisse 
all'anno  sanante.  Il  trattato,  donde  procede  l' indebolimento 
di  quello  Stato  longobardo,  riportò  a  Lotario  la  somma  di  due- 
mila solidi.  L'antico  ducato  Beneventano  formò  allora  1  due 
principati  di  Benevento  e  di  Capua-Salemo,  quat'ultimo  poi  si 
divise  in  due  ,  impotenti  tutti  e  tre.  L'autorità  dell'  Imperatore 
d'Occidente  era  dunque  riconosciuta  nell'  Italia  meridionale  come 
nella  settentrionale.  Nell'899  Guaimaro  di  Salerno  si  disse,  è 
vero ,  impertalis  peUricius  per  concessione  del  greci  imperatori, 
decaduto  essendo  l' Impero  d'Occidente ,  regnante  quel  misero 
Carlo  il  Grosso ,  e  sotto  i  di  lui  successori  ;  ma  Ottone  I  e 
Arrigo  II  (1022)  di  nuovo  intervennero  negli  affari  dì  Capua. 
L'autorità  da  Lotario  spiegata  nelle  cose  Venete  non  solo  ri- 
sulta dal  nostro  documento  con  cui  il  doge  Pietro  viene  chia- 
mato a  pigliar  parte  nella  spedizione  contro  i  Saraceni,  ma 
ancora  dal  trattato  di  pace  e  concordia  tra  Venezia  e  le  città 
delle  parti  Adriatiche ,  trattato  per  tali  città  a  Parìa  concluso 
col  doga  da  Lotario  nell' 849.  Tale  trattato,  pia  volte  pubblicato, 
da  vari  e  particolarmente  da  G.  Corderò  di  San  Quintino 
nel  1847  giudicato  falso ,  dal  Romanin  Slor.  Yen.  1 ,  351  seg. 
difeso  (vedi  ih.  174)  non  è  dell'a.  840  come  si  ha  dall'  intitola- 
zione sbagliata,  e  forse  moderna  ma  dell'849,  come  risulta 
dall'  «  cenno  imperii  vigesimoseslo  »  l'incoronazione  imperiale 
essendo  dell' 823.  Esso  ha  moltissima  somiglianza  coi  trattati 
di  Sicardo  e  di  Sigenolfo  Beneventani  coi  duchi  greci  di  Napoli 
riguardo  alle  coatrade  situate  tra  Oapua  e  tale  città,  l'attuale 
Terra  di  lavoro ,  già  Liburiae  o  Laboriae  Campus  ;  trattati 
deir836  e  847  riprodotti  dal  Bldhme  -aeW  Edictus ,  vedi  Not. 
UbHograf.  SììWI-  IX.  a  questo  nome.  È  ragionevole  supporsi 
il  secondo  di  tali  trattati  essere  servito  di  modello  a  quello 
tra  Lotario  e  il  Doge.  Il  Gfròser  nella  Storia  di  Venezia  pub- 
blicata dal  Weiss  (Gesc/tic/tte  VenetUgs,  pag.  181  seg.)  non  en- 
tra nell'esame  di  questa  qulstione,  che  pure  non  manca  d'in- 
teresse. 

Alfredo  Reumoht. 


ARCH.,  3«  Serie,  Tom    XXI. 
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AGJOSTIN^O  THEEVER. 

n  padre  Agostino  Theiner  dell' Oratorio,  mancato  a' vivi 
in  Civitavecchia  nello  scorso  agosto,  va  annoverato  tra  i  più 
dotti  e  fecondi  cultori  degli  studii  storici  ed  altresì  tra  gli  uo- 
mini più  riguardevoli  per  la  singolarità  del  carattere  e  la  va- 
rietà delle  corse  vicende.  La  lunghissima  dimora  ch'ei  fece  in 
Roma ,  ove  pose  in  luce  la  maggior  parte  delle  sue  opere ,  alcuni^ 
delle  quali  trattano  materie  attinenti  alla  storia  d'Italia,  gli 
dà  quasi  diritto ,  come  scrittore ,  alla  cittadinanza  italiana , 
mentre  i  suoi  casi  che  per  più  rispetti  si  collegano  con  talune 
delle  controversie  religiose  e  politiche  più  vivamente  combat- 
tute a'di  nostri  ,  gli  assegnano  un  posto  distinto  tra  gli  illustri 
contemporanei.  Saranno  perciò  di  certo  accolte  in  buon  grado 
le  notizie  che  qui  si  daranno  di  lui ,  della  sua  vita  e  de'  suoi 
scritti  :  notizie  attinte  alle  fonti  più  sicure ,  pe'  primi  suoi  anni 
a  una  lettera  posta  in  tconte  a  un'opera  sua  che  s' intitola  : 
Il  Seminario  ecclesiastico  (1) ,  indirizzata  al  celebra  teologo  e 
storico  tedesco  Giovanni  Adamo  Moebler,  e  contenente  una 
specie  di  sua  autobiografia,  e  pel  resto  a  sue  lettere  e  scrit- 
ture ed  a'raggnagli  di  persone  rispettabili  che  furono  nella  più 
stretta  di  lui  domestichezza. 

In  Breslavia  di  Slesia  nacque  Agostino  Theiner  ai  19  d'aprile 
del  1804  di  padre  tedesco  e  di  madre  polacca ,  ambedue  catto- 
lici, che  gli  diedero,  come  al  resto  di  loro  famiglia,  cattolica 
educazione.  Rammentava  egli  con  particolare  affetto  la  sincera 
pietà  della  madre  e  l'amorosa  cura  che  aveva  di  lui  presa,  in 
merito  della  quale  si  mostrò  sempre  affezionato  ai  polacchi  ed 
anche  agli  slavi  meridionali,  di  cui  tolse  ad  illustrare  gli  sto- 

(f)  R  Seminario  ecctenastico  ,  o  gli  otto  giorni  a  S.  Eusebio  in  Boma, 
Opera  del  dottore  Agostino  Thbinbr,  scritta  io  tedoaco  e  recata  in  ita- 
IloDo  da  QUcomo  Muio.  Roma ,  nel  Cotlagio  Urbano ,  1B34. 
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rici  monumenti.  Nella  città  natale  ,  secondo  quelle  dotte  e  rigide 
dÌ9ciplÌDe  germaniche,  attese  agli  studii  del  ginnasio  e  dell'univer- 
sità e  s'applicò  in  ispecie  alla  fllosoQa ,  al  diritto  e  alla  teologia. 
Un  suo  fratello  maggiore,  per  nome  Antonio,  prete  e  pro- 
fessore di  diritto  canonico  nella  patria  università ,  fu  causa 
ch'egli,  giovinetto  ancora,  si  volgesse  alle  ricerche  storiche. 
Di  que'  giorni  nell'Alta  Slesia  erasi  formata  un'associazione  di 
ecclesiastici  cattolici ,  i  quali  intendevano  a  chiedere  l'abolizione 
del  celibato ,  l' introduzione  della  lingua  volgare  nella  liturgia 
ed  altrettali  novità.  Il  professore  Theiner ,  che  ne  era  un  dei 
capi ,  s'assunse  di  preparare  l'opinione  pubblica  ad  accettare 
una  seria  e  pacifica  discussione  circa  la  principale  delle  novità 
divisate  ed  imprese  a  dettare  intomo  ad  essa  un'opera  di  lunga 
lena ,  aggiuntosi  ad  aiuto  il  fratello  Agostino.  Cotest'opera, 
scritta  in  tedesco ,  venne  in  luce ,  col  nome  dei  due  fratelli ,  in 
tre  grossi  volumi  ad  Altenburg  nel  1828  sotto  il  titolo:  L'in- 
tyodazione  del  celibaio  ecclesiastico  e  le  sue  conseguenze,  levò 
gran  rumore  e  non  isfuggl  alla  censura  dell'  indice  romano. 
La  parte  di  essa,  ch'era  speciale  fatica  di  Agostino,  compren- 
deva le  notizie  storiche  intomo  all'origine  e  all'  incremento 
dell'  instituzìone ,  delle  cui  conseguenze  egli  non  era  certo  in 
grado,  perla  sua  giovine  età,  di  recare  ponderato  giudizio.  Quin- 
di potè,  più  maturo  d'anni  e  d'esperienza,  sottoporsi  alla  censura 
di  quell'opera  senza  incorrer  taccia  d'aver  disdetto  idee  di  cui 
avesse  mostrata  profonda  persuasione.  Alla  censura,  né  allora, 
né  p*.>i ,  non  reputò  di  sottoporsi  Antonio ,  il  quale  per  questo 
non  ebbe  molestia  od  impedimento  nella  carriera  ecclesiastica, 
essendo  divenuto  parroco  d'una  importante  cura  ,  e  non  si  gua- 
stò punto  col  fratello ,  a  cui  fu  sempre  lai^o  delle  più  cordiali 
significazioni  di  stima  e  di  affetto  Qno  all'anno  1860,  tn  cui 
mori  lasciando  di  sé  nobilissimi  ricordi. 

n  grido  ch'ebbe  l'opera  anzidetta  recò  il  giovine  Agostino 
a  pubblica  notizia,  e  l'indole  di  essa  fu  cagione  ch'egli  fosse 
festeggiato  e  circuito  da'  protestanti ,  da'  razionalisti  e  in  genere 
da  quanti  osteggiavano  la  chiesa  cattolica.  Di  qui  nacque  che 
non  solo  smettesse  lo  studio  della  teologia,  ma  si  dilungasse 
del  tutto  dalle  pie  tradizioni  del  focolare  domestico ,  e ,  come 
confessa  nella  succitata  lettera  al  Moehier,  fosse  sbalestrato 
di  dubbio  in  dubbio  per  indi  cadere  in  uno  sconsolato  scetti- 
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cismo.  Ciò  tuttavia  noi  distolse  da  quella  via  dalle  investiga- 
zioni storiche  ed  erudite ,  su  cui  l'aveva  incamminato  il  fratel 
suo,  e  in  cui  doveva  lasciare  orme  cosi  luminose.  Addottorato 
nella  fllosoSa  e  nelle  leggi,  si  volse  con  ispeciale  amore  al 
diritto  canonico,  che  é  tanta  parte  del  diritto  moderno,  col 
proposito  di  salire  alle  origini  dì  esso  per  accertare  in  ispecie 
quali  sue  statuizioni  abbiano  da  tenersi  autentiche  e  quali 
apocrife,  secondo  che  siano  fondate  in  atti  genuini  o  spurii  od 
inforciti  dalle  glosse  dei  commentatori.  Primo  frutto  degli  studi! 
che  pose  in  tale  materia  fu  un'opera  che  venne  a  luce  in  Lipsia 
nel  1829  col  titolo  ;  CommenUUio  de  Romanorum  PonUflcum 
^pisiolarum  de<^etalium  antiquis  coUeclìonibus  et  de  Gregorii  IX 
Pontiftcis  Maximt  decrektlium  Codice.  In  essa  egli  tolse  prin- 
cipalmente a  chiarire  come  siasi  formato  i!  famoso  codice  delle 
decretali  di  Gregorio  IX,  e  spiegò  un'erudizione  tanto  vasta, 
quanto  sincera  e  una  gran  padronanza  dell'arte  critica.  I  dotti 
germanici  fecero  concorde  plauso  a  cotesto  lavoro  d'un  giovine 
di  venticinque  anni ,  ed  egli  ne  colse  nobilissimo  premio  con 
l'essere  decorato  della  laurea  dottorale  dalla  celebre  università 
di  Halle  e  poco  stante  nominato  professore  della  facoltà  dì  leggi 
in  quella  di  Berlino. 

Il  Theiner,  chiamato  in  età  si  verde  nella  città  capitale 
della  Prussia  a  tenervi  cattedra  in  quello  Studio,  che  fondato 
solo  nel  1810  era  ornai  divenuto  il  più  rinomato  di  tutta  Alle- 
magna ,  avrebbe  dovuto  esserne  di  là  da  soddisfatto,  vedendosi 
schiusa  dinanzi  una  splendida  carriera,  nella  quale  gli  sarebbe 
stato  agevole  attendere  a' prediletti  suoi  studìi  e  raccogliere 
insieme  copiosa  mèsse  d'onore.  Ma  cosi  non  fu,  perchè  in  lui 
sulle  qualità  proprie  degli  uomini  di  scienza  e  di  studio  preva- 
levano quelle  degli  uomini  di  fantasia  e  d'azione.  Si  sarebbe 
detto  ch'egli  offrisse  un  miscuglio  del  carattere  che  s'attribuisce 
alle  genti  nordiche  e  di  quello  che  s'attribuisce  alle  meridionali, 
da  che  mostravasi  egualmente  vago  delle  alte  speculazioni  e 
dei  concetti  immaginosi,  della  quieto  e  del  moto,  delle  rifles- 
sioni ponderate  e  delle  subitanee  deliberazioni.  La  pasza  di 
casa,  com'egli  soleva  con  Michele  Montaigne  denominare  la 
fantasia,  pigliava  spesso  In  lui  il  sopravvento,  e  lo  traeva 
ad  afferrar  di  balzo  ogni  argomento  che  se  gli  affacciasse  come 
più  specioso,  e  ad  abbracciar  pur  di  balzo  quei  partiti  recisi 
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che  troncano  la  via  ad  ogni  esitanza.  Di  ciò  conviene  tener 
nota  a  dar  ragione  di  taluni  fatti  di  luì  che  sì  verranno  espo- 
nendo in  appresso,  e  in  ispecie  dì  talune  repentine  mutazioni 
che  seguirono  nella  di  lui  vita  esteriore  e  che  di  fermo  furono 
determinate  da  contemporanee  mutazioni  nell'  intema  di  lui 
vita.  Ma  di  queste  sarebbe  peggio  che  temerità  presumere 
d'additare  le  cagioni  :  esse  debbono  rimanere  un  secreto  fra  la 
coscienza  dì  ciascun  uomo  e  l' Estimatore  Supremo  «  che  scruta 
le  reni  e  ì  cuori  ». 

Or  dunque  il  Theìner  contro  ogni  aspettativa  rinunciò  alla 
cattedra  nell'università  berlinese,  e  pregò  il  governo  prus- 
siano, che,  serbatogli  lo  stipendio,  gli  consentisse  di  visitare 
le  città  e  gli  Studii  principali  d'Europa,  affine  d'averne  modo 
d'accrescere  il  capitale  del  suo  sapere  e  con  ciò  di  porsi  in 
grado  di  rendersi  più  utile  alla  sdenza  e  al  paese.  Ottenuta 
la  chiesta  licenza ,  Incominciò  il  suo  pellegrinaggio  ;  se  non 
che  non  pur  lo  imprese  per  andare  in  traccia  di  nuove  cogni- 
zioni ,  ma ,  come  apertamente  dichiara  nella  lettera  al  Moehler , 
«  per  dare  termine  all'interiore  combattimento  del  suo  spirito  » 
e  sottrarsi  alle  strette  dello  scetticismo. 'Egli  era  pertanto  un 
pellegrino  in  cerca  dì  una  fede ,  che ,  mentre  visitava  univer- 
sità ,  biblioteche  e  musei ,  mostravasi  singolarmente  premuroso 
d'accostare  uomini  rotti  alle  controversie  Qlosoflche  e  religiose 
per  venire  con  essi  in  disputa  e  far  prova  di  assestarsi  in  tali  per- 
suasioni, nelle  quali  il  suo  intelletto  trovasse  alla  perfine  riposo. 

Trasse  primamente  a  Vienna,  ove  ebbe  le  piii  cortesi  ac- 
coglienze ,  massime  dai  rinomati  orientalisti  Akermann  e 
De  Hammerj  indi  si  condusse  a  Londra,  il  cui  soggiorno  gli 
venne  molto  in  grado  per  la  piena  notizia  che  vi  potó  acqui- 
stare delle  sètte  religiose  emerse  principalmente  dalle  congre- 
gazioni dei  Quacqueri  e  degli  Unitari,  di  che  è  colà  si  gran 
numero.  Un  particolare  studio  egli  fece  di  quelle  che  più  pro- 
pendono al  misticismo,  e  che  ebbe  opportunità  di  porre  a  ri- 
scontro con  la  sètta  degli  Illuministi,  messa  in  voga  nel  set- 
tentrione dal  celebra  *Tisionario  svedese  barone  Emanuele 
Swedenburg,  la  quale  conta  tuttavia  nella  Germania  molti  e 
fervorosi  seguaci.  Anche  delia  Chiesa  Anglicana  prese  minuti 
ragguagli ,   e  sin  d'allora  espresse   gran  maraviglia  del  come 
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quella  chiesa  ufficiale  potesse  reggersi  in  un  paese  che  pro- 
fessa la  più  larga  libertà  religiosa,  né  altro  vide  in  essa  se 
non  un'instituzione  feudale  mantenuta  in  piedi  da  quell'ossequio, 
in  che  ha  la  nazione  britannica  tutte  le  instituzioni  e  tradizioni, 
su  cui  il  tempo  ha  impresso  il  suo  suggello.  Procacciò  altresì  di 
conoscere  in  che  condizioni  si  trovasse  colà  il  cattolicismo ,  e 
perciò  si  compiacque  d'esservi  entrato  in  dimestichezza  col  dottis- 
simo Wiseman  che  fu  poi  cardinale  ed  arcivescovo  di  Westrain- 
ster  e  con  quel  dottor  Newman,  che  dura  ad  essere  in  Inghilterra 
uno  de'piii  autorevoli  e  rispettati  sostenitori  delle  dottrine  cat- 


Da  Londra  il  Theiner ,  £atta  breve  dimora  nei  Paesi  Bassi , 
si  condusse  in  Francia ,  ove  giunse  all'aprirsi  del  1831 ,  quando 
più  vi  fervevano  que'tumulti  che  vennero  seguaci  alla  rivoluzio- 
ne del  luglio  1830.  Posta  in  Parigi  sua  stanza,  ebbe  opportunità 
mercé  il  favore  della  legazione  prussiana ,  di  mescolarsi  a  quella 
infinita  varietà  d' uomini ,  di  cose ,  di  idee  che  faceva  ^lora 
di  quella  città  il  centro  del  mondo  civile.  Avviò  quindi  fami- 
gliarr  attenenze  coi  luminari  della  politica,  della  scienza 
e  delle  lettere ,  col  Thiers  e  col  Guizot ,  col  Rémusat  e  col 
Cousin,  col  Villemain  e  col  Sacy,  e  con  quanti  erano  perso- 
naggi più  chiari  per  qualsivoglia  titolo,  né  mancò  di  cercar 
di  conoscere  da  vicino  taluni  dei  più  noti  attori  della  storia 
contemporanea  di  Francia.  Fra  questi  ultimi  assai  gli  fu  caro 
d'aver  accostato  quell'Enrico  Grègoire ,  antico  vescovo  di  Bloia  , 
che  poco  stante  venne  a  morte,  e  che  levò  tanto  grido  per  la 
sua  inconcussa  devozione  ai  più  larghi  ordini  civili  ed  alle 
dottrine  cattoliche  più  conformi  alle  discipline  della  chiesa 
primitiva.  Però  il  nuovo  tenor  di  vita  a  che  s' abituò  in 
Parigi,  ond'era  in  moto  continuo  e  in  una  quotidiana  inve- 
stigazione dei  più  svariati  oggetti .  non  lo  staccò  da'  suoi 
prediletti  studii,  ed  anzi  in  quell'anno  stesso  gli  fu  dato  di 
pubblicare  in  Parigi  un  volume  dì  giusta  mole ,  che  intitolò  : 
Recherches  sur  plusieurs  coUectiom  inédiles  dea  decretales  du 
moyen-dge.  In  questo  suo  dotto  lavoro*  egli  tolse  ad  illustrare 
in  ispecie  le  collezioni  di  Bernardo  da  Compostella  e  di  Gil- 
berto, che  gli  era  venuto  fatto  di  scoprire  l'una  a  Londra, 
l'altra  a  Bruxelles. 
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Colpito  dal  cholèra  che  imperversò  in  Parigi  dal  marzo 
al  settembre  del  1832,  e  precisamente  nella  notte  del  sesto 
giorno  da  che  vi  aveva  spiegato  la  maggior  furia,  il  Theiner 
si  trovò  a  caso  di  pericolo  estremo;  ma  non  per  questo,  vinto 
ch'era  tuttavia  In  balia  dello  scetticismo  ,  senti  alcun  bisogno  di 
religiosi  conforti.  «  Freddo  e  imperterrito  (così  egli  s'esprime 
«  nella  lettera  al  Moehìer)  tuttoché  già  persuaso  di  toccare  il 
«  termine  de'miei  giorni,  altro  apparecchio  non  feci  che  scrivere 
«  in  fretta  poche  righe  per  avvisarne  la  mia  famìglia,  e  man* 
«  dai  per  un  medico  amico  mio ,  il  dottore  Fabri-Palaprat , 
«  di  cui  aveva  fatto  la  conoscenza  per  mezzo  del  Grègoire,.,. 
«  I  rimedii  apprestati  a  tempo  mi  trassero  per  singoiar  ven- 
«  tura  da  quello  stato  mortale  ;  ed  io  strappai  con  giubilo  la 
«  breve  lettera  che  doveva  recare  alla  mia  famiglia  l'annuncio 
(  della  mia  morte  ».  Ma  indi  a  non  molto  l'incontro  che  fece 
del  celebre  abbate  Felice  De  la  Menuais ,  diede  al  suo  spirito 
novello  indirizzo  e  decise  forse  del  resto  di  sua  vita. 

Quell'uomo  singolare  attendeva  allora  a  sostener  la  parte 
di  tribuno  evangelico,  che  doveva  pur  troppo  scambiare  tra 
breve  in  quella  d'apostolo  democratico.  Attirato  a  lui  il  Theiner 
da  quel  predominio ,  ch'egli  con  la  parola  e  coi  modi  eserci- 
tava su  tutti  quelli  che  se  gli  appressavano,  tenne  premuro- 
samente l'invito  che  gli  fece  di  condursi  a  passar  qualche  po'  di 
tempo  nel  collegio  di  Juilly  poco  lungi  da  Meaux  e  dalla  villa 
della  Chesnaye  ,  ove  se  gli  raccoglievano  intorno  i  suol  più  cari 
amici  e  discepoli.  Stette  egli  colà  per  ben  otto  mesi,  e  v'ebbe 
agio  di  farsi  famigliare  non  solo  al  La  Mennaìs ,  ma  altresì  al 
Montalambert,  al  Génoude,  al  De  Caux,  al  Lacordaire ,  che  gli 
erano  allora  compagni  nella  compilazione  dì  quel  famoso  giornale 
intitolato  YAve/Ur,  in  cui  primamente  fu  reso  volgare  il  gran 
principio  della  separazione  della  Chiesa  dallo  Stato.  Non  è  qui 
luogo  a  dir  per  le  lunghe  dì  quel  giornale  e  dell'  effetto  che 
produssero  le  dottrine  in  esso  propugnate  :  basterà  l'accennare , 
che  essendo  queste  cadute  sotto  la  censura  della  Santa  Sede , 
il  giornale  immantinente  cessò  ;  che  il  La  Mennaìs ,  condottosi 
a  Roma  per  difenderle ,  dopo  molte  tergiversazioni  dovette 
partirsene  senz'averle  potuto  discutere  e  fu  susseguito  da  una 
bolla  pontificia  che  le  condannava  ;  che  i  suoi  discepoli 
piegarono  al  giudizio  pontificale ,  ed  egli,  in  capo  a  talune  esì- 
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taoze,  sì  guastò  apertamente  con  Roma,  maadando  Aiori  quelle 
terribili  <  Parole  d'un  Credente  »  ;  dopo  di  che  pubblicato  Io 
«  Schizzo  d'una  nuova  filosofia  » ,  disdisse  tutte  le  sue  antichi! 
persuasioni  dì  sacerdote  e  di  cattolico  per  assumer  quel  nuovo 
personaggio  che  serbò  sino  all'ultimo  di  mistico  demagogo. 

Ma  nel  tempo  che  presso  di  lui  dimorò  il  Theiner ,  ad 
altro  il  La  Mennais  non  mirava  che  a  cercar  modo  di  metter 
aitine  a  quella  agitazione  religiosa  che  di  que'  giorni  proruppe 
e  di  che  egli  e  i  suoi  discepoli  si  mostravano  forte  impensie- 
riti ,  non  a  torto  reputando  che  sarebbe  stata  cagione  con- 
tinua di  scissure  e  tumulti  in  questo  secolo.  D'accordo  coi 
più  sinceri  e  veggenti  cattolici  d'ogni  contrada,  non  si  fa- 
corano  essi  capaci  né  che  la  società  moderna  possa  vivere 
senza  religione,  né  che  la  religione  debba  essere  in  lotta 
permanente  con  gli  istinti  e  i  bisogni  della  moderna  so- 
cietà. Persuasi  che  il  principio  democratico  in  cui  è  pur  tanta 
parte  di  vero ,  avrebbe  a  lungo  discorrere  prevalso  in  tutto  il 
mondo  civile ,  entrarono  nel  concetto  che,  a  frenarne  e  combat- 
teme  j  trascorrimenti  ove  fosse  d'uOpo,  si  doveva  far  capo  a 
un  principio  più  vero  e  più  gagliardo ,  vale  a  dire  al  principio 
religioso.  Arrestar  la  corrente  e  costringerla  tra  due  sponde 
artificiali,  parve  loro  una  pretensione  assurda:  invece  avvi- 
sarono che  nel  bel  mezzo  della  regione  inondata  fossero  da 
gettare  i  solidi  pilierl  d'un  faro ,  che  i  flutti  potessero  flagellare , 
ma  non  abbattere.  Opporre  alle  cupidigie  e  violenze  della  de- 
mocrazìa trionfante  gli  austeri  e  mansueti  dettati  della  reli- 
gione ;  parlare  al  popolo  in  nome  di  Chi  ha  detto  al  mare  : 
Non  andrai  più  oltre  ;  parlare  ai  potenti  nel  nome  di  Chi  ha 
comandato  «  ai  re  dì  comprendere  »,  e  «  d' istruirsi  a  coloro  che 
giudicano  la  t«rra  »  ;  dimostrare  la  coerenza  delle  dottrine 
evangeliche  ai  sani  concetti  d'  una  vera  eguaglianza  ;  cercare 
nell'esercizio  della  carità  lo  scioglimento  de'probleml  concernenti 
all'assetto  sociale  ;  separare  lo  Stato  dalia  Chiesa  e  far  toccar  con 
mano  che  le  ragioni  dell'uno  non  possono  mescolarsi  mai  con 
quelle  dell'altra,  dappoiché  le  prime  si  svolgono  nel  campo 
della  vita  esterna,  e  le  seconde  nel  campo  della  vita  intern^k, 
cioè  nella  coscienza  inaccessibile  a  qualsivoglia  costringimento; 
raccogliere  nella  Chiesa,  cioè  in  una  associazione  libera  di 
professanti  la  medesima  fede ,  tutti  gli  spiriti  miti  e  sìnceri , 
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e  in  ispecie  tutti  quegli  spiriti  incerti  e  spauriti,  che  s'iDcontrauo 
si  numerosi  il  domani  d'una  grande  rivoluzione  ;  tale  era  allora 
il  proposito ,  tale  la  speranza  del  La  Mennais  e  de'suoi  discepoli. 
La  defezione  del  maestro  impedì  che  quel  proposito  fosse  prose- 
guito e  quella  speranza  avverata  ;  ma  i  discepoli  e  in  ispecie 
il  Montalambert  e  it  Lacordaire ,  non  ne  abbandonarono  del 
tutto  il  concetto ,  e  fu  merito  loro  e  della  loro  perduranza  se  il 
gran  principio  della  separazione  della  Chiesa  dallo  Stato  venne 
rendendosi  ogni  di  più  popolare ,  finché  fu  riassunto  nella  celebre 
formola  del  Cavour ,  e  se  in  Francia  ed  altrove  pigliò  campo 
quel  partito  liberale  cattolico,  che  dura  Intrepido  a  sostenere 
che  né  la  civiltà  moderna  deve  dar  l'ostracismo  al  cattolice- 
simo ,  né  questo  deve  ripudiar  di  quella  le  norme  più  savie  e 
consentite. 

Sotto  le  querele  della  jilla  della  Chesuaye  il  Theìner  si 
frammise  piti  volte  ai  ragionamenti  che  su  tal  materia  venivan 
£atti  dal  La  Mennais  e  da'suoi  discepoli  e  che  gettarono  nel- 
l'animo suo  de' germi,  di  cui  più  tardi  raccolse  copioso  fhitto. 
Ma  più  che  di  siffatte  questioni  egli  era  allora  preoccupato 
delle  sue  dubbiezze  sui  fondamenti  di  qualsivoglia  fede  religiosa , 
e  poco  si  curava  dell'assetto  della  Chiesa  che ,  come  accenna 
nella  lettera  al  Moehler,  «  riaguardava  solamente  dal  Iato  del 
«  diritto  pubblico  e  teneva  un  puro  fatto  del  perfezionamento 
«  dell'umana  società  ».  Però  dello  stato  del  suo  animo  non  si 
peritò  d'aprirsi  coll'autore  dell'opera  <  Sull'indifferenza  in  ma- 
«  teria  di  religione  »,  dappoiché  non  si  faceva  al  tutto  capace 
di  quella  dottrina  del  senso  comune ,  che  in  essa  é  qualificata 
per  l'unico  criterio  di  ogni  vero.  Al  qual  proposito  scrive  nel- 
la lettera  or  ora  citata  :  «  Io  aveva  smarrita  la  diritta  via 
«  per  una  falsa  scienza:  come  poteva  dunque  levarmi  alla 
«  conoscenza  del  vero  per  mezzo  di  una  scienza  d'una  natura 
«  per  lo  meno  dubbiosa  ?  ».  Tuttavolta  egli  attestava  che  la 
dimora  presso  il  La  Mennais  eragli  stata  assai  salutevole , 
principalmente  per  questo  che  gli  esempi  di  lui  e  de'  suoi  com- 
pagni gli  avevan  posto  dinanzi  la  vita  pratica  de'sinceri  cre- 
denti e  gli  avevano  rinfrescato  nell'animo  le  care  memorie 
della  sua  casa  e  de'suoi  primi  anni. 

Tornato  a  Parigi ,  si  deliberò  a  porre  insistente  studio  nelle 
opere  del  Pascal ,  del  Bossuet ,  del  Fénelon  e  degli  altri  insigni 
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scrittori  cattolici  francesi ,  di  cui  si  procacciò  le  migliori 
edizioni  con  tale  un  dispendio  ,  che  lo  ridusse  a  non  avere  che 
qualche  centinaio  di  lire.  Per  alcune  settimane ,  appartato 
dagli  amici  e  da  ogni  svago ,  ad  altro  non  attese  che  alla  let- 
tura di  quelle  opere  ,  di  cui  recava  pur  seco  qualche  volume 
ne'  solitari  passeggi  che  faceva  quotidianamente  a  Monte 
Calvario  presso  S.  Cloud.  Di  quella  lettura  esci  con  l'animo 
al  tutto  mutato  ,  tanto  che  si  risolvette  d'aprirsene  col  Moehler, 
amico  suo  già  da  tempo,  al  quale  scrisse  per  pregarlo  dì  ve- 
gliare alla  stampa  d'una  sua  opera.  Era  questa  un  lavoro  in- 
torno ad  Ivone  di  Chartres ,  al  quale  s'era  applicato  in  Parigi 
ne'  dolorosi  mesi  che  v'  infuriava  il  cholera ,  e  che  venne  alla 
luce,  dettato  in  tedesco,  a  Magonza  in  quell'anno  1832  col  titolo  : 
«  Ivone  di  Chartres  e  il  supposto  suo  decreto,  con  appendice 
di  documenti  ».  In  essa  il  Theiner  sostiene  l'opinione  che  la 
raccolta  delle  Decretali,  di  cui  é  attribuita  la  compilazione  ad 
Ivone  di  Chartres  ,  non  può  essere  di  quel  dotto  e  pio  vescovo, 
ma  è  d'un  incognito  e  inerudito  glossatore  :  opinione  che  merito 
d'essere  presa  in  serio  esame  dal  Savigny ,  che  a  dilungo  la 
impugna  nel  capitolo  XV  del  secondo  volume  della  sua  famosa 
«  Storia  del  Diritto  Romano  nel  liiedio  evo  ».  Ma ,  checché  di 
ciò  sia,  al  lavoro  del  Theiner  danno  siagolar  pregio  le  accu- 
rate notizie  ch'egli  vi  raccolse  cosi  intorno  ad  Ivone ,  come  a 
parecchie  collezioni  di  Decretali  da  lui  scoperte.  Il  Moehler 
.accetto  di  buon  grado  dì  procurarne  una  corretta  edizione,  e 
rispondendo  alla  richiesta,  che  l'amico  direttamente  gli  aveva 
mossa  circa  la  disposizione  in  cui  era  di  far  pubblicamente 
ritorno  alla  religione  de*  suoi  padri,  ve  lo  confortò  con  tutti  gli 
argomenti  dell'affetto.  Rincorato  da  essi ,  egli  sentissi  sollevato 
l'animo  da  un  gran  peso ,  cessò  quelle  continue  ansietà  del 
dubbio ,  si  rifece  a  frequentar  le  chiese ,  si  diede  a  largheg- 
giare di  sussidio  a  poverelli ,  e  ripigliò  con  rinnovata  lena  ì 
suoi  studii. 

In  quell'anno  stesso  1832  tradusse  il  Theiner  in  t-edesco  ed 
arricchì  dì  dotte  annotazioni  il  bellissimo  Saggio  suWeloquenza 
cristiana  nel  quarto  Secolo  dì  quell'elegante  ingegno  del  Vil- 
lemain.  Indi  un  manoscritto  che  trovò  nella  biblioteca  del  Re 
in  Parigi,  contenente  la  vita  di  S.  Agnano,  vescovo  d'Or- 
léans al  tempo  che  quella  città  fu  stretta  d'assedio  da  Attila , 
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lo  trasse  a  pubblicare  in  francese  un  opuscolo  che  intitolò: 
Saini  Aignan,  ou  te  siége  d' Orleans  par  AUila  ;  Notlce  histo- 
rique  suivie  de  la  vie  de  ce  Saint  Uree  de  la  Biblioifiéque  du 
Hot.  Cotesto  lavoretto  gli  fu  scala  a  un  maggiore ,  avendogli 
svegliato  il  desiderio  di  scrivere  la  storia  dell'università  di 
Orléans ,  fondata  da  papa  Clemente  V  nel  1306 ,  la  quale  ebbe 
attenenze  molte  con  la  Germania.  Per  venirne  più  agevolmente 
a  capo  trasse  egli  nel  giugno  a  quella  città ,  e  vi  tenne  dimora 
per  più  settimane,  allettatovi  singolarmente  dalle  cortesie  di 
quel  vescovo  monsignor  Brumaldo  di  Beauregard  che  lo  tolse 
in  grande  benevolenza.  Colà,  quanto  fu  contento  di  condurre 
a  termine  l'opera  sua  che  quell'anno  stesso  fu  pubblicata  in 
Lipsia  in  lingua  tedesca  col  titolo  :  Storia  diplomatica  della 
università  d'Orléans,  altrettanto  si  compiacque  della  calma  di 
spirito  a  che  lo  ridussero  i  colloqui  con  quel  pio  e  dotto  pre- 
lato. S'apri  egli  con  luì  d'un  suo  antico  pensiero  d'abbracciare 
lo  stato  ecclesiastico  e  gli  chiese  che  lo  volesse  accogliere  nel 
suo  seminario  ;  ma  quegli  ne  lo  sconsigliò  per  allora ,  e  itera- 
tamente  lo  esortò ,  che  a  fare  più  sicuro  esperimento  della  sua 
vocazione  si  conducesse  a  Roma.  Le  prevenzioni  che  contro  la 
sede  del  papato  e  ìnìspecie  control  gesuiti  che  vi  dominavano, 
eransi  annidati  nell'animo  di  luì  sino  da'  suoi  primi  anni , 
avevano  in  gran  parte  ceduto  agli  argomenti  in  contrario  che 
aveva  udito  sTOÌgere  massime  nel  cenacolo  del  La  Mennais  : 
tuttavia  forte  gli  repugnava  di  trasmutarsi  in  paese,  di  cui 
allora  eragli  pressoché  ignota  la  lingua ,  e  dove  temeva  che 
la  sua  buona  fedi^  germanica  fosse  per  esser  posta  a  troppo 
grave  repentaglio  :  il  perchè  per  allora  non  ne  fé  nulla. 

Ridottosi  di  bel  nuovo  a  Parigi,  vi  si  applicò  tranquilla- 
mente a  tre  lavori  di  diverso  genere  ,  ma  non  discordi  dall'in- 
dole generale  de'  suoi  studii.  Fu  il  primo  una  serie  di  «  Tavole 
sinottiche  e  cronologiche  di  tutta  la  storia  ecclesiastica  da  San 
Pietro  a  Gregorio  XVI  »  che  pubblicò  in  tedesco  a  Tubinga 
e  di  cui  più  tardi  procurò  una  traduzione  latina:  lavoro  uti- 
lissimo massime  a'  piovani  studiosi.  L'altro  fu  una  raccolta  dei 
'  più  antichi  ed  usitati  inni  della  chiesa  latina  e  greca  che  in 
titolò:  «  Hymnologìa  ecclesiastica  grseca  et  latina;  sive 
«  tus  ,  qui  in  ecclesia  graeca  et  latina  per  annum  recitari  sole- 
«  bant,  nunc  primum  ex   variis  Bibliothecarum  Codd.  Mss. 
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«  eruti  adnotationibusque  illustrati  ».  E  il  terzo  fu  una  miscel- 
lanea di  lettere  dì  taluni  fra  i  più  famosi  riformatori  del  se- 
colo XVI ,  nelle  qnali  della  riforma  si  parla ,  e  in  cui  essa 
è  più  0  meno  apertamente  riprovata ,  a  cui  die  questo  titolo  : 
«  Epistolae  selectaa  Melanchtonis ,  Bezae ,  Buceri ,  Bullingerii , 
€  Calvinii ,  Camerarii ,  Flaccl  Illyrici  ,Petri  Martyris  alionim- 
«  que  virorum  ,  qui  ineunte  saeculo  XVI  in  reformatione  quam 
«  dìcunt  ecclesiastica  primarias  egeruat  partes  ;  nunc  primum 
<  ex  variis  Bibliothecarum  Codd.  Mss. ,  maximam  partem  ex 
«  Archiviis  Parisiensibus  in  lucem  editae  ».  Della  stampa 
delle  due  ultime  anzidette  opere ,  delle  quali  ciascuna  sarebbe 
stata  composta  di  due  volumi  in  quarto ,  erasi  incaricato  il 
Didot  ;  ma  la  partenza  da  Parigi  dell'autore  impedì  che  vi 
ponesse  mano ,  né  si  ha  sicura  notizia  di  ciò  che  seguisse 
delle  due  importanti  raccolte. 

Le  esortazioni  del  buon  vescovo  d'Orléans  avevano  lasciata 
una  traccia  nell'animo  del  Theiner ,  il  quale  da  un  canto  co- 
minciava ad  uggirsi  del  soggiorno  di  Parigi ,  e  da  un  altro 
cunto,  franco  che  era  ornai  di  quella  inquietudine  di  spirito 
ond'era  stato  si  a  lungo  travagliato,  e  prossimo  ai  trent'annl, 
sentiva  il  bisogno  d'appigliarsi  a  un  partito,  che  gli  desse 
sicurezza  delle  sue  condizioni  nell'avvenire.  Perciò  non  è  da 
far  le  maraviglie ,  se  alla  perfine ,  vinta  ogni  repugnanza  , 
si  decidesse  a  condursi  a  Roma.  Partito  da  Parigi ,  dopo 
essersi  indugiato  per  qualche  settimana  a  Marsiglia ,  s'imbarcò 
per  Civitavecchia  j  e  ai  primi  di  marzo  del  1833  giunse  nella 
città  eterna.  La  sua  fantasia  fu  vivamente  riscossa  dal  lim- 
pido cielo  d'Italia  e  da  quell'imponente  spettacolo  che  ofiVe  la 
congerie  dei  romani  monumenti  ;  ma  il  pellegrino  della  scienza 
aveva  in  lui  omai  del  tutto  ceduto  il  luogo  al  pellegrino  in 
traccia  d'una  fede ,  e  quindi  ogni  altra  preoccupazione  fu  da 
lui  postergata  a  quella  che  lo  traeva  a  seguire  il  consiglio 
datogli  dal  Moehler  d'attestare  pubblicamente  il  suo  ritorno  a 
quella  religione  che  aveva  succhiata  col  materno  latte  e  in  cui 
sentiva  allora  d'aver  trovata  la  pace  per  si  gran  tempo  smarrita. 
Con  tale  animo  si  rivolse  a  una  sua  colta  compaesana,  per- 
avere  indirizzo  sulla  scelta  d'un  direttore  della  sua  coscienza, 
ed  ella  gli  propose  un  padre  EohlmaUj  gesuita  tedesco,  stato 
missionario  in  America,  pel  quale   egli  aveva  per  l'appunto 
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nna  eommeodatizia  del  pio  Monsignor  Cheverua ,  già  vescovo 
di  Boston  ed  allora  arcivescovo  di  Bordeaux.  Vedere  il  gesuita 
e  rimanerne  preso  e  darsi  a  lui  con  piena  fiducia ,  fu  tutt'uuo 
pel  Tbeiner ,  il  quale ,  prima  che  il  marzo  finisse ,  docile  agli 
indettamentl  di  lui ,  aveva  fatto  pubblico  atto  di  sottomissione 
alla  condanna,  ond'era  stata  colpita  l'opera  sul  celibato  eccle- 
siastico rammentata  più  sopra,  ed  erasi  rìncbiuso  per  impren- 
dere un  corso  d'esercìzii  spirituali  nel  seminario  di  S.  Eusebio 
governato  da'gesuiti.  Ma  già  é  il  proprio  degli  uomini  di  fantasia 
di  trascorrere  agli  estremi  e  di  non  abiurare  lo  scetticismo,  onde 
siano  stati  lungamente  tormentati,  che  per  butt^irsi  in  brac- 
cio d'una  dottrina  ricisa  ed  assoluta.  Se  non  che  accade  quasi 
sempre ,  che  cotesti  uomini ,  in  cui  al  tempo  stesso  la  sincerità 
e  la  rettitudine  sovrabbondano,  cessato  il  primo  subitaneo 
sobboUimento,  si  rifanno  alla  tranquilla  abitudine  di  esaminare  e 
riflettere,  riconoscono  d'aver  oltrepassata  la  (giusta  misura, 
ritornano  addietro  sul  corso  cammino ,  e  non  più  sbalestrati 
d'uno  in  altro  pensiero,  ma  saldi  in  que' capitali  convincimenti 
a  che  si  sono  adagiati  in  capo  a  tante  dubbiezze,  riescono 
man  mano  a  ricomporre  il  lavoro  della  lor  mente  a  norma 
di  temperati  concetti  che  ìndi  innanzi  li  francano  da  ogni  esa- 
gerazione. Quest'è  che,  come  vedremo,  seguì  nel  Tbeiner, 
al  quale  certamente  per  ridurre  tutte  le  sue  persuasioni  entro 
i  confini  del  giusto  e  del  convenevole  giovò  molto  lo  studio 
accurato,  che  pose  nelle  persone,  nelle  cose,  negli  ordini 
fra  cui  aveva  prescelto  di  vivere. 

Esci  egli  dal  seminario  di  S.  Eusebio  ai  3  d'aprile  del 
1833 ,  e  fu  presentato  a  papa  Gregorio  XVI ,  che ,  dotto  egli 
stesso ,  benignamente  .accolse  il  giovine  tedesco ,  di  cui  eragli 
certificata  la  rara  dottrina.  La  pubblicità  che  i  gesuiti  diedero 
al  fatto  e  la  premura  con  cui  tolsero  a  qualificare  in  lui  un 
devoto  loro  neofito ,  fu  causa  ch'egli  fosse  cancellato  dal  ruolo 
de'professori  dell'università  di  Berlino ,  e  perdesse  lo  stipendio 
ch'eragli  stato  mantenuto  a  titolo  di  sussidio  agli  studii.  A  ciò 
molto  contribuì  il  barone  di  Bunsen ,  ministro  allora  di  Prus- 
sia in  Roma,  che  quanto  era  chiaro  per  ingegno  e  sapere, 
altrettanto  mostravasi  ostile  al  cattoliclsmo ,  ligio  che  era  al 
principe  reale  prussiano  divenuto  poi  re  col  nome  di  Federigo 
Guglielmo  rV,  di  cui  son  noti  gli  intendimenti  per  una  rifor- 
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ma  tra  mistica  e  liturgica  del  protestantismo.  Non  si  corruc- 
cio il  Theiiier  né  della  toccata  perdita ,  uè  della  disgrazia  ìd 
cui  era  caduto  presso  il  suo  governo ,  né  dei  molti  rimbrotti 
che  gli  vennero  dì  Germania  per  la  risoluzione  che  annunciò 
di  fermare  in  Roma  la  sua  dimora  :  bensì  virilmente  re-istette 
a  quante  offerte  gli  furon  fatte  di  lucrose  cattedre  in  diverse 
contrade ,  e  spese  il  resto  di  quell'anno  a  scriver  l'opera ,  a 
cui  sta  in  fronte  la  più  volte  citata  sua  lettera  al  Moehler, 

Venne  essa  in  luce  nel  1834  in  tedesco  a  Magon?^  e  in 
Roma  tradotta  in  italiano  da  Giacomo  Mazio  col  titolo;  «  Il 
«  Seminario  ecclesiastico,  o  gli  otto  giorni  a  Santo  Eusebio  in 
«  Roma  »,  enei  mondo  ecclesiastico  fu  levata  a  cielo.  Vi  aveva 
tolto  il  Theiner  a  Tare  la  storia  degli  instituti  di  educazione  de  ■ 
ricale  dal  quarto  secolo  dell'era  cristiana  a' di  nostri,  e  n'era 
stato  condotto  a  dar  saggio  della  profonda  sua  erudizione  nel  dir 
di  quelli  dell'epoca  più  remota  fino  al  Concilio  di  Trento.  Ma  ciò 
che  forma  un  singolare  pregio  di  cotest'opera  è  la  lettera  al 
Moehler,  autobiografia  cosi  sincera,  come  toccante,  e  in  cui  ci  son 
tratti  che  ne'concettì  e  nello  stile  rammentano  le  Confessioni 
di  S.  Agostino.  Dello  stile  egli  fu  sempre  assai  curante,  e 
nella  sua  lingua  nativa  scriveva,  a  detta  degli  intelligenti ,  con 
molta  evidenza  e  forza:  qualità  che  si  riscontrano  pure  nelle 
opere  sue  dettate  in  francese  e  in  latino,  dove,  anche  in 
quelle  che  trattano  le  materie  più  aride,  s'incontra  sempre 
qualche  passo  che  rivela  in  lui  la  prevalenza  delia  fan- 
tasia e  dà  fede  al  detto  che  lo  stile  è  l'uomo.  Del  plauso  che 
cotesto  libro  incontrò,  assai  si  compiacquero  i  gesuiti,  ai 
quali  egli  era  stato  largo  d'encomi!  pel  buon  governo  che 
tenevano  del  seminario  di  S.  Eusebio,  onde  s'indussero  a 
raccomandarlo  a  un  loro  caldissimo  fautore ,  a  monsignor 
Carlo  di  Reisach ,  già  arcivescovo  di  Monaco  e  Frisinga , 
che,  guastatosi  col  re  di  Baviera  Lodovico  I  il  poeta ,  era  allora 
in  Roma,  rettore  del  collegio  di  Propaganda  e  vi  morì  cardinale 
e  presidente  del  Concilio  Vaticano  nel  1869.  E  fu  pei  buoni 
ufdcii  di  cotesto  prelato  tedesco  che  papa  Gregorio  XVI  no- 
minò il  Theiner,  sebbene  tuttavia  laico,  a  professore  di  diritto 
canonico  e  di  storia  ecclesiastica  nel  collegio  di  Propaganda. 

Fatto  cosi  sicuro  d'un  fidato  nido ,  ripigliò  egli  di  grand'ani- 
mo  quegli  studii,  di  cui  era  più  vago  e  di  cui  gli  feceva  ora 
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Speciale  debito  l'ìnaegiiamento  dì  che  era  incaricato ,  e  si 
diede  a  rovistare  nelle  biblioteche  e  negli  àrchìvii  di  che  è  si 
gran  dovizia  in  Roma,  per  raccogliervi  documenti  intomo  a 
quegli  svariati  temi,  a  cui  si  veniva  vìa  via  accostando.  Potè 
quindi  in  capo  a  due  anni  mandar  fuori  sulle  Collezioni  delle 
Decretali  una  nuova  eruditissima  scrittura  che  intitolò  «  Dì- 
«  squisitiones  crìticae  in  praecipuas  canonum  et  decretalium 
«  collectiones  »  e  fu  stampata  in  Roma  dalla  tipografia  del 
Collegio  Urbano  nel  1836.  Contemporaneamente  s'applicò  a 
dettare  in  tedesco  un'opera  di  maggior  mole  :  <  Sulla  Svezia 
«  e  sulle  relazioni  di  essa  con  la  Santa  Sede  sotto  i  re  Gio- 
«  vanni  HI,  Sigismondo  III  e  Carlo  l'X  »,  nella  quale  die  prova 
d'uno  squisito  acume  critico  nella  scelta  dei  documenti  e  d'una 
grand'  arte  nello  svolgere  l'intricata  matassa  di  que'  fatti , 
onde  consta  la  storia  scandinava  degli  ultimi  anni  del  secolo 
decìmosesto  e  de' primi  del  seguente.  Fu  cofest'opera  tradotta 
in  italiano  e  in  francese ,  e  la  traduzione  italiana  venne  alla 
luce  in  Roma  dalla  tipografia  anzidetta  in  due  grossi  volumi 
nel  1836. 

Anche  i  gesuiti  dischiusero  al  Theiner  i  loro  archivi  e 
quello  pur  segretissimo  della  lor  casa  del  Gesù;  ma  di  qui 
nacque  ch'egli  da  loro  alienossi  ed  essi  gli  tolsero  la  grazia 
loro.  Frugando  in  quelle  influite  lor  carte,  se  ne  rinvenne  di 
tali  che  lo  recarono  a  gran  maraviglia  dell'indefessa  operosità 
e  del  savio  accorgimento  che  la  famosa  Compagnia  spiegi') 
massime  nell'opera  delle  missioni  transmarine,  in  altre  pur 
s'abbatta  che  lo  persuasero  non  esser  calunniose  le  accuse 
onde  Al  appuntata  per  la  sua  smania  d'universale  domina- 
zione ed  influenza ,  per  la  sua  politica  schiava  dell'  interesse , 
per  la  sua  cupidigia  d'ammucchiar  tesori ,  per  le  sue  ingorde 
speculazioni  a  tale  scopo  rivolte ,  per  le  sue  ignobili  condi- 
scendenze a  petto  degli  idolatri  del  Malabar  e  d'altre  regioni  e 
in  ispecie  pel  favore  concesso  a  quelle  dottrine  corrompitrici 
d'ogni  morale  che  vanno  sotto  il  nome  di  probabilismo  e  las- 
sismo. Un  giorno  che  ne  aveva  racimolato  un  fascicolo  di  quel- 
le ond'era  più  forte  scandalezzato ,  se  ne  andò  con  esso  al 
padre  Roothan,  generale  della  Compagnia,  uomo  di  quella 
flnezza  che  il  mondo  sa ,  e  con  veementi  parole  lo  ragguagliò 
del  tonor   di  quelle  carte,    chiedendogli  facoltà  di   arderle. 
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dacché  non  ne  poteva  venire ,  se  mai  fossero  pubblicate ,  che 
disdoro  alla  Compagnia  e  danno  alla  Chiesa  cattolica.  Per 
verità  un  tale  slancio  dava  indizio  che  in  lui  allora  lo  zelo 
ardente  del  novello  convertito  la  vinceva  sulla  tendenza  conna- 
turale agli  investigatori  degli  storici  documenti,  i  quali  impas- 
sibili rifrugano  da  per  tutto  e  gelosamente  conservano  ogni 
brandello  dì  carta  scritta,  nella  Muoia  d'averne  lume  ad  ad- 
dentrarsi nella  cognizione  d'un  personaggio ,  d'una  instìtuzione, 
d'un  teinpo.  Il  Roothan ,  che  si  chiariva  assai  benevolo  al 
Theìner ,  non  prese  quello  slancio  sul  serio ,  e  sorridendo  gli 
disse ,  esser  luì  troppo  giovine ,  troppo  ignaro  ancora  delle 
Ciccende  umane  per  essere  in  grado  di  giudicare  di  certe 
materie  con  cognizione  di  causa  :  riponesse  quelle  carte  al  posto 
loro  dove  non  facevan  male  a  nessuno:  non  si  lasciasse  tra- 
sportare a  giudizii  temerarii  e  continuasse  tranquillamente  i 
suoi  studii.  Non  é  da  domandare  qual  rimanesse  il  buon  tede  - 
SCO  al  vedere  che  il  grave  e  rigido  capo  d'un  ordine  da  lui 
tenuto  in  tanto  pregio  pigliasse  cosi  alla  leggiera  un  argo- 
mento che  a  lui  pareva  di  si  alta  importanza ,  e  nella  quìstìone 
da  lui  sollevata  non  iscorgesse  altro  che  un  riscaldamento  di 
testa  d'un  giovane  avventato  ,  a  cui  bisognava  una  benigna 
ammonizione  del  suo  pedagogo.  Continuò  egli,  come  ne  aveva 
avuto  licenza,  i  suoi  studii  nell'archivio  del  Gesù  ;  e  vi  si  fece 
in  ispecie  a  cercar  documenti  risguardantì  la  soppressione 
della  Compagnia  decretata  da  Clemente  XIV,  del  quale  sin  d'al- 
lora accolse  il  pensiero  di  scrivere  la  vita.  Ma  da  quel  punto 
ì  suoi  concetti  sul  famoso  ìnstituto  soggiacquero  a  un  gran 
mutamento  :  si  persuase  di  ciò  che ,  pochi  anni  prima ,  ne 
aveva  scritto  il  La  Mennais  (1)  «  non  essere  ancora  giunto  il 
«  momento  di  discernere  -  intorno  ad  esso  ìVa  Je  calunnie 
«  dell'odio  e  i  panegirici  dell'entusiasmo  la  pura  e  rigorosa 
€  verità  »;  si  prefisse  di  giungere  a  un  tale  discernimento 
mercè  Io  studio  d'ogni  maniera  d'atti  risguardantì  le  succes- 
sive di  lei  vicende  e  mercè  l'esame  altresì  de'modi  che  tenev^t 
in  Roma ,  da  dove  imperiava  su  tanta  parte  del  mondo  catto- 
lico,  e,  benché  durasse  a  riverire  il  p.  Koiman  ed  aliri  pii 

(I)  La  Mbnnais,  De»  progrèi  de  la  renolutiOH  ef  de  la  guèrre  cantre 
VEgliit.  Paris ,  18». 
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e  dotti  gesuiti,  cessò  da  quell'alta  ammirazione  che  aveva 
espressa  della  Compagnia  nel  suo  libro  sul  Seminario  ecclesia- 
stico, e  smise  affatto  il  disegno,  in  che  era  entrato  a  S.  Eu- 
sebio, d'ascriversi  ad  essa. 

Schietto  com'era,  non  potè  il  Theiner  tenere  occulte  sif- 
fatte disposizioni  del  suo  animo,  massima  a'suoi  coll^hi  del 
Collegio  di  Propaganda,  sicché  glie  ne  vennero  assai  rimproveri 
e  molestie  dal  Reisach,  che  gli  ìntimo  fra  l'altre  cose  di  cangiare 
il  suo  direttore  di  coscienza.  Ma  dal  diventar  bersaglio  a  una 
vera  persecuzione  lo  francava  il  favore  di  che  era  privilegiato  da 
papa  Gregorio  XVI ,  il  quale  molto  si  dilettava  della  conver- 
sazione di  lui ,  e  soleva  chiamarlo  a  sé  una  sera  di  ciascuna 
settimana  per  averne  ragguaglio  sull'  incremento  degli  studiì 
ecclesiastici  e  singolarmente  sulle  cose  di  Germania.  Rispar- 
miatore sottilissimo  del  tempo,  dei  ritagli  che  gliene  lasciavano 
le  sue  quotidiane  occupazioni,  egli  si  giovava  a  stare  in  giorno 
dei  fatti  correnti  d'ogni  maniera  e  a  carteggiare  intomo  ad  essi 
coi  molti  illustri  amici  che  aveva  in  Francia,  in  Germania 
ed  altrove ,  sicché  poteva  discorrerla  con  cognizione  dì  causa 
su  qualsivoglia  argomento ,  intanto  che  il  vivace  ingegno ,  la 
molteplice  dottrina  e  il  fine  criterio  lo  mettevano  in  grado  di 
rendersi  piacevole  al  vecchio  pontefice  e  talvolta  di  recarlo  al- 
tresì a  qualche  utile  considerazione  sulla  portata  delle  cose 
di  che  lo  veniva  intrattenendo.  Nel  1838  dovette  a  dilungo 
esponili  tutti  gli  incidenti  della  controversia  sorta  fra  il 
governo  di  Prussia  e  quel  clero  cattolico  per  la  quisticHie 
de'matrimoaii  misti ,  onde  segui  la  clamorosa  cattura  del  pio 
e  coraggioso  monsignore  Clemente  Drost  di  Vischering,  ar- 
civescovo di  Colonia,  che  ne  riportò  il  nome  di  nuovo  Àtuiasio. 
Egli  ne  aveva  da' suoi  compaesani  ogni  più  minuta  notizia, 
e  ne  faceva  tema  di  ftequenti  lettere  al  conte  di  Montalambert, 
che  già  aveva  assunta  la  parta ,  onde  colse  tanto  onore ,  di 
capo  de'  liberali  cattolici  e  di  pertinace  difensore  della  li- 
bertà religiosa.  È  probabile  assai  che  dal  pontefice  stesso 
fosse  stimolato  a  pubblicare ,  tra  le  anzidette  lettere ,  quelle 
le  quali  vennero  in  luce  a  Parigi  in  quell'anno  sotto  il  ti- 
tolo di  Lettres  écrites  de  Rome  à  M.'  le  crnnie  de  Mon- 
lalambert  Pair  de  France  sur  la  conduite  du  gouvemement 
I»-ussien  envers  FArchevéque  de  Cotogne.  Sono  esse  dettate 
Abch.,  3.*  Seri»,  Tom.  ZZI.  24 
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con  molta  vivacità  di  stile ,  ed  appuntano  singolarmente  quelle 
stemperate  dottrine  sull'onnlscenza  e  onnipotenza  dello  Stato 
e  sull'illimitato  suo  arbitrio  nelle  materie  ecclesiastiche,  le  quali 
pur  troppo  hanno  tuttavia  séguito  in  Prussia ,  e  con  grande 
maraviglia  e  rammarico  d' ogni  sincero  amatore  della  libertà 
vi  si  traducono  in  leggi  e  in  fatti,  di  cui  l'iniquità  é  pari 
alla  violenza. 

In  questo  mezzo  il  Theiner  si  deliberò  a  mandare  ad  ef- 
fetto il  vecchio  suo  pensiero  di  rendersi  prete  e  d'entrare  in 
qualche  religioso  instituto.  Preferse  egli  quello  de'dlippinì  o 
dell'oratorio  fondato  dal  florentino  Filippo  Neri,  santo  popolano  e 
alla  buona  che  rendeva  amabile  la  pietà  con  la  gaiezza ,  e  teneva 
in  gran  pregio  la  scienza,  al  qu^e  fu  cooperatore  ed  amico 
quel  cardinale  Cesare  Baronio ,  concordemente  riverito  come  il 
padre  della  storia  ecclesiastica,  anzi  di  tutta  la  storia  nella 
sostanza  e  nella  forma  che  prese  ne'tempi  moderni.  Di  siffatta 
di  lui  risoluzione  molto  andò  lieto  il  pontefice ,  che  gli  fu  largo 
della  concessione  delle  rendite  d'un' abbazia  posta  ne' dintorni  di 
Pesaro  con  cui  si  potesse  da  lui  supplire  alla  mancanza  di 
quel  sacro  patrimonio,  ch'era  richiesto  per  entrare  ne' filip- 
pini, e  ch'egli  allora  non  avrebbe  potuto  procacciarsi  dalla  sua 
famiglia.  Corse  voce  che  i  gesuiti  si  sbracciassero  ad  impedire 
ch'egli  fosse  soddisfatto  del  suo  desiderio  ;  ma  il  fatto  è  che 
agli  8  di  maggio  del  1839  entrò  nel  convento  de'preti  dell'ora- 
torio di  S.  Maria  Nuova  in  Vallicella ,  nella  cui  chiesa  ripo- 
.  sano  le  spoglie  del  Neri  e  del  Baronio,  e  nella  cui  biblioteca 
con  eletta  copia  di  libri  e  codici  preziosissimi  sì  custodiscono 
i  manoscritti  di  quel  cardinale  dottissimo. 

Parve  allora  al  Theiner  d'aver  toccata  la  cima  d'ogni  con- 
tentezza, e  chiese  ed  ottenne  da'  suoi  superiori ,  che  gli  fosse 
commesso  l'incarico,  di  che  ha  legge  l' instituto  dei  preti 
dell'  oratorio ,  d'attendere  alla  continuazione  degli  «  Annali  ec- 
clesiastici »  del  Baronio  ;  incarico  di  che  già  si  erano  onore- 
volmente sdebitati  i  padri  Odorico  Rainaldie  Giacomo  Laderchi. 
Com'ebbe  di  ciò  contezza,  Gregorio  XVI  diede  ordine  che  gli 
fossero  dischiusi  gli  Arcbivìi  e  la  Biblioteca  del  Vaticano  con 
facoltà  di  trasportarne  alla  sua  cella  quanti  codici  e  carte  e  libri 
gli  occorresse  di  consultare.  Una  tale  concessione  mise  il  colmo 
alla  letizia  del  Theiner  ch'era  allora  nel  pieno  vigore   degli 
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anni  a  dell'ingegno,  e  vedeva  innanzi  a  sé  una  miniera  ine- 
sauribile ,  da  cui  avrebbe  potuto  raccogliere  un  vero  tesoro  di 
storica  erudizione.  Postosi  al  gran  lavoro  della  continuazione 
degli  Annali,  lo  ripigliò  dal  punto  in  cui  l'aveva  lasciato  il 
Laderchi,  cioè  dall'anno  1572,  e  lo  continuò  flao  al  1585;  pe- 
riodo  che  comprende  il  pontificato  di  papa  Gregorio  XIII,  il 
riformatore  del  Calendario.  Vi  spese  intorno  ben  quindici  anni , 
e  ne  trasse  la  materia  di  tre  ponderosi  volumi  in  foglio,  che 
vennero  in  luce  dalla  tipografia  tiberina  nel  1859.  In  essi 
espose  non  pur  la  storia  ecclesiastica,  ma  la  civile  di  quel  pe- 
riodo segnato  da  assai  notabili  avvenimenti  e  in  ispecie  dai 
fieri  casi  delle  guerre  religiose  delle  Fiandre  e  di  Francia,  e 
sobrio  nel  racconto,  abbondantissimo  ne'documenti  e  nella  scelta 
loro  accuratissimo  si  mostrò  degno  per  ogni  verso  della  com- 
pagnia di  quegli  illustri  che  lo  avevano  preceduto. 

Le  indagini  che,  per  condurre  un  tal  lavoro,  dovette  fere 
negli  Archivi  Vaticani  e  in  parecchi  di  Roma  e  d'altri  luo- 
ghi gli  agevolarono  il  rintracciamento  d'un  grandissimo  numero 
di  atti  preziosi  ed  Luediti,  ond'ebbe  materia  a  molte  altre  opere 
laboriosissime,  di  cui  si  fera  cenno  in  appresso,  e  lo  posero 
sulta  via  di  trovar  completi  gli  Atti  genuini  del  Concilio  di 
Trento,  che  sin  d'allora  si  propose  di  raccogliere  e  dare  in 
luce.  Al  tempo  stesso  attendeva  a  dettar  articoli  per  gli  «  An- 
nali delle  Scienze  religiose  >  di  Roma  e  per  altri  giornali  d'ol- 
tre monti,  e  non  cessava  dal  tener  dietro  al  corso  degli  avve- 
nimenti e  massime  di  quelli  che  toccassero  le  cose  ecclesia- 
stiche. Dal  1842  al  1844  lo  turbarono  vivamente  le  persecuzioni, 
onde  i  cattolici  della  Polonia,  patria  della  madre  sua,  erano 
afflitti  dall'  imperatore  Nicolò  I ,  non  punto  grato  a  Gregorio  XVI 
della  infausta  bolla  fulminata  contro  il  polacco  insorgimento  ; 
sicché  diedesi  a  studiare  intorno  alle  condizioni  della  chiesa 
cattolica  nella  Polonia  e  nella  Russia  e  intorno  a  quelle  della 
stessa  chiesa  scismatica  russa,  con  l'animo  di  dimostrare  come 
l'una  fosse  ridotta  in  servitù  dall'altra,  e  la  scismatica  non 
fosse  altro  che  un  ignobile  arnese  di  governo ,  di  cui  gli  aa- 
tocrati  russi  disponevano  a  ior  piacimento.  Da  tali  studi!  ebbero 
origine  due  opere  che  furono  da  lui  scritte  in  tedesco,  tra- 
dotte in  italiano  e  in  francese,  e  nella  traduzione  italiana  stam- 
pate in  Lugano  nel  1843  e  1844  dalla  tipografia  Veladini  con 
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questi  titoli:  «  Vicende  della  Chiesa  cattolica  in  ambedue 
€  i  riti  nella  Polonia  e  nella  Russia  da  Caterina  II  sino  ai  di 
«  nostri:  libri  cinque  preceduti  da  un  rapido  cenno  sulle  orì- 
«  gini  e  sulle  relazioni  della  chiesa  russa  con  la  Santa  Sede 
«  sino  ai  tempi  dì  Pietro  il  grande,  per  un  sacerdote  dell'  Ora- 
«  torio  »  e  «  La  Chiesa  scismatica  russa  descritta  secondo  le 
€  più  recenti  relazioni  del  così  detto  santo  Sinodo  da  un  prete 
«  dell'Oratorio  ».  Codeste  due  opere  dettate,  come  afferma  il 
v^oroso  traduttore,  «  in  uno  stile  robusto  e  dignitoso,  anche 
«  quando  scende  all'arguta  celia  »  produssero,  col  mettere  in 
evidenza  i  trasmodamentì  de]  governo  russo,  una  grande  sen- 
sazione, massime  in  Germania  e  in  Francia,  e  furono  per  av- 
ventura non  ultima  causa  del  proposito  in  che  Nicolò  I  venne 
dì  rappattumarsi  con  Gregorio  XVI,  al  quale  fece  quella  breve 
e  singoiar  visita  nel  dicembre  del  1845. 

L'anno  appresso  il  Theiner  perdette  in  quel  papa  il  suo  pa- 
trono, ma  un  altro  poco  stante  ne  acquistò  nel  successore  dì 
lui ,  Pio  IX ,  che  però  non  doveva  serbarglisi  benevolo  insino 
all'ultimo.  Nessuno  esultò  più  di  lui  de' faustissimi  inizii  del 
nuovo  pontificato;  nessuno  ne  trasse  più  lieti  pronostici  per  le 
sorti  della  chiesa  cattolica,  in  ispecie  dopo  che  il  sommo  ge- 
rarca, in  mezzo  all'ebbrezza  di  que' festeggiamenti  che  indi- 
rizzavansi  piuttosto  al  principe  che  al  pontefice ,  ebbe  accen- 
nato fra  gli  altri  il  disegno  di  promovere  una  riforma  delle 
corporazioni  religiose.  Straniero  all'Italia  non  poteva  e  non 
doveva  prender  parte  al  moto  politico,  che  venne  seguace 
all'esaltazione  di  Pio  IX:  amante  però  com'era  d'ogni  civile 
incremento ,  vide  con  giubilo  quel  meraviglioso  risveglio  di 
tutta  la  nazione  italiana,  che  nel  nome  del  papa  sorgeva  a 
chiedere  d'essere  soddisfatta  di  quei  perpetui  bisogni  di  tutti 
i  popoli  che  sono  l' indipendenza  e  la  libertà.  A  recar  poi  giusta 
sentenza  dei  fatti  che  s' andarono  allora  succedendo  con  fulminea 
rapidità  lo  recavano  i  carteggi  e  i  coUoquii  che  aveva  col 
Montalambert,  col  Gioberti,  col  Rosmini,  col  Ventura,  col  Pai- 
lotta  ed  altri  suoi  degni  amici,  più  di  lui  esperti  delle  poli- 
tiche faccende,  coi  quali  aveva  comune  lo  zelo  dei  veraci  in- 
teressi della  religione  e  della  civiltà.  Tuttavolta  l'ansietà  in 
cui  lo  tenevano  gli  avvenimenti  quotidiani  di  quel  tempo,  non 
lo  staccò  da' consueti  suoi  studi,  che  andava  indefessamente 
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proseguendo  nelle  silenziose  sale  della  Vaticana  e  nella  romita 
sua  cella  di  Santa  Maria  Nuova.  E  quando  sopravvennero  i 
giorni  torbidi,  quando  il  papa  dovette  trafugarsi  a  Gaeta,  e 
Roma,  caduta  in  potere  de'settarli,  fa  costretta  ad  accogliere 
come  liberatori  i  francesi,  negli  studlì  egli  cercò  e  rinvenne 
un  sollievo  alla  desolazione  in  cui  lo  gettò  quella  tremenda 
mutazione  di  cose.  Fu  allora  ch'egli  die  mano  a  scrivere  in 
tedesco  una  «  Storia  del  ritomo  alla  Chiesa  cattolica  delle  case 

<  renanti  di  Brunswick  e  dì  Sassonia  e  del  ristabilimento  del 
«  culto  cattolico  in  quegli  Stati  nel  XVIII  secolo  con  un'ap- 
«  pendice  contenente  la  storia  della   conversione  di   parecchi 

<  personaggi  delle  case  principesche  e  sovrane  di  Bentheim , 
«  Brandeburgo,  Annover,  Assia  Darmstadt,  Hohenlohe  e  Wur- 
«  temberg  »;  la  quale  opera  tradotta  in  italiano  fu  stampata 
nel  1849  dalla  tipografia  di  Propaganda.  Dal  dicembre  poi 
del  1848  all'aprile  del  1849  si  occupò  a  scrivere  una  «  Lettera 
«  storico-critica  intorno  alla  elezione  dei  vescovi  mediante  il 
«  clero  ed  il  popolo  » ,  che  poco  stante  tradotta  dal  tedesco  in 
italiano  dall'abate  Ferdinando  Mansi  venne  alla  luce  in  Napoli. 
In  essa  egli  prese  a  confutare  l'opinione  favorevole  all'anzidetta 
forma  d'elezione  de' vescovi  sostenuta  da  Antonio  Rosmini  nel 
suo  fomoso  libro  sulle  CinqvA  Piaghe  delia  Santa  Chiesa,  e  si 
provò  a  dimostrare  essere  nelle  condizioni  presenti  ecclesiaaticlie 
e  civili  da  preferirsi  l'elezione  per  mezzo  de' capitoli  delle  cat- 
tedrali. Certamente  l'assunto  del  Rosmini  è  da  reputarsi  più 
coerente  allo  spirito  onde  appaiono  informate  le  istituzioni  ec- 
clesiastiche e  più  concorde  con  la  pratica  della  chiesa  primi- 
tiva, e  quindi  può  affermarsi  che  il  Thèiner  abbia  nella  sua 
Lettera  spesa  molta  dottrina  a  difendere  una  tesi  fallace.  Ma 
non  c'è  ombra  di  ragione  per  trascorrere  ad  accusarlo,  come 
altri  fece,  che  l'abbia  difesa  per  animosità  verso  il  Rosmini, 
e  con  l'intenzione  d'ii^raziarsi  al  papa  e  alla  Curia  Romana, 
a  cui  era  un  pruno  negli  occhi  il  libro  del  gran  filosofo  di  Ro< 
vereto.  Stanno  contro  siffatta  accusa  due  fatti  solennissimi  :  il 
primo  è  che  il  Theiner  parla  in  quella  lettera  con  l'ossequio 
più  affettuoso  del  suo  avversario,  del  quale  è  noto  che  fu  ca- 
lorosissimo difensore  presso  quella  romana  congregazione  a 
cui  in  quel  tomo  di  tempo  era  stato  commesso  l'incarico  del- 
l'esame delle  dottrine  filosofiche  dì  lui  che  i  gesuiti  intendevano 
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a  far  condannare;  l'altro  é  che  nel  tempo,  in  cui  egli  dettò  quella 
Lettera,  la  Curia  Romana  era  ridotta  alle  condizioni  più  mise- 
revoli, né  punto  poteva  presagirsi  prossimo  il  ritorno  di  Pio  IX 
da  Gaeta.  A  un  altro  lavoro  attese  egli  allora,  pel  quale  do- 
vette di  fermo  giovarsi  di  quella  miscellanea  di  lettere  de'  più 
femosi  Riformatori  da,  lui  radunata  in  Parigi  e  rammentata 
più  sopra ,  e  fu  una  dotta  e  vigorosa  scrittura ,  che  intitolò  : 
«  Della  introduzione  del  protestantesimo  in  Italia,  tentata  per 

<  le  mene  de'  novelli  banditori  d'  errore  nelle  recenti  congiun- 
«  ture  di  Roma;  ossia  la  Chiesa  Cattolica  difesa  colle  testìmo- 
«  nianze  de'  Protestanti  » ,  che  fu  stampata  in  Roma  nel  1850. 

Dopo  il  ritamo  da  Gaeta,  del  quale  il  nostro  filippino  gioi 
come  devoto  alle  Somme  Chiavi  ed  amico  dell'ordine,  egli 
entrò  più  addentro  nella  grazia  del  pontefice;  di  che  fu  se- 
gno l'essergli  stato  da  lui  commesso  di  contrapporre  una  sto- 
ria spassionata  e  genuina  a  quella  che  di  papa  Clemente  XIV 
era  stata  di  fresco  pubblicata  dal  Cretineau-Joly,  lancia  spez- 
zata de' gesuiti.  La  Compagnia,  trafitta  nel  suo  duro  orgo- 
glio dai  modi  verso  di  essa  tenuti  da  Pio  IX  ne'  primordii 
del  suo  pontificato  e  timorosa  ch'egli  fosse  per  incarnare  quel 
disegno  di  sopprimerla,  di  che  era  corsa  voce,  aveva  impo- 
sto a  quel  suo  campione  devotissimo  di  attaccare  il  pontefice 
da  cui  era  stata  primamente  soppressa,  e  di  procacciare  che 
le  accuse  e  censure  mosse  contro  di  lui  riverberassero  su 
quel  suo  successore  a  cui  si  attribuiva  lo  atesso  proposito.  Il 
focoso  libellista  francese  erasi  sdet>itato  fedelmente  del  man- 
dato: nel  contumelioso  suo  libro  aveva  scagliato  ogni  maggior 
vitupero  sul  Ganganelli  e  sui  Mti  attinenti  alla  soppressione 
della  Compagnia;  del  Mastai  Ferretti  non  vi  aveva  detto  paro- 
la, mentre  vi  aveva  appuntato  senza  nominarlo  molti  di  luì  atti, 
e  aveva  chiuso  il  suo  libello  con  questa  sentenza,  che  ben  s'in- 
travedeva a  chi  mirasse  :  «  Sarebbe  gran  danno  per  la  Chiesa, 
«:  se  ancora  una  volta  avesse  un  papa,  in  cui  il  cuore  sover- 

<  chiasso  la  testa  ».  Nel  mondo  ecclesiastico  cotesto  libro  mise 
il  campo  a  rumore,  e  la  Compagnia  non. nascose  la  compia- 
cenza che  ne  sentiva;  di  che  Pio  IX ,  non  per  anco  caduto  fra 
le  fitte  di  lei  reti ,  abituato  alle  fbrme  più  gonfie  del  panegirico 
e  per  natura  repugnante  ad  ogni  contraddizione,  forte  s'imper- 
mali,  e  volle  che  a  quella  pubblicazione  ne  succedesse  ìmman- 
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tìnenti  un'  altra  che  ne  riescisse  ad  aperta  e  diretta  confutap 
zione.  Di  qui  l'incarico  anzidetto  dato  al  Theiner,  il  quale  as- 
sai ne  fa  lieto,  perchè  corrispondeva  a  un  desiderio,  che,  come 
sopra  si  notò,  ^li  era  sorto  in  mente,  fin  da  quando  frugava 
nell'Archivio  gesuitico  del  Gesù.  Accìntosi  al  lavoro ,  potè  com- 
pierlo in  tempo  comparativamente  assai  breve  a  cagione  della 
copia  de' materiali  già  raccolti  in  quelle  prime  sue  indagini  e 
della  fallita  che  aveva  di  procacciarsi  ogni  ragion  di  docu- 
menti dagli  Archivii  secreti  del  Vaticano  ove  era  state  chiamato 
dal  papa  coadiutore  al  prefetto  monsignor  Marini  con  diritto  di 
futura  successione  I'  8  di  marzo  del  1851.  Come  l'ebbe  con- 
dotto a  termine ,  lo  sottopose  al  giudìzio  degli  amici  suoi  piti 
chiari  per  dottrina  e  prudenza,  i  quali  lo  retribuirono  tutti  di 
piene  lodi  ;  se  non  che  taluni ,  e  dicesi  anche  il  rinomatissimo 
cardinale  Mai,  gli  insinuarono  che  non  istesse  troppo  a  fidanza 
del  patrocinio  di  Pio  IX,  non  punto  fermo  di  suo  carattere  e 
che  la  Compagnia  già  era  in  procinto  di  sopraffare  con  le  sue  bin- 
dolerie. Ciò  fu  causa  che  il  Theiner  indugiasse  a  mandar  fuori 
l'opera  sua,  e  non  si  deliberasse  se  non  sopra  espresso  ordine  del 
papa  a  condursi  a  Parigi  per  vegliarvi  alla  traduzione  di  essa 
dalla  lingua  tedesca,  in  cui  l'aveva  dettate,  nella  francese:  tra- 
duzione che  tu  pubblicate  dal  Didot  nel  1852  in  due  volumi.  La 
dimora  abbastanza  lunga  che  a  tal  uopo  egli  fece  colà,  gli  diede 
agio  di  rinnovellare  le  amicizie  che  vi  aveva  strette  da  giovine  e 
di  contrarne  altre  con  uomini  saliti  in  foma  e  potere  dopo  che 
Napoleone  III  aveva  recata  la  Francia  in  sua  signoria.  Anche  con 
questo  principe,  singolare  esempio  dei  mutamenti  delle  umane 
fortune,  entrò  egli  in  molta  dimestichezza ,  e  di  lui  soleva  dire 
argutemente  che  se  di  quel  Giulio  Cesare  dì  cui  scrisse  la  vite 
sì  fosse  limitato  ad  emulare.la  scaltrezza  senza  ambirne  Io  ster- 
minato dominio  e  le  lodi  di  capitano,  avrebbe  provveduto  me- 
glio a'  suoi  interessi  e  alla  sua  gloria.  E  qui  cade  in  taglio  di 
ricordare  che  il  Theiner,  sebbene  modesto  sempre  e  schivo  d'ogni 
cortigianeria,  ottenne  la  grazia  dì  parecchi  altri  principi,  che 
gli  furon  larghi  di  attestazioni  dì  stima  e  di  preziosi  doni, 
tra'  quali  egli  con  più  vivo  affetto  menzionava  Massimiliano 
d'Austria  imperatore  del  Messico,  di  cui  ammirava  gli  spiriti 
cavallereschi  congiunti  a  un  si  profondo  amor  del  m^Iio,  e  de- 
plorava le  ineffabili  sventure. 
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La  Buova  opera  del  Theiner  Tenne  in  luce  quasi  con- 
temporaDeamente  in  tedesco  e  in  francese  :  in  Firenze  poi 
nel  1854  coi  tipi  del  Niccolai  ne  comparve  in  tre  volumi  in  8.to 
la  tradazione  italiana  condotta  con  molta  diligenza  da  Fran- 
cesco Longhena  sotto  il  titolo  :  «  Storia  del  pontificato  di  Cle- 
«  mente  XIV  scritta  sopra  documenti  inediti  degli  Archivii 
«  segretr  del  Vaticano  ».  L'anno  stesso  e  dalla  stessa  tipografia 
fa  dato  fuori  un  altro  volume  in  Sto  intitolato  :  «  Clementis  XIV 

<  Pont  Max.  Epistolae  et  Brevia  selectiora  ac  nonnulla  alia 
«  acta  pontiQcatus  eius  illustrantia  quao  ex  secretioribus  tabu- 

<  lariis  Vaticanis  deprompsit  et  nunc  primum  edidit  Augusti- 

<  nus  Theiner  ».  Cotesta  storia  e  i  documenti  che  le  fUnno  cor- 
redo, per  l'argomento  che  trattano,  ebbero  molto  grido  in  tutto 
il  mondo  civile,  e  al  nome  del  buon  filippino  tedescOj  noto  iusino 
allora  ai  soli  dotti,  diedero  celebrità  quasi  popolare.  E  di  vero 
è  cotesta  la  maggiore  delle  sue  opere,  sia  per  l' importanza  del 
tema  e  pel  modo  con  cui  vi  é  svolto ,  sia  pel  magistero  della 
composizione  in  che  egli  si  è  mostrato  Teramente  esperto  del- 
l'arte storica  come  s'intende  oggidì.  In  essa  voglionsi  singo- 
larmente apprezzare  prima  di  tutto  la  semplicità  del  racconto 
onde  emerge  l' onesta  ed  austera  natura  del  Ganganelli  e  la 
franchezza  de' suoi  procedimenti  senza  che  vi  appaia  studio  al- 
cuno dello  scrittore  di  metterle  in  evidenza;  poi  la  rigida  fedeltà 
nell'enunciazione  de'fatti  per  cui,  ad  esempio,  la  necessità  e  con- 
venienza della  soppressione  de'  Gesuiti  appare  determinata  da 
un  vero  cumulo  di  circostanze  ineluttabili,  di  cui  non  ha  bisogno 
l'autore  di  rilevare  l'efficacia  col  sussidio  di  veruna  avvertenza; 
da  ultimo  l'imparzialità  de'giudizii,  cosi  intorno  alle  persone, 
come  intorno  alle  cose,  di  guisa  che  non  vi  è  tratto,  in  cui  lo 
storico  vi  si  riveli  né  come  un  panegirista  di  Clemente  XTV, 
nd  come  un  osteggiatore  della  Compagnia. 

Ma  di  ciò  la  Compagnia  non  seppe  alcun  merito  al  Theiner 
e  appena  ebbe  sentore  della  pubblicazione  dell'opera,  tolse  ad 
aspreggiarlo  in  tutte  le  guise.  E  prima  s'adoperò  ad  impedire 
che  in  Koma  fossero  introdotti  ed  avessero  spaccio  gli  esem- 
plari dalla  versione  ft-ancese  ed  italiana  ;  indi ,  come  non  vi  fu 
riescita,  scatenò  contro  di  lui  la  verbosa  furia  francese  del 
Cretineau  Joly  e  l' illepida  mordacità  del  p.  Curci:  sovra  tutto 
studiossi  d' insinuare  al  pontefice  che  la  Storia  del  pontificato 
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di  Clemente  XIV  era  ud  oltraggio  a  un  instituto  religioso  dei 
più  benemerilì  della  Chiesa  cattolica,  solennemente  rintegrato 
da  Pio  VII  per  provredere  ai  più  stringenti  di  lei  bisogni  : 
oltraggio  dì  cui  doveva  richiedersi  una  pubblica  riparazione. 
Ma  Pio  IX  a  quelle  insinuazioni  non  si  arrese  :  egli  non  era 
ancora  stato  trascinato  a  quel  concetto'.in  che  venne  dappoi  sulla 
potenza  della  Compagnia,  né  essa  lo  aveva  ancora  recato  alla 
persuasione  che  con  l'aiuto  di  lei  e  de' suoi  clienti  d'ogni  risma 
e  sparsi  in  ogni  parte  del  globo  poteva  rizzarsi  in  arbitro  della 
Chiesa ,  aver  balia  di  crear  nuovi  dommi  e  nuove  discipline  e 
sentirsi  tanto  forte  da  rompere  a  guerra  aperta  con  l'odierna 
civiltà.  Perciò  egli  si  restrinse  ad  ingiui^ere  al  Theiner  che 
si  presentasse  al  p.  Becks ,  generale  della  Compagnia ,  da 
poco  tempo  succeduto  al  p.  Roothan  e  procacciasse  di  rabbo- 
nirlo. Due  colloquii  ebbe  il  filippino  col  gesuita ,  ne'  quali  que- 
sti insistette  a  chiedere  all'altro  una  «  formale  ritrattazione  », 
e  quegli  non  fece  che  esprimere  il  pensiero  semplicissimo , 
che  luogo  a  ritrattazioni  non  ci  poteva  essere  in  materia 
risguardante  unicamente  de'  fatti ,  e  de'  fatti  non  antichi  e  non 
controvertibili ,  dacché  avevano  appoggio  in  documenti  irrefra- 
gabili. Perciò  non  ci  fu  verso  che  il  Theiner  scendesse  ad 
alcun  componimento,  onde  egli,  rotta  ogni  pratica,  andò  guasto 
per  sempre  colla  Compagnia.  Pio  IX  ne  rimase  con  lui  scor- 
rucciato ;  ma  per  allora  non  gli  tolse  interamente  la  sua  grazia  : 
che  anzi  ai  15  di  Novembre  del  1855,  liberando  la  sua  pro- 
messa, lo  nominò  prefetto  degli  Archivi!  segreti  del  Vaticano. 
Il  nuovo  officio  dava  diritto  al  Theiner  di  abitare  in  un  ap- 
partamento del  Vaticano  detto  la  Specola  e  la  torre  di  Galileo, 
perché  é  fama  che  vi  alloggiasse  il  grande  astronomo  quando  fu 
chiamato  a  Roma  a  dar  conto  delle  sue  dottrine ,  innanzi  esser 
tradotto  al  Santo  Uffizio.  Si  sale  a  quell'appartamento  per  una 
lunghissima  scala  a  chiocciola,  ad  un  pianerottolo  della  quale  si 
trova  una  porticina  che  introduce  agli  Archivii  ;  ed  é  appartamento 
spazioso  assai,  con  camere  ornate  di  pregevoli  affreschi,  e  con  una 
loggia  esterna,  da  cui  corre  lo  sguardo  su  tutta  la  città ,  sulla 
distesa  dell'  A^ro  romano  e  sui  monti  circostanti.  Colà  fii  lieto 
il  filippino  di  trasmutarsi  dalla  sua  cella  di  Santa  Maria  Nuova , 
e  singolarmente  si  compiacque  della  loggia  anzidetta ,  ove  so- 
leva pigliar  ristoro  delle  sue  quotidiane  fatiche  e  indugiarsi  a 
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dotti  colloqaii  con  gli  amici  più  fidati.  Sovente  trasse  a  visi- 
tarlo colassù  il  Re  di  Baviera  Lodovico  I ,  che  dalle  rive  dei 
Trasimeno,  ove  piacevasi,  come  è  noto,  di  far  dimora,  veniva 
spesso  negli  ultimi  suoi  anni  a  Roma,  e  dilla  conversazione 
con  lui  tanto  era  vago ,  quanto  del  magnifico  prospetto  che  si 
godeva  da  quella  loggia,  ove  confessavagli  che  sì  sentiva  ri- 
destato agli  estri  poetici  della  sua  giovinezza. 

In  quella  gradita  stanza  e  nell'amena  villa  del  filippini  di 
Monte  Mario  prossima  a  lìoma,  il  Theiner ,  non  punto  curante 
degli  attacchi  aperti  ed  occulti ,  onde  era  del  continuo  bersagliato 
dalla  Compagnia  e  da'  suoi  clienti ,  attese  per  circa  vent'anni 
a  condurre  a  termine  que'  moltiplici  lavori ,  che  sarebbe  me- 
raviglia essersi  potuti  compiere  da  lui  solo,  intanto  che  con- 
temporaneamente dettava  articoli  per  più  giornali ,  ed  aveva 
carteggio  estesissimo,  e  spesso  per  ragion  di  studii  viaggiava 
in  Italia,  in  Francia,  in  Germania,  se  non  si  sapesse  ch'era 
del  tempo,  come  già  fu  accennato,  risparmiatore  sottilissimo. 
Questo  era  il  consueto  suo  tenor  di  vita:  si  levava  con  l'alba, 
e,  compiuti  i  sacerdotali  offlcii,  se  ne  stava  a  tavolino  sino  a 
mezzodì  ;  indi  parcamente  desinava,  né  già  occorre  notare ,  es- 
ser pretta  calunnia  appostagli  da'suo!  avversarii  che  trincasse 
alla  tedesca;  poi  o  s'intratteneva  in  geniali  chiacchiere,  o 
passeggiava  con  qualche  amico ,  e  per  consueto  ne'  giardini 
del  Vaticano:  verso  le  quattro  tornava  al  lavoro  che  nell' in- 
verno proseguiva  fino  alle  nove  ore,  e  nella  buona  stagione 
fino  al  tramonto,  di  cui  gli  era  una  letizia  contemplar  lo  spet- 
tacolo dalla  loggia  sopraccennata.  Non  era  frequente  di  visite 
che  agli  intimi  suoi ,  e  quelle  che  riceveva ,  procacciava  rivol- 
gere a  profitto  de'  suoi  studii ,  al  quale  scopo  intendeva  del  con- 
tinuo, ricorrendo  altresì  a  tutti  quegli  espedienti,  che  son  fa- 
migliari agli  eruditi  che  s'applicano  ad  opere  di  lunga  lena. 
Cosi  avvenne  eh'  egli  per  la  fecondità  cogliesse  quel  vanto ,  dì 
che  furono  retribuiti  il  Muratori,  il  Mabillon,  il  MontTaucon 
e  quegli  altri  laboriosissimi  benedettini,  de' quali  emulò  del 
pari  la  dottrina,  la  sagacia  e  la  modestia. 

Dal  1855  al  1859  s'occupò  il  Theiner  ai  più  svariati  lavori, 
e  singolarmente  alla  continuazione  summentovate  degli  Annali 
del  Baronio ,  de'  quali  procacciò  altresì  che  si  facesse  una  nuova 
edizione  a  Bar-Ie-Duc  in  una  tipografia,  a  cui  Allargo  all' uopo 
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di  generosi  sussidi!.  Nel  fempo  stesso  attese  a  raccogliere  ed 
illustrare  un  gran  numero  di  documenti  rinvenuti  negli  Ar- 
chìvii  del  Vaticano  e  risguardanti  la  Storia  ecclesiastica  del- 
rUt^heria  dal  1216  al  1526,  di  cui  é  grandissima  l' importanza, 
anche  nel  rispetti  della  storia  civile,  della  gec^afla  massima  del 
medio  evo  e  dell'ordinamento  politico  di  quella  contrada  cresciu- 
ta a'  nostri  giorni  in  tanta  iìima  e  possanza.  La  preziosa  raccolta 
vide  la  Iute  in  Roma  dalla  tipografia  Vaticana  nel  1859  in  due 
grossi  volumi  in  foglio,  che  portano  questo  titolo:  «  Vetera 
<  monumenta  historìca  Hungariam  sacram  illustrantia  maxi- 
«  mam  partem  nondum  edita,  ex  Tabulariis  Vaticanis  deprom- 
«  pta,  collata  ac  serie  chronologica  disposita  ab  Augnstino 
«  Theiner  Tabulariorum  Vaticanorum  praefecto  ».  Le  materie 
più  disparate  davano  pascolo  all'attività  piuttosto  ^miracolosa 
che  rara  del  nostro  filippino;  ond'é  che  egli  nel  1857  e  nel  1858 
potè  pubblicare  in  Parigi  coi  tipi  del  Didot  due  volumi  in  8vo  di 
documenti  inediti  concementi  alle  cose  ecclesiastiche  di  Fran- 
cia dal  1790  al  1800.  Essi  portano  per  titolo  :  BocumerUs  i7ié- 
dits  relatìvement  aux  affaires  religieuses  de  la  France  (1790 
d  1800)  extraits  des  ArcMves  secretes  du  Vatican.  CotesAa 
raccolta  fa  ritratto  fedele  delle  condizioni  a  che  la  religione 
catfoVca  fu  ridotta  in  Francia  nel  periodo  più  procelloso  della 
rivoluzione,  mette  in  evidenza  da  un  canto  i  temperati  propositi 
del  buon  pontefice  Pio  VI  a  cui  stavano  principalmente  a  cuore 
gli  interessi  della  religione  e  dall'altro  canto  le  smanie  boriose 
di  que'prelati  (ì-ancesi,  più  uomini  di  corte  che  vescovi,!  quali 
si  preoccupavano  sovra  tutto  dei  privilegi  e  dei  lauti  redditi 
perduti ,  e  merita  d' e.'isere  consultata  da  quanti  intendano  a 
formarsi  un  concetto  esatto  e  completo  di  quell'epoca  tanto  me- 
morabile nella  storia  moderna. 

Una  dimora  non  breve  che  il  Theiner  nel  1857  per  ragione 
di  salute  fece  in  Napoli,  ove  assai  si  compiacque  d'entrare  in 
dimestichezza  con  quel  dottissimo  e  candidissimo  suo  confratello 
Alfonso  Capecelatro,  gli  diede  agio  di  visitare  que"  Picchissimi 
archivi,  nei  quali  s'avvenne  in  documenti  di  gran  rilievo  sulla 
storia  di  Russia  a'terapi  de'due  predecessori  immediati  di  Pietro 
il  Grande  e  di  questo  vero  creatore  della  civiltà  russa.  Siccome 
di  non  meno  rilevanti  ne  aveva  scoperti  negli  Archivii  Vati- 
cani ,  cosi  il  pensiero  gli  nacque  di  raccogliere  i  più  preziosi 
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che  escirono  nel  1859  dalla  tipo^afia  Vaticana  in  un  rolume 
in  foglio  con  questo  titolo:  Monianenis  htstorigues  relali/'s 
aux  regnes  d'Alexis  MichaelovUch ,  Feodor  II  et  Pierre  le 
Grand  Czars  de  Russie  extraits  des  Archìves  du  VaUcan  el 
de  Naples.  Quest'opera,  com'egli  dice  nella  lettera  con  cui  la 
dedicò  al  principe  Gustavo  di  Hohenlohe ,  ora  cardinale  ,  mette 
davvero  «  sulla  soglia  delle  due  Russie  :  dell'antica  che  vi  fa 
«  mostra  ancora  de'suoi  costumi  orientali,  e  della  moderna  tale 
«  quale  si  rìnnovellò  sotto  la  mano  poderosa  di  quel  Pietro 
€  Alexovitch,  a  cui  la  posterità  diede  a  si  baon  diritto  il 
«  titolo  di  grande  ». 

Gli  aTTenimenti  italiani  del  1859  e  dei  due  anni  successivi 
riscossero  fortemente  il  Theiner ,  il  quale  per  la  natura  sua 
e  per  quelle  persuasioni  a  che  ì  suoi  studii  storici  l'avevano 
condotto  sul  progresso  civile  de'popolì ,  non  poteva  rimanere 
spettatore  indifferente  del  gagliardo  impeto,  con  che  tutta  una 
nazione ,  dopo  tanti  secoli  di  dolorosa  servitù  e  di  deplorevoli 
spartigioni,  sorgeva  a  rendersi  indipendente  ed  una.  Però  tur- 
bossi  per  la  devozione  che  professava  a  Pio  IX  del  veder  sot- 
tratta alla  Santa  Sede  tanta  parte  de'suoi  dominii ,  e  pe'snoi 
tenaci  convincimenti  di  storico  esatto  si  sdegnò  del  modo  con 
che  si  tolse  allora  a  trattare  dai  più  la  questione  del  potere 
temporale  de'papi.  Appena  occorre  in  proposito  avvertire ,  che 
non  sono  punto  da  confondere  le  due  parti  della  quistione 
anzidetta ,  vale  a  dire  la  storica  che  tocca  alle  origini  di  tale 
potere  e  ai  modi  con  cui  crebbe  e  venne  esercitato ,  e  la  po< 
litica  che  risguarda  la  legittimità  intrinseca  di  esso  e  la  conve- 
nienza del  suo  mantenimento.  L'archivista  del  Vaticano  non  si 
curò  che  della  prima  parte ,  e  ne  derivò  materia  a  due  opere. 
La  prima  s'intitola:  <  Considerazioni  su  i  due  Concilii  di 
«  Lione  del  1245  e  di  Costanza  del  1414,  intorno  al  dominio 
«  temporale  della  Santa  Sede  »  e  fu,  pubblicata  in  Roma  in  un 
volume  in  8yo  dalla  tipografia  Vaticana  nel  1861  ;  l'altra  consta 
di  tre  grossi  volumi  in  foglio  dati  in  luce  dalla  stessa  tipografia 
dal  1861  al  1863 ,  col  titolo  :  «  Godex  dìplomaticus  dominii 
«  teniporalis  Sanctae  Sedis ,  RecueU  de  documents  pour  ser- 
€  vir  à  Chtstotre  du  gouvernement  iemporel  du  SairU-Stége 
«  extraits  des  ArcMves  du  Vatican  ».  La  tesi  sostenuta  in  am- 
bedue dal  Theiner  é  questa,  che,  in  contraddizione  a  coloro 
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ì  quali  asserirono ,  noe  essera  stato  il  dominio  temporale  dei 
papi  vera  ed  effettira  signoria  se  non  dopo  Giulio  II  p  Cle- 
mente VII ,  egli  avvisa  che  tale  fu  ,  se  non  già  sotto  gli  im- 
peratori greci ,  di  certo  dall'epoca  delle  donazioni  carolingie 
in  poi  e  consisteva  in  ciò  che  dìcevasi  €  patrimonio  inviolabile 
«  ed  inalienabile  della  Chiesa  universale ,  di  cui  !  papi  non 
«  sono  altro  che  gli  amministratori  supremi  ».  A  dimostrare 
l'assunto  suo  nella  prima  delle  anzidette  due  opere  riferisce,  che 
al  coQcilto  ecumenico  di  Lione  furon  portati  richiami  contro 
gli  abusi  della  romana  amministrazione ,  e  in  quello  di  Gostanza 
si  diedero  provvedimenti  circa  j  comuni  di  Viterbo  e  Corneto; 
richiami  de'quali  il  primo  dei  due  Concilii  non  si  sarebbe  in- 
gerito ,  provvedimenti  che  il  secondo  non  avrebbe  dato ,  se 
non  si  fosse  trattato  di  materia,  che  credevasi  attinente  a 
tutta  la  Chiesa.  Nel  Codice  Diplomatico  poi  pubblicò  ben  465 
documenti,  che  dal  736  giungono  al  1793,  con  l' intendimento 
di  chiarire  che  dalla  metà  del  secolo  ottavo  i  papi  ebbero  vera 
qualità 'di  sovrani  alla  pari  d'ogni  altro  principe  e  nel  perìodo 
feudale  senza  veruna  dipendenza  dall'impero  o  da  altra  sovra- 
nità ,  ma  sempre  come  rappresentanti  della  Chiesa  universale. 
A  dichiarare  cotesto  concetto  son  rivolte  in  ispecie  le  due 
belle  prefazioni  dettate  in  francese ,  che  stanno  in  fronte  al 
primo  e  al  secondo  voluAe  del  Codice ,  nelle  quali  insiste  in 
più  tratti  a  qualiflcare  la  sua  dotta  fatica  come  fatta  solo  nell'in- 
teresse della  scienza  storica.  K  in  effetto  della  quistione  politica 
e  per  qualche  rispetto  pur  religiosa  che  si  rattacca  al  dominio 
temporale  de'papì ,  egli  punto  non  toccò ,  mentre  non  potè 
nemmanco  pensare  che  dal  lavoro  suo  fossero  per  desumersi 
alimenti  per  risolverla  in  uno  o  in  altro  senso.  Perocché, 
comunque  e  in  qualunque  tempo  abbia  avuto  origine  ed  incre- 
mento il  pontificale  dominio ,  qualunque  sia  stato  il  pensiero 
o  il  sentimento  onde  mosse  ,  abbia  esso  giovato  o  nociuto  alla 
Chiesa,  alla  civiltà,  all'Italia,  siano  stati  buoni  o  cattivi  i 
modi  con  cui  si  è  retto  sino  a  questi  di,  rimangono  del  tutto 
intatte  quell'altre  ardue  quistioni,  se  esso  concordi  con  l'indole 
propria  dell' instituzione  cattolica,  se  debbasi  ravvisare  in 
esso  una  guarentigia  della  libertà  della  Chiesa  o  non  piuttosto 
una  minaccia  di  sua  servitù  per  essere  ì  papi  costretti  come 
prìncipi  0  a  tenersi  in  bilico  fra  i  grandi  e  i  piccoli  o  a  cedere 
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a'maggiori,  e  singolarmente  se  possa  ammettersi  clie  in  ser- 
vigio de'  cattolici  d'oltrealpe  e  d'oltremare  una  coosidererole 
parte  d'Italiani  resti  divìsa  dal  rimanente  della  nazione  e  sog- 
getta a  un  reggimento ,  che  per  tanti  titoli  ha  carattere  di 
straniero.  Siffatte  quistioni  non  potevano  non  affacciarsi  a 
una  mente  cosi  acuta,  a  una  coscienza  cosi  retta  come  eran 
quelle  del  Tbeiner,  che  d'altronde  aveva  quotidianamente 
dinanzi  il  non  edificante  spettacolo  de 'procedimenti  del  governo 
pontificale ,  argutamente  denominato  «  una  teocrazia  temperata 
«  dall'anarchia  »  per  quella  necessità  in  cui  la  sua  fiacchezza 
e  mutabilità  Io  ponevano  di  piegare  ad  ogni  influenza  e  di 
farsi  lecita  e  comportare  ogni  maniera  d'arbitrii.  Certamente 
nel  1860  il  buon  Mppino  non  era  ancor  cosi  chiaro  sulle  qui- 
stioni sovraesposttì  per  risolverle  come  si  vedrà  che  le  risolvette 
nel  1873;  ma  fuor  dì  dubbio  sin  d'allora,  pur  assumendo  le 
partì  di  storico  del  dominio  temporale  de'pap! ,  non  era  punto 
disposto  a  farsene  l'apologista. 

In  questo  mezzo  il  pio  ricordo  che  della  madre  serbava  e 
la  scoperta  che  fece  negli  Archìvi  Vaticani  di  taluni  importanti 
documenti  sulla  Polonia  lo  indussero  a  intraprendere  un  altro 
lavoro  di  lunga  lena  e  dì  gran  giovamento  alla  storia  ecclesia- 
stica e  civile.  Fu  esso  una  copiosa  raccolta  di  diplomi,  di  carte 
e  d'atti  d'ogni  maniera  relativi  aUa*Polonia,  alla  Lituania  e 
alle  contrade  circostanti ,  che  dall'  anno  1217  giungono  al  1773 , 
in  cui  seguì  il  primo  iniquo  smembramento  di  quel  nobilissimo 
ed  infelicissimo  reame.  Gli  fornirono  essi  la  materia  di  ben 
quattro  volumi  in  foglio ,  che  mandò  fuori  dalla  tipografla  Va- 
ticana dal  1860  al  1864,  col  titolo  :  «  Vetera  Monumenta  Polo- 
niae  gentiumque  flnitimamm  hìstoriam  ìUustrantia  ».  In  cote- 
sti volumi  vogliono  essere  principalmente  cercati  taluni  rag- 
guagli di  nunzi!  poutificii  in  Polonia  e  dì  que'  turbolenti  pre- 
lati alla  Santa  Sede  per  le  esatte  notizie  che  somministrano 
sull'ordinamento  politico  di  quella  regione  e  singolarmente  -  su 
quelle  diete  tumultuarie  in  cui  di  solito  accadeva  che  alle  batta- 
glie delle  parole  tenessero  dietro  quelle  de'  brandi. 

Affini  a  tale  pubblicazione  sono  altre  due ,  che  escirono  del 
pari  dalla  tipografia  Vaticana ,  l' una  in  due  volumi  in  foglio 
nel  1863,  l' altra  in  uno  nei  1864  col  solito  titolo  :  «  Vetera  mo- 
numenta ec.  »  Constano  ambedue  dì  documeati  cavati  dagli 
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Archivii  Vaticani  e  la  maggior  parte  inediti ,  di  cui  quelli  del- 
la prima  rischiarano  la  storia  ecclesiastica  e  civile  degli  Slavi 
meridionali ,  quelli  della  seconda  la  storia  segnatamente  eccle- 
siastica dell'  Irlanda  e  della  Scozia.  Ambedue  son  da  tenersi  in 
gran  pregio,  ma  più  la  prima,  come  quella  che  spande  gran 
lume  intomo  a  popoli  poco  noti  all'  universale ,  quali  sono  gli 
Slavi  del  mezzodì,  vale  a  dire  gli  abitanti  della  Schiavonia, 
della  Croazia  e  della  Bosnia.  Il  Theiner  dedicò  qaest'  opera  a 
quel  monsignor  Giuseppe  Giorgio  Strossmayer,  vescovo  di 
Bosnia  e  Sirmio ,  che  tanto  si  illustrò  fra  i  padri  del  Concilio 
Vaticano  per  la  robusta  eloquenza  e  la  sincera  dottrina  e  si 
rese  si  grandemente  benemerito  del  progresso  civile  e  della 
coltura  della  rigenerata  sua  patria. 

Tutti  cotesti  lavori  accrebbero  la  fkma  del  Theiner  e  gli  as- 
segnarono un  posto  onorevolissimo  tra  gli  scrittori  contempo- 
ranei ,  ma  non  valsero  né  a  conciliargli  favore  presso  la  Curia 
e  Corte  pontificia ,  né  a  rendere  verso  di  lui  meno  astiosa  la  Com- 
pagnia ,  ette  di  giorno  in  giorno  saliva  a  spadroneggiare  più 
arditainRomae  nella  chiesa  cattolica.  Pio  IX  se  gli  mostrava 
tuttavia  abbastanza  propizio,  sebbene  i  cortigiani  non  riunissero 
dal  proverbiare  dinanzi  a  lui  le  maniere  dell'  «  affannone  te* 
desco  »  come  io  chiamavano  e  dall'  appuntarlo  delle  intime  re- 
lazioni in  che  era  con  personaggi  italiani  ed  esteri  non  punto 
in  buona  voce  al  Vaticano.  Però  ,  mentre  gli  conferì  assai  one- 
rosi'incarichi  presso  parecchie  delle  romane  congregazioni, 
non  lo  insigni  mai  d'alcuna  di  quelle  onoridceoze ,  di  che  era 
solito  fare  scialacquo  e  a  cui  il  prefetto  degli  archivii  segreti 
avrebbe  avuto  diritto  per  l'officio  che  teneva.  In  quel  torno  di 
tempo  segui  poi  tal  fatto,  di  che  Curia  e  Corte  e  Compagnia 
si  vantaggiarono  per  levarlo  al  tutto  dalla  grazia  del  pontefice. 

Il  Theiner,  co:ne  già  s'avvertì,  sin  da  quando  primamente 
ebbe  accesso  agli  Archivii  del  Vaticano ,  si  fece  a  cercarvi  gli 
atti  genuini  del  Concilio  di  Trento,  preoccupato  dell'idea  che 
nulla  potesse  meglio  giovare  alla  scienza  storica  ed  anche  alle 
dottrine  cattoliche  più  esatte,  che  la  pubblicazione  del  processo 
verbale ,  come  or  si  direbbe ,  delle  sedute  di  quella  grande  as- 
semblea ,  da  cui  la  Chiesa  cattolica,  all'escir  del  medio  evo,  ri- 
cevette quell'assetto  ne'  suoi  dogmi  e  nella  sua  disciplina  che 
ha  maotonuto  sino  a'  di  nostri.  È  noto  esserci  due  compilazìo- 
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nj  degli  atti  del  Tridentino ,  1'  una  completa  di  Angelo  Massa- 
relli,  vescovo  di  Telese  o  Cerreto,  segretario  del  Concilio  stesso, 
che  abbraccia  tutte  le  sedute  di  esso  tenute  sotto  ì  pontidcati 
di  Paolo  III,  Giulio  III  e  Pio  IV  ;  l' altra  di  Gabriele  Paleotti, 
arcivescovo  di  Bologna  e  cardinale,  che  abbraccia  solo  le  se- 
dute ,  alle  quali  egli  assistette  sotto  il  pontificato  di  Pio  IV. 
Quest'  ultima  venne  in  luce ,  or  sono  qualche  anni ,  a  Londra 
per  cura  del  Mldham  che  ne  trasse  copia  da  uno  scorretto  co- 
dice della  Barberina  pieno  di  lacune  :  l'altra  non  era  comparsa 
mai ,  sebbene  si  sapesse  che  Pio  IV  e  11  suo  illustre  nipote 
S.  Carlo  Borromeo  Tossero  stati  desiderosissimi  della  sua  pubbli- 
cazione, e  Paolo  Manuzio,  n>!lla  prefazione  ai  Canoni  e  Decreti 
del  Tridentino  che  pel  primo  stampò  ,  avesse  detto  che  degli 
atti  del  Concilio  nulla  doveva  rimanere  ignoto.  Fu  la  Compa- 
gnia che  pertinacemente  si  oppose  alla  stampa  degli  atti  del 
Massarelli ,  pel  timore  che  ne  scapitasse  in  credito  la  storia 
del  Concilio  dì  Trento  del  suo  Pallavicino,  il  quale  tolse  a  con- 
futarvi la  famosa  dì  Paolo  Sarpi  e  dettò  un'opera  pregevolis- 
sima per  la  lingua  e  per  lo  stile,  ma  che  tiene  più  del  -pole- 
mico che  dello  storico,  e  pecca  assai  dal  lato  della  verità,  non 
tanto  per  ciò  che  inavvertitamente  vi  disse  ,  quanto  per  ciò  che 
avvertitamente  vi  tacque.  Vane  escirono  tutte  le  istanze  che 
d' un'edizione  degli  atti  in  ispecie  del  Massarelli  furono  mosse 
a  più  riprese  da  uomini  dottissimi  e  degli  interessi  religiosi 
zelantissimi  :  la  Compagnia  stette  dura  a  porvi  divieto.  Non  era 
di  ciò  ignaro  il  Theiner,  ma  il  convincimento  della  somma  uti- 
lità di  tale  pubblicazione  gli  alimentò  la  fiducia  di  poterne  venire 
a  capo.  Si  fece  perciò  a  condurre  sui  codici  del  Vaticano  una 
copia  accuratissima  degli  uni  e  degli  altri  atti,  e  come  1'  ebbe 
Unita ,  un  bel  giorno  andò  al  papa  e  Io  supplicò  di  concedergli 
che  desse  mano  alla  loro  pubblicazione,  dicendogli  dell'antico  e 
vivissimo  desiderio  in  che  ne  erano  i  dotti  e  i  pii  d'ogni  cat* 
tolica  contrada  e  del  decoro  che  ne  sarebbe  venuto  al  suo  pon- 
tificato. Pio  IX,  inchinevole  sempre  per  natura  ad  accogliere  in 
buon  grado,  se  altri  non  nel  rimove,  qualsivoglia  disegno  nobile  e 
bello,  prontamente  assenti ,  e  fattosi  ra^'guagliare  d'  ogni  par- 
ticolare dell'edizione,  accennò  d'esserne  pienamente  soddisfat- 
to. Non  è  a  dire  quanto  ne  andasse  lieto  rinfaticablle  filippino 
che  tosto  si  pose  all'  opera  della  stampa  e  ne  anticipò  in  gran 
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parte  la  spesa.  Ma  appena  ne  corse  voce ,  Curia ,  Corte  e  Com- 
pagnia ne  levarono  un  grande  scalpore ,  e  tanto  dissero  e  tanto 
fecero,  che  persuasero  al  papa,  non  potersi  avventurare  una 
pubblicazione  di  cotale  gravità  senza  sottoporla  a  un  severo 
sindacato.  Quindi  il  papa  s'indusse  a  creare  un'apposita  con- 
gregazione presieduta  dal  cardinale  Gaude,  alla  quale  il  Theiner 
ebbe  ordine  di  presentare  tutti  i  fogli  già  stampati  degli  Atti 
e  quelli  che  man  mano  si  venissero  stampando.  A  inorpellare 
il  fatto  e  ad  allontanare  V  idea  che  fosse  provocato  dalla  Com- 
pagnia, si  ebbe  l' accorgimento  di  non  introdurre  alcun  membro 
di  essa  nella  coqgregazione  anzidetta;  ma. il  cardinale  che  vi 
presiedeva,  uomo  d'altronde  di  poche  lettere,  e  quanti  la  com- 
ponevano erano  a'gesuiti  interamente  ligii.  Accadde  perciò  che 
l' avviso  della  congregazione  esci  contrario  alla  pubblicazione 
degli  Atti,  in  cui  si  riferi  al  pontefice  essere  inserti  voti  di  padri 
del  Tridentino  apertamente  ostili  alle  prerogative  della  Sede 
Apostolica  e  trovarsi  menzione  cosi  di  querimonie  troppo  vìve 
contro  gli  abusi  della  Curia  Romana,  come  di  veementi  scissure 
scoppiate  nel  seno  della  veneranda  assemblea  e  non  sempre 
con  blandi  e  onesti  modi  acchetate.  Di  tale  avviso  increbbe 
molto  a  Pio  IX,  il  quale,  sapendo  che  l' intrapresa  del  Theiner 
era  caldeggiata  da  principi  e  prelati  e  personaggi  d' alta  leva- 
tura, avrebbe  pur  desiderato  che  fosse  condotta  a  termine.  Il 
perchè  diede  facile  orecchio  a  un  suggerimento  del  Gaude,  che 
gli  consigliò  di  permettere  al  Theiner  la  pubblicazione  d^li 
Atti  a  patto  che  si  assumesse  di  confutare  o  rettificare  a  pie 
dì  pagina  ogni  sentenza  od  asserto,  di  cui  la  congregazione 
non.  fosse  contenta.  Ma  cardinale  e  papa  avevan  fatto  lor  conti 
senza  badare  a  qual  natura  d' uomo  volessero  imporre  tal  patto, 
del  quale  il  Theiner  si  senti  egualmente  offeso  nella  sua  co- 
scienza dì  rigido  archivista  e  nella  sua  fede  di  cattolico  sincero. 
Dichiarò  pertanto  recisamente  che  non  poteva  quel  patto  ac- 
cettare, e  richiestone  de'  motivi,  sì  limitò  a  soggiungere,  che 
a  lui  modesto  editore  disdiceva  affatto  assumer  le  parti  di 
teolc^  e  canonista  in  servigio  dì  questa  o  di  quell'altra  opi- 
nione disputata  nelle  scuole.  Una  lettera  ìndiritta  dal  Theiner 
nel  1868  a  uno  dei  suoi  più  intimi  entra  ne*  più  minuti  par- 
ticolari intorno  a  C|uesto  incìdente,  ed  espone  la  lotta  eh'  egli 
ebbe  a  durare,  diviso  com'  era  tra  il  pensiero  di  scontentare  il 
Arcb.,  3.*  Strie ,  Tomo  XXI.  85 
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papa  e  di  veder  tronca  una  pubblicazione  che  gli  costava  tante 
fatiche  e  tanto  gli  stava  a  petto,  e  l'altro  di  mentire  a  sé  stesso  e 
di  rendersi  docile  stromento  ai  fini  della  congregazione  ch'era 
quanto  dire  della  Compagaia.  Da  quella  lettera  si  raccoglie  che 
Pio  IX  fu  oltremodo  irritato  della  dichiarazione  del  filippino 
e  die  subito  ordine  che  la  stampa  degli  Atti  fosse  sospesa. 
Cosi  i  gesuiti  la  vinsero  sul  loro  irreconciliabile  avversario, 
ed  egli,  oltre  all'  amarezza  che  ne  senti,  ebbe  altresì  a  sotto- 
stare a  un  grosso  danno  per  la  perdita  di  quanto  aveva  speso 
intorno  all'  edizione  degli  Atti  rimasta  in  tronco. 

Gli  amici  in  quel  brutto  guaio  gli  vennero  liberali  di  conforti, 
e  taluni,  fra  i  quali  il  ricchissimo  principe  di  Furstemberg, 
arcivescovo  d'Olmiitz,  anche  di  aiuti  ad  escire  delle  anjjustìe 
in  cui  si  trovò  impigliato  ;  ma  il  sollievo  più  salutare  gli  venne 
dagli  studii.  Fu  in  quel  frattempo  ch'egli  concepì  il  disegno  di 
scrivere  la  «  Vita  di  Benedetto  XrV  »  di  quel  dotto  e  saggio 
papa,  a  cui  11  Voltaire  dedicò  la  Zaira,  che  ha  lasciato  nelle 
sue  opere  si  durevoli  monumenti  della  sua  dottrina  e  mo- 
derazione e  di  cui  è  tuttavia  si  vivo  il  ricordo  anche  nelle 
tradizioni  popolari  ;  laonde  si  diede  tosto  a  fare  incetta  di 
ogni  maniera  di  notizie  e' documenti  sui  diciotto  anni  del 
glorioso  di  lui  pontificato  e  negli  Archivii  del  Vaticano  e 
In  parecchi  altri  d' Italia  e  d' oltremonte.  Contemporanea- 
mente, ubbedendo  a  una  sua  particolare  vaghezza  od  abi- 
tudine ,  eh'  era  di  riposarsi  da  un  lavoro  di  gran  lena  con 
l'attendere  ad  uno  o  due  di  lena  minore,  s'occupò  a  racco- 
gliere documenti  intorno  ai  Concordati  conchiusi  dalla  repub- 
blica francese  con  la  Santa  Sede  nel  1801  e  dalla  repubblica 
italiana  o  cisalpina  nel  1803,  e  mtorno  all'unione  delle  due 
chiese  greca  e  latina.  Tutti  sanno  che  gli  anzidetti  Concordati 
furono  promossi  dal  Bonaparte ,  primo  console  allora  della  re- 
pubblica francese  e  presidente  dell'italiana  ,  e  che  da  un  canto 
i  tenaci  propositi  di  quel  miracoloso  soldato  e  piìi  miracoloso 
legislatore,  dall'altro  gli  spiriti  conciliativi  di  papa  Pio  VII  e 
dei  cardinale  Conaalvi,  ne  fecero  due  provvidi  trattati,  onde  sotto 
l'impero  de' concetti  allora  dominanti  le  faccende  religiose  si 
riassestarono  in  Francia  e  in  Italia.  Parve  al  Theiner  che  gio- 
vasse rìnfì'escame  la  memoria,  mentre  per 'l'appunto  la  Compa- 
gnia e  i  suoi  clienti  chiudevano  la  via  ad  ogni  plausibile  accordo 
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fra  la  civile  e  l'ecclesiastica  podeatìi,  mercè  la  proclamazione  di 
quelle  dottrine  del  «  Sillabo  »  che  son  rivolte  ad  inalzare  una 
barriera  insuperabile  fra  il  cattolicismo  e  l'odierna  civiltà,  e  si 
decise  a  mandar  fiiori  in  due  volumi  i  documenti  che  intorno 
a  quelle  stipulazioni  gli  era  avvenuto  rintracciare  negli  Archi- 
vii  del  Vaticano  e  in  quelli  di  Francia.  Vennero  essi  pubbli- 
cati a  Bar-le-Duo  nel  1869  con  questo  titolo:  Hisloire  des  deucc 
Concordats  de  la  republique  francaise  et  de  la  repuUique  cf- 
salptne  conclus  en  1801  el  en  1803,  e  sono  successivamente 
inserti  in  un  lucido  racconto  delle  due  negoziazioni ,  al  quale 
ne  fa  seguito  un  altro  del  pari  documentato  sull'  incoronazione 
del  Bonaparte  in  imperatore  de' Francesi ,  che  ribocca  di  cu- 
riose e  pellegrine  notizie.  Egualmente  ben  traacelti  e  per  più 
capi  importanti  sono  1  documenti  che  il  nostro  filippino  trasse 
dagli  Archivi  del  Vaticano  e  da  altri  per  rischiarare  la  storia 
dei  molti  tentativi  fatti  in  diversi  tempi  dopo  il  celebre  Con- 
cilio fiorentino  del  1442,  affine  di  troncare  lo  scisma  orientale  e 
di  riunire  le  due  chiese  latina  e  greca  ;  tentativi  a  cui  presero 
parte  anche  il  Bossuet  ed  il  Leibnitz.  Molto  zelo  egli  pose  nel- 
l'ordinarne  ed  illustrarne  la  collezione ,  dacché  le  sue  profonde 
persuasioni  cattoliche  lo  recavano  a  desiderare  che  quante  più 
genti  fosse  possibile  si  stringessero  in  una  comunione  sola  e 
neir  unità  d'  una  stessa  fede;  ma  le  traversie  di  che  si  dirà 
tra  breve  gli  impedirono  dì  pubblicarla  qui  in  Roma  appe- 
na r  ebbe  compiuta ,  e  fu  solo  nel  1872  che  essa  apparve  In 
Vienna  d'Austria  col  titolo  :  «  Monumenta  spectantla  ad  unio- 
«  nem  ecclesiarum  graecae  et  romanae  ». 

Dopo  la  proclamazione  del  Sillabo  la  Compagnia  si  argomen* 
tava  d'avere  in  pugno  il  papa  e  gran  parte  dell'  episcopato  cat- 
tolico ,  e  non  Edtro  anelava  che  di  dare  a  quella  nuova  foggia  di 
simbolo  politico-religioso  da  lei  architettato  ed  imposto  a  Pio  IX 
una'  consacrazione  più  solenne  che  non  fosse  la  troppo  celebre 
di  lui  Enciclica.  Insìsteva  perciò  presso  il  pontefice  per  indurlo 
a  convocare  un  Concilio  ecumenico,  nel  quale  si  teneva  sicura  che 
la  maggioranza  de'  padri  fedele  agli  indettamenti  di  lei  avrebbe 
sancito  col  voto  e  il  Sillabo  stesso  e  l' inJalIlbilità  pontificia  e 
quant' altro  mai  occorresse,  perchè  ella  fosse  soddisfatta  di 
quel  suo  desiderio  vagheggiato  ormai  da  tre  secoli  d'avere 
la  Chiesa  nel  suo  pieno  arbitrio.  Era  naturale  che  a  Pio  IX, 
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vago  di  tutte  le  cose  grandi  e  massime  di  quelle  in  cui  gli 
Tosse  dato  di  far  di  sé  mostra ,  tornasse  a  grado  la  convo- 
cazione di  un  Concilio  sotto  il  suo  pontiflcato,  dopo  il  tri- 
dentino tenutosi  tre  secoli  addietro  :  del  pari  era  naturale , 
che  egli  stando  a  ddanza  delle  promesse  di  coloro,  a  cui  s'era 
dato  del  tutto  in  braccio,  si  reputasse  certo  del  pecoresco  as- 
fentimento,  con  che  il  grosso  dell'assemblea  avrebbe  accolto  le 
proposte  sue  e  de' suoi  devoti.  Il  Concilio  pertanto  con  gran 
pompa  si  radunò,  e  in  forza  di  quel  decreto  che  ne  r^olò  le 
discussioni  e  in  cui  si  sancì,  in  contraddizione  col  dottrinanti 
del  Sillabo,  che  i  partiti  si  vincessero  a  maggioranza,  accadde 
pur  troppo  che  le  deliberazioni  più  esorbitanti  vi  avessero  il 
suffragio  del  maggior  numero.  Però  accanto  a  quella  maggio- 
ranza ossequente  ai  dettati  della  Compagnia  e  de'  suoi  clienti 
vi  si  vide  sorgere  una  considerevole  minoranza  composta  dei 
vescovi  più  chiari  per  l' ingegno,  per  la  dottrina,  per  la  dignità 
della  vita,  la  quale  con  nerbo  a  un  tratto  e  con  moderazione 
difese  le  antiche  e  sincere  tradizioni  cattoliche  contro  i  novelli 
e  servili  dottrinamenti ,  e  fé'  palese  che  se  i  suffragi  si  fosser 
dovuti  non  contare ,  ma  pesare ,  la  prevalenza  sarebbe  stata 
dalla  sua  parte.  Dell'atteggiamento  di  cotesta  minoranza,  sin- 
golarmente nella  discussione  del  nuovo  domma  suU' infallibilità 
pontificia,  forte  si  turbarono  e  sdegnarono  gli  avversari],  a 
cui  il  nobile  e  temperato  di  lei  linguaggio  e  la  calma  fermezza 
riescivano  l'accusa  più  amara  delle  loro  cortigianerie  e  smode- 
ratezze. Studiarono  perciò  tutti  i  modi  d'appuntarla  e  scredi- 
tarla e  fra  altre  insidiose  accuse  mandarono  fuori  questa,  che 
taluni  de'  membri  di  essa  avessero  composto  i  discorsi  da  lor 
detti  in  Concilio  sopra  documenti  tratti  dall'Archivio  segreto 
del  Vaticano.  La  sinistra  voce  fu  portata  a  Pio  IX  dalla  Com- 
pagnia, che  più  aveva  interesse  di  rendemelo  persuaso  e  spe- 
rava in  quell'incontro  di  raggiungere  due  scopi  a  un  tratto, 
vale  a  dire  di  invelenire  il  pontefice  contro  la  minoranza  del 
Concilio  e  di  sfc^are  la  sua  animosità  contro  del  Theiner,  che 
solo  poteva  aver  ad  essa  comunicati  que'  documenti.  Da  una 
villa  ne' dintorni  di  Roma ,  ove  tranquillamente  attendeva 
alla  vita  del  Lambertini ,  ei  fu  richiamato  d'ordine  del  papa , 
a  cui  si  presentò  del  tutto  inconscio  della  tempesta  che  gli 
pendeva  sul  capo.  Una  lettera-  che  in  data  del  12  giugno  1870 
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scrìase  a  tm  amico  di  Napoli,  espone  i  particolari  del  fatto,  e  ne  dà 
minuto  ragguaglio.  Pio  IX  lo  accolse  cipiglioso,  e  lasciò  che^  con- 
tro l'uso,  se  ne  atesse  in  ginocchio  durante  tutta  l'udienza,  seb- 
bene non  ignorasse  che  soffriva  d'un'emia  dolorosissima.  Ap- 
pena il  filippino  comprese  di  che  si  trattasse  ,  se  ne  mostrò  più 
stupito  che  accorato,  e  tosto  mise  fuori  un  lampante  argo- 
mento ,  onde  la  calunnia  era  sventata  d' un  tratto ,  allegando 
che  dalle  bozze  stenografiche  de' discorsi  de' padri  della  mino- 
ranza si  poteva  senza  più  raccogliere  se  in  essi  fosser  cose 
che  non  si  trovassero  tu  tutti  i  libri  stampati  e  che  si  fossero 
dovute  cercare  fra  le  carte  dell'archivio  segreto.  Ma  il  papa , 
non  che  farsi  capace  di  ragione  si  chiara,  se  ne  irritò  come 
d' un' ingiuria  -all'autorità  sua,  tolse  a  rimbrottarlo  di  sco- 
nosceoza  e  di  tradito  officio ,  e  lo  accomiatò  con  parole  di 
sdegno  e  mioaccia.  Il  Theiner  esci  di  quel  colloquio  men 
timoroso  del  fatto  suo  che  dolente  de!  veder  cotanto  pre- 
dominato dalle  influenze  più  perniciose  quel  pontefice ,  a 
cui  egli  serbava  l'affezione  più  reverente  e  in  cui  venerava 
il  capo  di  quella  Chiesa  in  cui  servigio  aveva  speso  tutta  la 
vita.  Non  accolse  veruna  apprensione  di  rìschi  a  cui  nella 
persona  potesse  essere  esposto ,  ben  sapendo  che  ne  lo  franca- 
vano la  mitezza  del  Mastaì  e  il  favore  di  cui  godeva  presso 
principi  e  governi,  coi  quali  alla  Corte  e  Curia  romana  pre- 
meva allora  di  non  bisticciarsi  :  cedette  però  alle  istanze  degli 
amici,  che,  ragguagliati  dello  sfregio  da  lui  patito  e  non 
ignari  d'onde  movesse ,  gli  furono  intorno  a  raccomandargli 
di  mettere  in  salvo  ì  suoi  manoscritti  e  in  ispecie  la  copia 
degli  Atti  del  Tridentino.  A  quest'uopo  gli  venne  giovevole  il 
conte  Arnìm ,  ministro  allora  di  Prussia  in  Roma ,  che  in 
una  sera  buia  mandò  a]  piò  della  torre  di  Galileo  una  sua 
carrozza,  nella  quale  i  manoscritti  vennero  deposti  per  esser 
ìndi  trasportati  ad  Olmàtz  e  poscia  ad  Agram  in  Croazia.  Né 
andò  guari  ch'egli  sentì  gli  effetti  del  corruccio  pontificale ,  o ,  a 
dir  più  esatto,  delle  ire  lungamente  covate  de'suoi  perpetui 
osteggiatori  ;  perocché  si  vide  sostituito  nella  custodia  degli  Ar- 
chivi segreti  un  monsignor  Cardone ,  creatura  della  Compagnia , 
e  un  mattino ,  scendendo  dal  suo  appartamento ,  trovò  murata  la 
porticina  che  agli  archivii  introduceva.  Del  quale  ignobile  fatto 
non  si  rammaricò  per  l'oltraggio  che  a  lui  ne  veniva,  ma  per  la 
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prova  che  dava  del  basso  animo  de'suoi  awersarii ,  i  quali  ac- 
cennavano d'aver  pensato  che  egli,  avendo  degli  archìvii  resti- 
tuita lachiave,  fosse  capace  d'entrarvi  con  un  grimaldello.  Però 
fli  lasciato  stare  nella  torre  di  Galileo ,  e  gli  si  continuò  il  p^a- 
mento  dei  trenta  scudi  mensili  in  cui  consisteva  l'onorario  del 
suo  ufficio. 

In  quell'incontro  ebbe  il  Theiner  preziose  testimonianze  di  be- 
nevolenza e  di  stima  da  personaggi  più  riguardevoli  di  ogni  ordine, 
che  gli  riuscirono  d'efficace  conforto  ;  ma  poco  stante  fu  sotti-atto 
al  pensiero  ed  al  sentimento  deprivati  suoi  guai  dagli  strepitosi 
avvenimenti  che  riempirono  gli  ultimi  mesi  del  1870 ,  produs- 
sero la  sospensione  del  Concilio  e  misero  sossopra  tutta  l'Europa. 
Deplorò  egli  la  caduta  di  Napoleone  III  e  la  desolazione  a  che 
la  Francia  Tu  ridotta  :  si  compiacque  delle  vittorie  de'suoi  com- 
paesani ,  ma  si  sdegnò  che  ne  menassero  si  fiero  vanto  e  le 
volgessero  a  totale  mina  delle  terre  invase  :  sovra  tutto 
s'impensierì  delle  sorti  di  Roma,  quando,  abbandonata  dal 
presidio  francese,  stava  per  cadere  in  preda  di  arrabbiate  fa- 
zioni ,  se  non  le  venivano  a  schermo  le  armi  del  re  d' Italia. 
In  quel  fWmgente  poterono  molto  gli  offlcii  di  lui  presso  al- 
l'Arnim ,  che  lo  aveva  in  grande  amicizia  per  recarlo  a  cercar 
modo  di  rendere  meno  amara  al  pontefice  la  condizione  delle 
cose  e  di  dìsporlo  ad  accogliere  quell'armi  come  una  protezione 
e  un  aiuto.  La  pertinacia  del  Vaticano  impedì  che  le  pratiche 
di  quel  sagace  ministro  sortissero  alcun  eS'etto  :  il  20  settem- 
bre fii  squarciata  la  breccia  di  Porta  Pia,  e  la  bandiera  tri- 
colore inalberata  sul  Campidoglio  annunciò  al  mondo  che  il 
poter  temporale  de'papi  aveva  cessato,  perchè  Roma  era  re- 
stituita all'Italia. 

Di  si  grande  avvenimento  il  Theiner  sulle  prime  restò  co- 
me soprafl!ktto,  sebbene  nel  singoiar  modo  con  cui  si  compi  scor- 
gesse un  tal  cumulo  di  circostanze  fuor  del  naturale  e  inopinate 
da  esserne  condotto  a  reputarlo  vero  decreto  di  provvidenza. 
Temeva  però  che  vi  si  gettassero  attraverso  difficoltà  diploma- 
tiche ed  esorbitanze  di  parti  e  di  sètte  :  principalmente  temeva 
che  non  riescisse  possibile  la  pacifica  residenza  in  questa  Roma 
de!  sommo  pontefice  della  Chiesa  cattolica  e  del  re  d' Italia. 
Ma  come  t\i  testimonio  de'moderatì  portamenti  del  governo 
italiano,  come  ebbe  veduto  che  la  popolazione  savia  e  sensata 
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non  daya  orecchio  alle  suggestioni  dei  settarii  di  qualsivoglia 
colore ,  e  come  venne  dal  Parlamento  sancita  quella  legge 
delle  guarentigie ,  onde  è  assicurata  la  libertà  della  Chiesa 
cattolica  e  l'inviolabilità  del  venerato  di  lei  capo,  smesse  ogni 
apprensione,  e  pienamente  si  acquetò  in  quel  concetto  a  che 
già  da  tempo  i  suoi  studii  e  la  sua  esperienza  l'avevano  av- 
viato ,  essere  la  cessazione  del  dominio  pontificale  un  eguale 
beneficio  per  l'Italia  e  pel  cattolicesimo.  Perciò  del  tutto  si 
compose  in  calma,  d'altro  più  non  preoccupandosi  che  di 
trasfondere  in  altrui  i  suoi  convincimenti  e  in  ìspecie  di 
sbugiardare  le  fàvole  che  si  facevano  correre  all'estero  sulle 
condizioni  di  Roma  e  del  pontefice.  Intorno  a  che  sta  bene 
lasciar  parlare  lui  stesso ,  citando  alcuni  brani  di  una  lettera 
che  indirizzò  il  22  gennaio  1873  al  duca  dì  Broglie ,  della 
quale  fu  trovata  la  bozza  tra  i  suoi  manoscritti  :  «  La  cfiuie  ir- 
réparable  du  pouvoir  terr^oret  sera  la  sowce  feconde  du  sa- 
lai pow  CEglise  et  du  repos  pour  tes  Etats.  Cfiose  éirange  l 
Nos  grands  empereurs  de  la  maison  de  Souaie ,  les  gétiies 
les  plus  hardis  du  m.oyen~6ge  el  de  la  Reforme  ont  souptré 
ajwès  la  càule  de  la  papauié  temporelle.  Que  d' efforls 
n'ont-ils  pas  essayé  et  fati  pow  Pamenei'  >  mais  toujows  en 
vatn.  Le  grand  fait  a  été  reservé  à  wn  pape ,  à  Pie  TX  : 
preuve  inconiestable  qui  il  est  provtdenUel ,  voidu  par  Bteu 
et  acoompli  pour  cela  <  in  plenitudine  temporum  »...,  L'exi- 
slence  du  gouvememeni  temporel  des  papes  élail  devemie  le 
foyer  de  conHnuelles  agilations  dans  toule  VEvrope  en  favew 
de  tìOtramontanisme ,  ausst  nuisible  d  l'Eglise  gu'aux  Etats 
et  emtemi  achemé  du  progrès  raisormable  de  nos  Ubertés 
modemes.  Quant  à  moi ,  tout  admirateur  Mstorique  que  je 
stds  de  celie  créaMon  du  moyertr-àge  compatìble  untquemeni 
avec  l'ancien  état  social  écroulé  avec  la  nouv^e  ère  de  1789, 
je  crois  qu'il  sera  un  trai  bonJieur  pour  eEgtlse  et  la  Papauié 
elle-méme,  que  les  papes  cesseni  enftn  d!élre  souveratns  tem- 
porels.  Les  papes,  rendus  aitisi  à  levr  vocation  primitive, 
velUerorU  avec  plus  de  soins,  de  sagesse  et  de  modératìon  au 
salvi  spirituel  de  la  grande  famiUe  calholique  et  au  r^os  du 
ìnonde....  Le  pape  ap^endra  ^étre  le  chef  du  carp  épiscopal 
et  non  pas  son  dominaiew  arbitrale  et  capricteux.  C'étail 
iPallleurs  ausst  tt^rdon  du  cardinal  Pacca,  emise  dans  la 
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préface  de  ses  mémoraUes  «  Mómoirea  ».  Et  Pie  IX  le  éiraU 
aussi ,  s'ti  n'étaU  pas  domine  et  aveuglé  par  les  Jésuites  ef 
leur  parti.....  De  quot  donc  le  pape  se  plaigne-C-U  f  qu'U  est 
prisonmer  au  Vaiican  f  Mais  efesi  ime  coinèdte  soandaleuse 
inverUée  par  ce  parti  moins  aveugle  gue  fourbe  et  fUrieux  : 
(fesi  une  tromperie  inquailflaòle ,  que  toni  le  monde  s'étorme, 
qu'on  alt  pu  repandre  dans  touté  la  chrétlenté...  Pie  IX  a 
dejà  nommé  en  Italie  plus  de  50  évSgues,  plus  ou  moins 
ennemis  du  gouvememeni  actuel.  L'Italie  peiU-elte  pousser 
plus  lotn  sa  longanimìlé ,  son  respect  de  la  loi  des  gartmties , 
sa  modératUm  f  Pourrail-U  Pie  IX  en  fcUre  de  méme  à 
Paris ,  à  BerUn ,  à  Vienne  ?  Que  veut-U  donc  de  plus  f  » 

Fermo  il  Theiner  in  siffatte  persuasioni ,  potè  proseguire 
a  far  tranquilla  dimora  in  Roma,  ove,  insediati  che  si  furono 
parlamento  e  governo ,  venne  cercato  dagli  uomini  più  co- 
spicui che  ne  formavano  parte  ,  attirati  a  lui  dalla  fama  della 
sua  dottrina  e  bontà.  Del  larore  che  presso  di  loro  in> 
contro,  non  si  valse  che  a  patrocinare  la  sua  congregazione 
de'  filippini ,  di  cui  fu  sempre  tenerissimo ,  ad  insìstere  per  la 
conservazione  della  Vallicelliana ,  alla  quale  lo  attacflavano  le 
memorie  de'prìmi  studi!  qui  intrapresi  e  a  procacciare  sussidii 
a  poverelli  d'ogni  condizione ,  di  cui  si  mostrò  del  continuo 
pietoso  e ,  secondo  il  poter  suo ,  soccorritore  larghissimo. 
La  Compagnia ,  la  Corte  e  la  Curia  lo  lasciarono  in  pace  : 
solo  avvenne  che  essendo  un  giorno  andato  a  visitarlo  quel 
fior  di  cortesia  e  di  coltura  ch'é  il  Visconti-Venosta,  ed  es- 
sendosi la  carrozza  di  lui  lungamente  indugiata  all'ingresso 
della  torre  di  Galileo,  tutto  il  Vaticano  ne  fu  in  gran  subbuglio , 
ed  entrò  in  curiosità  dì  sapere  qual  motivo  avesse  condotto 
alla  stanza  di  quel  reietto  e  vecchio  fraticello  il  ministro  degli 
alTari  esteri  del  re  d'Italia.  Un  violaceo  cortigiano  trasse  a 
ìnterrc^amelo  in  nome  del  papa ,  ed  egli  non  potè  altro  rispon- 
dere, se  non  che  il  ministro  erasi  a  luì  condotto  per  recargli 
notizie  d'amici  comuni  e  discorrerla  di  libri  e  codici.  Fu  quella 
l'ultima  volta  che  Pio  IX  accennò  ricordarsi  del  suo  Archiviata 
segreto ,  a  cui  aveva  imposto  di  scriver  la  vita  del  papa  che 
aveva  soppressa  la  Compagnia  di  Gesù. 

Rifattosi  egli  a  quella  di  Benedetto  XIV,  la  condusse  sino  a 
tutto  il  quarto  anno  del  memorabile  di  luì  pontificato ,  e  per 
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attendervi  più  dì  proposito,  era  in  procinto  d'accettare 
la  proferta  fottagli  di  portarsi  a  dimora  in  un  monastero 
di  benedettini  presso  Catania,  ove  avrebbe  avuto  stanza  agiata 
e  tranquilla,  quando. da  più  parti  gli  giunsero  premurose 
istanze  d'affrettare  la  pubblicazione  degli  Atti  del  Triden- 
tino. La  copia  che  ne  aveva  tratto  era  lavoro  suo  e  sua 
proprietà,  e  quindi  egli  ne  poteva  liberamente  disporre.  Nò 
già  era  il  caso  che  lo  rattenesse  quella  sospensione  della 
stampa  di  essi  intimatagli  dal  papa,  alla  quale  aveva  dovuto 
ubbidire  allorchà  aveva  qualità  ufflciala  d'Archivista  del  Vati- 
cano ,  ma  da  cui  non  poteva  più  tenersi  vincolato  dopo  che 
di  tale  qualità  era  svestito.  Autorevoli  personaggi  poi  gli  le- 
varono intomo  a  ciò  ogni  scrupolo ,  rimostrandogli  che  il  papa 
con  quella  Intimazione  aveva  favorito  a  mire  del  tutto  estranee 
ai  veri  interessi  della  Chiesa;  che  con  la  divisata  pubblica- 
zione ai  compiva  un  voto  espresso  dopo  Pio  IV  da  quanti 
furono  pontefici  e  vescovi  e  teologi  di  maggior  nome ,  e  che 
in  affare  di  sì  gran  momento  ogni  altra  considerazione  doveva 
cedere  innanzi  a  quella  del  gran  vantaggio,  che  da  quella  pubbli- 
cazione sarebbe  derivato  alla  cattolicità  ed  alla  scienza  storica. 
Perciò  egli,  deliberatosi  alla  bella  impresa,  si  occupò  nell'in- 
verno del  1874  a  dettare  la  prefazione  che  doveva  andare  in- 
nanzi agli  Atti  :  lavoro ,  in  cui  con  dottrina  eguale  alla  since- 
rità dà  minuto  ragguaglio  d'ogni  particolare  concernente  a 
que'documenti  preziosissimi  ed  espone  i  motivi  onde  fu  tratto 
a  produrli  finalmente  in  luce.  Indi  si  fece  a  preparare  ogni 
cosa  per  trasmutarsi  di  stanza,  dacché  quella  nell'aerea  torre 
di  Galileo  per  la  tarda  età  e  la  stanca  salute  gli  riesciva  dì 
troppo  disagio,  ed  aveva  fisso  di  passare  a  dimora  presso  In 
chiesa  di  S.  Girolamo  degli  Schiavonì.  Dopo  di  che,  all'aprirsi 
della  state,  si  pose  in  viaggio  per  Zagrabia  (Agram),  ove  era 
il  deposito  de'suoi  manoscritti.  Colà  giunto ,  ne  trasse  quello 
degli  Atti ,  e  tutto  dispose  per  la  loro  pubblicazione.  La  stampa 
ne  fu  eseguita  a  spese  e  coi  tipi  dì  quella  Società  Biblioflla , 
ed  esci  in  due  volumi  in  4."  magnificamente  impressi  con 
questo  titolo  :  «  Acta  genuina  SS.  Oecumenìcì  Concilii  Tridentini 
«  sub  Paulo  m,  Julio  III  et  Pio  IV  PP.  MM.  ab  Angelo 
«  Massarello  Epìscopo   Thelesino  ejusdem  Concilii  secretarlo 
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«  conscripta ,  Dunc  primum  integre  eiUta  ab  Augustino  Thei- 
«  ner  CongregatiODÌs  Oratoriì  presbytero.  Acceduat  Acta  ejus- 
«  dem  Concilii  sab  Pio  IV  a  Cardinale  Gabriele  Paleotto, 
«  Archiepiscopo  Bononiensi  digesta,  secundis  curis  expolitiora  ». 
Con  siffatta  pubblicazione  ben  può  dirsi  che  il  TheJner  abbia 
degoammente  coronato  la  sua  vita  e  come  scrittore  e  come 
cattolico ,  spendendone  gli  ultimi  giorni  in  servigio  dì  quegli 
studii  storici  a  cui  s'era  applicato  con  sì  costante  zelo  e  in 
giovamento  di  quella  fede  religiosa ,  a  cui  in  capo  a  dolorose 
lotte  si  era  consacrato  con  tanta  sincerità  e  pienezza  di 
convincimento. 

Ma  della  bella  impresa  non  era  egli  serbato  a  vedere  il 
termine  desiderato.  Avviata  che  ne  fu  la  stampa,  e  date  a 
dotti  e  fidati  amici  le  opportune  istruzioni  pel  suo  prosegui- 
mento, si  ripose  in  via  per  l'Italia,  smanioso  di  compiere  il 
sovraccennato  suo  tras mutamento.  Da  Agram  si  condusse 
senza  fermarsi  a  Trieste,  da  Trieste  ad  Ancona,  da  Ancona 
a  Roma.  Un  viaggio  si  lungo,  fatto  sì  rapidamente  su  ferro- 
vie e  piroscafi  nei  calori  del  luglio ,  lo  spossò  di  forze ,  e  gli 
rincrudì  vecchi  malanni,  ond'era  afflitto  massime  nel  petto. 
Tuttavia  non  sì  smarri  d'animo,  e  sperando  refrigerio  dal 
riposo  e  da  lavacri  marini ,  trasse  a  CiTÌtavecchia.  Ma  in 
capo  a  pochi  giorni ,  che  vi  passò  dolorando ,  senza  intermetter 
però  mai  nd  ì  suoi  ecclesiastici  offici! ,  né  gli  studii ,  rincorato 
dalla  presenza  di  taluni  suoi  conft'atellì  ed  amici  accorsi  a 
dargli  il  commiato  supremo,  e  munito  dei  religiosi  conforti, 
sulla  sera  del  9  agosto  1874 ,  con  ilare  fiducia  in  Dio ,  passò  alla 
seconda  vita,  di  cui,  sottratto  che  si  fh  alle  strette  dello  scet- 
ticismo ,  aveva  sempre  avuta  saldissima  fede. 

L'annuncio  della  morte  del  Theiner  die  argomento  a  gìudizii 
assai  discordi  intomo  alla  persona  di  lui,  allo  opinioni  sue,  alle 
sue  opere,  né  !  suoi  perpetui  avversarli  si  rimasero  dal  mover- 
gli parecchie  e  invelenite  accuse.  Ma  restano  i  moltiplici  suoi 
scritti  a  far  prova  dal  suo  sapere,  della  rettitudine  delle  su&in~ 
tenztoni ,  del  nobile  scopo  a  cui  costantemente  rivolse  la  sua 
prodigiosa  operosità  :  in  essi  son  da  cercare  i  criterii  per  giudi- 
carlo. Ben  é  da  desiderare,  che  qualcuno  de'  superstiti  suoi  dotti 
amici  si  dia  cura  dei  molti  che  lasciò  incompleti  ed  inediti. 
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ed  in  ispecid  della  parte  fluita  della  vita  di  papa  Bene- 
detto XIV,  affine  di  riconoscere  se  siano  in  tale  stato  e  di 
tale  importanza  che  valga  il  pregio  di  pubblicarli. 

Chi  scrìsse  queste  pagine,  non  ebbe  la  ventura  d'accostare 
11  Theiner  che  negli  ultimi  due  anni  della  sua  vita.  Molti  pre- 
ziosi ricordi  ei  ne  serba,  e  singolarmente  rammenta  alcune  pa- 
role che  raccolse  da!  labbro  dì  luì  passeggiando  in  sul  tramonto 
d' una  bella  giornata  dell'  inverno  del  1874  ne'  giardini  del  Va- 
ticano. «  Io  rendo  immagine,  diceva,  d'uno  di  questi  alberi 
€  (e  uno  ne  additava)  sfrondati  e  secchi  ;  ma  tuttavia  sento  fer- 
€  vere  in  me  la  vita  de'  miei  anni  più  vigorosi,  che  parmi  un 
«  alito  di  quella  arcana  vita  per  cui  questi  alberi  a  primavera 
«  rinverdiranno.  Ho  corso  giorni  assai  tribolati,  preferendo 
«  però  d'avere  a  lagnarmi  piuttosto  di  me  medesimo  che  d'altrui. 
«  E  sempre  mi  sono  fortidcato  con  quella  stupenda  sentenza 
«  del  Crisostomo  :  Nessuno  rimane  offeso  se  non  da  sé  stesso. 
«  Nemo  laeditur  ntsi  a  semeUpso  ».  Queste  parole  possono  ser- 
vire a  dar  l' ultimo  tratto  all'  immagine ,  che  qui  si  tenbì  dell- 
neare  del  padre  Agostino  Theiner. 

Roma,  24  Muzo  1875. 

Achille  Mauri. 
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Oluseppe  Sllvesti^ ,  l' c^mloo  della  studiofl»  gio- 
-veatft,  l&morie  compiiate  da  Cbsars  QtiAsri.  Tomo  secoodo, 
di  pag.  399.  -  In  Prato,  por  Ranieri  Guasti ,  1875. 

Perché  il  Silvestri  non  fli  un  nomo  di  stato ,  uè  un  gran  capitano ,  né 
di  quelli  che  nella  loro  vita  danno  molto  a  parlare  di  sé,  potrebbe  qualcuno 
dire  che  due  volutuotti  per  nno  come  lui  sono  troppi.  Ma  chi  si  mett« 
a  legger  questo  libro  senza  prevenzione  non  pub  a  meno  d'andare  in 
tondo  attirato  dalle  cose  e  dal  modo  di  dirle:  arrivato  alla  fine,  si  com- 
piace di  ricomporre  nella  sua  mente  la  bella  figura  del  sacerdote  che 
Ano  agli  ultimi  giorni  de' suoi  ottaot'aoni  ebbe  in  cima  de*  pensieri  la 
educazione  dei  giovani  e  lavorò  costantemente  a  promuovere  i  buoni 
studi ,  iìicendo  scuola ,  dirigendo  istituti ,  scrivendo  in  latino  e  in  vol- 
gare. AI  Silvestri ,  bisogna  pur  dirlo ,  d  toccata  una  sorte  che  molti  gli 
potrebbero  invidiare,  quella  d'avere  un  biografo  in  cui  l'a&tto  rico- 
noscente non  ba  preso  la  mano  alla  verità,  e  d'aver  dato  argomento 
ad  UD  libro  nel  quale  è  molto  da  imparare  per  tutti. 

In  questo  secondo  volume  è  la  storia  del  tempo  che  il  Collegio  Ci- 
cognini diretto  dal  Silvestri  ebbe  grido  in  Italia,  per  la  sapiente  di- 
rezione ,  per  la  bontà  degl'  insegnamenti  e  dei  metodi,  per  il  valore 
dei  maestri ,  per  i  frutti  che  se  ne  raccoglievano.  È  una  storia  che  giova 
non  dimenticare  perchè  fo  onore  al  paese  e  perché  ci  sono  esempi  da 
prendere  anche  oggi,  nonostante  che  del  nostro  passato  si  biasimi  tatto, 
e  nulla  di  buono  si  trovi  altro  che  lliori  di  casa.  Vi  sono  dall'autore 
ricordati  i  maestri  con  amore  riverente  di  diecepolo  ;  vi  sono  ricordati 
senza  adulazione  i  condiscepoli  saliti  ai  più  alti  onori ,  con  sentito  do- 
lore gli  amici  mancati  nel  flore  degli  anni  e  delle  speranze.  Si  sento 
bene  ohe  egli  ba  goduto  nel  rivivere  la  vita  de' primi  anni ,  ricordevoli 
a  tutti ,  ma  più  a  chi  ha  tanto  da  compiacersene  e  da  lodare:  l'arte 
gli  dà  il  modo  di  &rla  quasi  vivere  dagli  altri. 

Lasciato  nel  1842  il  collegio  di  Prato,  la  cansa  vera  non  s'intende 
bene  abbastanza ,  il  Silvestri  prese  stanza  a  Firenze  ,  dove  s' occnpù 
ne'  suoi  stadi  prediletti  ;  ma  volendosi  mescolare  in  cose  che  non  eran 
per  lui,  si  procurò  amarezze.  Dopo  parecchi  uini,  tornò  a  quel  che  era 
la  sua  vocazione,  invitato  a  dirigere  il  collegio  di  Perugia,  ma  per 
poco  tempo  :  finalmente  tornù  al  Seminario-Collegio  di  Pistola,  dove  stette 
accarezzato,  onorata,  disgustato  ;  e  terminò!  suoi  giorni  in  quel  luogo, 
dove  poteva  vantarsi  d' avere  potentemente  eccitato  l' ingegno  di  uomini 
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che  onorando  eé  stessi  e  la  patria,  onorano  anche  il  nome  del  maestro. 
Dat  42  al  64 ,  non  Importa  dirlo  ,  è  an  gran  tempo  per  V  Italia.  Il  Sjl- 
Testrì  partecipò  alla  grande  operosità  intellettuale;  prese  parte  fu 
pubblici  avvenimenti ,  meglio  per  luì ,  se  potesse  dirsi  solamente  col 
cuore  d' italiano  e  di  sacerdote  cattolico. 

Un  argomento  cbe  si  presta  per  raccontare  tante  cose  svariate 
induce  spesso  a  dilungarsi  lo  scrittore ,  che  non  sempre  riesce  a  vìn- 
cere la  tentazione  di  dire  la  sua  intorno  ai  fatti  che  basterebbe  accen- 
nare :  lo  scopo  di  mettere  in  evidenza  le  qualità  dell'  Ingegno  e  dell'ani- 
mo fii  talvdta  disaimulat-e  e  tacere  quello  che  da  lodare  non  è:  mad6 
che  verso  i  vivi  è  carità  o  civiltà,  non  è  per  lo  storico  giustizia.  Al  Gua- 
sti è  riuscito  temperarsi  o  accennare  con  potente  brevità;  quel  che 
trova  di  Incompiut'i  nell'uomo,  meglio  che  dirlo  apertamente,  lo  f&  trave- 
dere, pensando  con  ragione  che  principalmente  dagli  esempi  del  bene 
&tto  o  promosso  derivano  gli  'effetti  morali  d' un  libro. 

Olì  scrìtti  latini  del  Silvestri  rimangono  documenti  per  la  storia  delia 
cultura  italiana  nel  secolo  presente;  e  non  potrebbero  non  essere  ono- 
revolmente ricordati  da  chi  abbia  da  raccontare  come  a  tenere  in  flore  i 
buoni  studi  tra  noi  abbiano  dato  opera  efficace  quelli  cbe  hanno  contlnoato 
a  coltivare  la  lingua  di  Virgilio  e  di  Cicerone.  A  far  lui  conoscere  come 
latinista  insigne  bastano  i  saggi  che  in  più  luoghi  ha  stampati  il  bio- 
grafi) ,  innestandoli  opportunamente  nel  racconto  insieme  con  parecchie 
lettere ,  mediante  le  quali  ci  si  rivela  tutto  il  Silvestri  co'  suoi  più 
intimi  pensieri  e  colle  sue  passioni. 

Queste  Memorie ,  lo  ripetiamo  volentieri ,  sono  un  bel  libro ,  ricco  di 
ikttl,  di  osservazioni  argute ,  d'insegnamenti,  senza  declamazioni  vuoto, 
ma  non  libero,  ci  sia  lecito  il  dirlo,  di  quelle  censure  al  tempo  presente 
che  non  sempre  son  ginste,  e  che  in  conclusione  non  hanno  efficacia; 
perciocché  si  sa  bene  che  nessuno  s'à  mai  trovato  contento  della  età 
propria,  e  non  è  &cilo  imbattersi  in  un  uomo,  non  più  giovane,  che 
non  lodi  le  età  anteriori  che  pure  ebbero  i  loro  censori  0. 

Hie  Ue^azioni  e  Oommisaai-ie  di  Niccolò  Machiavelli 
riscontrale  sugli  originali  ed  accresciute  di  nuovi  documenti  per 
cura  di  L.  Passerini  e  0.  Milanesi,  Voi.  I ,  in  Itìmo  di  pagi- 
ne viii-379.  -  Tipografia  Cenniniana  ,  1875. 

I  manoscritti  del  Machiavelli  che  si  conservano  nella  Biblioteca  Na- 
zionale di  Firenze  danno  il  modo  ai  diligenti  editori  di  làr  conoscere 
più  che  è  possibile  compiutamente  quello  che  fece  e  penso  il  Segreta- 
rio fiorentino ,  potendo  aggiungere  documenti  a  quelli  che  offre  l'Ar- 
chivio di  Stato.  Delle  Legazioni  sì  fecero  altre  stampe  in  passato,  ma 
con  minore  diligenza  e  criUca ,  e  con  grandi  lacune.  Il  Machiavelli , 
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pare  a  noi,  rivela  so  atesso,  meglio  che  nelle  opere  io  cui  il  pensiero 
è  contenuto  o  moderato  dalla  riflessione ,  in  questo  cose  che  scri- 
veva 0  dettava  attendendo  agli  affari  della  Repubblica  sta  negli  u£ci 
della  Signorìa,  sia  nelle  amb^cerie.  Di  questa  pubblicazione  il  pregio 
è  più  grande  perchè  oltre  al  sunto  storico  che  fti  sapere  l'oggetto  della 
legazione,  gli  editori  hanno  colle  lettere  del  Machiavelli  pubblicato  pur 
quelle  ohe  agli  ambasciatori  indirizzava  la  Signoria  e  altri  documenti 
che  schiariscono  i  fatti  :  di  guisa  che  il  presento  lavoro ,  del  quale  agli 
editori  saranno  riconoscenti  gli  studiosi,  riesce  di  somma  utilità  per  la 
storia  dei  tempi. 

In  novo  parti  è  diviso  il  volume  che  annunziamo,  stampato  colla 
solita  nitidezza  e  correzione.  Nella  prima  è  la  Legazione  a  Iacopo  IV 
d'Appiano,  Signore  di  Piombbo,  nel  1499,  per  trattare  con  lui,  con- 
dotto al  soldo  della  RepuU)lÌca ,  intorno  a  nn  aumento  di  soldo  atte 
esso  chiedeva  :  non  e'  è  altro  che  l' istruzione  { pag.  1-4  ).  La  seconda 
ò  la  legazione  del  1499  a  Caterina  Slbrza  reggente  la  Signoria  di  Forlì , 
per  trattare  della  condotta  del  figliuolo  di  lei  Ottaviano  :  sono  varie  let- 
tore del  Machiavelli  con  altre  scrìtto  per  la  Signoria  da  Marcelb  Vir- 
gilio Adriani  (pag.  4-33).  Della  Legazione  nello  stesso  anno  a  Gian  Gia- 
como Trivulzìo  per  accomodare  vertenze  di  dare  e  avere  col  re  di  Fran- 
cia abbiamo  solamente  le  lettere  scritte  al  Trivalzio  e  al  vescovo  di  Luf^n 
e  una  credenziale  per  Giovanni  Bentivoglio  Signoro  di  Bologna  (pag.  33-37}. 
La  Commissione  al  campo  contro  i  Pisani  nel  1501  è  preceduta  dalle 
Consulle  del  1490  sul  disegno  della  guerra- proposto  da  Paolo  Vitelli  e 
da  un  brano  curiosissimo  di  una  Cronacbetta  che  ora  si  pubblica  per  la 
prima  volta ,  da  cui  ricevono  spiegazione  le  cose  resultanti  dai  doco- 
menti  intorno  alla  guerra  di  Pisa  (  pag.  38-87  ).  Ricchissima  di  docn- 
menti  è  la  prima  Legazione  alla  corto  di  Francia  nel  1500  (pag.  87-246). 
Nel  1501  il  Machiavelli  and6  Commissario  a  Pistoia  per  mettere  ordine 
in  quella  cittÀ  e  nel  contado  sconvolti  dalle  fazioni  dei  Pauciatìchi  e 
e  de' Cancellieri  :  per  quelle  medesime  faccende  egli  s'adoprò  non 
poco  anche  da  Firenze:  onde  st  delle  tre  Commissario ,  come  dei 
provvedimenti  presi  dalla  Repubblica  si  trovano  i  documenti  a  dichia- 
rare l' arto  di  governo  dei  Fiorentini  (  pag.  S66-357  ).  Per  le  Legazioni 
a  Pandolfo  Petrucci  nel  1501  e  a  Giovanni  Bentivoglio  nell'  anno  se- 
guente non  a'  à  potuto  avere  che  le  lettere  credenziali.  Chiude  il  volume 
la  Commissione  al  campo  per  sottomettere  Arezzo  ribellatasi  nel  1502; 
per  illustrazione  della  quale  gli  editori  hanno  creduto  bene  mettere  in 
questo  luogo  la  nota  seritthra  sul  modo  di  trattare  i  popoli  delia  Valdi- 
chiana  ribellati.  O. 
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Storia,  dell*  Italia  antica  soiKi  da  Atto  VANNUca.  Terza 
edJKÌooe  accresciuta  corretta  ed  illustrata  coi  monamenti.  Volome 
terzo ,  di  pag.  824.  -  Milano ,  Tìpo;^afia  Editrice  Lombarda ,  1875 

Qaesto  volume  contiene  1  libri  quinto  e  sesto ,  come  nelle  altre  due 
ediziooi.  11  quinto  ha  per  argomento  e  1  Gracchi  e  gl'Italiani  alla 
guerra  per  la  libertà  »  :  il  sesto  <  La  libertà  antica  spenda  nel 
sangue  civile  ».  Molte  e  importanti  sono  le  aggiunte  e  le  correzioni 
per  dare  d'ogni  (btto  e  d'ogni  uomo  una  cognizione  più  compiuta  e  più 
precisa  ;  aggiunte  e  correzioni  ricavate  dalle  Ibntì ,  secondo  nuovi  esami 
delle  medesime  e  secondo  che  i  lavori  della  critica  moderna  hanno  spinto 
l'autore  a  più  minute  ricerche.  Noteremo,  senza  &re  una  nota  minuziosa, 
le  più  considerevoli.  Rispetto  ai  fatti ,  troviamo  nel  lib.  V  molto  cre- 
sciuto il  racconto  delle  guerre  servili  in  Sicilia ,  su  cui  stampò  già  una 
bella  monografìa  Isidoro  La  Lumia  (Gap.  I  e  li).  Le  invasioni  dei 
Cimbri  sono  raccontate  con  maggior  numero  di  particolari  sulla  ori- 
gine e  natura  di  quei  popoli  e  sulle  vicende  delle  guerre  (  Gap.  Il  ). 
Molto  dì  più  che  nella  prima  e  seconda  edizione  si  legge  intomo  alla 
guerra  sociale  (Cap.  Ili)  per  ricerche  Mte  sul  teatro  degli  avveni- 
menti ,  per  nuovo  esame  delle  testimonianze ,  per  le  più  recenti  sco- 
perte di  monomenti.  1  ruderi  che  il  tèmpo  non  ha  distrutto  di  Corflnio 
porgono  il  modo  all'autore  di  darci  un'  idea  a!  possibile  compiute  della 
città  che  fU  capo  della  lega  i^lica  contro  la  prepotenza  dei  Romani 
(  pag.  172  e  seg. }.  La  guerra  contro  Mitridate  VI ,  di  cui  più  ampia- 
mente descrive  il  regno,  mettendo  1  nomi  moderni  dei  luoghi  a  riscon- 
tro degli  antichi  ;  le  tbroci  guerre  di  Siila ,  l' assedio  d*  Atene ,  le  de- 
vastazioni e  distruzioni  in  Italia,  la  spietate  guerra  di  lui  contro  i 
suoi  avversari  aumenteno  di  parecchie  pagine  il  capitolo  quinto.  Ri- 
spetto agli  uomini ,  sono  da  ricordarsi  le  aggiunte  che  presentono  più 
compiuti  i  ritratti  di  Scipione  Emiliano  (pag.  62),  di  Mario  (pag.  150) 
e  della  madre  dei  Gracchi  (  pag.  84  ).  Anche  le  istituzioni  e  le  leggi 
sono  esposte  con  maggiore  ampiezza;  e  questo  è  nel  capitelo  I  circa 
i  tribimì,  o  circa  le  leggi  proposte  da  P.  Sulpicio  Rulb  (cap.  IV, 
pag.  203  e  seg). 

Nel  libro  sesto  il  lettore  vi  trova  una  più  esatta  narrazione  delle 
gi;erre  di  Sertorio  (Cap.  I  ) ,  e  di  Spartaco  (  Ivi  )  ;  di  quelle  contro 
Mitridate  condotte  da  Lucullo  e  da  Pompeo  (  Ivi  )  ;  delle  guerre  di  0.  Ce- 
sare, per  le  quali  s' è  giovate,  oltreché  di  lavori  speciali,  del  libro  di  Napo- 
leone 111  (Cap.  II  e  111);  e  pure  discorrendo  dei  Iktti  di  Cesare  allarga  e 
compie  la  descrizione  e  le  notizie  dei  luoghi.  Anche  in  questi  capitoli , 
sulle  qualità  e  sulla  natura  degli  uomini ,  perchè  meglio  s' abbia  a 
giudicarne,  ricava  da'più  autorevoli  testimoni  un  maggior  numero 
d' inibrmazioiu ,  come  ad  esempio ,  sai   congiurati  contro  6.  Cesare 
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(Cap.  IHK  L'ultimo  capìtolo  del  volume ,  che  è  uno  stupendo  quadro 
della  cultura  romana  negli  ultimi  tempi  della  Repubblica,  credo  che 
oramai  nulla  più  lasci  a  desiderare,  sia  per  ciò  che  appartiene  all'  indole 
di  essa  cultura ,  sia  per  dù  che  appartiene  alla  vita  degli  scrittori ,  le 
cui  opere  o  si  sono  salvate  dalla  distruzione ,  o  perduta  soao  ricordate 
dagli  autori  latini.  G. 


Il<etteratiii*a,  latina. ,  Scrilli  di  Etmico  Bnmi ,  Arcioeicovo  di 
Siena  e  Accademico  corrispondente  della  Crusca.  In  I6mo  di  pa- 
gine xv-471.  -  In  Firenze,  0.  C.  Sansoni,  1875. 

/  Cenni  sul  teatro  comico  dei  latini  (  pag.  1-269  )  sono  una  dotta 
introduzione  allo  studio  e  alla  intelligenza  delle  Commedie  di  Terenzio 
e  d'alcune  scelte  di  Plauto,  delle  quali  l'autore  diede  un  bel  commento, 
adoperato  molto  nelle  scuole.  Un  vero  gioiello  è  la  VitaS  Oraxiù  rae- 
contata  da  lui  stesso  (  pag.  273-292  ).  Pieno  d' erudizione  e  mostrante 
un'  estesa  cognizione  de'  tempi  è  il  Discorso  sulla  vita  e  sulle  opere 
di  Qiìdio  Cesare  (pag.  £93  e  seg.).  Anche  quest'altri  due  lavori  prece- 
dono i  commenti  d'Orazio  e  dei  Commentari,  conomenti  che,  ^  dica 
quel  che  si  vuole ,  &nno  onore  al  paese  nostro  e  ai  nostri  tempi.  Mon- 
signor Bindi  è  Qno  scrittore  &cile,  elegante,  spigliato  ;  avviva  coll'ele- 
ganza  dello  stile  la  molta  erudizione  ;  dice  quello  che  è  appropriato  alla 
intelligenza  dei  giovani  e  che  a  lui  pare  utile  per  la  loro  educazione  :  ri- 
salire alle  più  alte  ragioni  delle  cose  non  gli  sembra  per  ìl  fine  suo  :  entrare 
in  tanti  laberinti ,  per  ismarrìre  sé  e  gli  altri,  non  gli  garba:  quello  che 
preme  più,  e'  t&  conoscere  che  meditato  è  ìl  suo  discorso  e  che  e^II  è 
alla  portata  di  molti  studi  moderni.  Il  primo  dei  lavori  componenti  il 
presente  volume  è  una  delie  più  belle  operette  che  si  sieno  scritte, 
non  si  dimentichi  lo  scopo,  per  le  scuole  di  lettere.  Discorrendo  del 
teatro  antico ,  degli  scrittori ,  degli  spettacoli ,  degli  ediflzi ,  delle  de- 
corazioni ,  ne  rileva  con  opportune  riflessioni  la  parte  morale.  Quel  rao- 
conto  che  &  &re  a  Orazio  delle  cose  proprie  con  tanta  vivezza  che  vi 
sembra  d' avere  proprio  dinanzi  e  di  sentir  parlare  lo  scrittore  delle 
Satire  e  delle  Epìstole ,  non  ai  pu6  a  meno  di  rileggerlo  più  volte.  Di 
Cesare  è  riassunta  con  brevità  la  storia ,  sono  descritte  contusamente 
le  azioni  di  guerra,  sono  &tti  ammirare  l'ingegno  grande,  vario,  la 
dottrina,  l'eleganza;  ma  sono  ripetute  con  molta  severità  tutte  le  ac- 
cuse del  partito  vinto.  L'autore  ha  voluto  lasciare  il  suo  lavoro  tal 
quale  fu  scritto  e  pubblicate  parecchi  anni  fb ,  meno  qualche  ritocco 
nello  stile.  Ma  d' allora  in  poi  i  giudizi  antichi  sono  stati  sottoposti  a 
nuovo  esame;  ed  i  giudizi  nuovi  meritano  d'essere  considerati. 
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Commentario. 

(Ved.  avanti,  psg.  30.) 

Quand'ecco,  soli  26  giorDÌ  dopo  l'elezione  morir  an- 
ch'esso di  veleno ,  al  dire  di  alcuni  storici ,  il  successore 
dì  Alessandro  VI  (I);  ed  il  Cardinale  di  San  Pietro  in 
Vincula  eletto  pontefice  simoniacamente  non  meno  del  Bor- 
gia, ma  con  nuovo  esempio  assunto  al  pontificato  il  di 
stesso  che  i  cardinali  entravano  in  Conclave  (31  Ottobre 
1503)  (2).  Natura  formidabile  era  costui,  magnanimo 
ne'concetti ,  tenace  ne'  propositi ,  temerario  e  violento 
nell'azione ,  e  quindi  meoo  nipoUsta  degli  altri ,  perchè 
egli  solo  sapeva  essere  il  braccio  della  sua  mente. 

Guicciardini  che  pure  esalta  la  grandezza  rarissima 
del  suo  animo ,  narrando  come  egli  da  Cardinale  fosse 
stato  il  precipuo  incitatore  della  spedizione  di  Carlo  Vili , 
lo  chiama  fatale  strumento  e  allora  e  prima  e  poi  de'ma- 
li  d'Italia  (3).  -  É  (kma  che  si  appellasse  Giulio  per  non 
essere  da  meno,  neppure  nel  nome ,  al  suo  nemico  Ales- 
sandro VI,  ed  anche  per  mostrarsi  a  viso  aperto  imi- 
tatore ed  emulo  del  fondatore  dell'impero  Romano.  Ascese 
il  soglio ,  quando  si  può  dire  era  consumata  la  trista  im- 
presa della  servitù  nostra.  La  tregua  conchiusa  fra  la 
Francia  e  la  Spagna  (31  Marzo  1504)  suggellava  il  pos- 
sesso del  regno  di  Napoli  a  questa  ,  rimanendo  a  quella 
il  Ducato  di  Milano,  e  per  conseguenza  soggetti  od  al- 
ci) OuicciABDiKi ,  storia  d'Italia,  lib.  6,  cap.  I,  nota. 
(8)  làuta  ,  loc.  cit. 
(3)  Idem ,  Storia  d'Italia ,  lib.  1 ,  cap.  3. 

Abch.  ,  3.'  Serie ,  Tom.  XXI.  iS 
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meno  abbassati  gli  altri  Stati  :  i  quali  compressi  da  due 
siffatte  potenze  ,  e  non  restando  loro  altro  che  una  picco- 
la libertà,  dovevano  salvarla  con  ogniindustria,  e  cercare 
la  salute  donde  potevano  averla  (I).  Sola  Venezia  ricca  e 
bellicosa  si  era  tratta  in  disparte  nelle  guerre  Italiane 
dell'ultimo  decennio  ;  ma  poiché  i  Turchi ,  piantati  in 
Morea  e  in  Dalmazia ,  e  la  scoperta  del  Capo  preclude- 
Tanle  oggimai  il  suo  antico  cammino  del  Levante,  si 
era  vòlta  per  compenso  alla  terraferma,  e  risolutamente 
poneva  il  piede  nel  ginepraio  col  far  sua  Cremona  e  Ghia- 
ra  d'Adda ,  tre  o  quattro  fortezze  delle  Puglia ,  e  Ravenna, 
accennando  in  tal  guisa  il  superbo  disegno  di  diramarsi, 
quando  che  fosse ,  nel  centro  e  all'estremità  della  peni- 
sola. Ora  che  cogliendo  il  destro  della  caduta  del  Valen- 
tino ,  avea  preso  Faenza,  Ramini,  ed  altre  terre  interme- 
die ,  crescevano  del  tanto  le  ragioni  di  assodare  il  prin- 
cipato ecclesiastico  ;  e  GiuUo  II ,  cattivo  prete  ma  politico 
accorto ,  era  condotto  non  solo  a  compir  l'opera  dei  Bor- 
gia, di  tor  di  mezzo  per  sempre  i  Signori  che  col  titolo 
di  Vicari  frastagliavano  il  territorio  sul  quale  i  Pontefici 
affermavano  la  sovranità ,  ma  eziandio  a  tarpare  le  ali 
alla  grandezza  de'Veneziani  per  riprendere  quello  che, 
secondo  la  sua  sentenza,  avevano  usurpato  alla  Chiesa. 
Se  non  che  nuovo  nel  seggio ,  con  poche  forze ,  pochi 
danari  e  poca  speranza  di  aiuto  dai  Re  di  Francia  e  di 
Spiana,  dovè  differire  ad  altro  tempo  i  suoi  vasti  pensieri, 
contento  per  allora  di  costringere  il  Valentino  a  consegnargli 
le  rdcche  che  tuttavia  teneva  in  Romagna ,  ed  ammonire 
i  Veneziani  di  restituirgli  le  città  occupate. 

Corsero  poscia  due  anni  che  non  si  mosse,  tutto  dato  ad 
ammassar  danaro  per  nutrire  la  guerra  futura ,  e  inten- 
dersi colle  potenze  per  dare  la  mala  mazzata  a  Venezia. 
Finalmente ,  sia  che  non  tollerasse  un  più  lungo  riposo , 


(1)  Machiavelli  ,  Legatione  seconda  alla   Corte  di  Francia.  { Com- 
mittion*.) 


D,„l,z.dbyG00glc 


DA.  BOLOGNA  399 

0  piuttosto  che  gli  paresse  Tenuto  il  tempo  di  operare , 
ricercò  Luigi  XII  che  lo  aiutasse  a  sottomettere  Bologna 
e  Perugia. 

Osserva  Machiavelli  che  queat'  impresa  fu  un  esempio 
insigne  di  quanto  possa  l'impeto  e  l'audacia  (1).  Imperoc- 
ché è  noto  che  mentre  Luigi  XII  si  mostrava  restio  a 
seguirlo ,  Giulio  II  annunziò  solennissimamente  al  Conci- 
storo che  appunto  cogli  aiuti  di  Francia  movea  contro  il 
Bentivoglio  e  il  Baglione  ;  e  questa  che  al  r4  parve  una 
millanteria  da  avvinazzato ,  fu  invece  un  potente  artificio 
per  costringerlo  a  fare  a  suo  modo ,  o  romperla  del 
tutto  (2). 

Mosse  adunque  il  Papa  da  Roma  il  27  Agosto  1506 
con  24  Cardinali,  e  soli  500  uomini  d'arme  (3).  Antichi 
rancori  (4) ,  e  le  querele  dei  fuorusciti  (5)  erano  spro- 
ne al  vecchio  iracondo  di  farla  Anita  col  Bentivoglio. 
Laonde  è  da  credere  che  per  tàcìlitare  l' impresa  di  Bo- 
logna si  componesse  in  Perugia  con  Giampaolo  Baglioni , 
e  senza  por  tempo  in  mezzo  se  ne  venisse  a  Cesena.  E 
qui  non  istarò  a  dire  ciò  che  raccontano  tutti  gli  storici  (6) 
delle  intimazioni  e  degl'  interdetti  banditi  contro  il  Benti- 
voglio, né  degli  apparecchi  di  questi,  delle  negoziazioni, 
dei  tentennamenti ,  degli  andirivieni ,  che  erano  riusciti 
a  bene  coi  Borgia ,  perchè  la  fortuna  avea  troncato  in 
buon  punto  il  corso  di  lor  grandezza ,  e  che  ora  avvisava 
potessergli  servire  medesimamente  ,  se  non  a  dissipare  , 

(1)  Diicorsi.  lib,  3,  oap.  46, 

{%)  OnicciARDiHi ,  Storia  d'Italia,  lib.  7,  oap.  I. 

(3)  Idem  ,  loc.  clt. 

(4)  Idem,  loc.  cit. 

(5)  QHBRiatiAcci ,  scoria  di  Bologna,  voi.  3,  Hb.  38,  pag.  S4S,  Mu. 
-  QozEADiNi,  Memorie  per  la  nìla  di  Giovanni  II  Stnlieoglio,  pag.  15S. 

(6)  QuicciAEDiNi ,  Storia  d'Italia  ,  lib.  7 ,  cap.  1.  -  Machiavelli  ,  L«- 
gatione  seconda  alla  Corte  di  Roma.  -SiBmowdi,  Histoire  dei  Rep.  Hai. 
Chap.  103.  -  OHEKAHDAca,  Storia,  lib.  38,  pag.  ^1  e  ug.  -Oozzadini, 
Memorie  ec.  pag.  153  e  seg. 
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almeno  a  tener  indietro  la  burrasca.  Dirò  solo  questo , 
che  mentre  Bologna  era  tutta  in  arme ,  e  trepidante ,  ed 
un'ambasceria  era  mandata  a  Giulio  II ,  già  venuto  avanti 
Ano  a  Santarcangelo ,  i  Bentivoglio  commisero  uno  di 
que'  loro  delitti ,  che  per  la  sua  stessa  inopportunità  ri- 
vela la  ferità  naturale  di  cotestoro ,  non  tenuti  a  doveri; 
neppure  dal  pericolo  sovrastante. 

Da  tre  o  quattro  anni  Bernardino  Gozzadini  era  caduto 
in  sospetto  di  occulti  concerti  coi  Malvezzi ,  e  di  maligne 
accuse  al  Pontefice  contro  il  Governo  di  Giovanni.  Tor- 
nato a  Bologna  aveva  dovuto ,  per  fuggire  la  persecu- 
zione, ricoverarsi  nel  Monastero  delia  Misericordia,  e 
vestir  Tabito  degli  Eremitani  ;  il  perchè ,  non  potendo 
altro,  gli  avversari  erangli  andati  in  casa,  e  aveaogli 
portate  via  le  sue  insegne  di  Gonfaloniere  del  popolo, 
ricollocandole  pomposamente ,  per  fargli  onta  maggiore , 
nel  Palazzo  degli  Anziani.  Rattoppata  la  cosa  per  intromes- 
sione  d'amici ,  potè  uscire  dal  Monastero  ;  ebbe  promesse 
e  assicurazioni ,  ma  non  fu  mai  risarcito  dello  sfregio  che 
gli  avevano  Ùitto.  Il  figliuolo  suo ,  Giovanni ,  intanto  era 
ito  a  Roma,  e  trovata  grazia  appo  il  Papa,  avea  a  poco 
andare  avuto  ofBci  onori  e  dignità.  Bernardino  in  quel  tempo 
che  Giulio  II  avea  risoluto  l'ultima  mina  del  Bentivoglio , 
erasi  recato  a  vederlo ,  e  ripartiva  colmo  di  privìlegii ,  e 
insignito  del  grado  equestre  e  di  titoli  feudali. 

La  rabbia  Bentivogliesca  non  istette  più  a  segno ,  ed 
ei  ben  s'avvide  appena  ebbe  riposto  piede  in  Bologna, 
che  il  meglio  era  tornar  via  subito  senza  saputa  d'alcuno. 
Ma  Ermes  vegliava.  Il  dì  che  il  Gozzadini ,  facendo  vista 
di  diportarsi,  s'avviava  caveilcando  verso  la  porta  di 
Santo  Stefano  per  andarsene  ,  adocchiato  dai  cagnotti 
appostati ,  udì  gridare  alle  spalle,  dagli  dògli,  e  in  un  su- 
bito serrare  i  cancelli  della  porta ,  sbarrare  l'uscita  ,  e  in 
quella  che  egli  a  spron  battuto  svoltava  dietro  alle  mura 
per  ripararsi  in  San  Pietro  Martire  ove  aveva  due  figliuole 
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monache ,  sopraggiunto  dai  sicariì  e  tirato  giù  da  cavallo 
fu  miserabilmente  Qnito  (1). 

Anche  questa  Tolta  gli  storici  spacciano  che  Giovanni 
Bentivoglio  si  dolse  dell'accaduto  (3).  É  indubitato  che 
l'assassinio  tornava  tutto  a  suo  carico,  essendo  che  il  figlio 
dell'ucciso  era  assai  caro  al  Pontefice,  ed  il  Pontefice 
potea  ricattarsi  del  fatto  sugli  oratori  bolognesi.  Giovanni 
impaurito,  provvide  che  per  tre  giorni  niuno  uscisse 
dalla  città,  presumendo  di  occultare  la  cosa,  fino  a 
che  avvertiti  quelli  in  gran  diligenza,  avessero  spazio 
di  porsi  in  salvo  (3).  In&tti  non  senza  rischio  fuggirono 
a  Himini ,  che  era  de'  Veneziani  ,  e  di  là  domandarono 
un  salvacondotto.  Il  Papa  l'accordò  loro,  e  giunto  a  Cesena 
li  ammise  al  bacio  del  piede ,  senza  quella  volta  lasciarli 
dir  parola  ;  la  dimane  li  ammise  di  nuovo  ,  e  data  facoltà 
di  parlare ,  essi  con  lungo  discorso  mostrarono  la  divo- 
zione del  popolo  bolognese  verso  la  Chiesa ,  allegarono  i 
capitoli  &tti  con  più  Papi ,  e  da  lui  medesimo  confermati , 
esposero  qual  fosse  il  viver  politico  della  città,  e  quanta 
l'osservanza  alle  leggi.  Il  papa  rispose ,  che  se  il  popolo 
Bolognese  era  devoto  alla  Chiesa,  &ceva  il  debito  suo, 
perchè  la  Chiesa  era  un  buon  Signore;  quanto  ai  capitoli 
non  si  peritò  di  dire  che  non  curava  né  quello  avean 
fatto  gli  altri  papi,  né  quello  avea  fatto  lui,  perchè  gli 
altri  papi  e  lui  non  avean  possttto  fare  altro  e  la  neces- 
sità e  non  la  volontà  gli  aveva  fatti  confermare,  ma  venuto 
il  tempo  che  poteva  ricorreggerli  gli  parrebbe,  quando 
non  lo  facessi ,  non  ne  poter  fare  alcuna  scusa  appresso 
Dio  ;  per  questo  si  era  mosso ,  e  il  fine  suo  era  fare  che 
Bologna  vivessi  bene,  coms  e'dicevano,  e  per  questo  vo- 
lersi in  persona  trasferire  in  quella  città,  e  se  quel  modo 
di  vivere  che  teneva  gli  piacessi,  lo  confermerebbe,  se  non 


(1)  QozzADiNi,  Memorie,  pag.  157. 

(2)  Ohgrabdacci,  Storia,  lib.  38,  pag.  654.  -  QozuDim,  loc.  cit. 

(3)  Machiavelli,  Legai,  clt.,  lett.  Ss 
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gli  piacessi  lo  muterebbe ,  e  per  poter  farlo  con  Varvù 
qmndo  gli  altri  modi  non  bastassino ,  si  era  preparate 
forze  di  qimlità  da  far  tremare  Italia  nonché  Bologna  (I), 
Ciò  detto ,  ordinò  agli  Oratori  di  non  partirsi  senza  sua 
licenza  (2).  Indi  mandò  un  Commissario ,  che  recasse  al 
Reggimento  la  sua  ultima  volontà  ,  ma  questi  riportò  in 
risposta  tali  Capitoli ,  che  Oiulio  II  appena  lettili  li  strac  - 
ciò ,  e  raffermati  i  patti  coi  Francesi  di  dargli  in  tre  di 
la  città,  lanciò  da  Forlì  la  famosa  bolla  contro  il  Ben- 
tivoglio ,  che  era  una  vera  crociata  pubblicatagli  ad- 
dosso (3). 

Nel  frattanto  Bologna,  determinata  a  resistere,  comin- 
ciava ad  essere  circondata  e  ogni  di  più  stretta  dai  ne- 
mici, che  erano  non  altri  che  gli  antichi  alleati  di  Giovanni , 
Luigi  XII,  il  Gonzaga,  l'Estense,  il  Baglioni,  i  Fiorentini, 
i  quali  tutti,  ora  fatta  lega  col  Papa,  il  tradivano  bruttamente. 
Fra  quelle  perfidie  primeggia  d'assai  la  francese,  tanto  per 
la  simulazione  che  per  la  volgare  cupidigia  dì  fe.r  bottino  : 
imperciocché  il  Chaumont,  viceré  di  Milano,  che  scendeva 
a'suoi  danni  con  600  lance,  e  tremila  fanti,  affidava  tut- 
tavia U  Bentivoglio  che  non  lo  attaccherebbe  (4) ,  e  intanto , 
ov'era  il  caso,  taglieggiava  e  rubava  a  più  potere.  Il  Mar- 
chese di  Mantova,  Luogotenente  generale  de'Pontiflcii  (5), 
era  già  in  Imola  col  grosso  dell'  esercito ,  e  di  là  era  pas- 
sato a  Medicina,  a  Castel  Guelfo,  a  Castel  San  Pietro,  a 
Frassineto,  a  Monte  Calderaro,  a  Budrio,  predando  be- 
stiame e  ogni  cosa;  i  Francesi  erano  a  Castelfranco;  Mo- 
danesi,  Fiorentini,  Ferraresi  tenevano  la  campagna  ;  tutti 
insomma  piombavano  sopra  il  povero  Giovanni,  e  ninno 
era  per  lui.  I  Veneziani  fra  gli  altri  si  erano  negati  di 
soccorrerlo  per  non  dispiacere  al  Pontefice  ;  Pisa  e  Pistoia 

(11  Machiatblli,  Lega*,  cit-,  lett.  26. 
(!)  GHBHikRDACCi ,  Stona,  lib.  38,  pag.  6M. 

(1}  HACHrAvKLLi ,  Legat.  cit. ,  latL  S6  e  31.  -  Oberahdacci,  Storia, 
lib.  38 ,  pag.  657.  -  QozzADiNi ,  Memorie,  doc.  81. 
[4)  Guicciardini,  Storia  d'Italia,  lib.  7,  cap.  ]. 
(5;  GozzADiHi,  Memorie  ,  doc.  85. 
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erano  le  sole  che  aveangli  dato  ascolto,  ma  con  si  picco! 
numero  di  fonti,  che  erano  un  niente  in  confronto  delle 
forze  poderose  che  lo'^ssalivano  {!).  Il  Gonzaga,  scusan- 
dosi del  movergli  contro  per  l'obbedienza  giurata  al  Papa, 
gli  fece  sapere  in  segreto  che  non  v'era  più  scampo  a 
conservare  la  signoria,  e  che  mettesse  presto  in  salvo 
tutto  quel  che  poteva. 

Nondimeno  nella  città  si  facevano  nuovi  apprestamenti, 
si  costruivano  altri  bastioni,  si  ordinava  (27  ottobre)  la 
rassegna  delle  milizie  (3) ,  nella  quale  Annibale  Bentivoglio 
pubblicamente  riceveva  il  bastone  del  comando  dal  padre , 
che  abbracciato  lui,  e  gli  altri  comandanti,  faceva  giù-  . 
ramento  di  perder  vita  e  figli,  prima  che  Bologna  la  li- 
bertà. In  sostanza  con  questi  partiti  non  si  volea  che  get- 
tar polvere  negli  occhi;  bastioni,  rassegne,  giuramenti 
erano  tutti  simulacri  e  finte  per  ischermirsi  dal  fUrore 
del  popolo,  che  in  ogni  incontro  gridava  pazzamente  guerra 
e  sega  (3).  Era  palese  oggimai  che  non  v'essendo  pili  un 
palmo  di  territorio  che  non  fosse  invaso,  ogni  ragione- 
vole speranza  svaniva.  A  Giovanni  non  bastò  l'animo  di 
deciderla  con  una  sortita  disperata;  preferì  invece  dì  pat- 
teggiare coU' avaro  Chaumont  (4),  e  la  notte  tra  il  primo  e 
il  secondo  di  Novembre,  con  parte  de' figliuoli,  quatto  quatto 
se  ne  va  per  porta  San  Mamolo  al  Campo  Francese,  mentre 
Annibale  ed  Ermes  per  quella  di  Santo  Stefano  prendono  la 
via  di  Ferrara.  Alcuni  cittadini  che  stavano  sull'  intesa,  non 
appena  li  videro  partiti,  poste  le  guardie  al  palazzo  e  alle  porte 
gridano  Chiesa,  Chiesa,  e  mandano  al  Papa  le  chiavi  della 
città   (5).  Cosi  fini  la  Signoria  de' Bentivoglio,   cresciuta 

(1)  Ohebabdacci,  SroWa.lib.  3B,  pag.  655. 

(2)  SECCADRNAiti,  Cronaca. 

(3}  Ohebardacci,  Storia,  lib.  38,  pag.  656. 

(4)  Il  Chaumont  otteoDe  ai  Bentivoglio  it  libero  godimento  ds'beni  mo- 
bili ,  ed  imraobiti ,  e  stanza  sicura  nel  ducato  di  Milano.  Ma  in  compeoBO 
della  mediazione  volle  da  Oiovanai  bea  dodicimila  ducati.  OuicciARDini, 
Storia  if Italia,  lib.  7  ,  cap.  1. 

<5)  Adì  1.»  Nbre  infra  due ,  e  tre  hors  de  notte  i  fianeeal  trenno 
cinque  botte  de  BonAarde ,  t  fenno  segno  eh*   li  Hentimogli  andastono 
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via  via  da  più  di  un  secolo  e  certamente  non  priva  di 
pregi  e  di  gloria.  Fini  piuttosto  per  la  ineluttabile  mu- 
tazione dei  tempi,  che  non  per  la  debolezza  e  gli  errori 
di  Giovanni  II;  il  quale  non  doveva  per  fermo  difettare  nò 
di  valentia,  né  dì  sapienza  civile,  né  di  arte  politica, 
dappoiché  aveva  saputo  per  sì  lungo  tempo,  in  mezzo  a 
continue  agitazioni  tenersi  ritto ,  ed  anzi  tirare  a  sé  ogni 
cosa,  e  conservare  la  sua  repubblica  in  una  neutralità 
autorevole  e  inframmettente,  che  era  quel  tanto  che  gli 
consentiva  la  postura  e  la  piccolezza  dello  Stato,  e  il  so- 
praccapo della  sovranità  ecclesiastica,  che  stavagli  come 
un  dardo  infisso  nel  fianco.  Tutti  concordano  nel  lodare  la 
sua  mansuetudine;  e  del  sicuro,  quantunque  tutt'altro 
che  incolpevole,  egli  era  un  oro  appetto  de' più  famosi 
fra*  suoi  contemporanei.  Contuttociò,  pesato  il  prò  e  il  con- 
tro, non  si  riesce  a  cavarne  un  grand' uomo,  né  sbf^lìò 
il  Quìcciardini  dicendo  che  a  Giovanni  Bentivoglio  non 
era  attribuita  laude  né  d'ingegno,  né  di  prudenza,  né 
di  vaiare  eccellente  (1).  Quella  eterna  tolleranza  della 
malvagità  dei  figli  e  della  moglie,  malvagità  che  andava 
poi  a  cascare  sopra  di  lui,  accusa  la  sua  dappoc^gine. 
Finalmente  egli  fè  prova  di  troppa  insufficienza  e  di  troppa 

c\«  ti  speetatano  a  Raoon  in  fra  9  «  10  tioré  ;  M."  Zoanne,  Mqh.'*  e 
Mj  A-Uxandro,  «  alcuni  altri  fiifiioti  Bastardi  de  M'  Zoanne  con  cir- 
Cd  400  Cavalli  te  ne  andonno  alla  Porta  de  San  Mumolo  di  fuori,  se 
voltornù  dirtelo  le  Afura  e  lassono  la  Porta  aperta ,  e  i^bandonada ,  e 
I»  ne  andonno  per  lo  campa  de  Francesi  corno  eran  d'accordo.  M.'  An- 
nibale e  M.  Brmeue  con  alcuni  altri  detli  frati  Ili  lìailardi  té  ne  meimù 
per  la  Porla  de  Sira  San  Stefano  infra  IO  «  li  Kore  pei  se  voUorno 
drietro  le  Mura  con  circa  500  cavalli ,  e  se  ne  andonno  a  Ferrara  ,  e 
lassano  ancora  loro  la  Porta  aperta.  Alberto  de  Castello^  Francesco  Fan- 
lujJO,  Zan  Francesco  Aldrovrandi,  Alex.'  dalla  Volta,  lacomo  daU'Arme, 
e  malti  altri  chs  eetnpre  steeano  armali  e  non  se  fidavano  de  BenlivolìJ 
e  li  leneiiano  le  spie  subito  andonno  al  Palano  t  qttello  fornirno,  poi 
andonno  alle  Porte,  e  quelle  serono,  e  miseno  bone  guardie  ,  e  comen- 
lomo  a  Gridar  Chiexia ,  Chiexia ,  e  suMlo  rTiandonno  Amb."  al  Papa , 
Zan  Francesco  ast.  dal  Vivaro ,  Angelo  de  Banurii.  B  denno  le  Chiavi 
a  Oab."  della  Terra  per  lo  Papa.  Siccadkhari,  Cronaca,  Uu. 
{!)  Storia  d'Italia,  lib,  7,  cap.  i. 
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sconsigliatezza  quando  sopravvenne  il  momento  supremo. 
Aggirato  da  quella  trista  della  Ginevra,  sempre  fallace  e 
pur  sempre  creduta,  ei  s'appigliò  precisamente  al  partito 
peggiore.  Giulio  I!,  ancorché  incaponito  nel  suo  proposito, 
è  manifesto  che  preferiva  una  pronta  sommessione  ed  un 
accomodamento  ad  un  trionfo  sanguinoso.  E  però  ben  si  ap- 
pose Giampaolo  Baglione,  che  vista  la  mala  parata  andò  ad 
umiliarglisi  in  Orvieto,  e  fa  ricevuto  in  grazia  perchè  si  era 
rimesso  alla  volontà  sua.  E  costui  era  un  incestuoso  ed  effe- 
rato tiranno  (1).  Giulio  II  voleva  che  il  Bentivoglio  si  desse 
del  pari  voloatariameute  in  sua  balìa ,  e  forse  gli  avrebbe 
usata  clemenza.  Costui  all'incontro  per  i  pungelli  di  Gi- 
nevra dapprima  ne  sprezzò  le  citazioni  e  le  censure  (2); 
l'irritò  d'avvantaggio  colla  vana  mostra  di  un'accanita 
resistenza,  e  all'ultimo  abbandonò  ta  signoria  a  guisa  di 
un  ladroncello,  che  scoperto  fugge  gittando  per  via  le 
robe  involate.  Quando  tutto  poi  fu  perduto,  la  stolta  donna 
presumeva  fare  essa  quello  che  a  tempo  opportuno  avrebbe 
raddolcita  l'asprezza  del  suo  destino,  e  da  cui,  accecata 
dall'ambizione  e  dall'ira,  avea  distolto  il  troppo  ligio  ma- 
rito: voleva,  dico,  aspettare  in  Bologna  la  venuta  del 
Papa ,  prostrarsi  ai  suoi  piedi ,  ed  implorare  misericordia. 
Ma  quegli  a  patto  ninno  il  permise;  anzi  comandò  che 
uscisse  immantinente  dalla  città,  prima  ch'ei  v'entrasse. 
Il  senato  intimorito  la  fé'  partire  la  notte  innanzi  alla 
volta  di  Lombardia,  accompagnata  da  Alberto  Albergati  e 
scortata  dai  cavalli  del  Gonzaga.  Treutasei  furono  i  Ben- 
tivoglio che  uscirono  da  Bologna,  con  un  centinaio  di 
amici  e  di  aderenti,  i  soli  che  rimanessero  dei  tanti  che 
li  corteggiavano  al  tempo  felice.  Denari,  gioie,  masserizie 
di  valore  immenso  furono  trasportate  a  Ferrara  (3). 


(')  QLtcciABDENi,  Storia  ff Italia,  lib.  < ,  cap.  f.  -  Sisuondi,  Histoirt 
dei  Btp.  Ital.,  Ch.  403. 

(2)  Oherardjcci,  storia,  lib.  38,  pag.  6ij0. 

(3)  Idem  ,  loc.  cit ,  pag.  609.  -  Oozzadini  ,  Memoria ,  pag.  163  ,  Nota  1. 


^dbyGoOglc 


406  DI   GALEAZZO   MARESCOTTI   DB' CALVI 

Ma  quali  si  fossero  1  BentivogUo,  tuttavolta  muove  a 
pietà  questo  precipizio  repentino  di  una  principesca  fortuna. 
Muove  a  pietà  questo  vecchio,  distirpe  illustre  e  possente, 
possente  ed  illustre  egli  stesso,  già  adorato  dal  po- 
polo, già  ricercato  di  consiglio,  d'amicizia,  di  parentela 
dai  Signori  d'Italia  (1)  ed  ora  come  un  paltoniere  cacciato 
dalla  sua  città,  che  per  mezzo  secolo  con  felicità  rara  e 
non  interrotta  (2)  aveva  signoreggiata,  difesa,  abbellita, 
fatta  ricca  e  temuta;  rinnovando,  per  crudele  gioco  della 
sorte,  l'esempio  di  quel  Pier  de'Medici  che  egli  non 
molt'annì  prima  per  una  simile  ignobìl  fuga  aveva  ripreso 
acremente  (3). 

Partiti  i  Bentivoglio,  Bologna,  com'è  facile  immaginare, 
fu  tutta  sossopra.  Cionondimeno  il  popolo  posto  a  nuovo 
cimento,  fé' mostra  di  virtù  mirabile.  La  notte  stessa  della 
fuga  di  Giovanni  ì  Francesi  si  accostarono  alla  terra, 
e  piantarono  sette  grosse  bombarde  (4),  tra  il  Ponte  dì 
Ravone  e  Porta  San  Felice;  e  Catto  giorno,  Giammaria 
Pala  vicini  andò  a  domandare  le  chiavi  della  città  in  nome 
del  Viceré,  che  diceva  di  volerla  a  discrezione.  Gli  fu 
risposto  che  le  chiavi  erano  in  mano  del  Governatore  del 
Papa,  e  che  noi  lascierebbero  entrare  né  per  amore  né 

(1)  Il  Beotivoglio  era  imparantato  cogli  Sforza,  cogli  Eate,  cogli  Orsini, 
coi  Raagoai,  coi  Pio  di  Carpi,  coi  Manti'odi,  coi  Toi-alli,  coi  MalatesU . 
coi  Gonzaga.  -  Oherardacci,  Storio  di  Bologna,  lib.  38,  pag.  670,  -  Cf.  Fa- 
miglie celebri ,  Bentivoglio ,  Tav.  V. 

(S)  In  tal  maniera  fu  Giovanni  felice  che  per  armi  <5  che  tenne  il 
primato ,  mai  andò  croce  a  caea  sua ,  o  il  cataletto  per  portar  fuori  alcun 
nwMo....  Divenne  egli  in  tanta  grandetta  e  stima  che  pili  torto  Signore 
di  Bologna  pareva  che  cittadino  privato  ,  perché  il  tutto  »i  faceva  a  lua 
diipoaiiione ,  e  avvenga  che  U  Pontefice  teneste  in  Bologna  wn  Legtdo, 
era  nondimeno  tenuto  per  templiee  chierico,  t  solamente  esercitava  Pai*- 
toritd  spirituale .  e  non  la  temporale ,  perciocché  Sioj>anni  era  riverito , 
e  tenuto  come  Signore  della  Città ,  e  non  sotamentu  lui ,  ma  anche  li  suoi 
figliuoli ,  aendo  che  ciascuno  di  essi  teneva  corte  da  Signore ,  e  guanto 
comandavano  tanto  si  eseguiva.  Guekardacci,  Storia  di  Bologna,  llb.  38, 
pag.  669.  -  Cf.  Guicciardini  ,  Storia  d'Italia,  lib.  7,  cap.  i. 

(3)  QuicciARDiNr,  Storia  d'Italia,  lib.  1,  cap.  4. 

(4}  Cobi  Sbccadbnari  .  Cronaca  cit.  Il  QsBIiARDACCI  inrece  dice  cha 
erano  li  bocche  d'artiglieria.  Lib.  3S,  pag.  060. 
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per  forza.  Allora  il  Chaumont  cominciò  a  bombardare;  ài 
rincontro  una  grida  del  reggimento  ordinò  di  non  dar 
quartiere  ai  Francesi  che  s' incontrassero  per  via ,  e  su- 
bito tre  ne  furono  uccisi  per  la  via  di  GalUera,  altri  si 
salvarono  nelle  chiese  e  nelle  case;  ed  intanto  si  collo- 
cavano le  artiglierie  ai  canti  della  piazza,  alle  porte,  e 
massime  a  quella  di  San  Felice,  donde  tutto  quel  giorno 
bravamente  si  tenne  fronte  all'assalto.  La  Storia  fe  men- 
zione di  un  animoso  bombardiere  bolognese,  certo  Co- 
stantino da  Cavrara,  parziale  nemico  dei  Framesi,  che 
più  d'ogni  altro  li  molestava  sotto  la  pioggia  che  cadeva 
a  diluvio. 

La  notte  seguente  i  Francesi  ai  avanzarono ,  e  si  cac- 
ciarono sotto  le  mura ,  e  il  fuoco  ricominciò  da  ambe  le 
parti  più  vivo  di  prima.  Il  popolo  che  si  difendea  con 
molto  animo,  era  in  diffidenza  che  qualche  inganno  non 
si  ordisse  nell'interno;  onde  sonato  a  stormo,  era  andato 
in  massa  ad  invadere  il  palazzo.  E  per  dire  il  vero  l' indovi- 
nava. Era  venuto  il  Cardinal  di  Roano,  e  tosto  si  era  trat- 
tato copertamente  di  metter  dentro  i  Francesi;  i  quali 
non  potean  patire  che  questa,  che  or  diremmo  restaura- 
zione, si  fUcesse  così  alla  piana,  dagli  stessi  cittadini, 
e  senza  di  loro,  e  cosi  ne  andasse  in  fumo  la  conceputa 
speranza  del  sacco  che  era  stato  promesso  se  entro  tre 
dì  davano  Bologna  al  Papa.  I  Sedici  non^ ardivano  opporsi, 
perchè  macchiati  com'erano  di  troppo  fresco  bentivoglismo, 
volevano  adesso  farsi  belli  di  parteggiare  senza  riserva 
per  il  nuovo  padrone,  e  pai  suoi  alleati.  E  già  Salustio 
Guidetti,  genero  di  Giovanni  (1)  e  Gonfaloniere  di  Giu- 
stizia, osecondo  altri  Giacomo  Dall'Arme,  e  Giacomo 
Maria  Del  Lino,  andavano  risoluti  ad  aprire  le  porte  di 
San  Felice  e  di  Saragozza,  per  dare  la  città  ai  Francesi, 
quando  quei  di  Galliera,  che  n'ebbero  sentore  i  primi, 
li  attorniarono,  strapparono  loro  le  chiavi  di  mano,  efu- 

(1)  PamigUt  etlebri  ,  BentiToglio ,  Tbt.  V. 
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rono  li  lì  per  ucciderli.  Nel  trambusto  uà  popolano ,  di  cui 
è  taciuto  U  nome,  appiccato  il  suo  grembiule  ad  una 
lancia,  e  levatala  in  alto  a  moMi  bandiera,  grida:  Chiesa, 
Chiesa,  Galiera,  Gaiiero,  pqpoio,  jjopo/o,  e  alla  testa  della 
moltitudine  si  dirizza  alla  piazza,  mentre  un  legnaiuolo,  detto 
Maestro  Silvestro,  senza  perder  tempo,  atterrata  la  porta 
del  Palazzo  del  Podestà,  sale  sulla  torre,  suona  a  martello 
e  in  meiì  di  mezz'ora  tutta  Bologna  accorre  armata  e 
tumultuante.  U  Governatore,  il  Gonfiiloniere  di  Giustizia, 
i  Sedici,  gli  Anziani,  coi  Gonfaloni  della  Chiesa,  e  della 
Città  sono  costretti  a  montare  a  cavallo,  andarne  insieme 
alla  porta  di  S.  Felice  per  riparare  ai  guasti  con  nuove 
opere,  e  raddoppiare  il  fUoco.  Le  chiavi  delle  porte,  il 
palazzo  degli  Anziani,  e  l'intera  città  Ai  allora  in  potere 
del  popolo. 

I  Francesi  che  vedevano  andare  a  vuoto  ogni  sforzo 
d'aprirsi  la  breccia,  ebbero  ricorso  alle  malizie.  Manda- 
rono un  bombardiere ,  che  fingendosi  loro  nemico  chiedeva 
soldo  e  prometteva  mari  e  monti.  I  Bolognesi  gli  presta- 
rono fede,  ma  presto  si  vide  che  costui  sempre  sbagliava 
il  tiro,  e  per  soprappiù  faceva  scoppiare  tutte  le  bombarde 
col  caricarle  strabocchevolmente.  Il  buon  Costantino  se  ne 
addiede  tosto ,  e  cominciò  a  gridare  al  traditore  ;  e  fu  un 
punto  solo  prenderlo  e  smembrarlo.  Fallita  anche  questa, 
gli  assalitori  che  sotto  la  pioggia  dirotta  pativano 
gran  disagio  di  vettovaglie  e  di  alloggiamenti  ,  adi- 
rati dell'ostinato  resistere,  raddoppiarono  le  offese.  Una 
sortita  dei  Bolognesi  da  Porta  Lamrae  non  era  riuscita 
che  ad  una  breve  scaramuccia,  e  ben  presto  erano  rien- 
trati perchè  si  vedevano  troppo  inferiori  di  numero  e  non 
ordinati  e  non  guidati  a  dovere.  In  siffatte  dure  contin- 
genze un  popolano  die  un  salutare  consiglio.  Petronio 
della  Sega,  chiamati  i  Capi  del  popolo,  mostrò  loro  come 
turato  il  valico  della  Grata,  per  il  quale  il  canale  di  Reno 
entra  in  città,  l'esercito  accampato  nella  bassura  di  Ra- 
vone  sarebbe  stato  per  U  rigurgito  delle  acque  fiurilmente 
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sommerso.  Detto  fatto.  La  notte,  senza  che  il  nemico  pur 
lo  sognasse,  con  legni  sassi  terra  ed  altro  facendo  ar- 
gine chiudono  il  passo  alle  acque  che,  ringorgando  fuor 
del  Ietto,  allagano  la  pianura  e  coprono  artiglierie,  ba- 
gagli ,  trabacche ,  padiglioni  e  tutto  il  campo.  Questa  ina- 
spettata e  tutta  nuova  invasione  fiaccò  l'animo  dei  nemici, 
che  affannati  e  intirizziti,  colf  acqua  alla  cintola,  e  piantati 
nella  mota  erano  battuti  dalle  intemperie  della  stagione,  e 
dalle  bombarde  degli  assediati  ;  onde  non  ne  potendo  più 
chiesero  una  tregua  infino  al  giorno  dopo,  che  fu  con- 
cessa a  grande  stento.  Un  messo  del  Viceré  in  quel  frat- 
tempo volò  al  Pontefice  che  era  io  Imola,  per  fargl' in- 
tendere in  che  estremità  si  trovavano  per  cagion  sua ,  e 
domandare  con  ogn' istanza  pronto  rimedio;  perchè  v'era 
da  temer  di  peggio  dalla  fierezza  e  dalle  forze  dei  Bolo- 
gnesi. Giulio  II ,  ormai  fatto  sicuro  di  avere  Bologna,  rise 
in  cuor  suo  dello  storpio  dato  ai  Francesi,  avvegnaché 
l'obbligo  che  gli  correva  verso  di  loro  era  bilanciato  dal 
cattivo  successo,  e  dai  travagli  da  cui  egli  solo  allora  po- 
teva cavarli.  Tratto  caratteristico  di  Giulio  II,  ed  anzi 
della  Curia  Romana  in  ogni  tempo;  che  impotente  ed  in- 
sieme gelosa  ha  sempre  sottomano  osteggiato  il  protettore 
come  un  nemico,  facendo  intauto  moine  al  nemico  per  pre- 
pararsi il  protettore. 

Il  Papa  adunque  mandò  la  notte  stessa  il  Marchese 
di  Mantova ,  con  200  cavalli ,  acciocché  vedesse  di  acquie- 
tare le  cose.  II  Marchese  si  accontò  col. popolo,  e  pregò 
si  contentassero  di  somministrare  le  vettovaglie  ai  Fran- 
cesi ,  i  quali  eran  due  giorni  che  non  vivevano  d'altro  che 
di  rape  e  di  radici,  promettendo  che  tosto  avrebbero  sgom- 
brato il  territorio.  Ma  non  approdò  a  niente.  I  popolani 
temevano  un  tradimento  e  stavano  sul  diniego  ;  e ,  udito 
inoltre  come  il  Senato  aveva  tenuto  consiglio  coi  cardinali 
e  col  Gonzaga  per  queste  vettovaglie,  montarono  in  furo- 
re ,  cominciarono  a  gridare  al  solito  ,  Popolo  Popolo,  a 
scampanare ,  a  sventolar   sulle  aste   i   grembiuli ,  e   a 
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minacciarli  tanto  che  questi  dovettero  cedere  e  non  &r 
nulla.  Né  bastò  :  che  elessero  20  cittadini  cui  die- 
dero le  chiavi  della  città  ,  investendoli  di  ogni  più  estesa 
autorità  di  opporsi  ai  Sedici ,  ai  CardinaU ,  al  Gonzaga , 
e  a  qualunque  accennasse  di  voler  scendere  a  patti  col 
nemico  (1).  I  nuovi  eletti  furono  condotti  al  Palazzo,  e 
si  ordinò  ai  Sedici  di  andarsene  pei  fatti  loro  ,  e  dar 
luogo  ai  Capi  del  popolo.  Rimasti  quelli  alquanto  sorpresi 
e  sdegnati  per  la  novità  del  comando ,  la  folla  intollerante 
di  dimora,  proruppe  negli  appartamenti,  e  poco  mancò 
che  non  li  facessero  saltare  dalla  finestra  ,  se  con  dolci 
parole  non  li  rabbonivano.  Alla  fine  1  Sedici  furono  licen- 
ziati ,  e  lasciati  andare  alle  loro  case.  Per  buona  ventura 
il  popolo  aveva  scelto  uomini  savi  e  dabbene.  In  breve  si 
comprese  come  fosse  necessario  levarsi  d'attorno  un  eser- 
cito che  per  la  t^me  e  per  le  perdite  sofferte  era  divenuto 
rabbioso  e  ognor  più  terribile.  Si  trattò  della  partenza ,  e 

(1)  Fui'ouo  i  seguenti,  scelti  nei  quai-tiorl  della  città. 

Porta  Slitira. 
ViDCeuzo  dall'Oca ,  ossìa  Oe*  SaWidi ,  Dott.»  -  Andrea  dal  Oigiio  -  Gi- 
rolamo Deaiderìi  -  Oiacomo  di  Oio.  Oall'Oglio  -  Uatteo  Uarascalctii. 
Porta  S.  PUtro 
Melchiorre  Zanetti ,  Procuratore  -  Nicolò  Dolciai  -  Ercole  Uaranioi  - 
Fran.»  di  fiart.  Boccadiferro  -  Oiacomo  Boncompagni. 
Porta  S.  Proteo. 
Ant"  Uaria  da  Llgnano  -  Alberto  Carbonaai  -  Fran.»  de  Conti ,  Not.* 
-  Giorgio  GuaitaTÌllaai  -  Lorenzo  Oddoftedi. 

Porta  RavegnatM. 


Soprannumerari. 

Co.  Alessandro  Pepoli  -  Nicolò  Paltroni  -  Cambio  Gombmti  -  Nicolò 
Raigosa  detto  dell'Oglio  -  Cesare  dalla  Fava. 

Cobi  il  Gbebardacìci.  -  11  Sbccadbhari  ita  qualche  differenza  nei  nomi 
(  Maraai  invece  di  Haranini),  e  non  tA  motto  dei  Bopnumumerarii. 
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delle  vettovaglie  che  bro  sarebbero  date  soltanto  quaudo 
avessero  passato  il  ponte  di  Reno.  Ai  Francesi  non  parve 
vero  di  andarsene  ;  con  gran  litica  trassero  dall'acqua  e 
dal  fango  le  artiglierie  e  quel  po'  che  poterono  de'  lor  ba- 
g^^Ii  (1) ,  passarono  il  ponte ,  e  là  si  rifocillarono.  II  dì 
seguente  rimessi  in  ordinanza  andarono  ad  Anzola ,  l'al- 
tro dì  a  Castelfranco ,  ove  fecero  man  bassa  di  tutto , 
vendicandosi  colla  più  sfrenata  licenza  di  quello  che 
avevano  sofiferto  durante  l'assedio;  il  terzo  finalmente 
uscirono  dal  territorio  Bolognese,  e  s'avviarono  alle  loro 
stanze  di  Lombardia  (2). 

Giulio  II  che  avea  già  levato  l' interdetto ,  e  fktte  ria- 
prire le  chiese ,  fece  sapere  che  voleva  conferire  col  nuo- 
vo Senato  di  cose  importanti  e  della  sua  prossima  venuta. 
Furono  eletti  quattro  ;  Melchiorre  Zanetti ,  Giacomo  Bu- 
drioli ,  Antonio  Legnani ,  Andrea  del  Gillo ,  ì  quali  il 
giorno  stesso  (6  Novembre)  che  1  Francesi  valicavano  il 
Reno,  lUrono  da  lui  accolti  in  Imola,  accarezzati  e  intrat- 
tenuti in  lunghi  ragionamenti,  che  finirono  con  magnifiche 
promesse  d'ogni  maggior  beneficio  alla  città,  e  coli' an- 
nunzio che  il  dì  di  San  Martino  sarebbe  entrato  in  Bo- 
logna. Il  popolo  ne  prese  tanta  gioia  che  posò  le  armi , 
ripigliò  il  consueto  commercio  della  vita,  e  non  pensò  che 
alla  proMima  solennità  dell'ingresso  del  nuovo  principe. 
Infatti  ril  Novembre,  il  Papa,  con  tutte  le  cerimonie 
pontificali ,  entrò  in  Bologna ,  salutato  da  ogni  ordine  di 
cittadini ,  sovrano  e  Uberatore  (3).  La  turba  che  aUa  fine 


(1)  LI  Pranetìi  eon  gran  vergogna  «  danno  Uvorno  via  te  sue  arli- 
fflierie  dal  acqua  cht  li  fu  tal  Bombarda  che  li  volte  trenta  para  di  Baci 
a  trarla  daWaegua  e  s'trano  vantati  di  haeer  Bologna  <n  (ri  giorni,  « 
cosi  lo  avean  promesso  al  Papa ,  t  lui  it  l'havéx>a  data  a  sacco  par  tri  dì, 
e  quando  li  franeisi  eideno  fora  li  BentivoliJ  a  ti  atvalli  non  fenno  più 
tttima  del  resto  del  Popolo.  Siccadbnari,  Cronaca  cìt. 

(8)  Ohirardacci,  Storia,  lib.  38,  pag.  660  e  sag.  -  Skcadenari  , 
Cronaca.  -  Ouiccurdini  ■  lib.  7,  cap.  1. 

(3)  Qhebardacci  ,  Storia,  lib.  3S,  peg.  071  a  aeg.  -  Shccadbhari  , 
Ocmoca    cit.  -  QozJADiM ,  Memorie ,  pag.  ZIO  e  sag.  V.   l'Appendice  I. 
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dell'Ottobre  gridava  furibooda  ;  Sega,  Sega,  a  mezzo  No- 
vembre gridava  ancor  più  forte;  Chiesa  CAieso.  Cosi  va  il 
mondo.  Faceaa  codazzo  al  Papa  anche  i  fuorusciti ,  i  Mal- 
vezzi ,  i  Marescotti ,  i  Canetoli ,  i  Bargellini ,  ì  Fantuzzi 
ed  altri ,  e  al  loro  apparire  sbucavano  d'ogni  intorno 
vecchie  ire  e  pressiti  ardenti  di  maggiori  vendette.  Il 
che  dava  sommamente  a  temere,  tanto  che  li  fecero  giurare 
sul  crocifisso  di  non  ricordare  le  cose  passate,  '  di  essere 
btioni  fratelli  insieme ,  e  di  -mantenere  lo  Stato  di  Santa 
Chiesa ,  multando  ì  trasgressori  di  tremila  ducati  e  com- 
minando loro  la  confisca  dei  beni,  ed  il  bando  come  ri- 
belU  (1). 

La  prima  cura  del  Papa  si  fu  d'ingrazianarsi  il  Popolo  col 
sospendere  per  cinque  anni  gabelle  e  dazii ,  col  porre  la 
meta  al  prezzo  delle  carni ,  del  vino ,  della  legna ,  dello 
zucchero  ,  delle  fave,  delle  vesti ,  delle  manifetture  e  si- 
mili ,  e  coU'abolire  il  dazio  delle  Carticelle  (2).  Il  Chau- 
mont  che  insieme  co'suoi  Francesi  si  era  rimasto  a  den- 
ti asciutti ,  anzi  col  danno  e  con  le  beflfe ,   non   si   diede 

É  Doto  che  quel  giorno  da  Oiovanui  Oozzadiai  datario  del  Poatefice 
furono  sparsi  lungo  la  ria  un  3,000  ducati  io  moneta  d'oro  e  d'argeato , 
che  portavano  la  tet^genda:  Bonatvia-  per  lalium  II  p.  m.  a  lyranno  libe- 
rata. Intorno  a  citi  V.  l'Appendice  II. 

(1)  Sbccàdbnabi,  Cronaca. 

(Z)  Ohkbabdacci  ,  Storia ,  pag.  676. 

Pare  seconda  questo  A.,  che  Ginlio  II  stabilisse  il  prezzo  mauimo  alle 
cose  ,  perchìi  in  quei  giorni  per  la  moltitudine  accorsa  era  salito  cosi  alto, 
che  la  rotu  costava  wn  occhio;  la  tarlITa  era  la  seguente:  La  carne  del 
Trentino  eoidi  i  e  den.  i  la  libbra  ;  il  Vitello  soldi*  laHbbra;  ilìlanio 
Grasso  den.  iO  la  libbra;  il  Bve  a  lu  Vacca  den.8  lalibbra;  il  Castrone 
ttl.  ì  la  libbra;  il  Porco  soidi  1  la  libbra;  la  Salciseia  sol.  I  e  den.  2  la 
libbra  ;  il  pesce  grosso  sol.  S  la  libbra  ;  il  ptsce  minuto  sol.  1  la  libbra  ; 
il  formaggio  nostrano  sol.  1  e  den.  8  la  libbra;  il  piacentino  sol.  26  la  lib- 
bra ,  i  Capponi  sol.  15  tf  jxyo:»  Fagiani  sol.  30  il  pfy'o  ;  le  pemiti  sol.  iO  il 
pajo  ;  la  legna  di  guercia  Lire  IS  ti  carro  ;  i  marroni  sol.  1  e  den.  6  il  gwar- 
tiroio  la  corba  di  zino  sol.  40  ;  di  vino  dolce  sol.  60;  il  fieno  sol.  6  ogni  100 
libbre  :  la  Cera  lavorata  sol.  T  la  libbra  ;  i  Confetti  sol.  7,  den.  S  la  libbra  ; 
U>  ;iKcaro  fino  sol.  K  la  libbra;  la  Corba  di  Spelta  sol.  U;  la  Corba  d'Orio 
sol.  IS;  la  Corba  di  fava  sol.  18  ;  la  Corba  di  semola  sol.  6. 1  contravventori 
erana  puniti  colta  multa  di  IO  ducati  d'oro,  e  la  perdita  della  roAa.  Oinlio  II 
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per  vinto  ;  ma  come  seppe  che  tutto  era  quieto ,  sen 
venne  a  Bologna  sotto  colore  dì  baciare  i  piedi  al  Papa, 
e  più  veramente  per  espillare  danaro  da  lai ,  come  aveva 
fiitto  col  Bentivoglio.  Incontrato  con  grande  onore  da 
tutta  la  Corte ,  intascò  altri  diciottomila  ducati ,  e  se  ne 
andò  con  Dio  (1). 

Giulio  n  si  diede  senza  indugio  a  riformare  Io  Stato; 
in  luogo  de'Sedici  creò  un  nuovo  Senato  di  quaranta  no- 
bili ,  scegliendone  alcuni  fra  i  vecchi ,  alcuni  fra  quelli 
di  recente  eletti  dal  popolo  ;  e  il  17  Novembre  ne  pub- 
blicò i  nomi  (2).  Si  chiamavano  Consiglieri  e  Riformatori 

abolì  ancora  il  dazio  delle  Carticelle  che  era  stato  dato  ad  Annibale ,  e 
poscia  a  OiOTannl  11.  Il  Vìzzbdì,  riportato  dal  Qnzzadloi  (Op.  c\t.,^g.2Tl, 
num.  1  ) ,  COSÌ  lo  deflniace  :  Era  qvel  datio  di  tal  sorte ,  che  chiunque 
pigliawt  moglie  era  forcalo  di  pagare  due  e  meito  per  ogni  eentenaro 
di  quello  che  gli  era  dato  per  dote ,  e  ie  alcun  pover'huomo  si  maritava 
tema  dote ,  era  costretto  di  pagare  sedici  soldi ,  e  lutti  coloro  che  ven- 
devano ,  0  affittavano  possessioni,  o  cote  ,  era  necessario  che  ■pagassero 
,  cinque  per  esnto  di  tutto  il  prejio  che  si  contrattava. 

II  Oberardaccì  definisce  egualmente,  meno  una  liere  differanza,  queats 
imposta ,  e  la  dilania  una  gravezza  Ìaso|)  por  Cabile ,  e  noa  dazio ,  ma  angheria. 
Aggiunga  che  fu  donato  a.  Giovanni  Bentivoglio,  e  che  egli  Io  appaltava 
di  &  in  5  anni ,  e  na  cavava  infinito  danaro  perchè  non  ne  era  esente  nomo 
nò  :n  Bologna,  nà  in  Contailo,  eccetto  li  Senatori.  (Lib.  38,  pag.  6H1). 

(1)  GuicciARorKi ,  lib,  7,  oap,  1. 

(2)  Furono  i  seguenti:  Giovanni  MarsigU  ,  Girolamo  Sampieri,  Carlo 
Ingrati,  Alessio  Orsi,  Francesco  Bianchetti,  Rinaldo  Ariosti,  Alessandro 
Volta,  Gianfi-ancesco  Aldovraadi ,  Fiaucesco  Fantuzzi,  Angelo  fìanuzzl, 
Alberto  di  Castello  ,  Eliseo  Cattaui,  Annibale  Siisauni ,  Olacomo  M.>  dal 
Lino,  SallU'ftio  Ouidotii  ,  Innocenzo  Ringhiera,  Lodovico  Bolognini,  QIo- 
van ni  Campeggi,  Qìanantonio  Qoziadini,  Ercole  Felicini,  Virgilio  Ghisilieri, 
Agantennono  Orassi,  Alessandro  Pepoli ,  Oiulio  Malvezzi  .  Pietro  Isolani , 
Lodovico  Foscherari,  Alberto  Carbonesi,  Ercole  Marescotti .  Bartolomeo 
Zambeccari,  Alberto  Albergati ,  Antonio  Maria  Legnani,  Girclamo  Lidovlil, 
Giacomo  dall'Arme,  Melchiorre  Manzoll ,  Virgilio  Poeti,  Tommaso  Coapl , 
Annibale  l'e-Bìanchi ,  Ovidio  BargellinI ,  Carnelio  Lainbertini ,  Ei-cole  Ben- 
tivoglio. (Ghbhaudacci,  Scoria,  lib.  38,  pag.  677).  Questo  Ercole  Benti- 
voglio era  Sglio  dì  I.odovico.  di  cui  dicammo  come  fosse  accetto  a  Papa 
Nicolo  V,  a  discendente  da  Beute,  fratello  dì  Bartolomeo  stìpite  di  Gio- 
vanni li ,  entrambi  Agli  d'Ivano  il  quale  morì  nel  1323  (Fam.  celebri ,  Ben- 
tivoglio, tar.  II,  Vili,  IX).  Giulio  lì  ammise  Ercole  nel  nuovo  Sanato, 
parche  era  nemico  di  Giovanni  II ,  ma  volle  che  nello  stemma  inquartasse 
alla  malvisa  sega  la  fiamma  in  campo  d'oro  (che  forse  era   l'DutiohisslmK 

AECa.,  3.»  Serie,  Tom.  XXI.  «7 
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della  libertà  ;  erano  a  vita ,  ed  a',  mancare  d'uno  di  essi 
il  Senato  eleggeva  chi  lo  sostituisse  colla  conferma  del 
Pontefice.  La  prima  deliberazione  dei  Quaranta  per  farsi 
merito  col  principe  fu  di  ordinare,  sotto  pena  di  IO  ducati 
d'oro ,  che  tutti  gli  stemmi  dei  Bentivoglio ,  tanto  al- 
l'esterno che  nell'interno  delle  case,  fossero  rasi,  e  ninno 
potesse  portare  la  divisa  coi  colori  di  quella  famiglia ,  il 
che  rispondeva  al  bando  del  Papa,  che  puniva  di  pena 
capitale  qualunque  tenesse  corrispondenza  di  lettere  con 
essi ,  e  vietava  ogni  adunanza  di  più  che  quattro  perso- 
ne. II  22  depose  i  vecchi  Anziani  e  creò  i  nuovi,  creò 
i  Gonfalonieri  del  Popolo,  i  Massari  delle  Arti,  e  gli  As- 
sunti sopra  Io  Studio  ;  creò  finalmente  vaq  Cavalieri  e 
alquanti  Cardinali  Itahanì  e  Francesi ,  e  andato  ad  abi- 
tare in  S.  Michele  in  Bosco ,  ricevette  colà  doni  e  pre- 
sentì dalle  Castella  vicine ,  da'  privati  e  dal  Senato ,  quin- 
di andossene  a  diporto  per  i  dintorni  di  Bologna,  e  per 
le  sontuose  ville  de'Bentivoglio.  Però  la  mira  segreta  di 
Giulio  li  era  di  recare  in  sua  mano  la  somma  del  potere 
lasciando  ai  Magistrati  le  parvenze  delle  antiche  franchi- 
gie. Si  bucinò  che  partendo  avrebbe  dato  al  Legato  un'au- 
torità superiore  a  quella  del  Reggimento.  Bastò  il  rumo- 
re per  turbare  la  città.  1  Magistrati  si  restrinsero  insie- 
me ,  fecero  celebrare  in  Santa  Cecilia  una  Messa  allo 
Spirito  Santo,  e  deliberarono  di  rinunziare  gli  ufllzi  (10 
Febbraio  1507).  Andati  i  Corpi  al  Pontefice ,  Lodovico 
Bolognini  disse  in  nome  di  tutti  nobilissime  parole ,  e 
conchiuse  che  per  non  essere  favola  della  gente ,  rasse- 
gnavano un  carico  non  degno  né  proporzionato  a  pupilli. 
Il  Papa  non  die  risposta ,  tanto  si  rose  dì  questa  uscita 
inaspettata.  Ma  udito  che  veramente  il  popolo  sparlava  di 
lui ,  e  dicevano  che  le  belle  promesse  dunque  non  erano 
che  un  tiro ,  e  che  pur  troppo  erano  caduti  dalla  padella 

arme  de'Bentivoglio)  e  le  ghianda  d'oro  in  campo  azzurra  dei  Rorere.  La 
fiamma  e  le  ghianda  si  veggono  HColpita  nel  fregio  del  monamuatale  palazzo 
dal  BaatiTogiio  di  Bologna,  che  diacendono  da  Ercole  sopradetto. 
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nella  brace  ,  chiamò  a  consulta  i  Cardinali ,  e  ordinò 
loro  di  accomodarsi  col  Reggimento  in  modo  che  rimar- 
Dessero  contenti.  Indi  &tti  venire  alla  sua  presenza  ì 
Magistrati ,  con  un  discorso  tutto  zucchero  fé'  mille  pro- 
teste di  non  aver  mai  voluto  attentare  ai  privilegi  della 
Città,  e  vo'ere  anzi  che  il  suo  Legato  di  nessuna  cosa 
disponesse  senza  il  consenso  loro ,  e  finì  col  raccoman- 
dare il  bene  della  Repubblica ,  la  giustizia ,  il  timor  di 
Dio ,  e  cose  simili.  Il  Senato  restò  pago ,  e  il  popolo 
anche  pili  ,  perocché  dappertutto  fece  fuochi  ed  al- 
legrezze (1). 

La  riforma  di  Giulio  II  segna  la  flue  della  libertà 
bolognese  ,  e  inizia  l'ultimo  periodo  storico  di  questa  città, 
diventata  la  principale  Legazione  del  dominio  ecclesiastico  ; 
periodo  che  si  stende  Ano  alla  rivoluzione  francese ,  la 
quale  naturalmente  canceUd  le  antiquate  vestigio  de'pri- 
vilegi  aristocratici  e  municipali,  e  la  incorporò  nella  rigida 
unità  dello  Stato  moderno. 

Forse  pochi  s'avviflero  che  la  libertà,  che  parea  ancor 
viva  nelle  parole  del  Bolognini,  invece  era  un  morto  che  dava 
i  tratti  come  la  rana  scorticata  sotto  l'apparecchio  del 
Galvani.  L'accordo  tra  i  Cardinali  e  i  Quaranta  seguì  dopo 
grande  allercazione  di  parole  {16  Febbraio),  e  fu  concluso, 
dice  il  Cronista  ,  che  il  Legato  non  possa  fare  alcuna  cosa 
senza  li  Quaranta,  e  li  Quaranta  non  panno  fare  senza  il 
Legato...  Li  Legati  fenno  a  suo  ìnodo  per  la  viltà  e  discordia 
delti  Quaranta,  che  panno  mancko  che  non  po' el  Massaro 
de^Barbieri  (2).  L'arte  de'preti  fu  questa ,  spremere  il 
succo  dal  frutto ,  lasciandogli  la  buccia  fresca  e  rosseg- 
giante. I  Magistrati  non  scemarono  di  numero  e  conser- 
varono tutti  i  loro  nomi  storici ,  compreso  quello  di  Tri- 
buni del  popolo  ;  e  della  Sovranità ,  di  cui  se  non  in  di- 
ritto  almeno  di  fetto  aveano  fino  allora  avuto  l'esercizio, 
rimasero  le  pompe  esteriori ,  le  cerimonie ,  le  toghe ,  gli 

<1)  Qhbhardacci,  Storia,  lib.  38,  pag.  685  e  s^. 
(8)  SiocADKNAKi,   Cronaca  cit. 
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ermeUinì ,  il  corteggio  dei  Trombetti ,  dei  Mazzieri ,  de- 
gli Alabardieri ,  il  suono  delle  campane ,  i  Gonfalooi ,  i 
liaQchetti ,  delle  quali  bazzecole  Giulio  II  si  mostrò  libé- 
ralissimo dopoché  ebbe  piantato  in  collo  ai  Bolognesi  un 
Legato  a  Latcre ,  capo  vero  e  presente  del  governo ,  e 
rappresentante  del  Papa  Sovrano  (1). 

Però  Bologna  non  parve  minore  di  sé  nella  nuova  e 
più  modesta  fortuna.  Mantenne  la  sua  civiltà  peculiare, 
accrebbe  la  gloria  dell'antico  suo  Studio;  fu  ingegnosis- 
sima nel  foggiar  nuovi  istituti  di  carità,  grandiosa  nelle 
opere  pubbliche,  industre  ne' commerci  e  nell'agricoltura, 
attrice  d'ingegni  sovrani  nelle  arti  belle  e  nelle  scienze, 
sì  che  gareggiò  feh'cemente  colle  altre  città  italiane  assai 
pili  popolose  e  potenti.  I  suoi  NobiU  colti,  bonarii,  cortesi, 
raccoglitori  intelligenti  di  cimeli! ,  di  quadri ,  di  libri , 
di  manoscritti ,  ediflcatori  di  superbi  palagi ,  di  ville 
principesche,  cospicui  per  lignaggio,  per  titoli,  per  paren- 
tadi, per  censo,  per  clientela,  per  ospitalità  e  per  l'erre- 
volezza  del  vivere,  meritarono  il  rispetto  costante  e  la  be- 
nevolenza del  popolo,  perchè  non  venner  meno  al  culto 
delle  memorie  patrie,  al  lat>orio30  intento  di  fare  la  loro 
città  prospera  ed  onorata.  Bologna ,  che  giustamente  Ai 
chiamata  la  dotta  e  la  grassa,  fu  un  tutto  ben  comples- 
sionato e  distinto  nell'universale  incivilimento  italico,  il 
quale  nell'ultimo  secolo,  con  isvariatissìme  guise  sboc- 
ciava da  ogni  parte  della  penisola;  incivilimento  che  la 
rivoluzione  francese  accelerando  la  risoluzione  delle  forze 
latenti  del  progresso  umano  deviò  alquanto  dal  suo  tran- 
quillo e  paesano  andamento. 

Tornando  a  Giulio  II  non  è  da  dimenticare  che  prima 
di  partire  cadde  nell'errore  commesso  da  altri  dominatori 
di  Bologna;  comandò  di  rifabbricare  più  grande  e  più 
massiccia  la  fortezza  di  Galliera  che  doveva  poi  tra  breve 


(1)  UAsrni ,  Bologna  perlustrata ,  Parte  III ,  Forma  dello  S 
Governo  potitieo  della  Città  di  Bologna. 
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essere  come  le  altre  volte  atterrata ,  e  ne  pose  egli  stesso 
la  prima  pietra  (80  febb.  1507)  (1).  Si  direbbe  che  Toleva 
fore  un  materiale  comiQeQto  alle  parole  di  Michelangelo 
quando  lo  effigiava  in  bronzo  (2).  Ma  non  appena  aveva 
presa  la  via  di  Roma  (32  Marzo),  fu  scoperta  una  con- 
giura per  introdurre  in  città  Ermes  ed  Annibale  Benti- 
vogUo.  Le  proscrizioni,  i  bandi,  i  supplizi,  e  tutto  quello 
che  la  vigile  paura  e  lo  spirito  di  parta  può  inventare 
fu  messo  in  atto  prontamente  (3).  Il  Legato  Antonio  Fer^ 
rerì  da  Savona  (4),  riforni  il  nuovo  Castello  di  Gallerà 
d'armi  e  di  munizioni,  togliendole  dal  Palazzo  Bentìvoglio, 
ov*  erano  in  gran  copia  (5),  confinò  molti  BentivogUeschi, 
e  mise  una  taglia  di  4000  Ducati  per  colui  che  gli  dava  vivi 
in  mano  Annibale  ed  Ermes,  e  2000  per  chi  li  uccideva;  e 
Papa  Giulio  minacciò  l'interdetto  a  quelli  che  ricettassero 
un  Bentivoglio  a  minor  distanza  di  100  miglia  da  Bolo- 

(1)  Poi  a  15  hors ,  e  15  mi'nwfi ,  il  Card,  di  S.  Vitale ,  eh»  r?uit;eva 
latrata  coma  parse  el  tempo  agl'Astrologi  che  tutti  «rana  li  con  gl'Oro- 
logli  in  mano  la  posino  e  miteno  sotto  x  medaglie  d'octan  con  la  tetta 
del  Papa,  a  misse  la  preda  el  Papa  dona  dlexe  JJucati  olii  ifaestrt.  .  . 
....  Seccadknabi  ,  Cronaca  cit  -  Ohkbabdacoi  ,  Storia ,  lib.  38 , 
pag.  687. 

(S)  Condusse  Michelangiola  questa  statua  (la  Statua  di  Giulio  II) 
finita  di  terra  innanii  che  il  Papa  partisse  di  Bologna  per  Roma:  ed 
andato  sua  Santitd  a  vederla ,  né  sapea  che  se  gli  porre  nella  man  si- 
nistra, allindo  la  destra  con  un  atto  fiero  ,  che  il  Papa  dimandò  s'ella 
dava  la  benedizione  o  la  maladisione.  Rispose  Michelagnolo ,  che  ella 
avvisava  il  popolo  di  Bologna  perché  fussi  savio.  Vasari  ,  Vita  di  Mi~ 
ehelagnalo  Buonarroti.  lotomo  alle  vicende  di  questa  statua,  Tedi  l'erudita 
memoria  del  Car.  Baktolohbo  PodbstA  ,  (  Atti  e  memorie  della  R.  Depu- 
taiione  di  Sfria  Patria  nelle  Provincie  di  Romagna,  Anno  VII ,  1868,  ) 

(3)  Fra  gli  altri  sapplizii,  ri  fa  quello  di  Costaatino  da  Caprara,  il 
Iwmbardiere  che  arerà  btto  ai  belle  prore  contro  1  Fraaceai ,  appiccato 
alla  ringhiera  del  Podeatì.  (Obbrabdacci  ,  Storia ,  lib.  38  ,  pag.  691). 

(4)  Costui  era  di  maniera  immerso  nell'avarisia ,  che  per  ogni  via 
t'ingegnava  d'ammassar  denari ,  per  la  qual  cosa  si  facevano  assai  volle 
ingiustizie  notabili ,  il  che  avendone  acuto  n/Xiiie  il  Pontefice  lo  priva 
delta  Legaiione .  e  provide  di  un  nuovo  Governatore.  MAsmi  ,  Bologna 
perlustrata,  Parte  III,  pdg.  196,  Bologna  1666.  -  àauBABDACCi,  Storia, 
lib.  38,  pag.  712. 

(5)  OaiZADiNi,  Memorie  cit.,  lib.  38,  pag.  TIS,  doc.  89,  00.  SI. 
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gna  (1),  talché  Giovanni  che  col  figliuolo  Alessandro  si  era 
fermato  a  Borgo  San  Donnino,  videsi  costretto  a  ricove- 
rarsi a  Milano. 

Ma  Ginevra  che  era  a  Busseto  nel  Parmigiano,  non  re- 
stava dal  &r  ressa  al  marito  ed  ai  figli  afl!tnchò  tentassero  di 
riprendere  Bologna.  Giovanni ,  o  fosse  accasciato  dalle  av- 
versità, ovvero  avvisasse  la  somma  difficoltà  dell'impresa, 
si  affannava  a  dissuaderli  da  qualsiasi  passo ,  dicendo  cbe 
non  era  da  aspettarsi  aiuto  dal  re  di  Francia  alleato  del 
Papa.  Ma  Ermes  ed  Annibale  tirarono  innanzi,  e  coi  16000 
Ducati  dati  loro  dalla  madre  assoldarono  gente  in  quel  di 
Parma,  nel  Mantovano,  nel  Reggiano  e  in  altri  luoghi  là 
presso  (2).  La  cosa  si  divulgò  in  un  attimo,  e  il  Reggi- 
mento tosto  mandò  Alberto  Albergati  a  Roma  a  fkrne 
consapevole  il  Pontefice,  e  la^ città  fu  fortificata,  il  pò* 
polo  armato,  e  dato  il  comando  a  Lucio  Malvezzi,  noto 
per  uno  de*  pili  fieri  nemici  de' Benti voglio  ;  da  ultimo 
indulgenze  e  scomuniche  furono  profuse  per  adescare 
gl'incerti  e  spaurir  i  contrarli. 

Il  1  .*  Maggio  Ermes,  Annibale  ed  Antongaleazzo  erano 
già  nel  Bolognese.  Aveano  6000  uomini  d'arme,  1000  ca- 
valli e  3000  fanti;  e  senza  contrasto  avevano  occupato 
Bazzano  e  Crespellano.  Ma  messi  in  mezzo  da  Ugo  Pepoli 
che  calava  dai  monti,  e  da  Alessandro  Pepoli,  da  Ra- 
mazzotto  e  da  Giovanni  Sassatelli  che  li  assalivano  di  fronte, 
ebbero  appena  il  tempo  di  ritirarsi  nel  Modenese.  Di  là 
(fecero  una  scorreria  fino  a  Casalecchio,  ma  furono  sban- 
dati dai  Bolognesi  e  dal  Cardinale  Ippolito  d'Este. 

In  quello  stesso  giorno  {3  Maggio)  avvenne  una  delle  più 
gravi  e  atroci  ruine  che  si  ricordi.  Ercole  Marescotti,  con- 
senziente il  Legato,  insieme  con  Camillo  Gozzadini,  figliuolo 
dell'assassinato  Bernardino,  con  seco  ducento  armati,  s'av- 
via verso  strada  San  Donato  chiamando  la  gente  alla  distru- 


(1)  OOZZADIHI  ,  lOC.  Cit,  dOC.  se. 

(2)  Ohhurdacci,  Storia,  Db.  3 


^dbyGoogle 


DA  BOLOGNA  419 

zione  del  Palazzo  Bentivoglio.  Si  facea  precedere  da  uno  sten- 
dardo con  suvTÌ  il  suo  stemma,  simbolo  parUinte  de'  costui 
ferini  istinti  (1).  Abbattutosi  da  S.Giacomo  in  Lucio  Malvezzi, 
non  diede  ascolto  alle  generose  parole  di  lui,  il  quale  comecché 
avverso  ai  Bentivoglio,  voleva  pure  stornarlo  dal  bestiale 
disegno;  solo  rispose  che  voleva  disfare  il  nido  perchè  non 
vi  tornasse  l'avvoltoio,  e  passò  oltre,  seguito  dalla  ciur- 
maglia che  ingrossava  accorrendo  da  tutte  parti.  Fu  egli  il 
primo  che  raccolti  i  fasci,  li  raccostò  alle  mura  del  Palazzo,  e 
vi  appiccò  il  fuoco,  si  che  a  poco  a  poco  levossi  la  fiamma 
che  lambendo  e  dilatandosi  penetrò  nell'interno,  investi 
muraglie  e  palchi,  sali  al  piano  superiore,  e  si  distese  per 
tutto.  E  intanto  gridava  come  un  forsennato  che  ciascuno 
facesse  altrettanto,  ùicesse  il  peggio  che  poteva.  Il  popolo 
lanciossi  subito  come  un  branco  di  belve  scatenate.  La  de- 
vastazione fu  non  meno  subitanea  e  sterminatrice  dell'in- 
cendio. Chi  si  dà  a  predare  mobih,  masserizie,  vasellame  , 
oggetti  preziosi  e  valsente  nascosto  ;  chi  a  scassinare  usci 
e  finestre,  chi  scende  nelle  cantine  a  rubare  il  vino,  dis- 
perdendone neU'ÌDgordo  furore  la  maggior  parte  per  via, 
chi  sale  a  scoperchiare  il  tetto  per  cavare  le  travi  e  il 
ferro,  chi  a  colpi  di  piccone  e  d'accetta  guasta  pitture, 
atterra  statue,  caccia  sossopra  i  giardini,  spianta  alberi, 
rompe  vasi,  demolisce  fontane,  peschiere,  logge,  colonne, 
torri.  Insomma  ferve  ovunque  con  ardore  crescente  l'operain- 
&ine  del  fuoco  e  della  rapina ,  né  basta  un  giorno  o  due,  ma 
ogni  dì  si  rinnova  per  un  mese  intero,  e  la  rabbia  giunge  a 
tale  che  gU  sconnessi  avanzi  dei  muri  crollano  spesso  sui 
troppo  avidi  ed  improvvidi  predoni.  Ai  primi  di  Giugno  la 
regia  mole,  decoro  non  che  di  Bologna  d' Italia,  che  il  Cro- 
nista Alberti  enfoticamente  sì  ma  non  a  gran  torto  diceva 
non  (xver  paro  nel  mondo  (2) ,  è  ridotta  un  mucchio  di 
macerie  fumanti,  un  guaito  insomma  (3),  misero  documento 

(1)  Lo  itamma  de' Marescutti  porta  una  tigre  rampante. 
(!)  QozZADiHI,  Memurie,  pag.  234,  nota  i. 

(3)  Lo  spiano  078  sorgeva  il  palazzo  Beotiroglio,  edova  nel  sacoloscorao 
fu  bbbticato  U  Teatro  Cooiniiale,  ha  conservato  il  nome  di  Guasto. 
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di  perversità  e  d'insensatezza.  IL  Marescottì,  veduto  ch'ebbe 
la  moltitudine  insanire  e  certo  ormai  del  totale  dìsracimento 
del  Palazzo,  aUe^ro  si  ritrasse,  reputando  di  aver  ven- 
dicato appieno  le  antiche  ingiurie.  Giovanni  rinchiuso  in 
quel  mentre  nel  Castello  di  Milano  per  accusa  di  compli- 
cità alla  malaugurata  spedizione  dei  Sgli,  riconosciuto  in- 
nocente, era  stato  rimandato  libero  ed  onorevolmente  scor- 
tato fino  a  casa  da  molti  gentiluomini ,  quando  gli  giunse 
la  novella  di  tanto  stermìnio.  Trafitto  dal  dolore  cadde 
tramortito,  e  appena  risensato  scrisse  alla  mogile,  che 
era  a  Bussato,  narrandole  il  fatto,  e  chiamando  lei  sola 
in  colpa  di  tutte  le  sventure  ond'era  oppressa  la  sua  fa- 
miglia. Si  dice  che  Ginevra  a  questa  lettura  fòsse  presa 
da  tale  angoscia  che  strettosi  forte  il  capo  con  ambe  le 
mani,  e  senza  profferir  parola,  si  lasciasse  cadere  bocconi 
sul  letto,  e  spirasse  (16  Maggio  1507).  Costei  scomunicata 
per  non  aver  voluto  obbedire  al  divieto  papale  di  non  sog- 
giornare a  men  di  100  miglia  lontano  da  Bologna,  non 
ebbe  sepoltura  nel  sagrato,  ma  fu  sotterrata  in  un  logeiccio 
abbandonato  sotto  i  dumi  e  le  ortiche:  e  cinque  zocco- 
lanti che  aveano  pietosamente  accompagnata  la  salma, 
furono  per  ben  sette  anni  sospesi  dagli  uffici  divini ,  e 
chiusa  la  loro  chiesa  (1). 

L'anno  seguente  (1508)  portò  nuovi  travagU  e  nuovi 
disordini.  L'empio  fetto  del  Marescotti  aveva  in  alcuni  ri- 
destato favore  per  i  fuggiaschi  e  ornai  troppo  persegui- 
tati BenUvoglìo,  ed  in  tutti  ingenerato  odio  contro  i 
persecutori.  Da  Gaspare  Scappi,  nobile  e  arditissimo  gio- 
vine, fu  presto  ordita  una  congiura  con  Giangaleazzo  e 
Gianfrancesco  Poeti,  Galeazzo  Marsigli  e  Cesare  Bargellini, 
nella  quale  non  tardarono  ad  entrare  iPepoli,  gli  Ariosti,  iFe- 
Hcini,  i  Bottrigari,  e  altri  molti  per  rimettere  nella  signoria 
Annibale  Bentivoglio.  La  congiura  a  dir  vero  fallì,  prin- 
cipalmente per  tradimento  del  Bargellini,  ma  non   si  che 

(1)  Ghbrabdacci,  Ittoria,  lib.  38,  pag.  699  e  seg.  -  Ooziadini,  Mt~ 
morie ,  pag.  X3i  e  teg. 
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non  ne  seguitassero  perturbamenti  e  guasti  memorabili , 
avvegnacchè  la  prima  mossa  de' congiurati  fa  di  circon- 
dare il  palazzo  de'Marescotti,  ove  divisi  in  due  squadre 
peaetraroDO  rompendo  le  porte  dalla  parte  delle  stalle  e 
dalla  parte  dinnanzi ,  e  facendo  impeto  tutti  ad  un  tempo. 
Il  colmo  della  notte  e  il  fitto  verno  (18  Gennaio)  accre- 
scevano terrore  all'assalto  inopinato.  I  Marescotti  si  per- 
dettero d'animo,  balzarono  dal  letto,  e  così  in  camicia 
com'erano,  fuggirono  per  i  tetti  di  casa  in  casa,  finché 
non  trovarono  un  nascondiglio;  ed  i  congiurati  delusi  nella 
vendetta  divisata,  perchè  due  fedeli  famigli  gli  avevano 
indugiati  con  una  ostinata  resistenza ,  rivolsero  le  ire  con- 
tro il  Palazzo,  lo  saccheggiarono,  e  gli  dieder  fuoco. 
Insomma  si  rinnovò  la  scena  dell'anno  innanzi,  lo  stesso 
Airore,  la  stessa  depredazione ,  la  stessa  mina  del  palazzo 
Bentivoglio.  Anzi  quasi  fosse  troppo  lenta  l'azione  del  foco, 
congiurati  e  popolo  si  cacciarono  entro  le  fiamme,  per  ab- 
battere i  muri,  e  lì  spianarono  a  dirittura  con  tanta  furia, 
che  più  di  una  settantina  vi  rimasero  sotto.  Lo  Scappi  mon- 
tato sullo  slìisciume ,  trionfante  e  folleggiante  gridava  : 
Conti  ora  le  sue  glorie  Ercole  Marescotti,  che  io  con- 
terò le  mie. 

I  Marescotti  ricoverati  dal  Governatore ,  furono  di  ce- 
lato condotti  a  Toscanella  nell'Imolese  (20  Gennaio),  e  di 
là  andarono  a  Roma.  Tornarono  l'anno  stesso,  quando 
rintuzzata  la  fazione  Bentivogliesca,  il  Legato  Alidosi 
impose  che  fbsse  rifatto  il  loro  palazzo  colle  taglie  impo- 
ste a  quelli  che  furono  accusati  di  aver  preso  parte  al 
saccheggio.  La  fortuna  che  parea  si  trastullasse  in  siffatte 
vicende ,  fé  che  il  Legato  e  1  Quaranta  dessero  ad  abitare 
ai  restituiti  Marescotti,  intanto  che  si  compieva  la  riedi- 
ficazione decretata,  la  casa  di  Gaspare  Scappi  fuoruscito  (1). 

L'infelice  Giovanni  Bentivoglio  nel  frattempo  era  morto. 
Assalito  da  affezione  catarrale,  e  più  che  altro  per  gl'in- 

(1)  Qhcbabdjicci  ,  storta ,  lib.  38 ,  pag.  730. 
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comportabili  affanni,  cessava  di  vivere  in  Milano,  il  13  Feb- 
braio 1508.  Nel  morire  non  vide  al  suo  capezzale  nep- 
pure un  solo  de*  suoi  molti  figliuoli ,  non  un  parente ,  non 
un  amico.  Le  esequie  sontuose  che  furongli  ordinate, 
significavano  piuttosto  il  trionfo  dell'odio  eoddisfatto,  che 
non  il  compianto  alle  sue  sventure  (1). 

Cesare  Albicini. 


APPENDICE  1.» 


Debbo  alla  cortesin  del  eh.  Cav.  Luigi  Prati,  bibliotecario  dalla  Coma- 
nate  di  BologDA  il  permealo  di  pubblicare  queato  tratto  del  Diario  di  Paride 
Oraaai,  che  narra  1'  eatrata  di  Giulio  II,  e  cba  egli  ha  ricopiato  sul  mano- 
HcrìCto  eBiatartts  in  detta  Biblioteca  inaiarne  con  quella  parte  che  si  riferisce 
alla  dimora  del  Papa  in  Bologne,  ed  al  suo  ritorno  a  Roma  Nel  ringraiiarlo, 
eaprìmo  altresì  il  tÌto  desiderio  di  Tederà  da  lui  stesso  dato  alle  stampe 
il  Diario  intero,  che  è  certamente  uno  de'  piìi  sicuri  e  de'  più  curiosi  dor- 
menti del  Cinquecento  Di  tale  opera  abbiamo  un'ampia  relazione  del  Bre- 
qulgny  (Noticea  et  Extraita  des  manuscrits  de  la  Bibiìothèque  du  Roi.  — 
Paris  nSB  —  Tom.  2.  pag.  546},  ed  il  Litta  e.1  il  Bayle  ci  hanno  data  la 
bìugrafla  dell'Autore  (Famiglie  celeliri.  -  Orassi  dì  Bologna.  Bayle  Diction- 
unire,  Tom,  IV), 

iDgresHS  PoDiiOtis  io  Citltite  BoDoni». 

Die  X  novembiis  cum  Pontifex  domnm  suburbanam  Crociferomm 
appulisset,  pi'ansusqne  esset,  capidusqoe  BoDonìam  quamdtius  posaet 
iiigrudt,  mihi  iniunxit  ut  Bonomam  redìrem  speculaturus  si  qua  Torte 
ilomua  mcenibua  et  portie  propinqua  intra  Civitatera  esset  comoda  ubi 
cauto  pemoctard  posset,  et  cum  exequutus  iu'isa  retulissen]  doninni 
Militi»'  Orditiis  I  ero  solimi  tani  ad  lapidis  iactum  intra  portam  esse, 
quani  Masonem,  Bìve  mansionem  appellant,  Pontifex  illuc  onuiibus  Gar- 
ilinalibus  et  Princìpibas,  qaos  secum  habebat  pr^missia  (flniit  nempe 
eusdetn  ibi  secum  hospitari  DUllat«nus  posse)  et  quam  paucissiraìs  &ini- 
liaribus  secum  rot«ntis,  caute  potuis  ac  clanculum  quam  appareuter 
Bononiam  adiit  et  ingreasus  est ,  quamquam  astrologi  et  nonnulli  ma- 

(1)  Idem,  loc.  cit.,  pag.  725.  -  Gozzadini,  Memori»,  pag.  !f6. 
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tematici  in  contrarium  dissuadere  conarentur;  quorum  tamen  scientìam 
nt  levitatem  sprevit,  atqae  detestatus  est;  illud  chrìstianum  elogium 
prfefjitus  :  In  Domine  Domini  procedansDS,  et  ingrediamur.  Res  atitem 
non  usque  adeo  clam  et  cautfi  octa  est,  quin  ingens  popolarium  (sic) 
multitudo  ante  portam  astiterit,  atque  eì  apparenti  et  ingredienti,  ut 
vero  eonim  Civìtatisque  liberaturi  festivissimo  et  gloriosissimo  applau- 
serit-  Ego  miratnm  admodutu  ac  pene  attonitum  l'ontificem  vidi,  quod 
tanta  illic  puerorum  multitudo,  quodque  tanta  populi  utriusqne  sexus 
frequentia  in  tam  briivi  temporis  spatio  adJlierit,  aie  ut  via  ad  procd- 
dendum  vix  et  egre  patuerit,  cum  ipse  suum  hi^usmodi  ìngresaum  nec 
dum  in  Urbe  intelljgi  potuisse  credebat;  et  ecce  illieo  ex  maiorl  Palatio, 
atque  omnibus  alila  locia  celctrioribua  Urbis  bombardarum  crepitns 
eruperant,  et  campanarum  sonìtus  es.  omnibus  eoclesiis  et  locis  aiKliti 
sunt,  sicque  Pontifes  in  eadem  mansione  quievit  et  pomoctatus  est. 
Altera  autem  die  summo  diluculo  ego  revisis  et  recognitia  tam  in  Pa- 
latio et  Ecclesia  Catredali  (sic),  quam  ubique  oomibus  quse  ad  Pontificia 
solemnem  et  triumphalera  ingressum  pertinebant,  ad  ipsum  accedens 
quaesivi  an  placeret  electio  popularia  de  20  civibQS  &cta  quos  etìam 
tituio  t«nus  coUegium  electorum  vocabant,  eatenus  valeret  ut  illis 
locam  inter  magistratus  assignarem,  ac  ctiam  an  expulsio  Patritiorum, 
quos  16  de  Regimine  vocant,  et  vexilifer  iustitiss,  nec  non  anciimorum 
per  Populum  &cta,  sam  sanctitati  placeret  ita  ut  aìmiliter  a  magi- 
stratibus  cessarent,  et  quod  denique  auper  talibus  per  me  agi  oporteret 
clare  indicaret  ;  nam  iiseo  plurimum  intererat  tnihi  nota  esse,  ut  Po- 
pulus  et  Magistratus  non  scandalizzareatur.  Utec  autem  corani  multi» 
ex  Cardinalibus  interroganti  mihi  Pontifex  clam  ad  sese  propius  (I) 
vocato ,  iuasit  ut  causam  ac  modum  cogitarem,  ac  undecumque  per- 
quirereni ,  quìbus  ocnnes  magistratas  in  urbe  cessarent  et  penitus 
vacarent,  nuUusque  prselfir  seipsum  dumtaxat  iurisdictionein  et  im- 
perlum  obtineret;  sic  itaque  ego  cogitari  bonum  esse,  quod  ex  quo 
Pontifex  pontiflcaliter  Civitatem  ingredi  statuerat,  ut  omnibus  ma- 
gistratibus  indicerem  cessarent  ab  eiusmodi  ipsorum  magistratibus 
i!la  die ,  qua  Pontlfei  ingredi  volr;bat ,  sicuti  etìam  Rom»  cessant 
Seiiator  et  Conaervatorea  ac  reìiqui  Tribuni  Plebis,  quando  Pontifex 
ad  Lateranum  pontiflcaliter  et  triumphaliter  procedit,  quod  a  me 
comentum  et  subfictum  fuit,  hoc  Pontiflci  placuit,  et  mihi,  ut  sic 
omnino  exequerer  expresse  imposuit,  et  sic  ego  in  omnibus  parui,  unde 
Locumtenens  legati  Legatusque ,  qui  id  comentum  a  me  priesciverant 
prompte  paruenint.  Tum  Vexililèr  lustiiiie,  qui  cum  Antinuis  et  16 
Patritiis  ac  alila  Magistratibua  m  Palatium  aliud  propinquum,  quod 
Notarlorura  (2)  vocatur,  sese  receperant  abdioatia  fascibus,  sive  maz- 
'-{})  Il  testo  erroneaméntt:  proprius. 
{2)  Il  tetto;  notarìum. 
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zeriis  stds  et  alila  magiatratas  inslgnibua  3olItis  ex  Palatio  private, 
et  sine  pompa  nlla  recedentes  PoDtiQoem  apud  maoafonem  adiere , 
et  quasi  de  me  dolentea  &c  conqaereDtes  retaleront  aingula  per  me 
centra  eoa  ausa  et  fkcta.  Sed  Poutilbx  omnia  priediota  oomprobavit 
ÌUS3U  suo  esse  &cta  ;  inde  a  me  petiit  quantum  pecunìarum  populo 
proicendarum  conflari  iussissem.  Respondl  ^;o  ob  rias  longas  a  man- 
sione ad  Catredalem  ecclesiam,  ad  quam  primo  eundum  erat,  et  demnm 
inde  ad  Palatium  maius  prò  sua  Saactitate  paratum,  propterea  meo 
quidem  iudicio  non  siifflcere  dncatos  milte  tam  ex  auro  quam  moneta; 
itaque  statuit,  ut  de  utroque  numismate  tria  millia,  qufe  consignavit 
illa  die  inter  Populum  dlspergenda  D.  loanni  Oouadlno  bononiensi,  qui 
tunc  erat  Clericus  flscalis  et  Datarins  apostolicus.  Insuper  ordinaveram 
ut  a  porta  Civitatis  scilicet  stratte  maioris  usqne  ad  ecclesiam  Catre- 
dalem  tot  essent  erectì  arcus  triumphales,  quot  essent  populares  So- 
cictates  in  Civitate,  videlioet  XXIV,  praeter  ludeornm,  et  Antianoram, 
doctorumque  et  scolarìum  pnblica  CoUegla,  nec  non  Legati  et  Episcopi 
bononienais,  qui  omues  etiam  suum  arcum  fieri  iuberent  fcqnalibua  à^■ 
Btantiis,  et  sic  in  totum  arcua  XXXI  ;  sed  propter  tempns,  qood  con- 
tinue pluvtaa  minatiatur,  et  ab  luctuosas  rias,  ao  timorem  Qallorum, 
qui  etiam  circumquaque  armati  erant,  quamquam  data  fide  non  nocendi, 
neo  non  propter  suspicionem  tumultua  cuiuapiam  novitatìs  mutationia 
statua  concivea  et  onmea  quasi  emula  bona  occuitasseot  meticulosique 
essent,  Ideo  sotum  arcua  XIII  sumptibus  tamea  publicis  erectì  fuernnt 
distantiia  «qualibus,  et  unuaquisque  arcus  in  troote  suum  titulum  balniit; 
ut  lulio  II  Tjraunorum  espulsori;  alila  Bonooia  a  tyrannide  liberata, 
et  buiusmodi.  Extra  portam  pr^edictam  erat  arcus  pulcherrìmus  desi- 
gnatus  cum  spectaculo  matroiiee  a  duobus  doctoribua  circnmdatfe,  et 
cum  catenia  llgatse,  et  tauìua  matrone  titulua  erat  :  Bononia  atudìoruni 
iiiater,  quse  dum  AnUani  claves  urbis  Pontifici  de  more  pnesentaturi 
essent,  Ipsa  humiliter  gratias  ageret  Pontifici ,  et  catenas ,  quibus  a 
cervice  ad  manus  et  pedes  implicita  et  obbligata  vlaebatur,  dimìtterct, 
quasi  eam  Pontilbx  tunc  suo  interventu  et  accesau  lìberaaset,  et  can- 
ticum  pr^f^paraverat  pìentissimum.  Sed  boc  spectaculum  non  (Uit  foctum, 
quia  ut  lam  dixi,  ante  (1)  diem  designati  trlumphl  clvitatem  in- 
grcsaua  est.  Btìam  ludei  intra  eandem  portam  proprium  arcura  pne- 
paray>;rant  amplum  quidem,  et  delectabìle,  in  quo  manalsaent  ctntum 
et  eo  amplius  ex  Senioribus  ludeia  cum  palmls,  Olivia,  et  quercubus  io 
inanibus  ;  <  t  ex  armìs  partìm  pendebant  arma  et  aigna  Pontificis,  piir- 
tim  tituli  aureia  literis  inacripti,  qui  nihil  pt^itus  a.  me  cantari  jussi 
ftierunt ,  sed  per  omne  genus  musicaiè  sonare  Ifestivisaime,  et  vitum 
nomenque  tulio  Pontifici  plaaslbili(«r  acclamare  :  et  ale  uaque  ad  ec- 

(1)  Ante  manca  nel  testo 
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clesiam  per  arcus  hulusmodi  triumphales  via  disposita  iliit.  Adde  quod 
ad  omnem  partem  vice  pr^dictas  eurgebant  pulpita  et  sedilìa,  in  quibus 
erant  (1)  seniores  et  matronte  puerique  et  paellffi  spectantes  et  miran- 
t«s  pompaca  ;  et  mLriim  dictu  credituque  fiiit  ut  populua  ille  exLlmatua 
fìiit  ad  70  milLìa  hominum,  prieter  uquostrus,  qui  IO  millia  aut  12  millla 
erant  tant  Bononiensium,  quam  Curialium.  Viffi  ooines  a  sursum  pau- 
nls  et  atileis  tegcbantur,  pendebanlque  utrinque  tapetia,  arma  et  eigna, 
picturre,  arborea,  floresque  ac  etiam  roaie  virentes  Ponliflci  [Tsesenta- 
tfe,  quod  (iropter  regionì9  frìgìdissimie  situm,  cceli  acrimoniam  et 
temporis  asperitatem  miriim  et  novum  in  illa  urbe  iUit.  Una  tantum 
nota,  quEe  tamen  Bononiie  uaturalis  est;  quod  ex  pluvÌÌ9  prieteriti^ 
stratee  erant  admodum  coros»,  ac  pene  inrife  ;  veruni  tamcn  quan- 
tum ex  industria  fieri  potuit  satis  ornata  ordinatteque.  Prseterea  ordi- 
navi duo  umbracula,  sive  baldacchina,  videlicet  unum  prò  Sacramento 
ex  serico  albo  vari^ato  satis  convenìens,  et  40  Amalia  albse  oerce  auro 
elaborata  ante  ìpsum  sacramentum  deferenda  ;  et  ex  Canonicia  Basilica 
Catredalis  ordinavi  quod  sex  per  vices  semper  umbraculum  supra  sa- 
cramentum a  Mansione  ad  Ipsam  ecclesiam;  et  hi  quidem  sacris  vestibu^ 
aureis,  quas  paludamenta,  sive  pluvialia  vocant  induti  deferrent.  Item 
ordinavi  aiiud  umbraculum  prò  Pontiflce  partim  ex  brucato  panno  aureo, 
et  partim  ex  serico  rubro  purpureo,  sive  cremesiro  satis  etiam  am- 
plum  cum  perticis  auratis  sex.  Item  feci  quod  100  nobilissimi  luvenes 
et  adolescentes  ex  patritiis  et  primatibus  bononiensibus  uno  babiui 
induti  obviarunt  Pontifici  ex.  N'ansione  recedenti  auratos  baculossinguli 
manibns  ferentes,  in  quorum  cuspide  glans  erat.  Item  disposuì  quod 
I^ocumtenens  Legati  tamqnam  in  hoc  actu  Caiiierarlus  apostolicus  cum 
ferula  manu  equester  esset  ordinator  processionis,  sìcut  in  Urbe  Romana 
Canierarius,  aut  Prior  Diaconorum  sol  et  ;  et  buie  assignavi  ex  civibus 
20  viros  expertos  et  industrìos,  qui  etiam  cum  ferulis  in  manibus  eque- 
stres  essent,  conservantes  ordinem  processionis  a  me  instituendte ,  et 
his  binis  datus  est  termiuus  ab  arcu  ad  arcum  custodiendus,  ut  in  suo 
termina;  utque  neque  tumultus  aut  scandalum  fieret;  ordinavi  etiam 
quod  milites  chataH'acti  siipendiarii,  Bonon.  Magistratus,  qui  150  esse 
Bolent  ex  platea  magna  ante  Palatium  armati  nunquam  discederent, 
sed  plateam,  palatiumquc  eustodirent  ;  ordinavi  etiam  quod  illa  die  ci- 
TÌtatis  portse  semper  clausse  aut  semiclaus»  essent  pra^ter  portam 
ppfedictffi  maioris  stratse.  Ordinavi  quod  omnes  Cardinales  numero  erant 
22  cum  cappis  ex  cametlotto  rosata)  induti  essent.  Ordinavi  quod  pilea, 
seu  gallerà  pontificalia  ex  purpura  et  auro  tria,  quee  capella  honoris 
vocontur,  auteferentur,  ut  in  coronationìs  consuetum  est  fieri;  ordinavi 
etiam  qnod  vexilla  omnia  popularia  (2),  quie  sunt  numero  16,  et  alia 
(1)  n  testo  erroneamentt  ;  erat. 
(^  Il  tesio:  popolia. 
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nobiliora  quattuor,  videlicet  Libertatia,  Pontificis,  Eccleaiffi,  et  CivitatU 
antefereotur  ordinate  ante  ?apam,  videlicet  ipsi  ì6  vesiliferi  de  Populo 
singuli  deferrent  ariniiti,  tam  ipsi  quam  equi,  quìbus  rehebantur  armis 
bellicosis  discopertis  prseter  galeam,  quam  aingutì  pueri  ante  ipsoa 
equeatres  preferent.  Quattuor  vero  alia  vexilla  nobiliora  ex  nobilioribus 
civibu^,  ex  priniatibua  similiter  armatia  deferrent  ordine  debito,  l'  Li- 
bertatia,  3°  Pontitìcis,  3'  Eceleaise,  et  4'  Cruciatte;  qui  est  ordo  proce- 
dendi  debitus  et  congruus.  Quod  carcerea  omnes  pubblici  aperirentnr 
ordinavi  ;  liberatia  omnibus,  qui  ibidem  detinebantur  ;  et  quod  tales  cam 
titulo  scripto  ante  pectus  pendente  in  platea  ante  portam  Palatii  ma- 
nerent,  et  Prsetor  ibi  esset  eos  ostendens  ac  peteas  ut  Papa  eia  vitam 
donaret,  prout  fecit. 

Quo  autem  ad  processiones  tam  cleri,  quam  Populi  obviantis  8ole- 
mniter  Pontifici  sic  ordinavi,  quod  mihi  et  universo  populo  vtaum  fliit 
ordinatissime  factum  ;  videlicet  ut  tot  aitarla  per  eam  processionalem 
viam  crigerentur,  quam  magnificentiastme  ornata,  cum  cantlcis,  mo- 
dulis,  souis,  vaporibus,  et  sanctorum  reliquiis  ac  immaginìbus  ornata. 
quot  in  tota  Civilate  Collegiatse  et  Parrochiates  Ecclesia^  eaaeat  ;  ila 
ut  unaqueque  Ecclesia  suum  particulare  babuiaset  altare;  et  si  qote 
caaent  pauperculas  aut  exiliores  ecclesia-,  tunc  ex  bis  quattuor  aut  sei 
aiinul  inter  seipsaa  unicum  altare  disponerent.  Omnes  autem  de  Clero 
nemine  quocnmlibet  privilegiato  excepto,  pr^ter  Moniales,  processioni 
interfuerd  bue  ordine,  ut  omnes  quidem  in  statione  eis  assignata  iuxta 
ordinein  supet-joritatis  sìngulorum  a  Mansione  ad  Ecclesiam  matricem 
maneront  indesinontcr  Qrmi  et  imobilcs  ;  namquam  Pontificem  prece- 
dentea,  noe  minus  sequenza  ;  quin  omnino  expectaotea  donec  omnes, 
qui  Pontificem  et  triumphum  concìtabantur  recessissent  ;  et  Interim 
Pontifica  in  trìiimpho  transeunte  omnea,  quam  festivissioie  sonis  et  mo- 
dulls  hìmnìsque  applaiidcrent  post  clcrum  eodem  modo  in  omnibus  et 
per  omnia  manserunt,  et  steterunt  societates  et  confraterni tates  et 
collcgia  omnia,  ac  etiain  doctorum  et  ."^xilanum,  cuiuscumque  profea- 
aionia  de  Civitatc  et  populo;  aliqualis  tamen  inter  doctores  diversarum 
laculbitum  proptcr  anteceduntiam  dìsceptatum  eat.  Verum  facile  per 
me  pacala  sunt  omnia  prout,  de  iure  nostro  ceremonìali,  et  etiam  cc- 
■  nonico,  ut  est  per  Dominicum  in  e.  epos.  17  dist.  ;  idest  Theologi, 
Canonista,  I^istna,  Medici,  et  Artistas.  Doctorea  omnes  pellcs,  quod 
bavanim  vocant,  ad  coUum  de  more  gestarunt. 

Scd  ex  omni  prsedìcta  processione  lam  Clerus  quam  poputua  vix  utiquo 
egre  cognitus,  aut  conspectua  futt  propler  ingeniissimam  multitudinem, 
ijUiD  Intra  Civìtatem  aderat,  maxime  in  Illa  via.  Igìlur  omnibus  ordi- 
natis  Pontifei  bora  circiter  20  es  Mansione  recedens  in  leetica  sua, 
idest  sede  gestatoria  delatus  cum  mitra  et  paludamento,  sive  pluviali 
aureo  prKcedentibns  XXU  Cardinalibus  in  cappìa  rnbeis  venit  adeocl»- 
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Siam  S.  Petri  sub  baldacchino,  quod  prima  vice  Oratorcs,  qui  Curiani 
sequebantur,  detulerunt  ;  videlicet  tres  Oratores  Imperiales,  rrnua  regis 
Franciie,  alius  Hispania;,  et  unuia  Venetiarum;  qui  ses  simul  prima 
vice  tulerunt  baldaéchinum  ;  secunda  vice  Orator  fiurentinus,  duo  R&- 
ctores  Unlversitatìa,  Prtetor  Bononire,  et  duo  alii  Principea  de  Curia  ; 
demura  Nobiles  bonoDieoses  sex  vicisaim  continue  detulerunt,  ita  ut 
prò  unaqoaque  vice  essent  duo  equitea,  duo  doctorcs  et  duo  nobiles 
cives.  Cives  XX  a  Popolo,  qui  etiam  ut  dixi  electi  vocabantur,  obviarunt, 
et  claves  PonUfici  obtulcrant  iu  area  eius  domus,  ubi  adbuc  Pontifex 
erjit  reversua  de  ecc!e3Ìa  parva  Mansionia  ;  in  porta  autem  Mansionis 
eiusdem  erat  Cardinali^  Epiaeopus  Bononiffi  cappatua,  qui  Pontifici 
crucem  mora  solito  oscalandam  dedit,  et  sic  Pontifox  cum  omni  comi- 
tatù,  qui  iogentissimus  fuiC,  ad  ecclesiam  S-  Petri  pervenit  cum  p^a 
Doxesaet;  ubi  cum  soliti»  cferemoniis  receptus  fuit  ad  aapersorium, 
versiculos  et  incensum  per  Cardinalem  Episcopum.  Demum  Pontifex 
obtulit  super  altare  certum  quid,  benedixit,  ac  Indulgenliam  plenariam 
concessit,  quam  Cardinalis  Coiumaa  prior  diaconorum  publicavit;  de- 
mum deposito  pluviali,  stola,  ac  mitra  simplici,  sed  alia  stola  prsetiosa 
sumpta,  et  cap.'llo  purparco  od  Palatium  suum  in  magna  platea  in 
eodem  gestatorio  delatiis  est  Ante  ianuam  Palatii  Locumtenens  cdih 
qaodam  Palatii  Pr^efecto,  qui  per  XX  viros  electoa  noncupatos  et  po- 
pulum  deputatus  fuerat  ad  ipsius  Paiatii  custodiam  usque  in  advent'Jtn 
Pontificia,  claves  ipsius  Pnlatii  in  vase  argenteo  obtulit,  et  priusquata 
Pontlfes  asccnderit  dedit  licentiam  Cardinalibus  abi-undl. 

Ordo  autem  procesaionis  sic  por  me  institutua  fuit,  videlicet:  Cur- 
sores  apostolici  pediastrim,  Straliotici  equitea  levìs  armaturie,  iiinc 
pedites  armati,  aarcìnfo  Pap%,  Bulgiarii  aive  Vassilarii  Cardinaiium, 
famili»  Cardinaiium  et  Nobiliuro  Curìalium,  Tibicine^,  Valisarii  Pou- 
tiScia,  Scutiferi  eiusdem,  Nobilea  minores,  Vexilarii  16  de  Populo  cum 
qnattuor  veiilarils,  videlicet  Lìbertatia,  Pontificìs,  E xlesì te  et  Cruciatili 
hoc  ordine  scripturse  proceJentia,  equi  nobile'^  XII  Pontificia,  cum  Ad- 
Yoeatis  simul  et  mìxtìm  Cubicularii  extra  Cumcr^m  habentia  caputia 
inversa  ad  collum.  Accoliti  Clerici  Camer<e,  Auditores  RoUe  in  mantelli^ 
quotidianis,  Herrea  ec  Principes,  Oratores  secularea,  Prfefectus  Urbis, 
Marchio  Mantuanus,  Dux  Urbioi,  Macerit  Papra  XXV  ^apitaneua  Custo- 
di» Pontiflcire,  duo  Ostiarii,  Magistri  ambo  Cerimoniarum,  Subdiaconi 
apostolici  in  habìtu  quotidiano,  et  cum  eia  aimiliter  vesiitus  Crucifer, 
Tubìcines  et  Tibicinea,  Fistulatores,  Sonatores  ac  Timpanlstfc,  tum 
Sacerdotes  sacris  veatibus  parati  24  dtferentea  totidem  cereoa  illumi- 
natos,  Lanteniarios  slve  Cero  ferarios  aacrìllcii^,  equua  cum  Sacramenta 
sab  suo  umbraculo  prxdicto,  quod  Canonici  paludati  detulerunt,  Sacri- 
sta Palatlnus  ferulatus  in  suo  habitu  quotidiano,  quem  sequebantur 
Diaconi,  Prtesbiteri  et  Episcopi,  et  duo  assiat^tes  Diaconi  Cardin&Ies, 
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Cursores  pedìtes  dao  ambalonee,  aive  Parafrenari  Papales,  Ponti&s 
ìpse  sub  umbrscnlo,  duo  Parafrenarii  Papales,  duo  Cubicularii  secreti 
cum  caputio  inverso  ad  coilum.  Auditor  RoUe  in  eorum  medio  vestitiu 
habitu  quotidiano,  duo  Medici  cum  secretano  simililer  in  eorum  medio, 
nnus  Clericus  Camera,  idest  Datarius,  qui  ait  dispersor  peijuniarum  in 
Popiilo,  umbella,  «tuam  unus  Macerius  touditer  prteier  galeam  arma- 
tu3  gestavit,  deinde  Patriarchas  assisti'ntes  Prtelati,  Oratores,  Archie- 
piscopi, Episcopi,  Prothoaolarii,  et  Abbates,  qui  erant  onines  in  habita 
quotidiano.  Inde  Generales  Ordinum,  Poenitentiarii,  Relèrendarii  non  Pne- 
latt  et  atii  togati,  capucìatique,  et  ultimo  Militum  custodum  Cohortes 
turmatim  et  globatim  quasi  ovantes  pompam  et  triumphum  fav^tant; 
et  iste  fuit  ordo  processionis  per  me  ordinatse  et  habitse.  Noluit  autem 
et  bene  Pontifex  quod  Praslati  et  li  qui  ipso  parato  induti  alioquin  essent 
cappis  uterentur  illa  die,  sed  essent  in  habitu  quotidiano,  prfeter  Cd- 
bicularios  et  Secretarios  ac  Auditores  qui  essent  ut  predili.  Tubse,  Ti- 
bia?, Tintinnabula  et  camparne  omnes  de  tota  Ci7itate  continue  eodem 
oonteitu  sonaverutit,  ac  tot  bombardre  ingrediente  platoam  Pontifica 
rembombarunt,  ut  ccelum  aoindi  putaretur;  per  triduum  campananun 
et  focorum  letjtia  publica  et  privata  liabita  fuit,  et  onme  genus  festi- 
Tìtatis  per  noctes  aicut  per  dies  lucidissima  erat  omnis  Civitas  ex  ipsis 
publicia  et  privatia  ignibus,  et  per  ìd  tempus  omnes  Cives,  qui  ex 
morte  consanguineorum,  sive  alila  casibua  mcesti  essent  aat  pullo  colore 
Induenint  tam  spontaneo  quam  publico  edicto  fosliviter  inducti  et  leti- 
tiam  per  se  ferentes  visi  et  fusai  fuerunt.  Prioterea  multi  ei  cìvitatibna. 
oppidisque  et  locis  flnitimis  ilio  tempore  Bononiam  convenerunt,  ut  tam 
Pontiflcem  in  primia  in  ea  regione  paro  comparere  soiitum  ipsum,  ou- 
riam  eius  ac  spectaculum  viderent.  Novi  ego  multoa,  et  intelleii  plu- 
rimos  Florentinos,  Pistoriensea,  Lucenses  bine  et  inde  Lombardia  ab 
usque  Mediolano,  et  esarchatu  RavennEf ,  atqlie  ex  ipsia  etiam  Venetiis 
advenisse,  quin  et  Reverendis.  d.  Cardinulìs  Maclovìensis,  S.  Malo  {!) 
vulgariter  nuneupatus,  uatione  GalluS,  dura  Mediolani  esset,  et  huius- 
modi  pompano  et  ingressum  solemnem  hac  die  futurum  Intel leiisset, 
ut  ìpsemet  mihi  retulit  properanti salmo  curau  advolavit,  ut  non  solum 
videret,  sed  et  partìceps  ipso  cum  aliia  Collegis  suìa  Cardinalibua  essel, 
prout  fuit  ;  nam  licet  habitu  more  tabellarto,  cucurreric,  nullasque  ve* 
stes  ordini  suo  convenieutes  secum  atlulerit,  tameu  ut  commodius  po- 
ti} Il  testo  etron.  :  MaJoviensis  swnalo.  OuglielmoBriasonet  è  il  Cardinola 
(|ui  ricordato  dal  Grassi  coirappellaziane  della  aede  vescovila  di  Saint  Malo, 
M-Kloaiunt,  ch'egli  tenera  tino  dal  1(93,  e  che  uoa  aljdicò  ia  favore  del  Sgljo 
DioDisio,  che  il  IS  agosto  del  1513,  quantunque  avesse  nel  I49T  ottenuto  l'Ar- 
civescovato di  Reims  e  nel  1307  quello  di  NaNjoua.  —  V.  Oallia  chritt.  To- 
mo XIV,  col.  1011-lOie. 
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talt  amicoi^TQ  ani^io  applicans  hac  dia  fuìt  in  ordine  st  Iiabitn   ac 
processione  simnl  oom  aliis  Cardinalìbos. 


APPENDICE  II." 


A  proposito  di  quatta  moneta  parmi  opportnao  riportare  nn  brano  di  let- 
tera delcb.  Cbt.  Luigi  Frati, diretta  al  Cav.  Uorbio,  edBluipubblÌcata(OpBra 
atorico-numismaticbe  del  Cav.  Carlo  Morbio  ;  3ologna,  Romagnoli,  pag.  84) 
nella  quale  si  dimostra  l'errore  Iq  cai  6  cadato  U  Vasari  di  attribuirne  11  conio 
a  Francesco  Francia. 


.  .  €  Poco  appresso,  laddove  si  parla  della  moneta  per  la  cacciata  del 
Bentivofflio ,  torrel  l' inciso  :  conto  dà  famoso  Francia.  È  questo  nn 
errore ,  in  cui  6  caduto  il  Vasari,  e  dietro  lai  qnantl  hanno  parlato  di 
qaesta  rarissima  moneta,  non  che  del  grosso  colla  medesima  epigrafe. 
In  on  articolo  che  pubblicai  nel  1837  sulla  nostra  Zecca,  accennai 
già  quest'erronea  attribuzione,  e  mi  riserbava  di  addurre  le  prove, 
che  l' addimostrano  tale  In  altro  scrìtto ,  che  non  ho  peranco  dato 
alla  Ince.  Eccone  sommariamente  le  principali.  È  inrerosimìlissimo , 
che  il  Francia,  tanto  affezionato  al  BentiToglio,  e  da  lui  tanto  riamato 
e  protetta  s' accondasae  con  chi  Teniva  a  cacciare  il  suo  mecenate 
per  condurre  opera  ,  che  tornava  a  perpetuo  disdoro  del  medesimo; 
è  più  iDverosimile  ancora,  che  in  otto  giorni ,  quanti  ne  corsero  dalla 
fuga  di  Giovanni  II ,  all'  ingresso  del  Pontefice ,  il  Francia  potesse 
eseguire  quattro  coniì',  e  far  stampare  sifhtte  monete  pel  valore  di 
tremila  ducati  per  ciascuna  specie.  Solo  due  anni  dopo  potò  la  valentia 
di  esso  artefice  far  dimenticare  ai  nuovi  Reggitori  di  Bologna  l' av- 
versione, in  che  probabilmente  l'avevano ,  per  essere  stato  affezionato 
al  Bentivoglìò.  E  di  vero  nel  Voi,  XIII  Pto-tUomm,  si  ha  la  seguente 
deliberazione  del  Senato,  in  data  del  19  nov.  L508:  <  Itemper  decem 
et  ttovem  faòas  aiòas  et  tex  nigraa,  obtetavim  fuit,  quod  solvanlur 
de  pecimiit  extraordinariis  Camerae  magistro  Francisco  Francice , 
aurifici,  ducati  quàiquaginla  awi  prò  mercede  sua  duaruin  slam- 
panan  scidptantm  cum  immagini  sanclissimi  D.  N.  et  insignibiu 
Commwiis  SononÙB,  prò  cudendia  monetis  novi»,  et  prò  mercede 
aiam  quarumcumque  aliamm  stampantm,  qua  conficiendce  forerà 
prò  Ceceha  prcedicla  :  ad  quat  omnes  faciendas  teneaiw  et  obligaiua 
ait ,  prout  sic  ^e  facere  promitiit  :  qua  pecvnice  deinde  exigatOur 
Akch.,  3.*  Serie,  Tom.  XXI.  SS 
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OC  repettmtar  per  ipaam  Cameram  a  magUtro  Cecchee ,  qui  ad  iti^ 
petuam  cof^ectionis  stamparum  ipsius  CècchtB  tenetur  et  obligatua 
est:  »  deliberazione  che  prora,  a  mio  avriao ,  il  Francia  eletto  al- 
lora a  coniatore  della  nostra  Zecca;  ed  ìucisor  vero  dell'altra  mo- 
neta, ch'ella  accenna  subito  dopo,  chiamandola  mezzo  testone;  per 
cui  vuoisi  omettere  quei  forse.  Siffiitta  moneta,  di  una  smgolare 
bellezza ,  si  addimostra  veramente  degna  dell'  eccellente  mano  che 
la  condusse,  mentre  le  due  coli' epigrafe  Bonomia  a  tirano  etc.,  eo- 
m' ella  stessa  potrà  dal  confh>nto  rilevare,  si  paiono  lavoro  d'artefice 
dozzinale.  Noti  inoltre,  che  il  Vasari  nel  descrivere  la  moneta  in 
discorso ,  é  caduto  in  un  grosso  errore ,  affennando  che  nel  diritto 
di  es3a  è  V  effigie  del  Pontefice  ;  onde  addimostra  di  non  averla  mai 
veduta  e  d'aver  confusa  in  ima  sola,  due  distinte  monete:  quella 
cioè  eseguita  dal  Francia  tra  il  finire  del  1508  e  il  1509,  che  ha  ap- 
punto r  imagìne  di  Giulio  li,  affibbiando  ad  essa  il  rovescio  dell'altra  , 
gittata  al  popolo  nel  1506. 

Accennerò  da  ultimo  un'altra  cìi^»>staiiza ,  assai  concludente ,  con- 
tro l'asserzione  delio  storico  Aretino.  Il  nostro  Paride  Grassi  ceri- 
moniere della  Cappella  dei  Papi  sotto  Giulio  li  e  Leone  X ,  nel  suo 
Diarium  delle  cose  avvenute  sotto  questi  due  Pontefici  ci  ha  Iramao- 
dato  una  minutissima  descrizione  del  viaggio  e  del  trìonlale  ingresso 
di  Giulio  II  in  Bologna,  di  cui  egli  fkceva  parte.  Questi ,  mentre  porge 
ivi  non  pocbi  particolari,  eziandìo  risguardanti  le  dette  monete ,  nulla 
ci  dice  dell'incisore  di  esse;  cui  non  avrebbe  omesso  d'indicare,  a 
mìo  avviso ,  se  questi  fosse  stato  il  rinomatissimo  Francia.  E  se  il 
silenzio  di  questo  scrittore  à  per  lei  cosi  doquente ,  come  si  pare  a  . 
me,  ella  ben  vede  quanta  maggior  fede  meriti  esso,  il  quale  scrìveva 
di  cosa,  di  cui  Ai  non  solo  testimone  oculare ,  ma  si  gran  parte ,  come 
ai  rileva  dal  brano ,  che  piacemi  riportarle  qui  appiedi  (1),  dì  quello 
che  il  Vasari,  11  quale  racconta  un  &tto  per  tempo  e  per  luogo  al- 
quanto da  lui  discosto,  e  di  cui  era  assai  male  informato,  siccome 
egli  etesso  ce  ne  ha  porto  testimonianza  nell'  errata  descrizione  della 
moneta  >. 

(1)  Vedi  I'Appindici  ].■  pag.  484 .  In  principio  :  Inde  a  m«  pttiit  ec. 
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TAGGIA 

S  I  SUOI  CHONISTI  INEDITI 

(Cont.  •  Une  red.  bt.  pag.  263.} 

VI. 

Un  punto  di  storia  ligure ,  su  cui  abbiamo  una  ^ande  oscu- 
rità, si  è  quello  cbe  si  riferisce  all'Inquisizione,  della  quale 
gli  scrittori  contemporanei  nen  si  sono  punto  o  poco  occupati. 
Solo  il  Gioffredo  nella  sua  Storia  delle  Alpi  marittime,  ci  ricorda 
come  il  vescovo  di  Ventimiglia ,  Fra  Battista  de'  Giudici,  del- 
l'ordine di  S.  Domenico ,  facesse  bruciar  vivi  in  Sospallo  alcu- 
ni infelici  tinti  di  eresia ,  servendosi  del  braccio  seo^lare  for- 
nitogli dal  governatore  di  Nizza ,  Claudio  Bonardi  (I).  Noi  non 
dubitiamo  che  il  prelato  ventimigliese  in  questi  processi  (1472) 
si  servisse  dell'opera  dei  frati  domenicani  di  Taggia,  come 
dell'opera  loro  e  del  loro  stemperato  zelo  seppero  giovarsi 
Carlo  Grimaldi  (1565-1572)  e  Francesco  Galbiati  (1573-1600) 
che  gli  furon  successori  nel  vescovato. 

Che  instigatori  a  feroci  inquisizioni  presso  questi  due  ve- 
scovi fossero  i  frati  domenicani  di  Taggia ,  lo  asserisce  11 
Calvi,  dove  dice  ;  lutee  soUicitabat  praefatus  R.  P.  AtUonius  Ri- 
chelmus  apud  Carolum  GrimoUdum  et  Franciscum  6aibicUim% 
ejpiscopos  vlrUtmiiienses;  e  siccome  i  luoghi  infetti  d'eresia 
erano  quelli  soli  sottoposti  ai  Duchi  di  Savoia,  cosi  aggiunge 
il  Calvi,  che  l'opera  del  Rìchelmi  era  aiutata  dalle  sollecita- 
zioni di  altro  fì'ate ,  Cornelio  Oddo  apud  serenisstmos  Ouces 
SàbatuOae  PiOUbertum  Emanuelem,  et  Carolum  mius  fllium, 
qui  zelo  fldei  accensi,  illae  pesti  {haereseos)  se  opposuertmt. 

La  prima  scintilla  del  moto  riformista  erasi  manifestata  in 
Tenda ,  dove  Claudio  di  Savoia  Lascaris ,  gran  siniscalco  e 
governatore  di  Provenza ,  s'era  dato  apertamente  a  favorire 
la  setta  degli  Ugonotti ,  e  come  signor  del   luogo  avea  potuto 

(1)  OiOFTaiDO ,  storia  dsUtf  Alpi  Uaritttme ,  pag.  1119. 
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trarre  molti  al  suo  esempio.  Tanto  più  che  egli  non  solo  avea 
preposto  a  governatore  della  terra  certo  Celino ,  tutto  propen- 
so ai  novatori;  ma  avea  permesso  che  quivi  pigliasse  stanza  e 
tenesse  le  sue  congreghe  un  ministro  della  religione  riforma- 
ta. Venuto  perù  a  morte  il  conte  in  Aiz ,  il  6  aprile  del  1566, 
e  succedendogli  nella  signoria  il  suo  figliuolo  primogenito 
Onorato ,  fervente  cattolico ,  questi  volle  prontamente  riparare 
al  guasto  fatto  ne'suoi  stati,  inviando  colà  di  Nizza  uno  dei  più 
colti  sacerdoti  di  quei  tempi ,  il  P.  Pietro  Antonio  Boyer  dei 
Minori  conventuali ,  il  quale  trovato  in  Tenda  il  vescovo  Carlo 
Grimaldi,  si  accordò  con  lui  sui  modi  di  riacquistare  al  cattoli- 
cismo  tutti  quelli ,  che  avevano  pubblicamente  apostatato. 

Ma  i  dissidenti  aveano  trovato  proseliti  fuori  del  luogo, 
ed  in  Sospello  teneano  pubbliche  adunanze  e  si  erano  fatti  tan- 
ta audaci ,  da  assalire  quelli  che  riteneano  per  più  fieri  av- 
versari ,  come  avvenne  a  D.  Francesco  Galvano  ,  priore  della 
collegiata  di  S.  Michele,  che  col  vescovo  Filippo  De  Mari  (1550) 
s' industriava  di  nettare  il  paese  d'ogni  zizzania.  Quando  però 
la  strage  di  S.  Bartotommeo  (ottobre  1572) ,  nella  quale  non 
venne  neppure  risparmiato  il  conte  Onorato  di  Savoia  Lascaris 
governatore  di  Provenza  (1),  ebbe  il  suo  contraccolpo  in  queste 
contrade ,  si  vide  un  risveglio  straordinario  di  persecuzioni 
contro  i  protestanti ,  sofdando  specialmente  in  queste  fanatiche 
inquisizioni  il  già  ricordato  Frate  Domenicano  Antonio  Richel- 
mi  nativo  di  Pigna.  Costui,  dice  il  Calvi ,  vedendo  ébiMre  in 
sua  patria  haereses  et  ex  suis  agnatis  in  iUa  colluvie  immersos, 
curavil  ut  in  sua  JuvenliUe  Tabiae  in  Suo  conventu  assignarelur, 
ut  ex  vicinttale  loconem  patriae  periclttanit  oc  sids  praesto 
esse  possel. 


(1)  Il  Conta  Onorato ,  che  avea  con  taaU  BoUocitudine  atteno  a  sradi- 
care il  proteatantesimo  dal  luogo  di  Tenda,  ae  era  cattolico,  non  era  pero 
fanatico;  onde  h  che  avendo  cora^giOBaniente  rifiutato  di  ubliidìro  alMniqno 
coniando  dal  Re  Carlo  IX ,  che  gli  IngiuDgeva  di  far  macello  degli  Ugo- 
notti ,  abliiamo  dal  Davila,  che  per  ordine  di  quel  monarca  venne  tolto  di 
vita.  Il  BoucHB,  a  pag.  6j5  della  sua  Histoira  de  Provenee ,  dica  che  il 
Conte  Onorato  mori  in  Avignone  nell'ottobre  157!,  ma  sogginnge  di  non 
aver  trovato ,  che  egli  fuaae  ucciso  ;  me  non  mei'aviglia  punto ,  che  non 
trovasse  memorie  deiruccisione ,  chi  avea  lo  spudorata  coraggio  di  scrivere: 
il  fiivt  receroir  aoeuglement  ttmt  ce  qui  vient  du  cabinet  dts  Dituai  I 
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Onesti  fornati  del  Richelmi  noi  li  troveremo  presto  in  So- 
spello,  dove  forse  si  erano  rifuggiti  da  Pigna  per  credersi  po- 
co sicuri  delle  persone.  Non  già  che  in  Sospello  non  reagisse 
senza  posa  il  partito  cattolico,  ma  perché  quivi  essendo  più 
numerosi  i  dissidenti ,  poteano  a  vicenda  proteggersi.  In  So- 
spello in  fatto ,  poco  dopo  seguito  l'eccidio  di  S.  Bartolom- 
meo ,  trovo  il  vescovo  Galbiati  e  con  lui  Fra  Timoteo  dei 
Predicatori  (  1573  ) ,  Innanzi  ai  quali  Giovanni  Brofaine  con- 
fessa ,  che  ingannato  da  alcuni  eretici ,  avea  seguito  dogmi 
contrarli  alla  religione  cattolica,  non  avendo  creduto  ai  sa- 
cramenti del  battesimo  e  della  cena,  la  quale  conforme  le 
novelle  credenze  avea  preso  una  volta  in  casa  di  Giuliano 
Richelmi ,  per  mano  del  ministro  Galatero ,  in  compagnia  di 
molti  altri.  Che  avea  creduto  l'autorità  del  papa  non  essera 
ponto  superiore  a  qaella  di  qualsivoglia  altro ,  che  iOsse  nna 
finzione  il  purgatorio ,  che  nulla  valesse  l' intercessione  dei 
santi,  che  non  ci  fosse  punto  bisogno  di  digiuno  quaresimale, 
né  altre  feste  doversi  osservare,  all' infuori  della  Domenica.  Tali 
errori ,  aver  egli  appreso  dalla  bocca  del  ministro  protestante 
in  due  prediche  fatte  una  in  Sospello  e  l'altra  in  Torretta;  de- 
testarli ora  con  tutte  le  forze  dell'animo  e  chiedere  di  essere 
riammesso  nel  seno  della  cattolica  chiesa  (1). 

Era  ben  lieto  il  vescovo  quando  potea  richiamare  in  que- 
sto  modo  all'ovile  le  pecorelle  che  credeva  smarrite  ,  ma  non 
tutte  portavano  tanta  umiltà  e  docilità  nel  cuore;  e  gli  insoliti 
rigori ,  cui  pare  si  facesse  ricorso  altro  non  fecero ,  che  mag- 
giormente inacerbire  i  traviati;  leggendosi  che  Giovanni  Batti- 
sta De  Gubernatis,  figlio  a  Claudio,  uno  dei  maggiorenti  del 
luogo ,  disse  ai  suoi  correligionari  :  nolile  timere  quarnvis  pa- 
ptstae  ttos  persequantur,  quia  tandem  praeDolebimus.  Intanto  a 
ce^re  da  maggiori  molestie ,  scelsero  a  luogo  di  loro  adunanze 
una  villa  posta  in  vicinanza  del  paese,  e  non  soggetta  cosi  agli 
indiscreti  sguardi  dei  loro  avversari. 

Si  à  a  questa  villa  che  bazzicavano  gli  agnati  di  Fra 
Antonio  Richelmi;  e  nell'ottore  del  1577  il  sacerdote  Pietro 
Borriglione  deponeva  in  Sospello  alla  presenza  del  vescovo  Gal- 
biato,  che  Antonio  Richelmi ,  fratello  di  Giuliano  e  padre   di 

(1)  Processo  oell'archiTio  vescovile  di  .Ventiiniglia. 
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Francesco,  Giovanni  e  Iacopo ,  tutti  della  religione  riformata , 
tverat  coenaium  ad  vtUam  quae  vUla  est  Melchitmis  Vaquerli. 
Citato  il  Richelmi  a  comparire  all'ufficio  della  curia  episcopale, 
obbedi  al  precetto,  ma  rifiutò  costantemente  di  rispondere  alle  va- 
rie interpellanze  mossegli  dal  prelato  ;  alla  minaccia  fattagli  però 
di  &rlo  tradurre  vergc^noaamente  in  una  galera,  perduto  ogni 
ritegno  inveì  contro  il  vescovo,  tacciandolo  di  patrone,  di  vi- 
guacco,  di  rUtaldo,  e  di  tristo;  a  gli  sì  sarebbe  scagliato  ad- 
dosso, se  le  due  poderose  braccia  del  Priore  di  Castiglione  D. 
Pietro  Peglione,  non  lo  avessero  trascinato  fuori  della  sala. 

Contro  di  questo  sciagurato  e  contro  i  numerosi  suoi  con- 
sorti erano  rivolte  le  ire  del  congiunto  Frate  Antonio  Richel- 
mi; a  non  pochi  di  questi  infelici  riuscì  egli  ad  aver  nelle 
mani,  a  precipitarli  nelle  carceri  dell'inquisizione  ed  a  farli 
bruciar  vivi,  come  pur  troppo  ci  attestano  le  laconiche  parole 
del  Calvi:  aUgui  consumpti  siaU,  atti  exiHo  oc  prtvattone  to- 
nonan  jnolestatt,  alti  cognita  veritaie  fìdei  catftolicae  ad  ec- 
lesiae  ffremtum  reverst  suni  (1).  Di  un   altro  eresiarca,  che 

(I)  Dì  un  eretico  di  Pigna,  morto  nella  carceri  dell' In qDiaixione  di  To- 
rÌDO  edalqoale  vennaro  cooflacati  i  beai,  paria  la  eaguents  lettera,  diretta 
dalla  duchaeaa  di  Savoia  al  giudice  di  Soapallo,  ora  da  noi  posseduta. 

L'infanti  donna  Canarina  d'Austria  duchetta  di  Savoia. 

Uolto  diletto  Fadel  noitro  carissimo.  Sono  molti  giorni  che  atiamo 
■epattaodo  intendere  il  Qua  della  proceesura  di  quelli  di  Broglio  per  li 
bomicidii  commeaai  ;  il  perchè  Tediamo  che  le  cosa  vaano  tanto  in  longo , 
Ci  ò  parso  dirvi ,  che  radiate  di  apedire  con  ogni  diligenza  queste  causa 
conforme  a  giuatitia;  et  di  quello  seguirà  darci  aviao ,  intanto  na  mande- 
rette  II  parer  rostro,  raccordandovi  che  siamo  informati,  che  in  quello' 
parti  si  commettono  molte  insolenze  et  cha  v 'è  poco  timore  dalla  gius tiCis, 
Onde  è  necessario  che  stiata  vigiltanta  par  Tara  che  siano  i  malfatlori  casti- 
gati coma  ve  na  incarrighiami.  Oià  sapetta  cha  furono  redutti  alle  nostra 
mani  li  lianl  di  Hughetto  di  Pigna  per  quanto  importa  la  condanna  at  pena 
dachiarata  contro  di  lui  dui  Inquisitore  dì  Torino  per  crime  d'heresia.  11 
quale  Hughetto  eseendo  morto  nella  carceri  dell' Inquisitiona  vi  ordiniamo 
di  Are  esporre  in  vendita  datti  beni ,  par  la  concorrente  garantla  che  im- 
portano detta  sentenza  et  pene  dachisrate  con  Ikre  che  '1  denaro  pervenga 
nelle  mani  del  thesoriere  nostro  da' criminali  qua  in  Torino  et  havendo  altre 
causa  criminali  da  spedire  fate  in  maniera  che  non  ei  conduchino  alla  long». 
Bt  N.  S.  di  mal  ri  guardi.  Da  Torino  li  ni  xbra  1590. 

La  Infanta  dona  Catalina, 
Tipaldl. 
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andò  a  purgare  nelle  flamme  1  suoi  errori  fa  ricordo  il  croni- 
sta (1)  ;  ma  qui  il  caso  è  men  degno  di  compassione,  perchè 
si  ha  a  fare  non  con  un  libero  credente,  ma  con  un  matrico* 
lato  giuntatore. 

Di  questi  avvenimenti ,  appena  adombrati  nelle  pagine  del 
Calvi,  ci  parve  dovere  far  cenno,  essendo  necessario,  che 
essi  trovino  un  umiliante  ricordo  nei  volumi  della  storia ,  dove 
sono  registrati  i  delirii  umani. 


VII. 

Prossimi  a  raggiungere  1  primi  anni  del  secolo  XYII,  dove 
si  arresta  la  narrazione  del  cronista  domenicano,  reputiamo 
utile  aggiungere  la  memoria  di  alcuni  f^tti  straordinarìì , 
che  mentre  sembra  non  debbano  servire  ad  appagare  una  vol- 
gare curiosità,  possono  tuttavia  offrir  talora  utili  riscontri. 
Vogliamo  qui  alludere  all'arenamento  dì  un  enorme  pesce  ma- 
rino ,  che  avvenne  nell'  anno  1532 ,  in  una  località  posta  in 
prossimità  di  Taggia  detta  li  AUegari  (2).  Questi  cetacei  abi> 


0)  Anno  1578  prodit't  Benito  guidatn  haerasiarea  flHgent  te  arthiepi- 
leo'pwm  Manfredonienssm  tt  apud  Inxitì)res  nunciwn  apostoliewn  ;  et 
pertagati»  multis  locis  Psdemontis  eum  puero  tantum  uno  ,  asiertnt  i* 
aulico»  expectare,  descendit  ad  Ligure» ,  oc  tetigit  Vadum  Sabatìorum, 
Aquilìam  Andùriie,  Sanctum  Romulum,  necaudtbat  ingredi  loca  nueni- 

bue  cincia,  nel  ubi  essent  fratres  praedicatorea ,  erat  enim  vafer 

B.  P.  Fr.  Aureliua ,  qui  erat  Vicariai  S.  Inquitìtionls  invigilabaf  super 
facto  ;  et  habebat  iste  nequam  multo»  fautore»  ,  qui  omne»  eum  de  omn£- 
òu»  eertiorem  reddebant  :  navieiila  eum  txcepit  ;  Aqwilia  aufugit ,  ivit 
in  Hiapania»  ;  eapitttr  et  juxta  demerita  per  rninittros  S.  [nqwititionis 
eamÒKrìlur  (1582). 

(i)  In  eo  tempore  (1532)  muUa  prodigio  et  intoUta  aeelderunt  inre- 
gionibuM  noitrie ,  quae  breviter  /lic  a»»erere  minime  plgebit  ;  et  primo 
maximu»  eetus  marinus  moriuus ,  inieetus  e»t  ab  undis,  »ive  fluetibut 
tnaris  ad  nostra  litora,  uM  dicitur  gli  allegari,  et  fere  tatù»  populxu  ivit 
ad  vidandum  orrendum  illud  monstrum  ,  guod  poti  aliquol  dies  compu- 
(futi  ,  el  suo  foetnre  aerem  infleiebal  :  at  tum  navibut  appositis ,  accinis 

junctis ,  magni»  ae  nodali» magno  labore  nituntur  illud  in  allum 

trahere  ae  profufidum  mare  etc.  Circa  i»ta  item  tempora  irruerunt  in 
isti»  regionibus  multi  lupi  vespertini,  rapace»  dewrantet  non  »olum 
gregei  ovium,  vervm  armento  et  Jumtnta  et  qwiddeteriiu  *tthamiaet,vte. 
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taodo  ì  mari  profondi ,  non  danno  in  secco  se  non  allora  quan- 
do 90no  cacciati  alle  coste  dalle  tempeste  ;  e  questo  ci  spiega 
perchè  vediamo  comparirne  nuovamente  uno  a  galla  nel  porto 
di  Monaco  nel  1625,  altro  più  smisurato  ancora,  nella  tonnara  di 
S.  Ospizio  presso  Villafranca  nel  1675;  un  consimile  alla 
spiaggia  di  Porto  Maurizio  nel  1719  ;  e  finalmente  an  quinto 
di  proporzioni  enormi,  presso  la  Bordighera,  nel -novembre 
del  1844. 

Quello  che  abbiamo  detto  dei  cetacei ,  possiamo  ripetere 
dell'  irruzione  straordinaria  di  lupi ,  ricordata  dal  Calvi  in- 
torno al  1532,  a  più  riprese  nella  nostra  Liguria  lamentata; 
ma  di  cui  non  possiamo  precisare  gli  anni,  che  pel  1716  a 
pel  1815  di  funesta  memoria  per  San  Remo.  -  Pel  corso  di 
due  anni  circa,  uno  stormo  di  lupi  cervieri  non  pago  di  piom- 
bare sui  casolari  dei  vicini  villaggi  e  di  sbranarne  ed  anima- 
li ed  uomini ,  era  straziato  da  cosi  rabbiosa  fame,  che  andava 
a  cercar  preda  nella  città  stessa  ;  ed  il  2  gennaio  del  1816  al- 
le porte  di  essa  si  trovarono  gli  avanzi  di  due  infelici,  cosi 
miseramente  mutilati  da  non  poter    essere   più    riconosciuti. 

In  pari  modo  riferiremo  l'invasione  di  sciami  di  locaste, 
in  tanto  quantità  da  impedire  la  vista  del  sole  (1541)  e  da  di- 
struggere ogni  filo  d'erba  nelle  campagne  (1);  di  che  segui  la 
mancanza  totale  d'ogni  prodotto  del  suolo ,  ed  una  miseranda 
carestia,  la  quale  si  ripetè  nel  1570  ed  in  modo  più  spaventoso 
nel  1591  e  92  (2).  Ma  ritorceremo  lo  sguardo  da  queste  grandi 
calamità,  per  far  parola  di  due  utilissime  istituzioni. 

0)  ffieanno  [lòti)  aceUit  periiJ,  ntdicamanprodigium;  vtnit  «ntm 
multitudo  maxima  locustarttm  et  tcarabeorvm,  live  Irabonum  in  tantum 
ut  tegtrent  radio»  soli*  ,  operi«i\tetqt*«  totani  svperfleìem  terra»  omnia 
cirentia  depopulantes ,  ««  quorum  morsibits  eequuta  est  maicima  steri- 
titai  ae  fames. 

(!)  Nella  contrada  dal  Poixo  in  Taggia  ei  vada  murato  sulla  fkcciata 
d'una  casu ,  no  basso  rilieTO  in  marmo  rappresantaata  la  Beata  Vargine  ad 
i  Santi  Pietro,  Paolo  ad  Emidio,  col  nome  di  Costanzo  Reghezza,  ed  il 
miUaiimo  MCCCCLXVII.  Poateriormeata  vi  si  aggi  unge  :  restaurata  1S92 
anno  btrtonorum,  cioè  nel  memorando  aono  dalla  carestìa,  che  istantanea- 
mente cessava  il  17  gaanaio,  par  l'arrivo  in  Qanova  di  1£3  navi,  caricbe 
di  grano,  Orio  e  segala,  provaaienti  dalla  Scozia,  dall'Inghilterra,  dal- 
l' Olanda  e  dalla  Pomeraaia.  Tale  aiuto  fu  cosi  insperato  e  neceasario  cha 
il  Sanato,  in  aolenna  randimanto  di  grazia  a  Dio,  ordinò  una  aolenne  pro- 
•  in  tutte  la  tan-a  dalla  RapnM>lica. 
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La  prima  si  rirerisce  alla  fondazione  di  pabbUcbe  scuole 
in  Taggia  per  generosa  disposizione  (1515)  di  Giovanni  Batti- 
sta Boeri ,  il  quale  avendo  abbracciata  l'arte  medica ,  ed  es- 
sendosi recato  ad  esercitarla  in  Londra,  più  per  favorevole 
aura  di  fortuna ,  che  per  meriti  proprii ,  si  vide  quasi  di  bal- 
zo elevato  alla  carica  di  Protomedico  del  re  Enrico  VII,  e  quindi 
di  Enrico  Vili ,  dal  quale  fu  onorato  di  una  particolare  mis* 
sione  presso  il  papa  Alessandro  VL  Essendogli  di  questa 
guisa  riuscito  di  accumulare  una  cospicua  fortuna ,  stabili 
in  termine  di  vita  di  applicarne  gran  parte  a  beneficio  del 
paese,  che  gli  avea  dato  i  natali.  Ed  oltre  ad  aver  provvisto  per 
un  congruo  stipendio  da  assegnarsi  ad  un  medico  condotto, 
che  attendesse  alla  cura  gratuita  dei  poveri ,  lasciò  che  si  fa- 
cesse acquisto  di  una  abitazione  f^a  le  più  belle  e  sane  del 
luogo,  ad  uso  di  ginnasio,  dove  fossero  istruiti  venti  giovani , 
scelti  fira  i  più  poveri ,  e  di  preferenza  fra  quelli  della  fomigUa 
e  cognome  dell'istitutore,  e  che  fossero  già  dirozzati  nei  rudi- 
menti del  leggere  e  scrivere. "Ed  oltre  alla  provvisione  per  l'in- 
segnante,  lasciò  che  a  ciascun  alunno  si  distribuissero  men- 
silmente quindici  soldi ,  durante  un  quinquennio  ;  chò  jn  tal 
lasso  di  tempo  dovea  compiersi  il  corso  degli  studi. 

L'altra  istituzione  si  riferisce  al  Monte  di  Pietà,  eretto  in- 
tomo al  1538  in  Dolcedo  per  opera  del  Domenicano  P.  Ago- 
stino da  Savona ,  il  quale  con  savi  statuti  seppe  assicurai^ 
ne  la  durata  e  provvedere  al  suo  progressivo  inOTemento.  Chi 
ricorda  a  quanto  di  miseria  fossero  state  condotte  in  Italia  le 
famiglie  d^  doppio  flagello  delle  guerre  civili  e  delle  straniere, 
sa  quanto  debbasi  ritenere  degna  dì  memoria  l'istituzione  del 
Monte  di  Pietà  in  Perugia  (1491),  e  quella  quasi  contempora- 
nea di  Savona ,  dalle  quali  fu  posto  un  argine  alle  enormi 
usure  con  cui  da  taluni,  segnatamente  dagli  Ebrei,  veniva 
imprestato  il  denaro.  Il  frate  savonese  invitato  a  predicare  il 
quaresimale  a  poveri  agricoltori,  sapendo  quali  beneflcii  fossero 
piovuti  sulla  città  natale  dal  Monte  istituitovi  dalla  genero- 
sità di  papa  Sisto  IV ,  si  die  a  promuoverne  con  tutto  impe- 
gno la  fondazione  in  Dolcedo;  e  benché  questo  avesse  assai 
tenui  princìpi,  siccome  però  era  solidamente  radicato,  non 
tardò  ad  ailargarsi  ed  a  prosperare  di  modo,  che  all'esor- 
dire dd  seguente  secolo,  l' ammontare   bienne  dei   soccorsi 
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prestati  agli  indigenti ,  superava  la  somma  di  mille  scudi 
d'oro  (1). 

Potremmo  ancora  aggiungere  alcune  notizie,  non  prive 
certo  d'interesse:  ma  ormai  è  tempo  d'accomiatarci  dal  Calvi, 
che  colla  sua  face  ci  ba  guidati  in  questa  nostra  rassegna,  a 
dal  quale  potranno  cavare  preziose  indicazioni,  quelli  che 
ameranno  trattare  delle  liguri  famiglie.  Imperocché  dei  più 
cospicui  casati  tabiesi  si  hanno  qui  copiose  memorie  nei  qua- 
dri, nelle  iscrizioni,  nei  sepolcri,  nei  testamenti,  nelle  donazioni 
nelle  vestizioni  e  nelle  piccole  biografie  di  quelli  che  vestiva- 
no le  lane  de'predicatori ,  e  che  mercè  del  loro  ingegno  usci- 
vano dalla  mediocrità,  e  coU'aiuto  di  tali  note  tornerà  agevole 
distendere  non  pochi  alberi  genealogici,  e  riformarne  di  molti, 
che  quantunque  scorretti,  sono  stati   fin  qui  tenuti  in  conto. 

Mancheremmo  non  meno  al  debito  di  esattezza,  che  a  quello 
dì  equità,  se  non  aggiungessimo  qui  il  nome  del  Padre  Carlo 
Elia  Dulmeta  di  Linguiglietta ,  il  quale  alla  morte  del  P.  Cal- 
vi gli  volle  succedere  nell'ufficio  di  cronista,  e  di  cui  il  Lotti 
ricorda  aver  compulsato  un  volume  manoscritto  col  titolo 
Cronica  convenins  TaMae  ai»  armo  1624  usque  ad  1633.  Pare 
che  i  materiali  raccolti  dal  Dulmeta  si  estendessero  fino  al  1695, 
ma  che  gli  venisse  meno  il  tempo  a  coordinarli  ed  a  distenderne 
una  versione  latina:  noi  non  crediamo  per  questo  che  si  abbia 
a  rimpiangere  la  mancata  continuazione,  poiché  salvo  di  un 
cenno  sulla  morte  del  suo  predecessore,  e  di  una  notizia  su 
di  un  fatto  d'arme  avvenuto  a  Bajardo  fra  Tabiesi  e  Savoiardi 
nella  guerra  del  1625  (2) ,  si  direbbe  che  egli   non   vada   in 

(I)  Anno  1S3T  ««I  circa  eoneionabalur  Tabiae  R.  P.  Fr.  A.ugustin\i* 
d*  Savona,  qui  seguenti  quadragetima  ivit  Dulcedum  ad  eujus  eonciontt 
aures  denotai  et  pìas  praebentes  populi  illius  oppidi^  insUtuil  ibi  Manletn 
pietalit  etti  US  et  le  gei  prò  bona  operis  regimine,  sapienter  dietavit  .  .  .  . 
Hujus  sacri  montit  initia  fuerunt  satis  exigua  .  .  .  nostro  autem  tempore 
plurima  huie  ab  iUispopìdis  coilata  sunt,  adeout  1000  aureo*  excedanl  etc. 

{B)  16ffi.  Rebus  sic  piriclitantibus  ao  nutantibus ,  miliies  Taì/ienset 
praeclara  egerunt  apud  Etyardum  et  Trioìiam  ,  capto  namque  Bajardo, 
prò  eodem  recuperando  mittuntur  ducentum  ex  noitrts  TiMensibus ,  gut 
quamplurimis  aliis  adiuncti  mìlitibus  cireumadiacenlis  regionis  primi 
omnium  aggrediunlur  loca  hosttiim  aggeribas  munita,  et  expugnanl  plu~ 
ribus  eorum  caesis  ,  quos  penitus  expuiissenl  e  castro  Bajardi,  nisi  illit 
fauisset  e  eaelo  ingenw  pluvia  cum  densa  caligine,  qttae  nosiros  ad  unum 
opprime  madtfaatos  etinctrtos  quo  respieerenl,  reverticoegit  ad  propria. 
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cerca  che  di  quisquiglie;  e  meutre,  dovè  avrebbe  portato  il 
pregio  di  distendersi  (ad  esempio  nel  racconto  della  citata 
guerra)  è  di  un'aridità  ìnescusabile,  si  mostra  senza  misura 
minuzioso  in  cose  di  verun  momento,  come  quando  narra 
le  stravaganze  del  pio  terziario  Fra  Francesco  Maladorno  di 
Pigna  (1628). 


Vili. 

Al  periodo  intermesso  dal  Dulmeta  provvide  con  maggior 
larghezza  e  con  più  criterio  il  sacerdote  Àngiolo  Pastorelli ,  il 
quale  gareggiò  col  Calvi  nell'amore  allo  studio  delle  cose  storiche 
della  patria;  sebbene  gli  riuscisse  inferiore  nella  cultura  della 
mente  e  nella  semplicità  e  gravità  del  racconto.  Questi  adun* 
que,  che  riguarderemo  qual  secondo  cronista  tabiese,  nato 
nel  1621  incirca,  d'illegittimi  natali,  trovò  nel  raagniflco  Gio. 
Batt.  Pastorelli  un  vero  padre  di  affetto,  come  gli  era  stato 
padre  per  natura.  Conciossiaché ,  presa  di  lui  la  più  sollecita 
cura,  dopo  di  averlo  fatto  educare  diligentemente  in  lettere, 
avviavalo  a  Roma,  dove  previa  dispensa  d'irregolarità ,  veniva 
ammesso  al  sacerdozio.  La  morte  del  genitore ,  che  tale  volle 
palesemente  dichiararsi  nel  suo  finale  testamento,  richiamò  in 
patria  il  Pastorelli,  cui  per  le  belle  doti,  onde  si  mostrò 
fornito,  il  sacerdote  Giovanni    Lombardi  commise    le    redini 


Pairala  tunt  haee  a  noatrit  eorwn  copia*  ducente  D.  laannt  dt  Insula 
Corrieae  milite  strtnuissi'mo ,  ne  dicatn  cudaciasimo.  Sed  ncc  indigna 
tunl  ut  hie  adtoribanlur  quae  a  notìratibus  strenue  gesta  fuerunt  apud 
Trioriam  ;  semel  exturbati  ex  oppido  Trioriae  Sabaudi  illic  iterum  re- 
grediuntur  ad  millia  quattuor  armatorum ,  ductore  Felice  de  Sabaudia 
fllio  niituraii  Caroli  ducls.  Rebus  in  supremo  periculo  eonstitutis,  opem 
ferunt  militei  maritimae  regionis  a  Porto  MauriCio  ad  S.  Somitlum  usgue: 
ex  Tabiensibus  adfuerunt  plusquam  trecenti,  qui  properantes  ingressi 
snnt  Trioriam ,  quo  tempore  deditionis  capituta  iam  conscribebantur. 
Queste  cose  avvenEvano,  prima  che  Tuggia,  cume  la  più  parte  della  città 
della  RÌTÌara  occidentale  fossa  costretta  a  capitolare  ;  del  qual  fatto  tacendo 
del  tutto  il  Dulmeta,  siamo  lieti  di  pubblicare  pei  prioai  nei  documenti  le  con- 
ditìoui  strette  tra  il  Comune  di  Taggia  ed  il  Prjocipe  Vittorio  di  Savoia 
in  San  Remo  (  19  maggio  1625)  ;  e  la  lettera  che  poco  dopo  1  Sindaci  indi- 
riizaroao  al  Duca  io  Toriao. 
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della  prepositura,  allorché  per  mandato  del  concittadino  Car- 
dinale Gastaldi ,  dovette  recarsi  in  Benevento.  Si  fu  d'allora  che 
fra  questi  due  ecclesiastici  cominciò  a  stabilirsi  quella  intinui 
corrispondenza  di  stima  e  di  affetto,  che  la  sola  morte  potè 
Inf^mgere,  e  si  fu  in  seguito  alle  vive  istanze  del  Lombardi, 
che  il  Pastorelli  prese  a  scrivere  il  volume  di  cose  storiche,  in- 
titolato: Raccolta  degli  ftuomini  ragguardevoli  di  Taggiaed^e 
cose  più  notabili  occorse  nel  suo  mod&~no  et  antico  stato  (1). 

L'erudito  canonico  Lotti,  tratto  in  errore  dal  carattere, 
che  aggiudicò  al  Lombardi,  ritenne  per  qualche  tempo  que- 
st'ultimo per  vero  autore  del  libro;  ma  dovette  poco  dopo 
ricredersi,  convinto  da  quanto  si  narra  a  pag.  40,  95,  217; 
ma  segnatamente  alla  pag.  266 ,  dove  si  legge  :  «  Io  era 
grandemente  lontano  da  scrivere  queste  Mslorte,  se  la  bontà 
del  nosfy-o  preposto  Giovanni  LombwrdXi  non  mi  avesse  ani- 
maio  ad  infy-aprendere  questa  fatica ,  con  somministrarmi 
buona  parte  delle  notizie  descritte,  che  per  essere  io  stato 
gran  tempo  in  Roma,  non  ne  poteva  avere  intera  cognitìone, 
il  che  è  stato  causa  di  levarmi  dal^otio.  Sicché  dobbiamo  sa- 
per grado  al  Pastorelli  di  aver  inserito  in  un  bel  volume  in 
folio,  di  pagine  442,  un  corpo  di  notizie  storiche  di  Tì^gia, 
che  si  protraggono  fino  all'anno  l(i90,  anno  della  morte  dell'au- 
tore avvenuta  il  7  maggio ,  in  età  di  anni  64. 

Non  disposti  a  seguire  l'autore  per  tutti  i  meandri  deDa 
sua  narrazione,  ci  è  mestieri  premettere,  come  egli  confessi 
d'avere  attinto,  per  quello  si  riferisce  alla  storia  antica,  alla 
cronica  del  Calvi  ;  per  la  qual  cosa  è  Eacile  l' indovinare , 
che  la  parte  più  rilevante  del  suo  racconto  ò  quella,  in  cui 
narra  i  fatti ,  onde  esso  e  l'amico  Lombardi  furono  testimo- 
ni ,  racconto  a  vero  dire  infelice  per  la  orditura  e  per  l'elocu- 
zione e  che  ritrae  dell'ampollosità  del  secolo,  in  cui  fìi  scritto , 
ma  che  non  può  fare  a  meno  di  compulsare,  chi  voglia  spin- 
gere lo  sguardo  sulla  società  tabiese  del  XTii  secolo. 

É  quella  l'epoca  in  {atti,  in  cui  cominciandosi  a  provare 
i  vantaggiosi  effetti  dell'istituzione  f^tta  dal  medico  Boeri,  la 

(I)  Del  lavoro  del  Putorelli  noD  si  conosce  cha  un  solo  esemplare , 
AppartaDeoCe  all'erede  del  cbqodìco  Lotti ,  al  quale  ne  Dicea  ganaroiin  dono 
sai  1B30 ,  la  signora  Antootatta  Paitorelli ,  moglie  del  Marcheae  Federico 

SpinoU- 
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terra  si  popolava,  in  modo  mai  più  vistOj  dod  meno  di  preti  e 
di  frati,  che  di  medici  e  di  avvocati;  aè  essendo  stato  qui 
in  verun  tempo  penuria  di  belli  ingegni ,  non  pochi  fra  essi  si 
alzavano  a  lucrose  cariche  e  a  dignità  ambite ,  oaàe  e 
giusdicenti ,  ed  uditori  generali ,  ed  archiatri  di  principi ,  e 
professori  d'università,  e  lettori  di  filosoHa  e  di  teologia,  e 
ministri  provinciali ,  e  definitori  generali  in  diversi  ordini 
religiosi ,  e  canonici ,  e  vicari!  generali ,  e  protonotari  aposto- 
lici, e  vescovi,  e  cardinali  conferivano  a  darle  grande  lustro, 
ed  a  privilegiarla  fra  tante  città  in  mezzo  a  cui  giaceva.  Lo- 
dovico Marini  succedendo  al  padre  Filippo  nella  carica  di  ar- 
chiatro  del  Principe  di  Monaco,  pubblicava  in  Pavia  pregevoli 
opere  di  medicina  (1623)  ,■  Marco  Antonio  Orango  (1)  trattava 
della  peste,  il  chirurgo  Giovanni  Pietro  Asdente  ,  della  virtù 
di  alcune  erbe  aromatiche  (1650) ,  Fabrizio  Ardizzoni  dell'uso 
delle  acque  minerali  di  Lucca  (1680),  Baccìno  Domenico  dell'on- 
gina  ulcerosa ,  e  Soleri  Gio.  Batt.  salito  in  fama  ed  in  riccbez* 
ze  a  Genova  per  i  suoi  studi  sulla  cura  della  peste ,  è  vivo 
tuttora  nella  memoria  de'  suol  concittadini  (2)  per  l' istituzione 
del  collegio  del  suo  nome ,  inesauribile  vivaio  di  laureati  per 
Taggia.  Di  giureconsulti  di  merito  si  ricordano  Lombardi 
Sebastiano,  andato  governatore  di  Civitavecchia,  Odoardo 
Curio  uditore  generale  pei  Principi  Dorìa  in  Loano,  Asdente 
Fabiano  governatore  del  Maro  (1627) ,  ad  Oliviero  Littardi 
uditore  generale  nel  Principato  di  Munaco  (1611).  Ebbero  di- 
gnità, il  gesuita  Giovanni  Nicolò  Marini  che  fti  penitenziere 
maggiore  di  San  Pietro  in  Roma  (1675) ,  il  Marchese  Gio. 
Batt.  Cassana  ambasciatore  dei  Cantoni  elvetici  al  re  di 
Spagna  (1676),  Girolamo  Curio  vescovo  dì  Ventimiglia,  Gio. 
Gregorio  Ardizzone  vescovo  di  Ajaccio  in  Corsica  (1656),  e 
Girolamo  Gastaldi  cardinale  di  santa  romana  Chiesa  (1673).  Si 

(!)  Sull'autorità  del  P.  Spotorno ,  oell*  Storia  dtlla  eittd  di  Vernimi' 
giia,  abbiam  detto  oativo  di  questa  città  l'Orengo  :  omendiamo  ora  l'errore 
assegnandolo  a  Taf  già. 

(E)  Veramaote  il  Solari  nascsTa  t'anno  1S99  non  In  Taggia ,  ma  nella 
vicina  Busaana,  Pel  Inugo  soggiorno  però  che  Tece  in  quella,  pei  matri- 
monio sno  colla  tableaa  Asdents  ,  e  per  aver  dato  in  moglie  l'aolca  figlia 
Oeroaima  ad  altro  tabiese,  il  nob.  Dio.  Carlo,  e  per  aver  indne  beneficato 
nel  suo  final  testamento  in  partiooIariasiiBO  moda  i  Tabiesl,  come  tale  fa, 
«  oootiana  sempre  a  ritenersi. 


^dbyGoogle 


442  TAoaiA. 

resero  più  o  meno  beDemeritì  delle  lettere  Gio.  Filippo  Mari- 
Di  della  compa^ia  di  Gesù,  missionario  nel  Giappone  e  au* 
tore  d'una  descrizione  di  quei  luoghi  (1G23) ,  Hevelli  Francesco 
preposito  a  Bussana,  scrittore  di  pregevoli  componimeati 
drammatici  d'argomento  sacro  (1638) ,  Roggeri  Ambrogio  do- 
menicano inquisitore  a  Milano  autore  dell'opera  drammatica 
il  Giacobbe  (1047) ,  il  sacerdote  Gabriele  Baccino  scrittore  di 
opere  ascetiche  (1623) ,  il  domenicano  P.  Tommaso  Elia  Ar- 
dÌKzone.cui  si  deve  una  dotta  esposizione  sopra  il  primo  capo 
di  S.  Giovanai  (1656),  il  vescovo  Gio.  Gregorio  Ardizzone, 
che  lasciò  un  Catalogo  àegli  uomini  illustri  di  Taggia ,  e  il 
dottore  Stefano  Rosso  proressore  di  medicina  nello  studio  di 
Pavia,  autore  del  poema  in  ottava  rima  Baitìsla  U  grande, 
e  d'un  altro  poemetto  in  dialetto  tabiese,  in  cui  tratta  del 
valore  degli  antichi  suoi  conterranei.  In  così  straordinario 
movimento  intellettuale,  toccò  a  Taggia  l'onore  di  dar  vita 
ad  un'Accademia  Letteraria,  che  secondo  l'andazzo  di  quei 
tempi  si  disse  dei  Vagabondi,  e  che  tolse  ad  impresa  il  sole 
raggiarle  dentro  ad  un  circolo.  Essa  veniva  solennemente 
inaugurata  il  19  agosto  dell'anno  1668 ,  nell'abitazione  di  Gio. 
Stefano  Asdente,  detto  accademicamente  il  Bizzaivo,  venendo 
eletto  a  Principe  Giovanni  Lombardo  del  fu  Piospero  (1). 

Di  tutti  questi  personaggi ,  dei  quali  ragion  voleva  si 
spendessero  qui  alcune  parole ,  discorre  copiosamente  il  Pa- 
storelli ;  ma  dove  segnatamente  si  distende ,  si  è  sul  conto 
del  cardinale  Gastaldi  (2) ,  e  sulla  bella  chiesa  collegiata ,  che 
lasciò  a  monumento  della  sua  pietà  e  dal  suo  affetto  alla  pa- 
tria. E  non  è  certo  senza  interesse  il  vedere  un  povero  prete 
deformato  dal  vajuolo,  dì  maniere  grossolane  e  fornito  piii 
d'ingegno  che  di  coltura,  il  quale  traendo  in  Roma  in  cerca 
dì  buona  ventura ,  in  grazia  di  una  flae  scaltrezza  e  di  un  non 


(1)  Di  quuU  Accademia ,  di  cui  serbò  memoria  il  P.  Angelico  Aproaio 
da  Vantimigtia ,  nella  sua  Biblioteca  Aprosiana ,  appellandoli  fra  i  Vaga- 
bondi di  Taggia  l'Aggirato,  riusci  aecoTara  questi  pochi  cenni  il  Lotti,  coi 
occorse  d'aver  sotto  gli  ocelli  non  poche  dalla  poscia  cha  vi  ni  recitavaDO, 
noQ  improutata  certo  (dice  egli  )  a  castigato  costuma. 

(8)  Era  iatanzioae  dal  Pastorelli  di  dedicare  il  suo  lavoro  al  cardinale, 
ma  essendo  sopraTTeeuta  la  morte  di  lui ,  la  ìDdiriuò  invece  ad  una  propria 
aorella  monaca  in  Albeuga. 
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comune  coraggio,  sa  così  bene  arrampicarsi,  che  da  sempli^ 
ce  sollecitatore  di  cause  forensi ,  sì  eleva  a  referendario  ;  da 
referendario  a  commissario  generale  con  amplissimi  poteri 
nella  peste  del  1657 ,  poscia  a  commissario  generale  delle  armi, 
quindi  a  tesoriere  generale  pontìDcio,  e  finalmente  a  cardinale 
diacono  del  titolo  di  santa  Pudenzlana  nel  1673.  Né  piace 
meno  il  vedere  quest'uomo  nuovo  impiegare  parte  della  cospi* 
cua  fortuna ,  che  avea  ammassato  nelle  alte  cariche  eser- 
citate ,  per  erigere  nobili  opere  d'architettura ,  rivelando  cosi 
un'altezza  d' idee ,  che  certo  non  avea  potuto  succhiare  dentro 
le  modeste  mura  della  paterna  casa. 

Mentre  egli  infatti  non  dimentica  la  famiglia,  acquistando 
pel  fratello  Benedetto  il  marchesato  dì  Caravigno  e  Serra-Nuova 
nella  diocesi  d'Otranto,  ed  agevolandogli  coll'autorìtà  dei  nome , 
un  matrimonio  colla  figlia  d'un  patrizio  genovese,  concepisce 
il  generoso  disegno  di  innalzare  a  spese  proprie  una  novella 
chiesa  collegiata  in  patria;  pronunziando  cosi  quella  munifi- 
cenza, che  lo  dovea  spingere  a  compiere  le  chiese  di  Santa 
Maria  del  Monte  Santo  e  di  Santa  Maria  de'Miracoli,  sulla  piazza 
del  Popolo  in  Roma.  Se  l'antica  parrocchia,  eretta  in  forma  di 
basilica,  con  pietre  risquadrate  a  scalpello,  e  i  di  cui  archi  a 
sesto  acuto  posavano  su  dodici  colonne  di  pietra  bìgia ,  non 
avesse  dato  segni  di  prossima  demolizione ,  sarebbe  stato  atto 
vandalico  il  minarla,  per  sostituirvene  una  recente,  per  quanto 
più  capace  e  più  ricca.  Ma  ormai  era  strìngente  necessiti  il 
provvedere  a  questa  bisogna  ;  e  l'offrire  ìmpertanto  con  un 
grandioso  disegno  del  Bernini ,  il  denaro  occorrente  per  man- 
darlo ad  esecuzione ,  fu  azione  magnanima  e  degna  di  lode. 

Fu  il  conterraneo  Gio.  Gregorio  Àrdizzone  vescovo  d'Ajac- 
cio, che  il  giorno  22  maggio  dell'anno  1675,  poneva  «solenne- 
mente la  prima  pietra  del  novello  edificio,  dentro  la  quale  con 
nna  iscrizione  (1)  Daceva  murare  alcune  reliquie  di  santi  e  varie 

(1)  Ecco  riscrÌKioae:  Antw  luiiliei  MDCLXSV  die  fetta  Aieensionit 
domini  22  mai)  sedente  Clemente  X  summo  pontiflee  -  Ego  loannea  Qre- 
gorius  Ardii3onu3  tabienait  episeopus  adiacentia  -  Et  come»  annuenti 
lUmo  et  li.'^d.joanne  PineUo  episcopo-  Albinganetui  btnedixi  ti  impostti 
primaritim  lapidem  prò  reedi/teatione  -  Hnjui  eecleiiae  quam  vetustale 
eoUabenlem  emìnentÌMimi  -  Et  Rev.'^  Hieronj/mi  S.  B.  E.  titulo  S.  Pu- 
dentianae  cardinalit  Oailaldi  -  Tabìensis  patritii  pietat  latiu$  et  magni- 
flcgtUins  a  fundamentis  -  Brigit  in  honorem  tanctormn  lacobi  et  PkUigpi. 
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medaglie  d'argento  (1).  Se!  anni  dopo  era  già  condotto  a  fine 
un  tempio  cbe  misura  208  palmi  di  lunghezza  e  52  di  larghez- 
za,  e  nel  quale  il  Gastaldi  spendeva  più  di  ottanta  mila  lire , 
non  tenuto  conto  delle  gratuite  provvisioni  di  legnami,  di 
calce,  di  pietre,  d'arena  e  di  mano  d'opra,  che  in  quel  generale 
entusiasmo  ognuno  si  recava  a  pregio  di  fornire. 

latorno  alle  persone  ed  alle  cose,  di  cui  si  è  trattato  in  que- 
sto capitolo,  si  aggira  il  racconto  del  Pastorelli,  e  noi  crediamo 
di  aver  &tto  cosa  utile  restringendoci  a  toccarne  di  volo  le  partì 
più  importanti,  per  formarne,  come  direbbe  Giustino,  v^uU 
tiorwn.  corpuscuiion. 


IX. 

Chi  visita  oggidì  la  città,  di  Taggia,  trova  tra.  le  novelle  de- 
nominazioni date  alle  vie,  quella  di  Zofóf  derivatale  appunto  dal- 
la casa,  in  cui  dimorò  fino  alla  più  tarda  vecchiaja  il  canonico 
Vincenzo  Lotti ,  solerte  illustratore  delle  memorie  della  città 
nativa.  La  modesta  abitazione  rivela  tuttora  il  gusto  e  la  gen- 
tilezza d'animo  di  chi  vi  traeva,  in  pacifici  studj,  i  suoi  giorni. 
Pregevoli  incisioni  attorno  alle  pareti  della  sala  ;  una  biblio- 
teca fornita  di  opere  di  storia  e  d'  archeologia,  con  alcuni  ma- 
noscritti e  non  pochi  incunabuli  della  stampa;  una  collezione 
di  monete  romane,  con  vasi,  olle,  diote,  lucerne  funerarie  e 
cocci  rinvenuti  nelle  ruine  di  Cosla  Balenae,  ed  un  bellissimo 
busto  di  sacerdote  modellato  in  gesso  dal  Revelli  e  sostenuto 
da  un'  elegante  mensola ,  vi  compiono  la  descrizione  di  quel 
luogo ,  che  fu  testimone  delle  lunghe  veglie  dell'  erudito  Ta- 
blese. 

Inutile  il  dire,  come  il  busto  rappresenti  al  vivo  le  veneran- 
de sembianze  del  canonico,  e  come  l'egregio  artista  acconcian- 


(1)  L'Avignone  nelle  Medaglte  AH  Liguri  e  della  Liguria  (Oenora 
tip.  Sordomuti ,  1S7S ,  pag.  481  ]  fa  canno  di  una  medaglia  in  rame  del  car- 
dinale Gaataidi,  avente  nel  diritto  attorno  «1  busto:  Hitronn-mMS  S.  R.  E, 
Presbit.  tlardin,  GatttUdus;  e  nel  roToicio  lo  stemma  Gastaldi  col  cappello 
cardinalizio,  e  il  motto:  /Undaeit.  ano.  lubiUi.  MDOLXXV.  É  qnesta, 
a  senso  nostro ,  un  esemplare  delle  medaglie  tàtta  apposltameote  coniare, 
Ha  porai  Bella  pietra  fondamentale  del  tempio. 
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dosi  ad  efflfciarlo ,  non  rispondesse  che  ad  un  debito  di  gra- 
titudine, essendoché  Salvatore  Rerelli,  nato  di  povera  condizio- 
ne, non  sarebbe  mai  stato  noto  all'  Italia,  senza  la  perspicacia 
del  buon  sacerdote,  che  scoperti  nel  giovine  suo  concittadino 
eletti  germi  per  il  culto  delle  arti  belle,  dopo  averlo  iO<itato, 
quanto  potó  del  suo,  seppe  trovargli  un  munifico  protettore  nel 
conte  Littardl ,  cui  rimarrà  il  vanto  d' averlo  avviato  per  la 
splendida  carriera,  troncata  da  troppo  precoce  morte.  Il  RevelU 
non  obliò  il  suo  benefattore  e  quel  gesso  (che  é  il  modello  del . 
busto  in  marmo,  eseguito  in  Roma  e  smarrito  dopo  la  morte 
dell'  artista)  è  un  eloquente  testimonio  della  generosità  e  della 
riconoscenza  di  due  nobili  cuori. 

Nato  il  Lotti  di  civile  ed  agiata  famiglia  il  13  dicembre 
del  1774,  ancor  giovinetto ,  giusta  il  costume  di  queir  età ,  fti 
destinato  dalla  vedova  madre  al  sacerdozio.  Ma  questa  volta 
non  pote  dirsi,  che  fosse  torto  alla  religione,  chi  era  nato  pei 
civili  negozj  ;  poiché  la  austerità  dei  costumi,  un' edificante  pietà 
ed  un  non  comune  amore  agli  studj  lo  chiarirono  degno  della 
generale  stima,  e  gli  procurarono,  benché  giovine  assai,  la  cat- 
.  tedra  dì  rettorica  nel  collegio  civico. 

Il  desiderio  di  confutare  il  Bollando ,  che  sulla  debole'auto- 
rità  del  Malabayla,  volle  privar  Taggia  dell'onore  d'aver  dato 
i  natali  a  S.  Benedetto,  lo  trasse  ad  ingolfarsi  in  isteriche 
ricerche  ;  onde  incominciò  con  un'  Indagine  sulla  patria  <U 
S.  Benedetto  Revelli,  e  prosegui  ancor  con  una  Vita  del  Santo, 
che  rifece  più  volte ,  e  che  reputiamo  il  più  infelice  de'  suoi 
lavori.  Ma  intanto  che  egli ,  con  una  rara  costanza ,  non  rifi- 
niva da  lunghe  e  noiose  indagini  sopra  un  secolo  cosi  chiuso 
allo  sguardo  degli  studiosi,  gli  venne  fatto  di  trovarsi  raunato 
innanzi  un  grande  acervo  di  memorie  e  di  documenti,  che  prese 
ad  ordinar  e  chiarire,  secondo  le  ragioni  dell'arte,  nella  Bac- 
colta  di  notizie  varie  concerttenit  la  città  di  Taggia  (1807) , 
che  ci  resta. 

Ma  più  tardi  parendogli,  che  se  avea  copia  di  fatti  partico- 
lari, era  povero  assai  di  generali,  i  quali  gli  fornissero  l' ad- 
dentellato per  legare  la  storia  della  città  nativa  a  quella  della 
ligure  contrada,  dismise  il  primitivo  disegno  di  essere  storico, 
per  farsi  erudito  collettore  ;  e  col  motto  d' Ovidio  rudis  indige- 
stague  motes,  si  accinse  ad  ordinare  in  quattro  volumi  iu  folio, 
Ahob.,  3.*  S«rU ,  Tomo  XXI.  89 
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distribuite  in  ordine  alikbetico,  tutte  le  storiche  notizie,  alle 

quali  impose  II  titolo  di  Materiatt  per  la  storta  di  Taggia. 

È  debito  confessare,  che  si  nel  primo,  come  nel  secondo  di 
questi  lavori,  il  Lotti  usa  tanta  fedeltà  di  ricerche,  che  spesso 
rasenta  lo  scrupolo;  l'estrema  secchezza  di  contorni  però ,  che 
egli  diede  al  suo  racconto  nella  Raccolta,  ed  i  limiti  ristretti 
io  cui  confinò  le  sue  ricerche  nei  Materiali,  hanno  fatto  si,  che 
ricusando  di  dare  ospitalità  a  fatti  riferentisi  alle  terre  finiti- 
me, ed  alle  città  circonvicine,  finisse  dì  lasciare  isolata,  come 
in  un'  oasi ,  la  città  nativa.  E  questo  metodo,  a  giudizio  nostro, 
è  stato  quello,  che  gli  rese  pressoché  impossibile  di  trovar  il 
modo  di  disporre  le  notizie ,  con  tanta  cura  e  fatica  espilate , 
intomo  ad  un  filo  comune,  che  legasse  la  tabiese  città  al  mo- 
vimento storico  della  Liguria. 

Intanto  dfllle  lunghe  e  pazienti  elucubrazioni  del  Lotti  fk- 
ceano  loro  prò  quelli,  che  sì  davano  a  distendere  lavori  di  storia 
generale  ligure;  ed  a  tacere  del  francese  Chabrol,  che  nella 
sua  Siatlslique  Ou  deparlemenf  de  MontenoUe ,  per  quello  ri- 
guarda Taggia  si  facea  bello  delle  fatiche  del  buon  prete,  lo 
Spotorno  nella  sua  Storia  letteraria,  ed  il  Semeria  ne'suoi  Se-  , 
coli  Cristiani  attingeano  a  piene  mani  dalle  raccolte  del  Ta- 
biese, che  ornai  potea  ripetere  con  Virgilio  :  tuiit  aller  honores. 

Benché  poche  e  brevi  memorie  egli  licenziasse  alle  stampe,- 
e  sono  queste  un  cenno  sugli  avanzi  dell'antica  Costa  Balenae, 
ed  una  notizia  sopra  il  mosaico  scoperto  a  VerUimiglia  nel  1852; 
ciò  nulladimeno  la  Ikma  della  sua  coltura  varcò  i  confini  della 
natia  provincia,  e  contò  ammiratori  sinceri  in  non  poche  città 
d'Italia  :  e  se  in  patria,  colla  ben  parca  prebenda  canonicale, 
ebbe  ufficio  di  professore  e  carica  di  prefetto  degli  studj ,  in 
Ventimiglia,  sede  della  diocesi,  fu  eletto  Esaminatore  sinodale 
e  Revisore  dei  libri. 

Tutto  assorto  nelle  cure  dell'  insegnamento  e  nei  doveri  di 
sacerdote,  quei  pochi  ritagli  di  tempo  che  gli  avanzavano,  tutti 
egli  dedicava  ad  ordinare  e  ripulire  le  tanto  care  Memorie  pa- 
trie, 8  fatto  già  carico  d'anni  ricopiava  di  sua  mano,  ed  ar- 
ricchiva di  note  la  Cronica  del  Calvi,  facendovi  seguire  la  con- 
tinuazione del  P.  Dulmeta.  Oh'  il  crederebbe  ?  Questo  veneran- 
do vecchio,  che  avea  trascorsa  l' intera  vita  a  formarsi  cosi 
prezioso  tesoro  di  manoscritti,  nel  febbrajo  del  1860  se  Io  t&- 
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dea  per  mano  dì  un  &1so  amico  rapito;  onde  egli  fuori  di  sé 
dal  dolore,  sopra  di  un  Tolume  sfuggito  alla  rapacità  del  ladro, 
ripetea,  scrivendo,  coli'  autor  delle  Bucoliche  : 

laaare  nono,  Helibcee,  pSroi,  pone  ordias  Titeel 

Ed  il  cruccio  che  si  andò  manifestando  in  lui  fij  cosi  palesa 
e  cosi  forte,  die  il  mezzo  furfante,  che  avea  abusato  dell'ami- 
cizia, temendo  di  cagionare  al  cadente  autore  la  morte,  trovò 
modo  di  fargli  clandestinamente  recapitare  in  casa  ì  mano- 
scritti. 

Fu  quello  un  giorno  d'inesprimibile  gioja  pel  Lotti,  cui 
sebbene  si  fosse  già  caligata  la  vista ,  e  fosae  incapace  perciò 
di  poter  più  rivedere ,  quello  che  dalla  gioventù  sino  alla 
incipiente  vecchi^a  era  riuscito  con  tanto  amore  a  scrivere  e 
comporre,  tuttavia  non  sapea  saziarsi  dell'  aver  fra  le  mani 
quei  volumi,  che  erano  testimonio  della  sua  operosità  e  del  suo 
attaccamento  al  luogo  natio.  Tre  anni  dopo,  la  morte  volle  in- 
tera la  sua  preda ,  e  sereno  il  sacerdote  esemplare  ed  integro 
scrittore ,  spirava  attorniato  dai  cari  congiunti,  il  28  gennt^o 
del  1863,  ottenendo  unanime  e  spontaneo  da  ogni  ordine  di 
cittadini  queir  ultimo  attestato  di  gratitudine  e  di  afletto,  che 
non  suole-  mai  fallire  alla  soda  e  provata  virtù. 

Sono  questi  i  nomi  dei  benemeriti,  i  quali  attesero  ad  illu- 
strare la  storia  della  città  di  Taggia:  ecclesiastici  tutti  e  tre, 
e  fomiti  a  sufficienza  di  capacità  e  di  rettitudine  necessarie, 
per  chi  si  fa  a  tramandar  memorie  alle  età  venture  ;  e  comec- 
ché altri  imcora  abbiano  conferito  coi  loro  scritti  a  far  rivive- 
re storiche  tradizioni,  or  ricorrendo  al  sublime  magistero  della 
poesia,  come  fece  il  cav.  Luigi  Curii,  quando  ci  regalò  le  pate- 
tiche leggende,  Luiffi  Banchero  (1845)  ed  i  Cvrli  ed  i  Ori' 
maldi  (1863) ,  ed  ora  adottando  la  facile  e  amena  forma  del  ro- 
manzo ,  come  fecero  il  prof.  Carlo  Cagnacci  col  Fratello  e  la 
Sorelia  (1864) ,  ed  in  modo  più  eminente  l' illustre  Giovanni 
Rufflni  col  DoUor  Antonio  (1855);  tuttavia  crediamo  di  non 
andare  errati  scrivendo ,  che  a  Ta^ia  ià  ancor  difetto  un  com- 
pleto e  verace  libro  di  storia  (1). 

Girolamo  Rossi. 

(1)  Tre  anni  or  sono  pnbblicavtt  una  specie  di  QnidA  U  dottor  Ifar- 
tini  col  titola  :   TOggia  ed  t  tuoi  dintorni. 
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Ì2iì. 

Id  DOmioe  dui.  amen.  No3  Oulielmus  Surdua  janae  civitatis  potastas 
ex  decreto  auctoritate  et  voluntate  coasilii  maiorìs  oonjregati  sona 
campane  et  voce  preconia  more  aolito  ratiflcamus  etapprobamua  per- 
misslODes  factas  Tramello,  Oberto  Sicco  et  Odìberio  cooaulibus  Tabie 
nomine  commuois  et  universitatis  Tabie  sicut  continetur  ìq  quodam 
istrumento  facto  manu  jacd)i  papié  notarii  anno  I2i0 ,  inditione  xiii , 
die  Titi  octobria  ante  tertiam. 

Volente»  commune  et  unìversitatem  Tabie  aingulariter  et  nniver- 
saliter  ad  gratiam  communis  janue  ac  bonam  voltintatem  nomine  com- 
munis  janue  revocare ,  ad  honorem  dei  et  sancte  matris  ecclesie  ro- 
mane et  communis  Janue  recipimus  te  jacobum  della  Voltam  sindìcurn 
et  procuratorem  communis  et  hominum  Tabie  sicut  patet  publico  ìn- 
strumeoto  scripto  manu  Oberti  Trumelli  notarii ,  nomine  ipsius  com- 
munis janue  civitatis. 

Videlicet  qnod  commune  Tabie  et  -(Iniveraitas  Tabie  sit  et  esse  de- 
beat de  cetero  inperpetuum  in  ea  conditione ,  etatu  et  forma  quemad- 
modum  erat  tempore  dnì.  Pauli  de  Sulesina  potestatis  jaoue  anno 
M  ccxxxvin  mense  marcii  antequam  dieta  universitas  esset  rebelMs 
communi  janue ,  et  ultra  de  graUa  nomine  communis  janue  et  prò 
dicto  commune ,  tibi  predicto  sindico  nomine  communis  Tabie  reci- 
pienti concedimus  quod  aliquis  de  Tabia  et  sui  districtus  non  possit 
occasione  alicujus  debiti  per  litteras  sivc  nuncìum  alici^jus  potestatis 
janue  seu  consulia  in  Janna  vocari  sub  eiamine  alici^us  magislratus  janue. 
nisi  forte  Juramentum  seu  pactum  debiti  factum  'esset  in  janua,  vel 
nisi  forte  essetìs  in  janua  ;  vel  nisi  in  instrumento  vel  pacto  Jhcto  inter 
januensem  vel  districtualem  et  hominem  Tabie  et  diatrictus  remissum 
esset  predictum  beneficium  ab  bomine  Tabie  seu  hominibus  et  distri- 
ctus  ex  propria  voluntate  sua  videlicet  de  illis  debitia  que  de  cetero 
acciderent, 

Item  concedimus  nomine  communis  janue  et  prò  ipso  communi  (Hi 
predicto  sindico  recipienti  nomine  communis  et  universitatis  Tabie  et 
prò  ipsa  universitate  quod  aliquis  de  Tabia  non  possit  nec  debeat  evo- 
cari  noque  conveniri  de  cetero  sub  examine  potestatis  poilus  Mauritii 
seu  eius  vicarii  in  Porto  Mauritlo  videlicet  a  quantitate  solidorum  so- 
laginta  janucnaium  infra,  scilìcet  de  debitis  que  de  cetero  acciderent,  nisi 
forte  in  instrumento  seu  pacto  facto  ab  homine  Tabie  seu  hominibus  Tabie 
esset  predicto  benetlcio  et  gratie  obrenunciatum  et  remissum  ut  supra. 
.  Item  remittimus  tibi  predicto  Sindico  recipienti  nomine  predicto 
omnes  ii^urìas  damna  et  gravamina  thcta  pei*  commune  et  universi' 
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tat«m  Tabie  sen  per  aliqnem  de  Tabia  Tel  dìstrìcta  in  comniune 
Janne  sive  io  singularem  personam  communis  janne  vel  districtus. 
Damna  preterea  et  comdemnatioaes  &ctas  omnes  et  siagiilaa  per 
potestatea  janue  sive  consulea  in  commune  Tabìe  seu  in  singularem 
personam  Tabie  vel  districtns,  occasione  alici^ns  ii^urie  dapoi  vel 
gravaminia  fòcti  a  tempore  citra  quo  rebelles  existunt  homines  Tabie 
communi  janue  tibi  predicto  aindico  recipienti  nomine  predìcto  com- 
munis et  universitatis  TaMe  reoiittimus,  ita  quod  commnne  Tabie 
sen  luUveraitas  vel  aliquis  de  Tabia  ex  ipsis  vel  occasione  ipsarum 
ooiTersaliter  vel  ain£>ulariter  conveniri  non  possit  sen  aliquo  modo  mo- 
lestari  oec  etiam  impediri  rebus  vd  personls  in  lamia  tà  extra. 

Item  convenimua  et  promittimus  tibi  predicto  sindico  dicto  nomine 
recipienti  qood  commune  janae  sire  poteataa  aen  aUquia  Domine  com- 
mnnis  janue,  non  imponet  nec  imponi  permittet  de  cetero  novos  nsus 
sire  dacita  inconsueta  super  bominea  Tabie,  niai  sicut  commune  janne 
bciebat  et  &cere  conane^it  tempore  dnì.  Pauli  de  Solezina  antequam 
essetis  rebelles. 

Item  de  gratia  nomine  communis  janue  auctoritate  dicti  consilii 
januensis  remittimus  tibi  predicto  Sindlco  nomine  communis  et  uni- 
veraitatis  Tabie  recipienti  et  prò  ipso  communi  et  nniversitate  callecta 
et  mutna  de  cetero  in  fliturum  communi  janne  non  prestando  ;  et  ab 
ipsis  collectis  et  mutuis  non  prestandis  te  Bindicum  nomine  commanìs 
et  nniversitatis  Tabie  et  tuo  et  ipsom  commune  et  universitatem  de 
cetero  in  perpetuum  absolvimus,  quamdiu  dictum  commune  et  univer- 
sitas  Tabie  fidelea  communi  lanue  permanebont.  Ego  vero  lacobas  della 
Volta  sindicus  communis  et  unirersitatis  Tabie  nomine  ipsius  communis 
et  universitatis  et  prò  ipso  communi  et  nniveraitate  desiderans  ad  gra- 
tiam  et  gremium  digne  matris  nostre  et  natnralis  civitatìs  lanue  recon- 
ciliari,  de  premissis  offensionibus  venia  primitus  implorata,  et  manibus 
mela  posltis  Inter  desiderataa  manus  dicti  potestatia  promìtto  et  convenio 
Tobls  dicto  domino  meo  Gulielmo  Surdo  potestati  janue  quod  de  cetero 
ego  et  universi  homines  Tabie  et  districtus  prò  communi  Tabie  erìmns 
communi  lanue  fldeles  et  legales  perpetuo  et  quod  omnes  homioes  Tabie 
et  districtus  attendent  complebnnt  et  observabnnt  audient  et  exandient 
omnia  et  singola  precepta  potestatia ,  aeu  conaulis  janne  per  noocinm 
Tel  litteras  suaa ,  nec  illa  aodire  sive  exandire  in  fhiude  aliquatenua 
evitabunt,  videlicet  sìcnt  per  omnia  Illa  precepta  et  ordinamenta  po- 
testatia vel  consulis  janue  audìebamus  et  tenebamur  audìre  tempore 
domini  Pauli  predi cti  antequam  essemus  rebelles,  promlttena  vobis  dicto 
dommo  Qulielmo  potestati  janne  recipienti  nomine  communis  janue  quod 
predicta  omnia  attendam  et  observabo  et  attendi  et  observari  Taciam 
ab  omnibus  hominibus  et  sin^^ulis  Tabie  et  districtus  qui  jurabunt  pre- 
dicta omnia  attendere  et  observare  omni  tempore  et  in  contrariom  non 
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ooDTentre,  alioquin  penam  mille  marcharnm  argenti  Tobia  domino  Gu- 
llelmo  prò  cnmmnni  Janue  recipienti ,  stipulanti  promitto ,  Domine 
commnnis  Tabie  ratis  manentibus  predictis  et  ad  aio  obserrandam  omnia 
b(ma  mea  et  communis  Tabie  vobis  pignori  obbligo.  Et  inde  dno  inatra- 
m6ota  nnias  tenoris  scripta  sunt.  Actnm  janae  in  palatio  fornarioram 
anno  domini  hccxxiu  ,  indlUone  xm  die  reneris,  octava  mensis  marcii 
.drca  tordam,  presentdbus  testibaa  rogatis  I^nftanco  de  Mail,  Biasio 
Castaoeo,  Piccammo  et  Lanfhinco  Marocello. 

Ego  Oulielmmi  Cavagnos  sacri  palatìi  noi  rogatus  scripei. 


OapltoloKlone  fra  la  Comwtità  e  giuriid&ime  di  Taggia 
e  Sua  Altezza  Pròtei   Vittorio  Amedeo  di  Satxga. 

(1626) 

1.  La  Comnnità  rimette  11  luogo  dì  Taggia  Riva  e  Pomp^ana  neUe 
mani  dì  Soa  Altezza  Serenissima.  Risposta  :  QradiKe  la  prontezza  e 
Vinato ,  col  quote  l' VnivertUà  ai  rende  oRa  ubbidienza  e  dominio  suo  ; 
e  li  tratterà  con  quell'amore  e  benignità ,  che  suole  usare  cogU  aUri 
stKìi  sudditi ,  proleggendoli  e  d^endendoli  dalle  èicuraùmt  e  t^ypretsio- 
ni ,  che  potessero  loro  venir  incerte. 

2.  Che  si  dia  libero  passaggio  per  mare  e  per  terra  alli  Sig.  Seba- 
stifuio  Centorione  podestà  e  Oio.  de  Ladani  capitano  colie  loro  robbe 
armi  ed  haomini-  Risposta:  Si  concede  da  S.  A. 

3.  Cile  8.  A.  S.  riceverft  in  sua  protettone  la  Chiesa  colletta  dei 
SS.  Oiacomo  e  Filippo  e  suoi  claustrì;  e  massimamente  i  monasteri 
dei  RR.  PP.  Dameni<:ani  e  Cappuccini  coi  loro  daustrì  e  beni ,  e  così 
tntte  le  altre  Chiese  e  luoghi  pil.  Risposta  :  5.  A.  riceve  la  chiesa  ed- 
legiaia  e  tutte  le  altre  co' luoghi  pii  nella  sua  protezione. 

i.  Che  non  sarà  &tto  danno  di  qualsivoglia  sorte  dalla  soldatesca 
nà  da  altri  ufSciall  di  qualsivoglia  titolo  a  detta  Università,  u6  alla  soa 
giurisdiUone ,  né  in  generale ,  né  in  particolare ,  tanto  agli  haomini 
quanto  alle  donne ,  vita ,  robbe ,  nò  a  loro  territori ,  vettovaglie ,  frutti 
d'ogni  sorte  ;  con  imporre  per  l' inosservanza  quelle  rigorose  pene  che 
si  conviene  in  questi  particolari,  includendovi  ancora  ogni  altra  persona 
cosi  della  ^urisdiziooe ,  come  fuori.  Risposta:  S.  A.  conpubblico  editto 
sotto  pena  della  vUa  prohibirà  itsuoi  soldati  è  <^ioli ,  di  rum  turbare 
la  giurisdUione  del  luogo  suddetto ,  di  non  violare  l'onore  deUe  danne, 
né  molestare  in  qualsivoglia  modo  le  persone  e  i  beni  deQo  stesso  luogo. 

5.  Occorrendo  fbx  alloggiare  soldati  in  detti  luoghi  per  qualsivoglia 
tempo  e  oocasione ,  sì  &ccìa  nei  quartieri  e  non  nelle  case  dd  parti- 
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oolarì  del  luogo  e  delta  sua  glurisditiona.  Risposta:  S.  A.  concede,  che 
Fànoggiare  si  fard  nel  modo,  che  desidera  l'imiversitd ;  parcM  Eoa 
prom^a  in  lai  caso  deU'abUazione  e  dei  mobili  necessari ,  come  si  è 
concesso  al  Porto  Maurisio  e  si  osserva  in  alcune  città  del  Piemonte. 

6.  Che  le  prorTiaioni  dei  viveri  e  denari  che  prò  tempore  haverà 
l'ufScio  dell'abbondanza  di  detto  luogo,  restino  di  detto  ufficio  dell'ab- 
bondanza per  comprarne  il  grano  necessario  e  &rlo  pmiattare  secondo 
l'ordine  di  detto  luogo ,  che  resterà  per  sempre  conflrmata.  Risposta  ; 
Si  concede  da  S.  A. 

7.  Che  si  osserveranno  sempre  in  detto  Inogo  e  giurisditlone  le 
antiche  consuetudini  concessioni  e  grazie  ohe  aveano  dal  Comune  di  Oe- 
nova.  Risposta:  Si  concede  da  S.  A.  se  è,  come  si  trovano,  in  osservanza. 

8.  Che  annualmente  si  deputino  gli  ofBclali  per  l'anuninistrazioDe 
della  giustizia  civile  e  criminale  pleoarla  ;  ed  ogni  anno  in  fine  del- 
l'offlch),  si  deputino  sindicatori,  per  sindicare  gli  ufflciall.  Risposta: 
5.  A  risponde  come  ai  Ce^  VII. 

9.  Che  l'amministrazione  della  giustizia  si  Ihccia  come  viene  statnito 
per  gli  ordini  dd  luogo  ;  e  in  difetto  di  essi  si  ricorra  agli  ordini  di 
S.  A.  e  indi  poi  alle  l^gi  dvili  e  romane.   Risposta:  S.  A.  raccorda, 

10.  Che  detto  luogo  e  giurisditlone  resti  riunito  per  vero  e  naturale 
saddito  al  pari  d'ogni  altro  luogo  e  città  del  Piemonte  e  dominio  ; 
come  veri  e  naturali  sudditi  sieno  trattati  tutti  gli  abitanti  -della  già-  ' 
risditioiie;  acoiò  possano  godere  in  generale  ed  in  particolare  ogni  im- 
munità, esenzioni,  privilegi,  franchigie  eie  grazie  che  godono  e  godranno 
in  qualsivoglia  tempo  gli  stessi  sudditi  piemontesi  naturali  ;  e  possino 
estrarre  di  tutto  lo  Stato  qualsivoglia  somma  di  grano  ed  altre  vet- 
tovaglie ,  bestiami ,  panni ,  tele  ed  altro  per  quante  volte  lor  piacerà. 
Risposta:  S.  A.  gli  acceUa  in  grado  e  qualità  de'suoi  buoni  sudditi, 
come  sono  quelli  dei  Piemonte ,  e  come  tali  vuole  che  godano  le  *m- 
munità,  esenzioni,  privilegi,  e  fl-anchigie  additnandate. 

11.  Che  gli  huomini  del  detto  luogo  e  sua  giurisditlone  non  aleno 
costretti  a  militare  e  a  fiir  qualsivoglia  funzione  militare  per  un  anno 
contro  la  Repubblica  di  Qenova,  e  sieno  liberi  da  ogni  contribuzione , 
condanne  e  a^rravi  sino  a  qui  &tti  dalla  Repubblica  di  Qenova.  Risposta: 
S.  A.  accorda ,  che  per  un  anno  non  possano  essere  astretti  a  portare 
le  armi  contro  Genova ,  e  per  le  contrilnaioni  non  permetterà,  che  sia 
lor  fatta  alcuna  torte  di  aggravio. 

12.  Che  a  detta  Università  di  Taggia  sia  riservato  intieramoite 
l'uso  del  boschi ,  pascoli,  fiumara,  pescaggione  di  mare  e  spiaggia, 
poderi ,  entrate,  artiglierie  per  difésa  del  luogo  ed  ogni  altro  istrumento 
militare.  Risposta:  Si  concede  da  S.  A.  essendo  la  Comunità  ^  pos-  ■ 
tesso  di  etti. 
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13.  Che  competa  a  detto  luogo  il  sno  gorerno  politico  nel  modo  che 
è  seguito  3ÌD0  al  presente,  e  possa  eleggere  ogni  anno  il  notaro  che 
riceva  tatti  gli  atti  cìtIU  e  giudiziari  che  occorrono  &rBi.  Risposta  : 
S.  A.  dice  che  ti  osserverà  il  solito. 

14.  Che  la  st&ppola  dd  sale  stia  axi  luogo,  e  possano  gli  stappolari 
della  Comunità  comprare  il  sale  al  medesimo  prezzo  al  più  suo  van- 
taggio che  si  &  per  conto  di  S.  A-,  e  venderlo  nel  luogo  a  chi  verrà 
a  comprarlo.  Risposta:  Si  concede  da  S.  A.,  purcKi  U  saie  si  prenda 
nà  suo  Slato. 

15.  Che  non  possa  aver  luogo  alcuna  grazia  e  concessione  fiitta  o  da 
Arsi  a  &vore  di  qmlsivogha  in  pregìoditio  della  Commuta  t^e  prima 
essa  non  sia  citata ,  ben  Intese  e  discnsse  le  ragi<»ii  alla  presesui  di 
S.  A.  Rispogta;  Si  concede  da  S.  A. 

16.  Che  Siene  restituiti  e  liberati  I  prigionieri  &tti  e  le  rohbe  oocu- 
paté  dagli  hiiomini  di  TagjSia  e  sua  giurisditione ,  cosi  anche  i  vascelli 
di  mare  presi  nella  presente  guerra.  Risposta  :  Dice  S.  A-,  che  te  i 
prigionieri  e  le  roàbe  saranno  nelle  tue  numi ,  Etto  concederà  loro  ìa 
libertà  ;  e  se  saranno  in  potere  degli  utftciali  o  d^a  soldatesca  dd- 
Tarmata ,  ne  faciliterà  la  riscossione. 

Dato  in  San  Remo,  li  IO  ma^o  1625. 


Inietterà,  consegnata  dai  Sindaci  detta  OomunUà  di  Taggia  alla 
D^mtaiione  che  ti  recaoa  m  Torino  ad  ossequiare  il  Duca  Carlo 
Emanuele  1. 

Serealsilmo  Sigaore, 

Inviamo  a  V.  A.  S.^  i  nostri  Sindici  Qlo.  Michele  Baldovino  e 
Oio.  Antonio  Hoaro,  per  &rle  humillssima  reverenza,  e  riconoscerla 
per  nostro  Prìndpc  e  Sovrano  Signore ,  che  così  volontariamente  e  de- 
votamente ci  siamo  resi  al  Serenissimo  Signor  Principe  Qglio  di  V.  A.  la 
quale  supplichiamo  che  voglia  degnarsi  di  riceverli  conforme  alla  cle- 
menza e  bontà  sua,  assicurandole,  sebbene  siamo  nuovi  sudditi ,  che  in 
devoUoae  e  fedeltà  non  siamo  per  cedere  a  chi  si  voglia.  Et  humilmeate 
inclloati  preghiamo  dal  cielo  a  V.  A.  ogni  prosperità  ed  augumento 
di  Stato. 

Da  Ta^ia,  li  9  giugno  1625. 
,  Li  Sindici  dèOa  Comunità. 
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STUDI  SULLE  FONTI  DELLA  STORU  FIORENTINA 


iCont-,  Vod.  Tom.  XX,  Diap.  IV  del  1874.) 


hk  Htorla,  Fiorentina,  di  Ricorda.mo  e  di  Oiacotto  Malespini. 

I.  Vecchi  dubbi.  —  II.  Milanesi  Carlo,  Lezione  recitata  alia  Società 
Colombaria  il  25  maggio  1862  (inedita).  —  III.  BnssoN  dr.  AEMOLn,  Die 
FlorerUiniscfie  Geschiehte  der  Maledirli,  und  deren  Betwtstmg  cbarh 
Dante.  Innsbnick,  1869.  —  IV.  Schbffbr  Boicbosst  dr.  Paul,  Fto- 
rentiner  Studien.  1.*  Die  Oeschichle  Mrdespini,  eine  Fàlsckung. 
Leipzig,  1874.  —  V.  Capponi  Gino,  Storia  deUa  ReptàlUica  di  Firenze. 
Hata  intomo  ai  Malespini,  in  fine  al  volume  primo.  Firenze,  1875. 

I.  I  dubbi  sull'autenticità  deUa  Storia  Fiorentina  dei  due  Halespiui 
e  sui  nomi  degli  autori  dì  quella,  e  specialmente  di  Rioordaiìo,  non 
sono  nnovi;  e  possono  tkrsi  risalire,  per  quanto  m'è  noto,  fino  al  se- 
colo XVI.  Lionardo  Salviati ,  in  un  luogo  dei  bqoì  Avvertimenti  della 
lingua  s<^a  il  Deeamerone  (I),  scrive:  <  In  prima  un  cotal  nostro 
concetto  dell'opera  di  Ricordano,  finché  d'alcuna  cosa  interamente 
non  d  siamo  accertati ,  non  ci  aggrada  dì  palesare:  ma  bene  spe- 
riamo con  opportunità  di  forlo  assai  tosto  ;  e  forsechè  poscia  l'averlo 
udito  non  fia  discaro  al  lettore  >.  Che  cosa  tbsse  questo  <  cotal  con- 
cetto  >  non  sappiamo  :  che ,  <  a  quanto  pare ,  il  cavaliere  se  lo  portò 
ne]  sepolcro  >  (2);  ma  sembra  probabile  per  il  contesto  che  do- 
vesse contenero  dei  dubbi  sulla  persona  e  sull'opera  di  Ricordano.  E! 
più  espliciti  li  troviamo  in  un  codice  Magliabechiano ,  degli  ultimi 
anni  dello  stesso  secolo  XVt,  contenente  spogli  ed  estratti  dì  documenti 

(])  Venaiia,  1M4.  Voi.  I ,  libro  II ,  cap.  tS,  p'ag.  138-133. 
(^)  Atti  della  R.  Accademia  della  CMtsi-a.  Adon.pnbbl  ,Saettenibre  1874. 
Rapporto  del  segretario  Onaitì,  a  pag.  18. 
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e  di  libri  pubblici  (1)  ;  nel  quale,  parlandosi  deUe  femiglie  flOTentioe 
antiche,  e  specialmente  di  quelle  dei  tempi  del  marchese  Ugo,  si  dice: 
a  Avanti  a  queste  otterrebbero  il  laogo  quelle  venti  in  circa  fomìgtie 
fiorentine ,  delle  quali  dice  Ricordano  Halispini  essere  stati  &ttt  ca- 
Ttdieri  da  Carlomagno  Imperatore  ;  ma ,  perchè  la  Me  e  antorità  ói 
questo  scrìttore  da.  uolti  è  revocata  in  dubbio,  e  vien  tenuto  il  libro 
per  apocrifi) ,  per  hora,  sino  che  maggior  chiarezza  non  d  sia,  pare 
devino  precedere  le  sopradette  del  marchese  Ugo ,  nelle  quali  aon 
cade  dubbio  uè  eccezione  alcnna  ». 

Ma  poi  11  grande  affacceodarsi  del  nostri  eruditi  fii  sn  quel  nome 
di  Ricordano,  strano  anzi  che  no,  e  difficile  ad  accettarsi  per  roba 
genuina.  E  ciascuno  propose  una  rettiflcaKÌone  a  modo  suo.  D  Cionac- 
ci  (2)  propose  Ricco  di  Dario;  Cosimo  Della  Rena  (3),  Ricordi  di  Dino, 
€  perchè  si  trova  in  qnesta  nobil  famiglia  fiorentina  il  nome  benst  di  Dino , 
ma  ninno  di  quegli  altri  »  ;  Antonmaria  Biscioni  congetturò  che  dovesse 
correggersi  Riccardacoo  o  Riccardaceio  (4);  e  questa  congettura  ta 
pnUilicata,  come  cosa  propria,  da  Tommaso  Bonaventuri  nella  prefìtzioDO 
alla  tersa  edizione  della  Storia,  a  pag.  vijj  (5).  In  qnesta  stessa  con- 
gettura convenne  Domenico  Maria  Manni,  parendogli  quel  nome  dì  Ri- 
cordano «  dagli  antichi  copista  malinteso  e  acontra&tto  >  (6);  e  vi 

(1)  UaglUb.  Ci.  XXT,  Palch.  II.  Cod.  45,  a  e.  303.  Questi  Spogli  vengono 
attribuii  a  Tincsnzo  Borghini,  ma  non  posaono  eBsare,  perche  agli  stasao 
v'è  citato  Ira  le  fonti.  -Nel  diacorao  Dell' origin»  di  Firenie  (Fironie, 
Giunti,  15S4  ;  pat^.  2,  47,55-^).  il  Borghini  fa  plfl  volte  parola  del  Maleapiui  ; 
ma  sebbene  lo  giudichi,  nella  narrazione  dalle  coae  antiche,  <  pieno  di  ceni- 
plicissime  DOTella  >,  e  conven^  che  alla  ana  Storia  alano  state  tatta  ìa- 
terpolaiioni  <  da  Qn  suo  conaorto  a  poi  forse  da  uà  altro  >,  non  muovo 
alcun  dubbio  snll'  autanticltà  originaria  dal  libro. 

(2)  Storia  della  beata  Vmiliana  dei  Cerchi.  Firenze,  1682;  pag.   221. 

(3)  Duchi  B  marchiti  di  Toteana,  pag.  34. 

(4}  Nel  cod.  Laureaz.,  Pf.  XLI,  Num.  SO,  coateuenta  le  Rim«  di  Snido 
Cavalcanti  e  altra  coae  relative  al  inedeBima,  trascritte  da  Niccolò  da  Poppi 
nel  secolo  XV,  si  legge  a  e.  93  :  «  Quello  eh'  io  tmovo  che  dì  Ohuido  dica 
«  RiccAROAHO  [non  Riccakdacco)  o  varamente  RroCAROACCto  Malaapini  in 
una  sua  Cronacha  >;  e  segue  la  citazione  del  cap.  185  (192}  della  Storia  Ha- 
leapinlana.  -  Da  questo  luogo  11  Biscioui  desuaae  la  sua  congettura,  e  dopo 
averla  comunicata  par  lettera  al  Bonaventuri  (che  la  (Me  sua),  la  trascriiae  dì 
propria  mano  in  un  esamplara  dell'ediz.  1118,  in  margina  alle  pag.  vi^  e 
vlllj  della  Prefazione.  La  Bibl-  Naz.  di  Piranza  ha  un  esemplare  dell'edii. 
stessa,  colla  copia  dalla  postille  biscioniane. 

(5)  Vedi  la  nota  1,  a  pag.  458. 

(6)  Dai  cinque  codd.,  che  servirono  all'edìz.  del  Follini,  il  aolo  che  egli 
designa  col  numero  V,  degli  ultimi  anni  del  secolo  XV,  ha  costantemente 
il  nome  di  Biocardaceio ,-  mentre  gli  altri  hanno,  tutti  e  sempre.  Ricordano* 
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spese  qnasi  dna  pagine  del  suo  curioso  libretto,  intitolato  r  Metodo  per 
ùtudktre  con  àredtà  e  profittevolmente  le  storie  di  Firenze  (I);  ma 
snir autenticità  dell'opera  Malespiniana  non  mosse  alcan  dubbio,  solo 
contentandosi  di  rettificare  alcune  date.  I  dubbi  bensì  gli  vennero  pia 
tardi ,  quando  nel  1778  pubblicò  le  (^o  Nocèlle  antiche,  nella  prefó- 
zione  alle  quali  (pag.  7),  arendo  occaaione  di  citare  la  Storia  Fiorentina, 
dice  che  essa  «  ritiene  dubitanza  e  &lsità  sin  nel  nome  dì  Ricordano 
Maleepini  ». 

L'edizione  della  Storia  Maleapiniana ,  procurata  dai  Mbliotecario 
Vincenzo  FoUini  nel  1816,  chiude  la  serie  degli  studi  dei  nostri  vecchi 
eruditi,  preparando  in  gran  parte  la  ria  alle  crìtiche  più  recenti.  Fu- 
rono benemerenze  del  Pollini  :  l'avere  collazionato  il  testo  sopra  cinque 
codici  Magliabechiani,  dando  di  questi  accurata  descrizione;  l'essersi 
afeticato  a  dar  sesto  alle  notizie  che  dalla  Storia  si  ricavano  sopra  i 
due  suoi  autori  e  sopra  U  tempo  della  sua  compilazione  (sebbene  in 
questo  sia  ben  lontano  dell'aver  detto  l'ultima  parola)  ;  l'avere  illustrato 
il  testo  con  copiose  e  dotte  annotaziom.  Ma,  rispetto  alla  questione 
dell'autentdcit& ,  il  Foilini  non  ne  trattò  a  fondo  ;  contentandosi  di  rife- 
rire, s«iza  perù  ^rne  gran  caso,  i  dubbi  del  Salviati  e  del  codice  Ma- 
gliabechiano  di  Spogli,  che  ho  trascritti  in  principio  di  questa  ras- 
segna ;  e  di  ribattere  le  varie  congetture  dei  precedenti  eruditi  sul 
modo  di  correggere  il  nome'  di  Ricordano,  mettendone  Aiori  una  nuova, 
per  la  quale  si  fiirebbe  tutt'una  cosa  del  nostro  Ricordano  e  d'un 
Guardino  di  Spina  de'Malespini,  che  travasi  menzionato  in  un  documento 
fiorentino  del  1278  Prof,  pag.  xzvj).  Ammise  bensì  che  il  testo  primitivo 
non  fosse  pervenuto  sino  a  noi  senza  grandi  alterazioni  :  e  questo  egli 
dichiara  apertamente  a  pag.  vj  della  Pre&zione:  «  Avendo  io  consul- 
tati altri  codici  delle  nostre  fiorentine  librerie  in  alcuno  urgente  biso- 
gno di  restituire  qualche  passo,  gli  ho  trovati  tra  bro  tanto  discordi, 
che  ho  dovuto  conoscere  essere  stato  il  Malesptni  da  tutti  1  copisti 
alterato ,  di  atranierì  ornamenti  arricchito,  posto  bene  spesso  in  con- 
tradizione con  Bè  medesimo,  e  fitttolo  parlare  di  cose,  che  a  suo  tem- 
po non  erano  cominciate  ad  esistere  >. 

II.  Ai  tempi  nostri  la  questione  ò  stata  posta  novamente  in  campo; 
6  Carlo  Uìlaneai  (U  dei  primi  a  trattarne  in  una  lezione  accademica , 
recitata  alla  Società  Colombaria  Fiorentina  il  S5  maggio  18S2  {2).  Que- 
sta lezione,  che  doveva  essere  preambolo  a  una  serie  di  studi  sulle 
fbnti  della  storia  fiorentina  ;i  quali,  per  la  lunga  malattia  e  l'immatura 
morte  dell'autore,  non  ebbero  più  sèguito)  è  di  due  parti  :  nella  prima 
'  <<)  Firenze,  1755;  a  pig.  S6,  87. 

ÒE)  Si  conurra,  Inedita,  nella  Biblioteca  Comunale  di  Siena,  ìfiieel- 
Urnee  UOaneH,  voi.  XV.  La  parta  che  si  riftrUce  al  UaleapiDÌ  va  da  e.  94 
■  107. 
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si  dlacoire  in  generale  del  metodo  per  istndiare  la  storia  fiorentina  ; 
nella  seconda .  piCi  specialmente ,  della  Storia  dei  àae  Malespini.  Certo 
dopo  gli  studi  recentissimi  di  due  critici  tedeschi  (dei  quali  parlerò  tn 
poco)  il  saggio  del  Milanesi  ha  perduto  assai  d' importanza  ;  ma  per 
la  storia  della  questione  non  sarA  discaro,  spero,  ai  lettori  eh'  io  ne  dia 
qui  il  sunto  por  sommi  capi,  riferendone  anche  per  disteso  quei  brani 
cbe  più  davvicino  toccano  la  controversia  deirsutenticità. 

L'Autore  discorre  dapprima  del  nome  di  Ricordano  ;  e,  riftrite  le  va- 
rie congetture  degli  eruditi ,  par  che  s'accosti  a  quella  del  Pollini ,  pur 
confessando  che  le  ricerche  €  sul  nome  e  l'essere  del  vecchio  storio- 
grafb  sono  l^en  lontane  da  essere  esaurite  »:  e  il  meglio  che  se  oe 
sa ,  è  quanto  egli  stesso  ne  ha  lasciato  scritto  nella  dna  Storia  :  dove 
però  rimane  sempre  assai  dubbio  «  ciò  che  a  noi  piCi  importava,  vale 
a  dire,  in  quali  tempi  egli  viveise ,  e  qnando  la  sua  Cronaca  compo- 
nosse  ».  E,  infiitti,  rispetto  alla  persona  di  Ricordano,  dove  questi 
paria  di  so,  in  tutti  i  codid  leggonsi  solamente  «  le  prime  due  citte 
romane  del  Millesimo  »;  e  rispetto  al  tempo  della  composizione 
della  Storia,  dai  Atti  ivi  narrati  si  deducono  date  incerte  e  ctmtradit* 
torie:  se  non  che  una  cosa  può  stabilire  con  molta  probabilità  (e  in  tale 
deduzione  il  Milanesi  concorda  col  Pollini ,  Pref.,  pag.  ekÌj  e  iccviij)  ; 
<  che  non  nel  12B1  el  (Ricordano)  cessasse  dallo  scrivere,  ma  forse  non 
prima  del  1386  ;  dopo  il  qual  anno  il  nome  di  Ricordano  sparisce  e 
aottentra  quello  di  Oiacotto,  cbe  ^  vuole  fosse  sno  nipote  ». 

A  questo  punto  l'Autore  entra  addirittura  a  trattare  la  questione 
dell'autenticità;  e  ne  riferisco  le  parole:  «  Or  qui  si  domanda  ;  -  Il  te- 
sto, che  noi  abbiamo  della  Cronaca  Malespiniana,  è  veramente  l'opera 
originale  di  Ricordano?  - 

«  Non  mi  trattorrò  a  noverare  tutti  gli  Storpiamenti  dei  nomi  delle 
persone  e  dei  luòghi,  le  parole  guaste,  i  passi  corrotti,  i  sensi  viziati, 
i  perìodi  omessi ,  le  trasposiziom  temerarie ,  e  tatti  insomma  quei 
fhlli  ed  arbitrii,  che,  se  stanno  anch'essi  in  prova  dell'alterazione  pa- 
tita dall'orìginal  testo ,  debbonsl  poi  più  che  altro  attribuire  all'  igno- 
ranza e  go&ggine  dei  copisti.  Quel  che  più  mporta  di  esaminare,  è 
l'intrinseco.  Dalla  struttura  e  ibrma  sua  ,  dalle  ineguaglianze  del  det- 
tato sembra  potersi  argomentare  che  il  prosente  t«sto  non  sia  l' ori- 
ginale compilazione.  I  codici  e  le  stampe  ci  scoprono  le  inserzioni 
e  le  giunte,  spesso  Importune  al  testo  primitivo  e  contraddittorie, 
fatte  in  più  e  diversi  tempi  e  da  mani  diverse.  Dal  che  ne  è  resul- 
tato un  centone  storìoo,  a  cui  pare  abbiano  dato  II  primo  e  più  an- 
tico fondamento  i  Ricordi  del  Nostro,  via  vìa  ingrossati  di  nuovi  ma- 
teriali altrove  attinti  e  da  altrì.  Ed  io  inchinerei  volentieri  a  credere  che 
il  nipote,  Giacotto  Malespini,  non  tanto  sia  stato  il  contiuuatore  quanto 
l'ampliatore  e  il  ra&zz(matore  dell'opera  dello  zio.  Ma  non  per  qoe- 
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sto  voglio  escludere  ohe  altre  aggiunte  e  raSkzzonamenU  non  siano 
stati  snccessivamente  recati  dentro  quel  primo  raccolto  dall'  arbitrio 
e  capriccio  dei  copiatori ,  o  dalla  vanità  di  coloro  die  ne  commette- 
vano le  copie,  ambiziosi  d'un'origine  nobile  e  antica.  E  le  intrusioni 
e  i  ritocchi  si  ripeterono  ancbe  nella  nuova  compilazione  supposta  di 
Qiacotto;  e  tra  le  altre,  di  parecchi  capitoli  trasportativi  di  peso 
dalla  Cronaca  di  Giovanni  Villani. 

«  L'operad'una  seconda  e  forse  terza  mano  si  vede;  si  ravvisano  pure 
gli  annestamenti  e  le  inserzioni  interpolatamente  t&ite  ;  ma  da  chi  e 
quando,  non  si  può  dire  ;  e  con  tanto  maggior  difficolta ,  perchè  non 
si  coDOsco  un  testo  di  tale  Cronaca  pia  antico  del  Magliabechiano , 
che  è  di  scrittura  della  seconda  meta  del  secolo  XIV  ». 

Viene  quindi  il  Milanesi  ad  esaminare  quali  furono  o  poterono  es- 
sere «  ì  materiali  che  servirono  alla  composizione  della  Cronaca  Ma- 
lespiniana  »;  e  ne  fa  due  categorie:  la  prima  A  delle  tradizioni  po- 
polari, orali  0  scritte,  de"  canti  nazionali ,  de'  centoni  storici,  dov'erano 
raccolto  tradizioni  classiche  e  leggende  medievali  ;  i  quali  poi,  tradotti 
di  latino  in  toscano,  <  con  questa  nuova  veste  si  fecero  ognor  piti  po- 
polari »:  l'altra  è  delle  fonti  che  lo  stesso  Ricordano  nominatamente 
cita,  come  la  Cronaca  Martiniana,  il  Libro  del  passaggio,  il  Libro  del 
conquisto  d'Oltremare,  le  Croniche  di  Francia,  le  supposte  scrittura 
di  casa  Capocci  in  Koma,  certe  scritture  antiche  della  Badìa  di  Firenze, 
e  altre  vecchie  croniche  fiorentine  e  romane  citate  in  modo  generico. 
Rispetto  alle  quali  fónti,  e  all'uso  fettone  nella  Storia  Malespìniana,  eo- 
co  quanto  ne  pensa  11  Milanesi:  «  Ricordano  Malespini  passa  comune- 
mente per  quello  che  primo  le  abbia  volgarizzato  (1).  La  sola  cosa  me- 
glio sicura  è  che  la  Cronaca,  da  lui  intitolata  ,  è  la  prima  scritta  in 
volgare,  dove  la  edificazione  di  Firenze  abbia  a  fondamento  questo 
fòvole.  Resta  a  sapere  se  questo  favole  siengli  venuto  tra  le  mani 
già  tradotte  e  amplificato  DI  ciò  mancano  indizi  buoni;  ma  che  egli  le 
avesse  già  cresciuto  per  diverse  e  non  poche  inserzioni  e  intrusioni 
d'altrui,  è  supposto ,  a  cui  presta  autorità  tutto  quello  che  Ricorda- 
no dice  circa  la  porzione  favolosa  della  sua  Cronaca  e  il  modo  on- 
d'essa  gli  venne  tra  mano  ».  E  altrove  l'Autore  dice  che  dal  Malespini 
fiirono  quelle  favole  accettate  <  con  ingenua  e  semplice  fede  alla  tra- 
dizionale opinione*,  ormai  mitica  a  consacrata ,  che  appellò  Firenze 
figlinola  e  fattura  dì  Roma  » ,  e  che  <  il  poco  senso  storico  e  criti- 
co di  Ricordano  non  seppe  &re  altro  che  riconnettore  in  qualche 
modo  quei  fiitti  oscuri  e  fiivolosi  all'origine  di  Firenze  ». 

Dal  confronto  dei  vari  brani  sopra  riferiti  può  desumersi  quali  fb^ 
sero  le  opinioni  del  Milanesi  sopra  la  Storia  di  Ricordano  :  che  la  medesi- 

(<)  «  Le  bvole  dell'origine  a  delle  prima  gnerre  <U  Firenze  *. 
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ma  sia  la  pi£l  antica  cronica  fiorentina  scrìtta  in  volgare  ;  che  fbaae  com- 
pilata immediatamente  sopra  le  fàvole  e  le  tradizioni  antiche,  o  sopra 
quelle  speciali  fonti  che  nel  libro  stesso  sono  citato  ;  che  il  testo  bensì 
sia  pervenuto  a  noi  non  più  in  tbrma  genuina,  ma  con  molte  alterazio- 
ni e  intrusioni,  istrodotteri  forse  da.  Oiacotto  stesso,  e  certamente  in 
età  più  recente.  Di  una  possibile  ricompilazione  o  contra&zione,  alla 
quale  possa  aver  servito  per  testo  la  Cronica  del  Villani,  il  Miluiesì 
non  &  cenno  neppur  lontanamente. 

IH.  Nò  altri  Italiam,  dopo  il  Milanesi,  si  sono  occupati  della  Storia 
dei  due  Malespini,  finché  prese  a  studiarla  nel  18S9,  con  esemplare  di- 
ligenza, un  giovane  e  valepte  professore  dell'Università  di  Innsbruck, 
il  dott.  Arnold  Busson,  che  ha  pure  consacrato  alla  storia  d'Italia  al- 
tri dotti  e  pregiati  lavoii.  Riassumo  qui  la  sua  Memoria,  conservaolo 
l'ordine  dei  capitoli  nei  quali  è  divisa- 
Delie  eaùioni  e  dei  manoscrùti.  (Gap.  I,  pag.  1-&.]  Fa  la  storia 
delle  cinque  edizioni  del  libro  dei  Malespini,  dalla  prima  dei  ainntj, 
1588,  alla  quinta  dei  Pollini,  1816  (I);  e,  a  proposito  di  questa,  discoi^ 
re  dei  codici,  dei  qoali  il  FoUioi  stesso  si  servt  ;  non  senza  qualche  parola 
severa  sul  modo,  uq  po'troppo  eclettico,  col  quale  quesU  stabilì  il  tasto, 
traendo  le  proprie  lezioni  ora  da  un  codice  ora  da  un  altro,  senza 
determinati  prìndpii  crìtici,  e  dando  forse  troppa  importanza  al  codice 

(1)  Ecco  l'elenco  dell'edizioni  Malespinìane  fino  ad  oggi.  —  l.>  Flrenia, 
156S,  nella  stamperia  di  Filippo  e  Iacopo  Qiunti.  In  ^to,  di  pag.  173  nume- 
rate e  27  non  numerate:  con  dedica  al  dnca  Cosimo,  prefiudona,  dne  tavo- 
le di  casate  fiorentine  e  di  cose  notabili;  e  in  Ine  la  concsaaiotte  dell'/n*- 
primalur,  sottoscritta  da  Quido  Serguldl,  vicario  generale  florentlno.  Il  5 
novembre  1567.  —  ?.•  Firenze,  1598,  per  Filippo  Giunti.  In  4to,  di  pag.  S£5  nnm. 
e  25  non  num.  È,  presso  a  poco,  nna  ristampa  delU  precedente.  —  3.*  Ff- 
renzeniSiStamperiadiS.  A.R.(TartiniePrancbi),  I71S;  coll'aggiunta  della 
Cronica  di  Oiovaoni  Morelli.  In  8vo,  di  pag.  xsixtììj-378.  La  Cronica 
del  Malespini  B(a  da  pag.  1  a  2£8  ;  e  ha  le  aolite  due  tavole  di  casate  flor«ntins 
e  di  cosa  notaliill.  La  prerazione,  aenza  nome  d'autore,  è  dì  Tommaso  Bona- 
ventarli  che  soprintendeva  in  quel  tempi  alla  pubblicazioni  dalla  stamperìa 
granducale.  —  f.-  Milano,  17£6,  tip.  della  Società  Palatina.  Nel  tomo  Vili 
dei  REI.  II.  SS-,  col.  817-1041,  eoa  una  breve  prefktiona  di  A.  L.  Muratori.  — 
5,*  Firenze,  161S,  presso  Oaspero  Ricci  {stamp.  di  Niccolò  Cai-li).  In  4to,  di 
pag.  XLvm-458.  Edizione  curata  dal  Follini.  —  6.>  Livorno,  1S30,  tip.  Masi. 
lnl6mo.  In  due  volumi.  Edizione  corata  da  Antonio  Beaci.  —  7,>  Bologna,  ISffT, 
tip.  Monti.  In  ISmo,  di  pag.  xi-333.  Bdlziona  cnrat,i  dal  aig.  Crescentino  Qian- 
nini.  È  una  ristampa  dall'  adizioni  Giunti,  aenz'  alcun  valore  critico. 

Le  antiche  edizioni  e  la  settima  danno  la  Stona  divisa  in  2ES  capitoti^ 
la  Foliioiana,  segnitata  dai  Bencì,  in  248.  In  questa  recensione,  par  comodo 
degli  atudìou,  pongo  di  ciascun  capitolo  citato  la  doppia  iudicaziona,  rao- 
chindeudo  tra  parentesi  la  Polli niana. 
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che  egli  chiama  Primo,  solameote  perch'ó  il  più  aotico  ;  mentre  an- 
ch'esso è  una  copia ,  a  teatimonianxa  dell'editore  medesimo,  «  non  af- 
fatto inmiune  dalle  Tariazioni  e  aggiunte  del  copiata  (1)  », 

(()  La  oiserrasioni  dal  slg.  Buseoo  sono  molto  ginata.  Una  rapida  colla- 
zioDO  da!  codici  adoperati  dal  FoUini  mi  lia  Tatto  persuaso  che  il  cod.  ch*egli 
chiama  Secondo  (Magliai).  II,  HI,  gii.  131!  Strozziaao  ;  dì  scrittura  del  secolo 
XV),  e  dal  quale  h  cosi  poco  conto,  meritava  più  seria  considerazione.  Po- 
niamo pure  che  sia  molto  erratoj  ma  intanto  6  il  codice  più  antico,  tra  1 
Uagiiabecbiaoi,  che  ci  offra  la  Storia  dei  Malespini  come  nn  tutto  da  per 
se,  mentre  ii  cod.  1.  (Magliab.  IV,  ZJ  j  giA  271  Strozziano)  ci  dà  una  serie 
di  capitoli  di  storia  floreatina,  dalle  origini  all'  anno  1317,  tolti  in  parte 
dai  Ualeapini,  a  in  parta  dal  Villani,  tutti  scritti  d'una  maao,  senza  una  di- 
stinzione, nb  anche  apparente,  delle  due  fonti  diverse.  In  secondo  luogo  il  cod. 
11  olTre  molte  varianti  al  tasto  dall'adizioni;  e  Bagnatamente  sono  notevoli 
quelle  dei  cap.  40  e  41  (ediz.  Pollini),  che  per  i  ragguagli  che  conteogonc  in- 
torno alla  persona  di  Ricordano  sono  di  capitale  importanza.  Non  conceden- 
domi lo  spazia  di  riferire  il  testo  dai  detti  capitoli  per  intero,  noterò  che, 
secondo  il  detto  cod.,  Ricordano  parla  in  quelli  di  sb  sempre  in  prima  per- 
sona, mentre  n^li  altri  codd.  e  nell*  edizioni  e'  è  confusione  della  prima 
e  della  terza  persona;  che  dà  con  assai  buon  garbo  la  daterminazione 
delie  casa  dal  Ualasplni,  Imbrogliata  nella  vecchie  ^dizioni,  mutilata  irra- 
gionevolmente dal  Pollini:  «  1  miei  anticieuori,  rifatta  che  fu  la  città  di 
Firenze  ,  sì  si  puosono  alle  case  dagli  Ormanni  ;  e  rimpetto  alle  nostre 
case  era  una  piatola,  la  quale  si  chiama  la  Piazza  de'  Malespini ,  e  chi  la 
chiomavan  la  Piazza  di  Santa  Cicilia  >;  ch'à  il  solo  codice  che  nomini  nel 
cap.  41  le  scritture  della  Badia  di  Firenze  (già  menzionata,  in  questo  e  negli 
altri  codd.,  al  cap  37(36)  e  altrove):  <  E  ritoraato  ch'io  fui  nella  detta 
città  nostra  di  Firenze ,  ciercai  molta  scritture  In  Firenze  di  cose  pas- 
sate di  questa  medesima  materia:  si  trovai  nella  Badia  di  Firenze  iscrit- 
ture  a  cronache,  e  per  quello  modo  che  le  trovai  scritta,  n' &  fìitto 
menzione  a  memoria  >.  E  qui  par  chiaro  che  il  Fotlini  non  ha  quasi  mal 
tenuto  dinanzi  questo  cod.,  giacché  nella  nota  4  e  B  al  cap,  41  tk  dalla  con- 
getture che,  tra  la  scritture  trovate  in  Firenze,  dovevano  essere  certamente 
quelle  della  Hadla,  senz'accorgersi  che,  almeno  in  nn  eod.,  essa  eran  espres- 
samente nomi  oste. 

Anche  reputo  opportuno  di  aggiungere  alcime  notizie  sopra  un  altro  Ms. 
della  Storia,  cb'  h  in  Blbl.  Lanrenziana,  PI.  LXI,  cod.  £9,  scrìtto,  per  quanto 
mi  pare,  negli  ultimi  anni  del  secolo  XIV,  o  nei  prìmi  del  XT.  Membr., 
fo.  picc.,  di  e.  43.  Contiene  quella  parta  di  Cronica  che  gli  antichi  editori 
attribuirono  a  Ricordano,  divisa  in  luzx  capitoli,  l'ultimo  dei  quali  (848 
delle  veccbie  edizioni)  ha  questa  rubrica:  <  Sì  come  messer  Oìanni  diProcl- 
tadi Cicilia colgliambasciadoridelPoIglìalocho dì  Greci  andarono  In  Catalo- 
gniaa  re  Pietro*;  e  la  fine  a  questo  à  una  nota  scritta  dalla  medesima  mano: 
«Quìe  fbcie  fine  Ricordano  da'MatespÌDÌ  da  Fiorenza  alla  sua  Croniche  >.  Ha 
postille  marginali,  contenenti  nomi  di  ftunigUe  e  l^tti  notabili,  le  quali  per  la 
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Degli  autori  deUa  Storia.  (Cap.  Q.  pa«.  5-8.)  L'ediikmi  precedenti 
alla  Follimana  stabiliscono  la  continuazione  di  Qiacotto  dal  capitolo 
209  (223)  in  poi,  cbe  contiene  la  narrazione  dei  Vespri  siciliani  del 
1282;  e  stampano  in  fine  del  capitolo  208  questa  nota:  «Infinqai  scris- 
se Ricordano  Malespini:  il  restante  6  di  Giachetto  di  Francesco  Male- 
spini  suo  nipote  ».  Il  Pollini  (pag.  376-378)  rifiutò  questa  nota  come 
arbitrariamente  messavi  dal  primo  editore  (I);  e  con  lui  è  concorde  il 
sig.  B.  ;  come  pure  è  concorde  nel  lasciare  indeterminato  l'anno  in  coi 
Ricordano  sarebbesi  trovato  a  Roma.  In&tti  nel  capitolo  41  Ricordano 
dice,  secondo  il  testo  delle  antiche  edizioni,  di  essere  stato  in  Roma 
negli  <  anni  roilledugento  »,  e  avere  ivi  raccolti  i  primi  materiali  per 
la  Storia.  Questa  data  sta  in  evidente  contradizione  con  la  nota  ap- 
posta dagli  antichi  editori  al  citato  capitolo  208,  che  contiene  fotti 
dd  1282;  e  tanto  più  colle  congetture  del  Pollini  e  del  Busson,  che  di- 
cono avere  Ricordano  continuato  a  scrivere  anche  dopo  quell'anno:  co- 
sicché l'uno  e  l'altro  la  rifiutano,  sostituendovi  la  data  indeterminata 
12...  ,  secondo  la  lezione  del  cod.  che  il  Pollini  chiama  II  (2). 

Ricordano  parla  largamente  di  sé  nel  cap.  103  (103);  e  questo  ò  il 
punto  capitale  per  le  ricerche  intorno  ai  tempo  in  cui  fiori  e  scrisse  ;  ma 
tale  notizia,  così  sola,  dice  poco,  e  d  vogliono  altri  cooftonU.  <  Cod 
molta  cura  (dice  il  Big.  B.)  ha  il  Pollini  raccolte  notizie  della  fiuniglìa  dei 
Malespini,  sbozzati  vari  alberi  genealogici,  messe  insieme  sottili  com- 
binaeioni;  ma  sopra  nessun  punto  ha  potuto  dare  delle  prove  certe. 
Merita,  è  vero,  ogni  riconoscenza  l'acume  adoperato  per  determina- 
re la  nascita  di  Ricordano  intorno  al  1220,  quella  di  Francesco  Itatel- 
lo  di  lui  e  padre  di  Oiacotto,  dopo  il  1226,  e  l'epoca  della  dimora  di 
Ricordano  in  Roma  e  del  suo  ritorno  in  Firenze  circa  il  1267.  Sono  con- 
gettare molto  acute  e  sottili,  ma  che  in  ibudo  non   hanno  alcuna  base 

forma  della scrittiU'a  c'indicano  che  questo  cod.  è  stato  studiato  nel  aacoli 
XV  e  XVI.  Le  osservazioa)  che  ho  fatte  poco  sopra  sul  CQd.  Magliab.  H,  IH, 
valgono  anche  per  questo  Laureaziano;  e,  per  piò  riscontri  Tatti  su  tutlie  due, 
mi  pare  di  potere  stabilire  che  il  procitato  Magliabechiana  sia  una  copia  di 
questo,  con  poche  rariaoti.  Il  cod.  V  della  recensione  PolliniaDa  (Haglìab. 
Vili,  41,  già  IH  StrozziBDO;  degli  ultimi  anni  del  secolo  XV)  ha  comune  con 
qaesto  una  sola  cosa,  cioè  il  termine  della  Storia  al  cap.  tOS  ^che  in  detto  Hs. 
è  179),  con  la  nota:  «Più  non  seguita  questa  opera  composta  da  Rìccardaccio 
Malespini  >  :  del  rimanente  il  testo  è  afTatto  rimaaaggiato. 

(I>  Le  ricerche  da  me  fatte  (ctT.  la  nota  precedente)  dimostrano  cbe  codici 
più  antichi  di  quelli  serviti  alta  stampa  dei  Giunti  assegaarano  già  la  fine 
dalla  Storia  di  Ricordano  al  cap.  WS. 

(2)  Ta.ito  nel  detto  cod.,  quanto  nel  Laurenziono,  leggesi  al  cap.  41  mia 
volta  Mitls  dugiento...  ;  a  un'altra  volta  MCC...,  sempre  con  una  lacuia  dopo. 
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scdìda  >  (pag.  7-8).  Né  più  certe  rano  le  notlzio  intorno  a  Oiacotto. 
Il  Maratorì  [Scr^Hore»,  Vllt,  879)  ne  fòca  una  persona  sola  con  quel 
Giovanni  Oiacotti  Malespin),  che  morì  nel  1315  alla  battagliadi  Monte- 
catini (cfr.  Villani,  IX,  71);  okentre  il  Follini  dice  cbe  questo  Giovanni 
era  figlinolo  del  Oiacotto  scrittore  ;  aia,  poìctiò  non  è  accertata  se  nel 
citato  passo  del  Villani  si  tratti  di  nn  Giovaogiacotto  o  un  Giovanni  di 
Giacotto,  l'ona  e  l'altra  congettura  rimangono  dubbie.  Insomma ,  <  non 
avendo  gli  accurati  studi  genealogici  del  Foliini  dato  alcun  Boddis&ceata 
resultato  »,  il  sig.  B.  volle  applicarsi  con  nuovi  criterii  alla  ricerca, 
stodiandoai  di  «  desumere  il  tempo  della  compilazione  della  Storta  da 
alcuni  punti  capitali  della  medesima  ». 

Del  tempo  deOa  compilasione  della  Storia.  (Gap.  m ,  pag.  ^SQ.) 
L'Autore ,  dopo  avere  ritbrìti  molti  passi  dalla  Cronica  di  Martino  di 
Troppau  (noto  anche  sotto  i  nomi  di  Martino  Poiono  od  Oppaviense). 
e  conth>ntatili  con  altrettanti  simili  della  Storia  Malesplniana,  che' 
paiono  tolti  da  quella ,  nota  che  della  Cronica  Martiniana  si  hanno 
due  recensioni ,  la  seconda  delie  quali  è  stata  condotta  a  termine  non 
prioia  del  1278;  e  che  da  più  luoghi  del  Malesplni  si  desume  in  modo 
indubitato  eh'  egli  si  servi  di  questa  seconda,  traendone  delle  noUzie  che 
nella  prima  recensione  mancano  a£htto  :  onde  è  da  dedursi  ctie  la  Storta 
del  Malespini  cominciò  a  scriversi  dopo  il  1278,  e  conseguentemente  è  in 
gran  parte  posteriore  ai  fatti  che  essa  narra.  Iia  quale  cosa,  &tta  pure 
astrazione  dai  confronti  con  Martino  Paiono ,  si  desume  dalla  farms 
intrinseca  di  alcuni  capitoli  della  Storia  atessa,  i  quali  ai  Ihtii  avvenuti 
nella  prima  metA  del  secolo  XIII  ooe'primi  anni  della  seconda  metA,  ac- 
cennano come  a  cose  anteriori  al  tempo  dello  scrittore.  Bastino  pochi 
esempi.  Dal  cap.  198  (210)  si  desume  che  i!  cardinale  Ottaviano  degli  UJal- 
dini  viveva  ancora  nei  1272  ;  e  pure  in  detto  capitolo  e  nei  capitoli  57,  60, 
108  (52,  55, 103}  el  paria  dì  lui  come  di  persona  già  morta.  Nel  cap.  I7S 
(183)  si  fa  ricordo  dell'insegna  dell'  <  Aquila  vermiglia  sopra  uno  ser- 
pente verde  >,  concessa  da  papa  Clemente  IV  ai  Piorentim  gudfl  nel 
1265;  e  lo  scrittore  aggiunge  :  <  la  quale  portavano  i  detti  guelfi  e  ten- 
noDofino  a'presenti  nostri  tempi».  B  nel  cap.  113  (108),  parlando  della 
rissa  avvenuta  in  Etoma  tra  Fiorentini  e  Pisaui  a~tempo  della  corona- 
zione di  Federigo  II  nel  I2S0,  dice  d' averne  saputa  la  verità  «  dalli 
nostri  antichi  cittadini,  che  Airono  presenti  a  quel  tempo,  e  fòciono  ricor- 
danza e  memoria  »  (l). 

Meno  precisamente  si  determina  il  tempo  nel  quale  comiocid  a  scri- 
vere il  nipote  Oiacotto.  Indubitatamente  Ricordano  scriveva  tnttora 
Del   1293  (o  fbrse  egli  non  incominciò  prima  di  quest'anno),  perch'egU 

(1)  Cir.  anch»  i  capitoli  75  ,  99  ,  112 ,  HI ,  157  ,  1(H  ,  174  (leoondo  la 
vecchia  adizioni),  e  altri. 

AaCH.,  3.>  Seri»,  Tom.  XXI.  30 
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in  più  luoghi  (1)  ricorda  come  cosa  passata  il  popolo  vecchio,  che  darà 
appunto  fino  al  detto  anno  93 ,  nel  quale  aTTontie  la  riforma  di  Giano 
della  B^a,  e  s'incomfnoiù  il  secondo  popolo.  Certi  accenni  poi  id  fhttì  del 
figlinoli  e  della  vedova  di  re  Uanf^edi,  contenuti  nei  capitoli  ISOe  197 
(187,  209}  dimostrano  ch'egli  non  aveva  ancora  cessato  di  scrivere 
nel  1299  (2).  È  certamente  di  Qiaootto  la  oontinuazione  dal  cap.  214  (231) 
in  poi,  perchà  in  quello  egli  si  nomina,  cioè  dall'anno  1282  aU'86  ;  ma 
che  questa  continuazione  non  sia  contemporanea  ai  &tti  lo  provano  le 
cose  anzidette  ;  e  da  vari  confronti,  e  specialmente  dalle  notizie  conte- 
nute nel  capitolo  223(241]  sui  successori  del  re  Carlo  I  d'Angio,  si  desume 
ch'essa  Ai  scritta  nei  primi  dieci  anni  del  secolo  XIV. 

Uateria  e  fonti  dOia  Storia.  (  Cap.  IV ,  pag.  30-52.)  Della  fonti  sto- 
riche che  hanno  dato  materia  al  Malespini,  alcune  ne  nomina  Ricordano 
stesso ,  altre  si  sono  rintracciate  collo  studio  comparato  di  antichi 
Monumenti.  Di  queste  e  di  quelle  dà  il  sig.  B.  diligenti  infiinnazioni , 
delle  quali  giova  riibrime  due. 

Il  Follini  assegna  tra  le  fonti  Malesplniane  una  Cronica  latina 
contenuta  nel  cod.  Magliah.  II,  67,  copiata  nel  secolo  XIV.  «  Da 
questa  Cronica  [egli  dice,  a  pag.  205)  si  vede  che  il  Malespini  ha  tolta  la 
materia  dell'antica  storia ,  parafrasandola  e  traducendola  spesso  servil- 
mente ,  e  aggiungendone  altre  cose  ».  Alla  medesima  accenna  Ricordano 
(in  modo  generico,  e  in  tutti  i  codici  molto  conAiso)  noi  cap.  38  (37), 
dove  dice  d'avere  trovato  in  due  modi,  in  iscritture  antiche,  come  Fi- 
renze lU  dis&tta  e  poi  rlfhtta;  e  uno  di  questi  due  modi  è  quello  ddla 
narrazione  contenuta  nei  capitoli  39  e  40  (38,  39),  la  quale  à  desaota 
dalla  Cronica  latma  precitata  ;  l'altro  è  il  racconto  che  si  contiene  nei 
capitoli  42  e  segg.,  ricavato  da  altre  fonti  :  ma  che  la  detta  Cronica 
fosse  tra  le  scritture  che  Ricordano  dice  di  avere  avuto  da  Fiorello 
Capocci,  è  congettura  che  il  Follini  emette  in  modo  molto  dubitativo,  e 
che  non  ha  fondamento  sicuro.  11  Sig.  B.  concorda  col  Follini  che  la  detta 
Cronica  latina  sia  una  delle  Rmti  Malesplniane;  ma  non  la  sola,  né  forse 
la  principale  ;  che  nel  libro  del  Malespini  le  cose  sono  narrate  con  ordine 
diverso ,  e  ci  sono  molti  fbtti  di  più,  che  in  quella  non  si  trovano.  Vero 

(1)  Cfr.  i  c^>ito1i  09,  164,  1S7  (91,  1S8,  171). 

(Z)  «  La  cou  più  carta  che  io  posso  dire  dei  resaltati  otteanti  da  qneite 
ricerchs  Intorno  al  tempo  in  cui  Risoiviano  scriua,  6  questa:  ch'essendosi 
egli  valso  delta  Cronica  di  Uartino  di  Troppan,  non  può  aver  cominciato 
a  eorivaro  prima  dal  Ii7S;  che  verosimilmente  non  ha  cominciato  prima 
del  1£93  ;  e  che  nel  l!9g  non  avara  ancora  terminato  >.  (BussoM,  pag.  28.1 

Anche  il  sig.  Scheffar  Bolchorst  (pog.  E6-2T,  nota  1),  astraendo  per  un  mo- 
mento dalla  questione  dall'autenticità,  accetta  le  argomsn talloni  dal  rig.  fius- 
■on  ;  e  crede  che  la  Storia,  se  anche  ria  genuina,  non  s'è  comin(data  a  acrìvare 
prima  del  4»S. 
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è  che,  esaeodo  essa  nel  Ma.  Magliab.  mutila,  può  rimaiiere  incertezza 
se  altri  fiitti  della  Storia  Malespinìana  siano  desunti  da  Anti  direrae  o 
dalle  parti  mancanti  della  Cronica  atessa  (1). 

Dal  cap.  70  (83),  anno  1 1 07,  In  poi,  la  fonte  principale  della  Storia  dì 
Bicordano  sono  gli  Annali  Fiorentini,  oggi  perduti,  ma  la  cui  preesi- 
stanza  è  provata  indubitatamente  dal  confh)nto  dai  più  antichi  cronisti, 
n  sig-  B.  d&  una  nota  dei  capitoli  del  Malespini,  la  cui  materia  ó  desunta 
dai  detti  Annali;  e  aggiunge  un  breve  studio  su  questi,  dicendo  che 
<  cominciarono  poveramente  nei  primi  anni  del  secolo  XII  ;  e  diventarono 
assai  più  copiosi  di  notizie  dopo  i  primi  renU  anni  del  secolo  Xni  »: 
se  non  che,  non  tutte  le  notizie  comprese  in  quelli  sodo  genuine  e  ort- 
Iginali,  ma  ve  ne  sono  interpolate  altre  da  più  recenti  scrittori  che  air 
Unsero  a  quella  fonte  primitiva.  L'influenza  degli  Annali  e  delle  altre 
fonti  antiche  si  Ih  sentire  nel  Malespini  fino  al  t«mpo  della  battaglia 
di  Montaperti;  d'allora  in  poi  la  Storia  prende  una  nuova  forma;  e  ci 
s'accorge  che  lo  scrittore  parla  di  propria  scienza. 

Dell'uso  che  ha  fatto  Giovanni  Villani  della  Scoria  del  Malespini. 
(Gap.  V,  pag.  B2-70.)  <  Nel  medio  ero  non  si  tenera  verun  conto  della 
proprietà  letteraria  ùidividuale.  Quando  l'opera  d'un  altro  forniva  ma- 
teria da  essere  sfruttata ,  nessuno  aveva  rispetto  d' appropriarsene 
parola  per  parola  quelle  parti,  grandi  o  piccole,  che  meglio  gli 
convenivano  ».  Cosi  ha  ^to,  dice  il  sig.  B.,  il  Villani  rispetto  ^la  Sto- 
ria del  Malespini,  senza  che  per   questo   s'abbia  ragione  di   fargliene 

(1)  Il  cod.  Magliab.  Il,  SI,  h  miscellaneo.  La  Cronica  citata  sta  da  e.  31 
a  35  t.,  «critta,  par  quanta  mi  pare,  negli  ultimi  anni  del  secolo  XIII  o  nei 
primi  del  XIV.  Ha  un  breve  prologo,  che  comincia:  Quoniam  honUnts 
quaidam  utUes  tt  deleetabUtt  ytlorioi  ec.  B  comincia  da  Adamo ,  ab 
Adam  prima  homine  ,  a  discorrere  dalla  storia  imivarsaU  antica;  poi  di 
Troia  e  d'Enea,  e  dalla  fondazione  di  Roma  a  della  storia  di  quali'  Impero, 
e  dì  Catiliaa  e  di  Fiesole  e  della  roadazioae  di  Firenze,  delta  sua  diatrn- 
zione  a  riedificazione ,  e  dell'abbatUmeoto  di  Fieaola  ;  poi  delle  origini  di 
varia  città  toscane,  cioè  Pisa,  Lncca,  Stana,  terminando  colle  parole:  et 
dedit  dieta  dvtìati  (Senarum)  episeopum.  Le  notizia  sulla  morte  di  Totila 
e  quella  aolla  riediflcaziona  di  Firenze  e  la  distruzione  di  Kiasole,  dissemi- 
nate nei  cap.  SI,  39,  40  (21,  38,  39)  del  Malespini,  aouo  nella  Cronica  latina 
ordinatamente  riUEiite  ;  teggesl  in  essa  sempre  Totit a  flagellum  Dei,  moatn 
la  edizioni  del  Ualespini  e  una  parte  dei  codici  hanno  in  alcuni  luoghi 
Mtila,  eccettoati  i  codd.  che  il  Foillni  chiama  II  e  V,  e  11  cod.  Lauranzìano. 
Ha  poi  la  Cronica  latiaa,  nel  racconto  dalla  diatmiione  di  Fiesole,  uu  passo 
albtto  trascurato  nella  Storia,  ch'è  questo  :  l'amen  tpiteopi  earvmdam 
eivilatitm,  noUntts  qwod  itUer  se  malum  conferrent,  per  eomprotmtsum 
hane  nuilivoUntiam  in  eorum  manibus  receperunt,  et  coneorditer  statue- 
runt  qvod  (qui  ricomincia  la  conformità),  diruta  civitate  Pesule,  cive* 
eitudem  cfvltitìit  in  oivUate  Ftorentie  uUeriui  habUarint, 
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una  colpa.  Vero  è  che  nell'uso  &ttoDe  e^Ii  s'è  tanto  Immedesimato  con 
quella,  «  da  indurre  il  sospetto  che  l'opera  attribuita  al  Malespini  dod 
sia  infine  che  un  compendio  del  Villani  >.  Ma  il  Big.  B.  rifiuta  tale 
supposizione;  e  questo  ne  sono  le  ragioai. 

Il  Villani ,  com'egli  stesso  racconta,  disegnò  la  compilazione  della 
Cronica  in  Roma  nel  1300,  anno  del  giubbileo,  e  incominciò  a  scriverla 
dopo  il  suo  ritomo  in  Firenze;  non  prima,  secondo  il  sig.  B.,  del  1316. 
E  la  disegnò  con  un  concetto  ben  diverso  da  quello  della  Storia  Maie- 
spiniaoa;  cioè  dandole  un  carattere  d'universalità,  che  a  questa  manca. 
Adoperò  il  Villani  la  Storia  del  Malespinl  come  foate  principale  per  le  an- 
tichità fiorentine;  <  ma  a  lui,  uomo  culto,  la  medesima  riuscì  spesso 
insufficiente,  e  cercò  di  migliorarla  ed  ampliarla  ».  Di  che  si  ha  esem- 
pio anche  ne'racconti  dei  iktti  primitivi  e  meno  accessibili  alla  critica 
storica  ;  com'è  l'impresa  di  Catilina,  della  quale  il  Villani  I.  30-32,  contra* 
riamente  al  Malespioi,  <  dà  una  breve  relazione,  pienamente  esatta  »  ;  e 
le  notìzie  della  prima  edificazione  di  Firenze  (I,  38)  e  dei  nomi  e  delle  ori- 
gini delle  varie  dttà  toscane  (I,  43-56)  sono  nella  Cronica  di  Giovanni  più 
copiose  e  più  particolari.  Dal  che  già  ai  deduce  come  il  Villani  sì  servìsae 
direttamente  di  altre  fonti,  come  sono  la  Cronica  latina  già  citata  (alla 
quale  e  per  t'ordino  e  per  la  materia  è  più  fedele  che  il  Malespini),  la 
Martìniana ,  e  altre ,  delle  quali  egli  stesso  fii  menzione.  E  sopra 
quest'uso  comparato  delle  Tonti  f^tto  daOiovanni  Villani,  il  sig.  B.  addu- 
ce un  esempio  che  mi  pare  notevole.  U  Malespini  ,  descrìvendo  am- 
piamente nei  capitoU  26,  27,  29  (25,  26,  28)  l'origine  della  ramiglia  do- 
gli Uberti,  racconta  senz'ombra  di  dubbio  che  Catilina  ebbe  <  on  flgliu')- 
lo  ch'ebbe  nome  Uberto  Cesare....,  uomo  savio  e  ardito  e  di  gran  pro- 
dezza, lo  quale  si  allevò- nella  città  di  Fiesole  »  ;  e  poi  <  tornò  a  Ro- 
ma; e  poi  Oinlio  Cesare  il  mandò  a  Firenze,  la  quale  per  luì  crebbe  »  ; 
e,  tolta  per  moglie  una  gentildonna  di  Roma,  n'ebbe  <  tredici  figliuoli 
maschi  e  quattro  femmine  »,  che  <  molto  moltiplicarono  in  loro  na- 
zione »;  e  cosi  s'incominciò  la  grande  e  ni^ile  casa  degli  Ubertì. 
Ora  di  questi  fatti ,  che  non  sono  registrati  nella  Cronica  latina 
pib  volte  citata,  dice  il  Villani,  I,  41,  con  molto  riserbo:  «  Bene  si  truo- 
va  per  alaaio  sa-iito  che  uno  Uberto  Cesare ,  sopranomato  per 
lulio  Cesare,  che  fu  figliuolo  di  Catellina ,  rimaso  In  Fiesole  picciolo 
garzone  dopo  la  sua  morte  ;  egli  poi  per  tulio  Cesare  fa  ÙUio 
grande  cittadino  di  Firenze,  e  avendo  molti  figliuoli,  egli  e  poi  la  sua 
Bctiiatta  fiirono  signori  della  terra  gran  tompo ,  ed  i  loro  discendenti 
llirono  grandi  signori  e  grandi  schiatta  In  Firenze;  e  che  gli  Uberti  fbs- 
serodiquella progenìe, si dicie:gvft!tonon  hvoiamo  per  autetUica  ero- 
nica  che  per  noitipruooi  *  (1).  E  qui  il  sig.  B.  osserva:  «  Dacché 
(1)  Bo  riscontrato  questo  e  gli  atti'i  paul  della  Cronica  «opra  i  codici 
Riccardiani  1NÌ  s  1533. 
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la  locuzione  cUcvno  scritto  dà  aabito  a  pensare  che  si  acceoDi  alla 
Storia  del  Malespini,  le  ultime  parole  forniscono  la  prova  che  il  Vil- 
lani, per  i  tempi  più  antichi ,  ha  ritenuto  quella  fonte  come  non  io 
tutto  bastevole ,  sebbene  egli  se  ne  sia  valso  tanto  particolarmente  >. 
(pag.  57).  la  fine,  certe  modiflcazioni,  certi  tagli,  certe  aggiunte  indicano, 
nel  Wlani,  una  compilazione  più  recente  della  Maleapiniana.  C'è  anche  un 
altro  colore  ;  e  segnatamente  si  sente  nel  Villani  11  popolano,  al  quale 
poco  interessano  le  antiche  glorie  delle  nobili  famiglie  fiorentine ,  o  per 
lo  meno  il  critico,  che  alle  &clti  affermazioni  della  Storia  eu  tale  ma- 
teria non  vuol  credere  a  chius' occhi. 

Hai'tao  che  ha  folto  Dante  deOa  Storia  del  Male^ini  neOa  Diviia 
Oymmedia  (Cap.  V,  pag.  71-89).  Il  sig.  B.  adduca  vari  passi  della  Com- 
media, che  riferiaconsi  a  MU  storici,  pcmendo  di  contro  si  medesimi 
dei  brani  della  Storia  Malespiniana,  col  coiifh>nto  dei  quali  vuol  dimo- 
strare che  questa  6  stata  la  fonte,  dalla  quale  Dante  ha  attinto  molto 
notizie  ;  imperocobè  e  nella  Storia  e  nel  Poema  non  pochi  &ttf  sono  rap< 
presentatiinmodOQnifl)rme;e,  quel  che  è  più  notevole,  alcuni  Mti,  nar- 
rati dal  cronisti  variamente,  sono  esposti  da  Danto  nel  modo  clie  U  dà 
la  Storia  Malespiniana  ;  e  altri,  riferiti  in  questa  erratamento ,  sono  cogli 
stessi  errori  storici  raccolti  dal  Poeta.  B  conclude  :  «  Questo  ricerche  hanno 
molta  importanza  per  la  dimanda  più  volte  proposta,  se  colle  prime  pa- 
role del  canto  vm  dell'  Inferno  :  Jb  dico  seguitando,  ha  principio  una 
continuazione  del  Poema  dopo  il  bando  di  Dante.  Ora  sta  in  &tto ,  che 
l'uso  della  Storia,  e  propriamente  della  parto  scrìtta  da  Ricor- 
dano ,  comincia  nella  Commedia  col  verso  13  del  canto  X  delllofemo  ; 
e  questo  btto,  combinato  con  le  precedenti  osservazioni  sopra  il  tompo 
in  cui  quella  parte  di  Storia  fti  scrìtta,  mi  sembra  non  senza  importanza 
per  la  soluzione  della  detta  dimanda  ». 

IV.  Il  sig.  Paul  Scheffer  Boichorst  pubblicò  per  la  prima  volta  la  sua 
Memoria  sopra  la  Storia  deiMalespmi  nella  Siebet'sSistorische  Zeitschrift, 
del  1870;  poi,  oon  qualche  miglioramento,  nel  volume  dei  Florentmer  Sla- 
aien,  edito  nel  1874,  dov'è  pure  l'altra  Memoria  contro  l' autenticità  della 
Cronica  di  Dino  Compagni ,  della-  quale  resi  conto  ai  lettori  dell'  Ar~ 
chivio  Storico  nel  IV  di  questi  Stodi  bibliografici  (1). 

(1)  La  recenaìone  di  codetta  Usmorìa,  sebbene  io  la  compilsasi,  per  qnan- 
to  mi  parve,  eoo  itcrapoloia  diligenza,  e  labbene  earvigse  a  far  conoscere  il 
lavoro  del  Big.  Scheffer  Boicborat  a  molti  Italiani,  che  probabilmente  non 
ravrabbero  letto;  mi  meritò,  par  tntta  gratitudine,  dui  critico  tedeico  paro- 
le acerbe  e  improntate  di  disprezzo,  che  nn  giornale  florentino  bacon  molto 
compiacimento  raccoite  e  postillata.  Contuttoció,  ho  appena  bisogno  di  dire 
al  lettori  AfAV Archivio  Storico,  i  quali  mi  cunoacouo  da  qualche  anno,  che 
una  tale  arroganza  di  modi  non  mi  tnrba  punto,  né  mi  Ihrà  meno  imparziale 
nella  preaento  raaaegoa. 


^dbyGoogle 


466  STUDI  SULLH  PONTI 

I  lavori  del  aig.  S.  B.  (dod  ostante  la  sottiglieraa  qualche  volta  esa- 
gerata, e  un  certo  difetto  di  sintesi)  hamio  questo  di  bunno,  che  le  ri- 
cerche yi  SODO  disposte  con  un  ordine  ecoellente;  il  qnale  ordii»  io 
segaiterA  in  qoesta  rassegna,  riassumendo  per  (KHninl  capi  quanto  l'Au- 
tore ha  disseminata  in  sottilissime  indagini  e  In  minuti  rafFrantL 

Oggetto  della  Memoria  del  aig.  S.  B.  è  di  dimostrare  che  la  Storia 
del  Maiespini  è  una  &lsiflcazione  compilata  negli  ultimi  anni  del  seco- 
lo XIV  sopra  la  Cronica  di  Oiovanol  Villani;  e  questa  (UmostrazicKie 
egli  ha  divisa  in  sei  capitoli; 

Raffran&ì  tra  A  YOlani  e  fi  SMespbti  rispetto  àBe  fonti  cteOe  laro 
Storie.  (Oap.  T,  pag.  4-21.)  L'Autore  dà  prima  un  breve  cenno  dell'an- 
tica Cronica  latina  Magliabechiana,  citata  dal  Pollini,  (1)  ricompilando  le 
osaermzloid  lìitte  sulla  medesima  dal  sig.  Russon  ;  e  dimostra  che  «sa 
essa  concorda  meglio  ti  Villani  che  II  Maiespini  cosi  nett'ordine  dei 
fhtli  come  nella  verbale  riproduzione  del  racconto;  onde  si  deduce 
che  n  primo  se  n'è  giovato  direttamente.  Prende  poi  a  Are  mi- 
nuti e  accurati  studi  di  ra9h)nto  sopra  la  Storia  dei  papi  e  degrim- 
peratori  di  Martino  Polono,  che  6  «la  fonte  più  vicina  dd  Maiespini  »; 
e  dimostra,  con  varti  esempi,  che  nei  luoghi  dove  il  Maiespini 
dà  del  testo  di  quella  €  un  transunto  aOktto  insufHciente  »,  il  Villani 
la  riproduce  con  maggiore  fedeltà;  che  nella  Storia  del  primo  dod  è 
alcuna  cosa  tolta  da  Martino  Polono ,  la  quale  non  si  trovi  an- 
che nella  Cronica  del  secondo;  che  Don  v'ò  -in  quella  alcun  passo,  il 
quale  accenni  a  una  più  Immediata  vicinanza  tra  il  Maiespini  e  Mar- 
tino, che  tra  questo  e  il  Villani.  Ora  tali  osservazioni  bastano  per  ista- 
bilire  che  11  ^^lani  s'è  giovato  direttamente  della  Groidca  Martinìana; 
vero  è,  che  se  ne  potrebbe  anr>he  dedurre  (come  parve  al  Big.  Busson) 
ch'egli  se  ne  sia  giovato  per  correggere  ed  ampliare  la  Storia  del 
Maiespini;  ma  allora,  dice  itsìg.  S.  B.,  bisognerebbe  immaginarsi  il  buon 
cronista  fiorentino,  <  seduto  al  lavoro,  col  Martino  Polono  a  destra,  il 
Maiespini  a  sinistra,  ora  guardando  qua,  ora  là  »;  tutto  affaccendato 
in  uno  studio  comparato  delle  fonti  ;  la  qnale  cosa,  secondo  il  critico 
tedesco,  «  non  può  essere  attribuita  a  un  uomo  di  quel  tempo  »  (2).  Ometto 
per  brevità  la  massima  parte  dei  raffronti  del  sig.  S.  B.  (3),  riferendone  per 
saggio  i  due  che  seguono.  11  Maiespini,  nelcap,  50  (4S),  conformemente 
al  Villani,  III,  5,  dice  che  l'Impero  degl'Italiani  era  durato  dnqnantft- 
quattro  anni  per  sei  imperatori,  e  dì  questi  sei  imperatori  il  VìUbd! 

(1)  Tedi  la  aoU  1,  a  pag.  483. 

(£}  Questa  untenia  dal  sig.  S.  B.  è  molto  lontana  dal  vara.Chsll  Vii- 
Uni  liicsaM  uno  studio  critica  e  comparato  delle  fonti,  lo  dimoitra  In  modo 
indabitato  il  passo  della  Cronica,  I,  41,  relativo  alla  Storia  della  fluniglia 
Ubarti,  riferito  dal  sig.  Busson  nel  cap.  IV  della  sua  Uemorfa. 

(3)  Vedi  la  Uemoria  originale,  a  pag.  5-10. 
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ni,  4,  dà  i  nomi,  mentre  il  Malespini  nel  cap.  49  ne  tuta  solamente 
quattro,  cosicché  da  se  stesso  si  contradice  (1).  Bd  anche,  come  con- 
ttoata  di  parole  piuttosto  che  dì  Mti,  è  notevole  il  passo  seguente,  do- 
ve si  parla  della  penitenza  di  Arrigo  II!. 

Mastini  Oppa.v,  pag.  434  .  €  Sed  post  ad  papam  m  LomÒardiam 
veniens,  nudis  pedibua  super  oivem  et  glaciem  plvribus  di^na  stans, 
tiix  absolutjoaem  ìmpetrarit. 

ViLLUn,  IV,  22.  €  Ma  poi  regoendo  il  detto  imperadore  in  Lombar- 
dia alla  misericordia  del  detto  papa,  per  mòUi  di  a  piedi  scalzo  in  an  la 
nere  e  in  su  il  ghiaccio,  appeTìa  gli  Ai  perdonato. 

Malsspini,  cap.  67.  <  Ma  poi  il  detto  imperadore  venne  alla  miseri- 
cordia del  papa,  e  Tenne  a  piedi  scalzi,  sn  per  la  nere,  a  penitenzia, 
e  in  sol  ghiaccio,  e  in/Ine  gli  perdonò.  (2)  »  ' 

Altri  conlh>nU  simili,  di  &tU  e  di  parole,  l'Autore  stabilisce  tra  il 
Malespini  e  il  Villani  rispetto  ad  altre  fbnU,  delle  quali  e  l'uno  e  l'al- 
tro sembrano  essersi  giovati  ;  cioè  le  Gesta  imperatomm  di  Tommaso 
di  Toscana,  trsta  minorità  ;  le  Qetta  Floreniinorum,  vecchio  memorif^ 
le  ora  perduto,  ma  del  quale  si  sono  giovati  parecchi  ormisti  toscani 
dd  secolo  XIV  (3)  ;  la  TUa  iìhamti  GwtCòertif  il.  Libro  del  Passaggio;  il 

(!)  Vnolii  notare  che  il  FoUinl  (pag.  266  e  aagg,}  a'  era  già  accorto 
delle  gravi  incoerenza  della  Storia  Maleapiniana  nei  capitoli  relativi  alla 
storia  dell'Imparo;  e  perciò  aveva  esponti  dalla  sua  edixione  «come  indu- 
bitatamente interpolati»  i  capitali  46-4S  delle  precedenti  edizionf,  i  quali 
ai  trovauo  in  due  soli  dei  codicidalni  studiati  (il  II  e  il  V),  non  che  nal 
Laurenziano  ;  mentre  nel  III,  servito  alla  prima  edizione,  aono  stati  aggiunti 
in  nn  foglio  a  parta  da  chi  preparò  quel  Ms.  per  la  stampa.  Ma  II  eig.  S.  B. 
osserva  che  il  titolo  del  cap.  50  :  <  Come  Otto  della  If agna  tu.  fotta  impera- 
tore, mancando  agi'  Italici  l'impero  >,  fii  supporre  che  d  doveaaa  easara  nn 
capitolo  antecedente  sull'impero  degl'Italiani,  che  è  appunto  fra  quelli  che  il 
Follini  aspusae.  A  dir  vero,  il  capitolo  50  (46)  ha  naicodd.  Laurenziano  a  li 
Folliaiano  un  titolo  affatto  diverso  :  <  Si  come  Enrico  (<tc)  imperatore 
prese  Berllnghieri  e  menoilo  nella  Mangnia,  e  là  morìo,  a  dispose  papa  lohaa- 
ni>.  Ma  la  considerazione  del  sig.  S.  B.  può  sempre  difendersi,  perchè, 
fatta  astrazione  dal  titolo,  esso  capitolo  ha  nel  suo  principio  due  accenni  al 
cap.  antecedente  che  il  Follini  volle  espungere,  cioè:  «  Dopo  Lotario  *,  e: 
<  mancò  lo  imperio  agi'  Italici  >. 

(2)  Nota  il  8.  B.  che  in  tntta  la  Storia  del  Malespini  sono  due  pas- 
si dei  capitoli  5S  e  63  (48,  58)  che  sembrano  avvicinarsi,  più  del  Villani,  al- 
l'originale di  Martino  Polono;  ma  il  sottile  indagatore  non  si  perde  d'ani- 
mo a  apiegare  l'apparente  con traiiiz ione,  la  quale  poi,  in  sostanza,  dinan^ 
a  un  numero  tanto  copioso  di  esempì  contrari,  può  avere  poco  valore.  Cfr. 
la  Memoiia  originale,  a  pag.  Q~l],  in  nota. 

(3}  Vedi  il  primo  di  questi  miei  Studi  bibliografloi  in  Arch.  Star.  Itàl., 
tom.  XVI,  pag.  4». 
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LSjro  dà  ccmquisto  d'Oltremare;  le  Croniche  di  Francia  e  diSan  Dio- 
nigio  ;  e  una  lettera  di  Federigo  II.  Riferisco  per  saggio  i  più  noteroli. 

Vari  luoghi  delle  Qe»ta  Fìarent^viram,  come  l' impresa  contro  Mon 
tebuoui  del  1135,  quella  contro  Areizo  del  1154,  e  l'incendio  del  1177 
(Malespim,  cap.  78,  79,  80  (73,  74,  750  «ono  riferiti  con  più  precisioDe 
di  data  dal  Villani  ;  né  delle  Gesta  troraBi  nel  Ualespìnì  alcuna  cosa 
che  al  VillaiU  maochi.  «  Eppure  questo  non  a'ò  abbeverato  di  quella 
fìnte  Ano  all'  ultioia  gocciola  »  :  tanto  ò  vero  cbe  nella  Cronica  dì  lui 
SODO  alcuni  laoghi,  ricavati  dalle  Otesto,  i  quali  da  Paolino  Pieri  e  da 
Simoi»  della  Tosa,  cbe  pure  di  queste  detta  si  sono  giovati  diretta- 
mente, sono  narrati  con  maggiore  ampiezza:  ma  in  «odesti  luoghi  la 
narrazione  del  Malespini  s' attiene  alle  notizie  insufficienti  del  Villani. 

Nel  cap.  133  |128)  il  Malespim  cita  uoa  lettera  di  Federigo  n, 
riferendone  le  prime  parole  :  «  Avvegnaché  noi  crediamo  ec.  ».  n  Vil- 
lani 6  più  largo  nella  citazione  ;  <  Avvegnaché  noi  crediamo  che  parole 
della  innanzi  corritrlce  novella  »  ;  la  qoal  cosa  dimostra  com'  egli  abbia 
avuto  diretta  notizia  del  documento. 

Ecco  ora  alcuni  raffronti  di  parole.  Il  Minorità  Toscano  dice  di 
Guglielmo  figlinolo  di  Tancredi  re  di  Sicilia:  <  juvenl  etate  oc  tentu  »,- 
il  Malespini,  cap.  87  (8S)  :  €  giovane  di  senno  e  di  tempo  » ,-  il  Vil- 
lani, V,  17  :  «  giovane  di  tempo  e  di  «ermo.  »  la,  locuzione  del  LUrro 
del  conquisto  d'  OUremare:  «  Le  tempie  Domini  »,  6  dal  Villani,  VI,  17, 
conservata:  e  II  tempio  Domini  »;  mentre  il  Malespini,  cap.  126  (121) 
traduce  :  «  il  tempio  di  Dio  ».  Il  medesimo,  cap.  09  (64),  narrando 
ì  btti  della  prima  Crociata,  secondo  il  Libro  dei  passaggio,  ricorda 
€  lo  re  Ugo  ftvtello  dello  re  Filippo  di  Francia  ».  Più  rettamente  il 
^lani,  IV,  24,  dice:  <  Ugo  ftatello  del  re  Filippo  ».  Ma,  nel  testo  del 
Villani,  il  periodo  che  immediatamente  precede  la  detta  indicazione, 
termina  colle  parole  :  <  di  gran  senno  e  valore  ».  Ora  pare  hi  sig.  S.  B. 
che  le  due  ultime  silU^  della  parola  valore  siano  state  L'orìgine  ddlo 
sproposito  della  Storia  Malespiniana:  <  Io  re  Ugo  »  I 

Da  tutto  questo  il  tàg,  S.  B.  desume  che  «  non  il  Villani  ha  amplia- 
to il  testo  del  Malespini,  ma  il  Malespini  ha  dato  del  testo  del  Villani 
un  transunto  difettosissimo  ». 

Esame  del  ViUani  e  del  Malespini,  rispetto  alla  loro  fbrma  intrin- 
seca. (Cap.  2,  pag.  21-23.)  Che  la  Storia  Malespiniana  sia  un  compen- 
dio m^  fatto  dalla  Cronica  del  Villani,  si  desume,  dice  il  sig.  S.  B., 
anche  considerando  le  due  opere  nella  loro  intrinseca  fbrma,  sensa  ri- 
guardo ad  altre  fonti  primitive.  Per  esempio  il  Villani,  IV,  1,  dice  che 
Ottone  imperatore  fece  conte  palatJno  il  conte  Quido,  «  e  diegli  il  con- 
,tado  dì  Modigliana  in  Romagna.  E  poi  i  suoi  discendenti  furono  quasi 
signori  di  tutta  Romagna,  infino  che  fummo  cacciati  di  Snoenna  ». 
E  il  Malespini,  cap.  &1  (47),  rìferìsce:  «  Egli  il  fece  conte  palatino  e 
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diegti  il  contado  dì  Modigllaoa  in  Romagna,  traino  che  furono  cacciali 
ài  Raoema  »  ;  che  non  ha  senso.  A  una  simile  osservasione  d&  luogo 
il  raffronto  tra  Villani,  VII,  M,  eMalespini,  cap.204  (818),  dove  8i  parla 
della  città  di  Bologna  e  delta  contea  di  Romagna,  date  in.  privilegio 
da  Rudolfb  imperatore  a  papa  Niccolò  Ul. 

Anche  è  notevole  come  il  Villani  riferisca  spesso  testualmente  passi 
latini  e  franoesi,  mentre  il  Malespini  11  dà  tradotti  in  lìngna  italiana. 
P.  es.  ii  Villani,  V,  38,  scrive:  <  incontanente  per  mbaidio  diaboli  preso 
di  lei  »;  e  ii  Malespinì,  oap.  104  (99):  incontanente,  stigato  dispùrilo 
dùoMlico,  preso  di  lei  >.  Ma  più  notevole  è  quest'altro  raffh>nto.  Il 
Villani,  VII,  5,  dice  che  Cario  d'Angiù,  ricevendo  io  Roma  gli  ambar 
sciatori  inviatigli  da  Manfl'edi  a  trattare  tregua  e  pace,  <  con  sua  boc- 
ca volle  bre  la  risposta,  e  disse  in  sua  lingua  in  ftancesco:  AUes  et 
dUea  mot  a  le  SuUam  de  Nocere  :  ogy  e  metterat/  lui  en  enfeme , 
ou  il  meUra  moi  em  parodia  (I)  >.  E  il  Malespinì,  cap.  179  (168'  : 
«  II  re  Carlo  di  sua  bocca  volle  fhre  la  risposta  e  disse  ìu  sua  lingua 
in  fl-aucesco  :  le  quali  parole  in  nostro  volgare  venne  a  dire:  0  io  met- 
terò lui  in  nifemo,  o  egli  metterà  me  m  paradiso  ».  Ora  è  chiara,  che 
nel  citato  luogo  del  Malespini  tra  le  parole  «  in  fì^ncesco  »  e  le  altre 
«  te  quali  parole  »  è  saltalo  a  piò  pari  il  testo  francese  ;  e  che  questo  è 
reso  in  modo  incompiuto  nella  traduzione  italiana.  Da  tali  confhjnti  si 
deduce  in  modo  indubitato  <  che  qui  la  Storia  Maiespìniana  non  è 
stata  davvero  la  fonte  del  Villani  »  ;  oltre  che ,  in  tesi  generale ,  è 
appena  ammissibile  che  il  Villani  volesse  ritradurre  In  francese  o 
in  latino  l' italiano  del  MalespinL  Finalmente  pare  strano  al  sig.  S.  B. 
che  il  Villani,  ìt  quale  nomina  tanti  libri  dei  quali  s'è  servifai,  (2)  non 
fhccia  ricordo  del  Malespini  né  anche  con  un  breviBsimo  cenno;  egli, 
che  l'ha  copiato  parola  per  parola.  <  Una  tale  indelicatezza  pregto  si 
sarebbe  scoperta,  e  gli  avrebbe  cagionato  danno  e  vergogna  ».  E 
poi,  a  che  poteva  giovargli  il  silenzio,  anche  se  avesse  per  fonda- 
mento la  vanità!  Il  sig.  S.  B.  pensa  che  sarebbe  stato  più  ono- 
revole per  ii  Villani  dire  ft^ncamente  :  -  Io  ho  rilavorato  sui  mate- 
riali del  Malespini;  ho  rìfktto  il  suo  testo;  l'ho  accresciuto  e  rettificato 
in  parecchi  luoghi  collo  studio  comparato  delle  fonti:  -  <  e  Firenze 
l'avrebbe  clamorosamente  applaudito,  e  li  Villani  fbrse  si  chiamerebbe 
anche  oggi:  U  critico  »  ! 

Da  tempo  del  Tmatii  e  del  ISàlespini.  (Cap-  3,  ptig.  £6-28.)  Dimo- 
strato per  questo  modo  che  la  Storia  del  Malespini  altra  cosa  non  è 
se  non  un  transunto  del  Villani,  «  ne  consegue,  per  logica  inesorabile, 

(1)  Cosi  11  cod.  Riccardiano  1533.  Il  1533  ha  :  Ales  et  dit  moi  ale  Sttl- 
tam  de  Noeere:  o  gi  metterai  Itd  en  enfem  o  U  mttiar  moi  em  paradis. 

(!)  Un  esatto  alenco  delle  fonti  citate  dal  Villani  dà  il  aig.  S.  B.  n«ll& 
nota  8,  a  pag.  M. 
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ch'essa  è  ana  &lBificazione  ».  Dae  volte  Ricordano,  che  tanta  rolta  si 
nomina  nella  Storia,  si  b  anteriore  al  Villani;  dove,  parlando  di  nn 
aTTeoimenb)  del  1220, cap.  113  (108),  dloedi  averlo  saputo  «dalli nostri 
antichi  cittadini,  che  furono  presenti  >;  mentre  il  Villani,  VI,  2,  <Uce: 

<  da  antichi  nostri  ùttadinì,  che  iloro padri  furono  presenti  »;  e,  più 
spiegatamente  nel  cap.  44,  nel  quale  ricorda  la  porta  di  San  Piero, 

<  dove  ora  sono  le  case  di  mesaer  Bellincione  Berti  dei  Ravignam  >, 
mentre,  il  Villani,  III,  2,  dice  «  oog  fltrono  >  le  dette  case.  Adanqne 
Ricordano  sarebbe  contemporaneo  di  Bellindone.  Ma,  disgraziatamente, 
egli  stesso  nel  cap.  67  (52)  racconta  che  i  Ravìgnani  al  suo  tempo  erano 
gik  estìnti;  e  nel  cap.  SIO  (226),  cioè  all'anno  1284,  parla  di  Guido  da 
Battifblle,  «  pr<mÌpote  di  Beltindone  »,  come  di  «  uomo  già  matoro  ». 
Da  altre  fbnti  si  dednce  poi  che  Bellincione  Berti  fioriva  nel  aeoolo 
dfìcimosecondo  ;  e  che  le  casa  di  lui  già  nel  1287  (cioè,  qualche  anno  in- 
nanzi che  il  supposto  Ricordano,  secondo,  le  più  probabili  congetture, 
incominciasse  a  scrivere)  erano  in  possesso  dei  Cerdii  Neri. 

Ragioni  d^Ut  fàttiflicanone .  Le  famiglie,  e  aegnalamettte  i  Saotta- 
guiti.  (Cap.  4,  pag.  28-39.)  Resta  ora  a  cercarsi  la  ragione  della  &1- 
sificazione,  e  questa  il  critico  la  trova  <  nella  gloriilcazione  di  alcaiM 
fhniiglie  florentine,e  specialmente  di  quella  dei  Buonaguisi  ».  È  notevole 
che  mentre  il  Villani  parla  in  più  luoghi,  in  modo  g^ierioo,  di  cittadi- 
ni fotti  cavalieri  (ITI,  3;  IV,  9),  il  Malespini,  cap.  58,  64  (53,  59),  ai 
distende  a  dirne  Inoml;  e  dove  il  Villani,  IV,  5,  parlando  della  venata  di 
Arrigo  I  (II)  colla  moglie  in  Firenze,  dice  semplicemente  che  <  fedono 
riedificare  la  chiesa  di  Santo  Miniato  »  ;  il  Malespini ,  cap.  58  (53) 
aggiunge  che  «  molti  cavalieri  ed  altri  nobili  cittadini  gli  tennero  com- 
pagnia in  Fiorenza  »,  e  cita  1  nomi  di  varie  famiglie.  Più  spiccato  an- 
cora e  qnanto  si  riferisce  ai  Bnonaguisi,  notandosi  che  di  questa  &mi- 
glia,  tanto  gloriosa  nella  Storia  del  Malespini,  il  Villani  non  &  alcuna 
menzione,  e  che,  in  molti  luoghi,  egli  concorda  col  Malespini  fino  al  pao- 
lo nel  quale  sono  nominati  i  Buonaguisi,  e  poi  se  ne  separa.  Il  sig.  S.  B. 
cita  diciotto  luoghi  della  storia  Malesptniana,  nei  quali  apparisce  il 
nome  delle  famiglie  dei  Buonaguisi;  e  alcuni  di  questi  (ctc.  specialmen- 
te i  capitoli  105,  137,  177,  185  (100,  132,  184,  192))  sono  per  i  btti  del- 
la detta  fomiglia  di  tanta  importauEa,  che  non  s'intende  come  il  Villani, 
copiatore  del  Malespini,  li  avrebbe  trascurati.  Cosi  per  questi  raffronti, 
i  quali  ci  mostrano  il  Malespini,  nello  zelo  del  raccogliere  le  memorie 
delle  antiche  fiuniglie  fiorentine,  insolitamente  più  ampio  del  Villani, 
si  ha  non  tanto  la  ragione  della  fìilsificazìone,  quanto  una  nuova  prova 
della  &lsità  della  Storia,  non  che  dell'indipendenza  del  dilani  dal  testo 
Malespini  ano. 

Confìiiione  di  fbrma  e  ignorama  materiale  dei  fatti.  (Cap.  5.,  pa- 
gine 30-41.)  Alle  cose  precedentemente  discorse,  il  sig.  S.  B.  aggionge 
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che  il  fitlao  Malespini,  per  dare  laogo  alle  sae  interpolazioni  genealo- 
giche, altera  e  confonde  il  testo  lune  ordinato  del  Villani ,  e  mostra 
anche  nna  solenne  ignoranza  d^  Ihtti:  e  ne  porta  ad  esempio  i  capi- 
toti del  Villani:  V,  40,  dqve  ai  parla  della  presa  di  Damista;  e  vn,  3, 
dove  si  parla  della  dignità  di  senatore  conferita  a  Carlo  d' Angib  ; 
malamente  disordinati  nella  Storia  Maleapiniana ,  O'  Interpolati  con 
aggiunte  di  notìzie,  che  non  hanno  riscontro  in  altre  testimoDianze 
storiche. 

Ooruhtsione.  (  Gap.  VI,  pag.  42-44.  )  Da  tatto  qnesto  si  conolnde  che 
la  Stoiia  che  va  sotto  11  nome  di  lUcordano  e  di  Qiacotto  Malespini,  ò 
nna  fhtsìficazione.  <  Ma  e'  è  un  codice  della  Storia  che  ai  dice  scritto 
tra  il  1355  e  il  1370.  Se  l'indicazione  n'è  esatta  (dice  il  sig.  S.  B.),  essa 
non  infirma  punto  la  mia  dimostrazione  »  (1).  Appunto  tra  il  1355  e  11 
1370  c'è  nn  fttto  che  potrebbe  avere  dato  occasione  alla  felsifloazione  : 
cioè,  il  matrimonio  d'Averardo  de'Medld  con  nna  Buonagnìsi.  E  forse 
(cosi  ci  pare  di  desumere  dalle  parole  dell'Autore)  fdrono  i  Medici 
stessi  che ,  in  rista  d^  loro  glorioso  avrenire ,  rollerò  pur  glorificare 
il  passato  d' una  fomiglia  alla  quale  si  congiungevano  I  Ma  questa  cosa 
il  sig.  S.  B.  l' accenna  come  una  semplice  congettura  ;  e  tk  bene  a  non 
insistere;  che,  quanto  egli  si  mostra  minuzioso  ndl'snalizzare  e  nel  distrug- 
gere ,  altrettanto  (  sia  detto  per  la  verità  )  è  spensieratamente  leggiero 
Dell'  iadovlnaFe.  Comunque  sìa  (riassumo  le  parole  del  sig.  S.  B.),  la  cosa 
principale  è  provata  :  il  Villani  non  è  un  plagiario ,  com'  ó  stato  tenuto 
fin  qui;  ma  della  roba  sua  a' è  appropriato  il  cosi  detto  Malespini. 
E  basta  senz'  altro  il  confronto  tra  i  doe  a  dimostrarlo  :  «  il  valente 
Villani ,  discolpato  dall'  accusa  di  avere  copiato  dal  Malespini ,  sommi- 
nistra egli  stesso  le  prove ,  che  il  Malespini  ha  rubato  da  lui ,  e  l' ha 
poi  &tto  passare  per  nn  ladro  ».  (2) 

V.  Mi  resta  ora  da  fer  cenno  della  Nota  che  il  marchese  Qino  Cap- 
poni ha  scritta  sulla  questione  Malespiaiana ,  in  fine  al  primo  volume 
della  Sorta  deUa  Rejiubiilica  di  Fireme ,  recentemente  pubblicata , 
pag.  661-667.  Sarò  breve;  perchè  a  quest'oro  tutti  gli  studiosi  delle 
patrie  memorie  avranno  letto  ìl  libro  del  venerando  gentiluomo  fioren- 
tino. Dirò  in  sostanza  che  il  Capponi  ammette  che  la  Storia  dei  due 
Malespini,  com' oggi  l'abbiamo,  sia  ingrossata  e  alterata  per'lnterpo- 

(1)  Che  il  aoA.  Hagllab.  IV,  ET,  appartenga  &lla  seconda  metà  del  lepolo 
ZIV,  pare  a  me,  cbe  l'ho  novamente  «BamlDftto,  cha  dod  possa  revocarsi 
in  dubbio. 

<S)  DI  questa  Memoria  del  sig.  S.  B.  diede  gii  un  accurato  e  imparslale 
ragguaglio  il  prof.  Adolfo  Bartoli  nella  sua  opera  in  cors:i  di  pubblicazione: 
r  primi  du«  teeoti  della  tetteratura  italiana,  oap.  X,  pag.  259-304.  Recen- 
temente poi  il  prof.  Arnold  BuMon,  nel  Huologiichet  LiteratttrNatl  di 
Bonn,  83  aprile  1S75,  ha  pitnameate  aderito  alle  conclusioni  del  sig.  S.  B. 
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Iasioni  e  per  rafiazzonamentl  ;  che  taJiiita  di  codeste  interpolazioni,  btte 
«  talvolta  per  ignoranza  o  negligenza,  ed  anctie  talvolta  per  ih>de  », 
possano  esaere  compilate  sul  testo  del  Villani  ;  che  ci  aia  duhbio  gnlla 
persona  di  Ricordano  e  snl  modo  con  cui  egli  ebbe  le  antiche  scrittore 
da  casa  Capocci  :  ma  clic  tntta  la  Storia  sia  da  cima  a  Ibndo  tin  pla- 
gio o  una  &lsÌfloazione  del  libro  del  Vìllaoi,  non  può  concederlo.  E  gli 
argomenti  principali  sono  questi  :  Che  non  c'era  alcnn  motivo  di  fab- 
bricare tntta  questa  Storia,  che  non  ha  un  ometto  determinato,  mentre 
più  agevolmente  s' Intende  che  a  una  Storia  gift  &tta  potesse  aggion- 
gersi  on  brano,  «  di  cni  potesse  rallegrarsi  la  sapcrbia,  per  esempio, 
dei  Bnonaguisf».  Che  comporre  una  ftitsiflcazionesoprail  Villani,  <  quan- 
do una  volta  le  istorie  del  Villani  già  erano  note  »,  era  <  non  che  inutile, 
anche  impossibile  »:  e  In  ogni  modo  «  il  plagiario  d'un  libro  composto 
solennemente  ed  ordinato  com'è  quello  dei  Villani,  avrebbe  fktto  cosa 
egli  stesso  più  ra^onevole  e  ordinata;  non  sarebbe  stato  tanto  rozzo  e 
ignorante  tn  tempi  nei  qnall  già  in  Firenzeperdeva  credito  la  leggenda». 
Che  nel  Malespinl  «  troviamo  il  Itnguag^o  di  un  nomo  che  aveva  di  pre- 
senza vissuto  in  tempi  nei  quali  tuttora  1  nobili  erano  dominanti , 
ch'aveva  parlato  il  loro  linguaggio  e  che  l'esprimeva»;  mentre  il  con- 
trario apparisce  nel  linguaggio  (U  Giovanni  Villani ,  mercante  e  popo- 
lano. Che ,  rispetto  alla  lingua  (  argomento  non  trattato  dal  sig.  S.  B.), 
parve  a  tutti  gl'Italiani,  e  parrà  sempre  come  cosa  a  tuttj  evidente, 
che  il  dettato  del  Malesplni  sia  d' un  altro  tempo  antico  al  confronto 
di  quello  del  Villani:  è  in  questo  madore  la  cultura  e  l'arte  nei  luo- 
ghi che  trasse  dal  primo  »  (l].  E  questa  è  la  conclusione:  «  Che  del 
Malespini  non  sia  da  usare  senza  discrezione:  che  vi  sia  dell'interca- 
lato ;  che  di  queste  intercalazioni  ve  ne  fbssero  probabilmente  delle 
molto  antiche  ed  anche  poi  delle  più  recenti  e  Ibrse  anche  posteriori  alle 
Storie  del  tre  dilani  ;  che ,  quale  si  sia  la  più  antica  e  più  originaria 
e  più  genuina  redazione,  derivasse  da  fbntl  diverse  e  male  congiunte  : 
tutto  ctó  io  t«ngo  essenzialmente  vero.  Che  tutta  l'Istoria  da  cima  a 
fondo  sia  nn  plagio  del  Villani,  per*  alcun  modo  non  posso  credere; 
che  11  nome  di  Malespini  sia  da  toglier  via ,  non  trovo  motivo  bastante. 
L'Intero  carattere  il  quale  annunzia  un  tempo  più  antico,  lo  spirito 
rendale  che  nei  Malespini  domina  sempre,  come  nel  Villani  lo  spìrito 
popolare ,  la  lingua  più  viva  e  il  (Hre  più  incolto  :  tutti  qnesti  motivi 
mi*rendono  impossibile  a  pensare  che  un  plagiarlo  tornasse  indietro  a 
questo  modo  :  e  sempre  aggiungo  fino  all'  ultimo ,  a  quale  fine  ?  > 

Tale  d  fino  ad  oggi  lo  stato  degli  studi  sopra  la  questione  dell'  au- 
tenticità della  Storia  che  va  sotto  nome   dì  Ricordano    e    di   Oiacotto 

(1)  Qaasto  atasao  argomento  dalia  lingua  fu  trattato  da  Antonio  Beaci 
nel  s  VI  della  sub  Praf.  all'  edls.  sesta  dalla  Storia. 
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Malespioi.  Riassameodo ,  mi  sembra    che   i  resultati  ottenati  sttùio 
questi: 

I.  Rispetto  alla  Storia,  coosiderata  da  per  sé  nella  materia  e  nella 
fbrma,  è  ormai  Atori  di  dubbio,  e  concordato  da  tutti,  cbe  il  testo  della 
medesima,  quale  oggi  l' abbiamo ,  noo  é  cosa  genuina  ;  e  tante  ne  sono 
le  alterazioni ,  le  IntarpolazìODÌ,  diciamo  pure,  le  contradizioni,  da  non 
sapere  davvero  quaato  vi  resU  d' antico  e  d' originale. 

II.  Rispetto  alla  personalità  degli  autori ,  gli  studi  del  Follini  non 
risolvettero  alcun  dubbio  ;  e  né  aacbe  v'è  riuscita  la  critica  intelligente 
ed  aocorata  del  sig.  Busson  ;  né  sono  bastati  ravvicinamenti  e  raffronU 
di  fttttì  e  di  date  a  togliere  aSiXto  un  certo  che  d' indefinito  e  di  favo- 
loso, che  più  si  palesa  nei  luoghi  dove  più  determinatamente  i  supposti 
autori  della  Storia  parlano ,  o  si  Suino  parlare ,  in  persona  propria. 

III.  Finalmente ,  considerata  la  Storia  Malespiniana  rispetto  alla  Cro- 
nica del  Villani ,  io  dico  che  questa  parte  riciiiede  ancora  nuovi  studi. 
A  me  pare  che  non  pochi  degli  argomenti  addotti  dal  sig.  S.  E  ab- 
biano un  grande  peso  ;  non  dico  certi  sterili  giochetti  dì  parole,  e  certe 
divagazioni  umoristiche,  le  quali  disconvengono  a&tto  alla  dignità  del 
cri'.ico;  ma,  segnatamente,  certe  citazioni  comparative,  che  dìmosb^uo 
ohe  delle  fonti  del  Villani  gli  scritteri  della  Storia  ebbero  nna  conoscenza 
indiretta,  e  per  dir  cosi,  di  seconda  mano  ;  il  trovare  rifòHU  malamente 
in  transunto  alcuni  passi  del  Villani,  senza  rispetto  al  senso  comune;  e 
altri,  che  il  Villani  dà  nell'  origmale  francese  o  latino,  tradotti  in  lingua 
volgare  :  1  quali  mi  paiono  indizi  non  dubbi  di  ricompUazìone  &tta  po- 
steriormente, e  thtia  male.  Ma,  d'altra  parte,  hanno  pure  forza  le 
considerazioni  del  marchese  Capponi  rispetto  al  carattere  generale  dì 
maggiore  antichità  che  sembra  avere  la  Storia  Malespiniana  ;  ed  è  poi, 
a  parer  mio,  notevole  quiit  passo  del  Villani,  allegato  dal  Busson  (e  da 
me  citato  alla  propria  aedej,  ohe  si  riferisce  alle  origini  della  famiglia 
degli  liberti  ;  passo  che  colla  locuzione  <  alcuno  scritto  »  par  quasi 
accenni,  se  non  alla  Storia  di  Ricordano,  almeno  a  un'altra  scrittura 
che  raccontava  i  latti  nel  modo  stesso  della  Storia. 

Ora  io  dico  :  Posto  che  la  Storia  Malespiniana  sia  un  rafi^zzona- 
meato  posteriore  al  Villani ,  e  compilate  in  gran  parto  sopra  la  Cro- 
nica di  questo  (e  ci  sono,  a  parer  mio,  più  argomenti  per  concederlo)  ; 
posto  che,  cosi  oom'  è,  s' abbia  la  medesima  a  tenere  per  una  contraf- 
fazione; reste  sempre  un  ultimo  dubbio  da  risolvere,  che  è  questo:  — 6  pro- 
priamente la  Cronica  del  Villani  la  sola  fonte  da  cai  é  scaturite  questa  Sto- 
ria; o  pure  é  lecito  ammettere,  come  io  penso,  che  un  memoriale  anteriore, 
a  cui  il  Villani  stosso  ha  attinto,  sia  stete  la  base  primitiva  dell'edifizio 
Malespiniano  ?  —  E  se  questa  congettura  parrà  in  genere  non  rifiutabile, 
sarà  allora  più  particolarmente  da  ricercare  :  quali  fossero  ì  con- 
fini e  quale  la  materia  dì  codesto  memoriale;  quali  porti,  nella 
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tradizione  del  testo  della  Storia,  possano  con  sicuresza  riconoaoeni 
come  originali  e  anteriori  al  Vlilani;  come  e  perchè  a  questa  ricom- 
pìlazione  o  coDtraf&zione  sia  stato  attribuito  il  nome  dei  due  Malespinì; 
e,  Analmente,  ae  quel  memoriale  originario  fosse  gi&  in  lìngua  volgare, 
0  se  il  Villani  aia  stato  il  primo  a  rolgarizsarlo  (I). 

Cbslbs  Paou. 

(1)  Che  tmportania  abbia  quait'  ultima  ricerca  par  la  atorìa  letteraria, 
In  bene  notato  dal  Bartoll,  op.  clt,,  pag.  164  :  <  Dal  reato,  il  carattere  della 
Cronaca  h  altamente  medisTal^.  Si  prendono  le  mosse  da  Ninna;  ai  ft 
Alalaote  marito  d'  Elettra  e  fondatore  di  Fieaole,  la  prima  dtti  aorta 
dopo  il  diloTio  di  Noè;  si  narra  la  storia  di  Troia,  di  Enea,  dt  Romolo 
a  Remo;  si  racconta  nna  novella  di  TeTerìna  figliuola  di  Fiorino  a 
di  Balisea;  ai  dice  cbe  Attila  disfoce  Pirenia;  si  di  l'etimologia  del 
nomi  di  varie  città;  iDEomma  si  va  sulle  orme  dalla  Tsccbia  cronache  latine, 
affastellando  tavole,  tradiiioni,  leggande;  non  badando  ai  più  strani  anacro- 
nismi, risalendo  ai  tempi  più  lontani,  alle  orìgini  del  mondo,  a  Adamo.  Se 
noi  potessimo  esser  cerU  della  antenticità  della  Cronaca,  tutto  ciò  darebbe  ad 
essa  valore,  servendoci  come  documento,  che  la  cronaca  medievale  latina, 
senza  mntar  niente  del  suo  contenuta,  passù  alla  forma  volgare  :  come  impor- 
tante sarebbe  il  vedere  questo  Malespini  scrivere  il  dialetto  della  propria 
città,  non  una  liogna  illnstra  o  comune.  Dalla  rozzezza  ateasa  dei  suo  dettato, 
dal  dìalettiamo  cbe  vi  campeggia,  dali  assenza  di  ogni  arte  riflessa,  acquista' 
rebbe  pregio  il  libro  di  Ricordano.  Ma,  a  se  tutto  ciò  fosse  nna  miatiflca- 
zionef  > 


^dbyGoogle 


Rassegna  Bibliografica 


DELLA    CALATA    DBI    OIUBRI   IN    ITALIA. 

^    Sui  Cimbri  e  suOa  via  tenuta  da  essi  per  calare  in  ItaMa. 
Dissertazione  di  ViMOBNZO  Db-Vit,  X874 

Mentre  Vincenzo  De-Vit,  rosmlniano ,  attende  alla  rifusione 
e  all'ampliamento  del  Lessico  Forceliintano  e  alla  compilazione 
dell' Onomastico ,  due  gravissimi  lavori  che  onorano  l'Italia  e 
agli  studi  severi  recano  grande  sussidio,  l'operoso  autore,  quasi 
riposandosi ,  scrìve  dì  tempo  in  tempo  opuscoli,  minori  dì  mole, 
pieni  di  dottrina  i  quali  comporranno  1  \re  volumi  delle  opere 
storiche  che  egli  ripubblica .  ora  a  Prato  coi  tipi  dell'Alber- 
ghetti.  In  essi  troverà  luogo  questa  dissertazione  intomo  ai 
Cimbri,  gii  prima  edita  in  altra  raccolta. 

Si  disputa  fra  gli  eruditi  quale  via  abbiano  fatta  i  Cimbri 
per  calare  in  Italia  e  dove  siano  stati  da  Mario  debellati;  cioè 
se  discesero  pel  Trentino  e  la  Valla  dell'Adige,  ovvero  pel 
Semplone  e  la  Valle  dell'Ossola  lungo  la  Toce;  e  se  a  Verona 
oppure  a  Vercelli  fu  la  battaglia.  Non  giunsero  fino  a  noi  gli 
scritti  di  Catulo  ricordati  da -Cicerone  né  i  commentari  di  Siila, 
né  i  libri  storici  di  Valerio  Ànziate  contemporaneo  di  Mario; 
ci  manca  la  storia  di  Annio  Cimbro  che  Virgilio  in  un  suo 
epigramma  derideva  quale  Tucidide  Britanno  e  che  forse  rac- 
contava le  sconfitte  romane.  Perirono  i  libri  di  Tito  Livio  con- 
tenenti la  narrazione  della  guerra  Cimbrica  e  non  ce  ne 
rimane  che  la  scarna  epitome.  Le  testimonianze  di  quell'av- 
venimento ci  sono  recate  da  Plutarco  e  da  Floro ,  vissuti  circa 
due  secoli  dopo;  ed  esse  sono  quelle  appunto  che  danno  materia 
alle  disputaziont,  alle  ambagi,  alle  contrarie  argomentazioni 
sottili.  Per  chiarezza  dei  lettori  io  recherò  le  brevi  loro  parole. 

Plutarco  (in  Mario)  scrive  che  i  Cimbri  e  i  Teutoni,  l  quali 
trovavansi  nelle  Calile,  si  divisero  in  due  corpi;  e  che  i  Cimbri 
vennero  in  Italia  dalla  parie  di  sopra  pel  territorio  (tef  Nortct; 
n  proc<maole  Catolo  disperando  dicastodire  i  gioghi  delle  Alpi, 
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perchè,  costretto  a  separare  in  molte  parti  le  genti  sue,  avrebbe 
indebolite  le  proprie  forze ,  discese  tosto  in  Italia  e  accampa- 
tosi in  luogo  dove  avea  dinanzi  il  fiume  Aiisoh,  il  munì  dal- 
l'una e  dall'altra  banda  (1).  I  barbari  assalito  il  castello  sopra 
AeìVAiison  il  presero.  Finalmente  l'anno  appresso  Mario,  es- 
sendo venuto  a  rinforzare  Catulo  con  altro  esercito ,  i  Cimbri 
lo  provocarono  a  battaglia  domandando  il  tempo  e  il  luogo;  al 
che  Mario  rispose  combatterebbe  il  terzo  dì  dopo  quello.  Il 
luogo  della  giornata  fu  la  pianura  di  Vercelli  (^pj^tXXaq)  ».      * 

Floro  da  parte  sua  scrive  che  i  Cimbri  dalla  GalUa  si  avvia- 
rono in  Italia  pei  monti  trentini.  «  Hi  Jam  {quis  crederei  f) 
per  hiemem  quae  alttus  Alpes  levai,  Tridentinis  jdois  in  Ita- 
Uam  prcmoluti  ruinadescenderant.  Athesim  fldmen....  ingesia 
obrutum  Silva  iransUuefe  :  et  si  staUm  infesto  agmine  urbem 
petilssent,  grande  disorimen  esset,  sed  in  Vknetia,  quo  fere 
tractu  Italia  moUisstma  est,  ipso  soli  coelique  dementta  robur 
elanguit....  Venere  ipsi  et  iam  die/n  pugnae  a  nostro  impera- 
tore (Mario)  petierunt  et  sic  proximum  dedit.  In  pateTìttsstmo, 
quem  Raudiom  vocarU,  campo  procurrere  ».  (Lib.  IH,  cap.  IH.) 

Floro  adunque  apertamente  dice  che  scendendo  dal  Trentino 
passarono  l'Adige,  si  fermarono  nella  Venezia  e  il  luogo  della 
battaglia  chiama  Eaudio  vastissimo  campo.  Gli  eruditi  soggiuo- 
sero  perciò  che  la  battaglia  fu  combattuta  presso  Verona.  Gi- 
rolamo Pompei  nella  sua  versione  delle  Vile  traduce  Atison  in 
Adige  e  con  strano  arbitrio  sostituisce  Verona  a  VerceiS  senza 
nemanco  avvertirne  il  lettore  con  una  nota;  arbitrio  che  già 
altri  si  era  pigliato.  Plutarco  invece  nomina  espressamente 
Vercelli;  ma  il  fiume  Atison  in  luogo  dell' A^AS5is  ingenerò  in- 
certezze e  dia  lu(%o  a  nuove  congetture. 

Di  qui  nacquero  due  scuole  riscaldate  dall'amore  del  luogo 
natio.  I  Veneti  stettero  per  Verona  e  il  Trentino,  dove  scorre 
l'Adige;  i  Piemontesi  e  ì  Lombardi  per  Vercelli  e  Val  d'Ossola, 
dove  scorre  X Aiosa,  ora  Tace  che  vorrebbesi  l'Aron  di  Plutarco. 
Primeggia  fra  quelli  il  veronese  Scipione  Maffei,  nella    sua 

(1)  Catvlus....  Cirrtìtrit  opposilu*  ,  guum  de  Jugis  Alpium  t«n«Hdi« 
detperatset,  ne  di'oider*  in  multas  partes  eanreitum  eoactus  <oires  ips« 
swta  debilitare,  in  Iiatiam  aiatim  deaeetidemt  flwviumgue  ATioàva  pro- 
pugnaculi  loco  Mxunpttrat.  Plvt.  in  Mario .  Trad.  del  Ooehner,  ad.  dal 
Dldot. 
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Verona  iUusùriUa;  fra  questi  tieoe  notevole  grado  il  piemontese 
Gian  Francesco  Galeoni  Napione  per  le  sue  Osservattont  iase- 
rite  nel  Teano  I,  serie  II,  delle  Memorie  della  R.  Accademia 
delle  scie/ize  di  Torino.  Col  Maffei  si  schierano  il  Panvinio,  il 
Sigonio  e  il  Cluverio  suoi  antecessori;  il  Pighid',  il  TiUemont 
il  Dinter ,  il  Belviglieri ,  il  Da  Persico  e  il  Vannucci  che  lo 
seguirono.  Col  Napione  stavano  già  il  Macagno,  l'Alciati,  il 
Cotta,  il  Duraodi,  Guido  Ferrari  e  quindi  il  Cavedoni,  il  Ca- 
salis ,  Domenico  e  Carlo  Promis  (1)  e  il  p.  Luigi  Bruzza.  Cesare 
Balbo  fu  pago  a  dire  che  si  disputava  fra  la  Toce  e  l'Adige.  Sci- 
pione Maffei  e  gli  altri  non  dubitarono  di  asserire  che  il  luogo 
di  Plutarco  era  corrotto  da  un  qualche  amanuense  che  scrisse 
VereelU  in  cambio  di  Verona.  Ma  Claudiano  nel  suo  poema 
De  belio  OeUeo,  celebrando  la  vittoria  di  Stilicone  presso  Poi- 
lenza  attesta  che  essa  fu  riportata  nella  regione  stessa  dove 
Mario  superò  i  Cimbri. 

mie  oceani  stagnis  excita  Bupremìs 

Cimbrica  tempestas  alìasque  immisaa  per  Alpes  , 

hdem  procubuit  campis.  lam  protìnus  aetas 

Adveniena  geminae  gentis  perinisceat  ossa, 

Et  dupticea  signet  titulos  commune  tropaeam  : 

«  Sic  CtTnbros  forteaque  Getas,  Stilicone  peremptis 

Et  Mario  clarìs  ducibus,  tegit  Itala  tellus  ». 

Ci  corre  troppa  distanza  fra  PoUenza  e  Verona  e  il  poeta  mal 
potea  chiamarle  i  campi  stessi.  Perciò  il  Maffei,  non  sapendo 
come  schermirsi  da  Claudiano,  dice  che  anche  in  altri  luoghi 
scrisse  cose  false.  ìl  che  è  troppo  spiccio  modo  di  uscire  da  un 
mal  passo.  Plutarco  errò,  Claudiano  non  fu  veritiero  (2).  Sic- 
come nessun  antico  scrittore  parla  di  Verona,  e  Plutarco  no- 
mina Vercelli  mentre  Claudiano  vi  accenna,  non  è  lecito  ricu- 
sare la  costoro  testimonianza.   A    Vercelli  pertanto  terremo 

(I)  ti  dotto  e  cumpianto  Carlo  Promla  (otaria  di  Inorino  ,  Cap.  Ili , 
pag.  83)  erra  acrivemlo  che  il  Momasa  tenne  per  ìa  Tota  a  Vercelli.  Per 
Vercelli  ai,  ano  per*  la  Tosa,  come  si  Toiirà  più  innanzi. 

(S)  Ecco  le  parole  del  Maffei  :  <  Avverarono  già  il  Panvinio  e  il  Si- 
gonio  errora  de'copiati  esaere  in  quei  luogo  di  Plutarco  e  doversi  leg- 
gere pretto  Verona  >.  E  quanto  si  pooU  :  <  Della  atessa  j^uerra  gotica 
seguita  io  tempo  suo  e  di  cui  trattara,  più  cose  diasa  Claudiano  quivi  sicu- 
ramente false».  Vbhona  Illustrata,  Voi.,  I.  pag,,  95  e  seg.  Ediiiona 
4ei  clataici  italiani  di  Milano. 

Arch.,  3.*  Serie ,  Tom.  XXI.  31 
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sconfitti  i  Cimbri,  se  pure  la  storia  dee  cavarsi  dai  documenti 
e  non  da  ipotesi  campate  in  aria. 

Ma  quanto  al  loro  viaggio  la  questione  è  diversa.  Floro  no- 
mina ì  monti  tridentini,  l'Adige  e  la  Venezia  ;  il  luogo  di  Plu- 
tarco è  oscuro.  Teodoro  Momsen  nella  sua  Storia  Romana  con- 
cilia le  due  versioni  ;  e  mentre  tace  così  del  MafTei  come  del 
Napione  suoi  predecessori,  dichiara  che  pel  Trentino  discesero 
i  Cimbri,  ma  che  la  battaglia  segui  aVercelli.il  Vannucci  non 
esamina  la  questione,  ma  esprime  lo  stesso  pensiero.  Ora  il  De- 
Vìt  colla  sua  dissertazione  si  propose  di  chiarire  se  questa  affer- 
mazione circa  il  passaggio  abbia  buon  fondamento ,  e  a  proce- 
dere con  pili  sicuro  passo,  ci  dà  intera  e  particolareggiata  la 
narrazione  della  guerra  Cimbrica  ;  indi  si  accinge  alla  soluzio- 
ne del  quesito. 

Abitavano  i  Cimbri -le  incolte  spiaggie  del  Jutland.  I  ro- 
mani ne  udirono  per  la  prima  volta  le  armi  quando  nel  Norico 
e  Dell'  anno  della  città  641  ebbero  insieme  coi  Teutoni,  sconfitto 
il  console  Papirio  Carbone  a  Noreja.  Quattro  anni  dopo  li  ve- 
diamo nelle  Gallìe,  dove  nel  643  ruppero  M.  Giunìo  Silano. 
Due  anni  dopo  pari  vittoria  ebbero  sopra  L.  Cassio  Longino 
che  fu  ucciso  in  battaglia.  Nel  648  il  legato  M.  Aurelio  Scauro 
fu  assalito,  sbaragliato  e  poi  trucidato.  Neil'  invasione  gallica, 
al  pari  che  nella  incursione  nerica ,  i  Cimbri  erano  uniti  ai 
Teutoni  e  Cesare  nei  Commentari  lì  nomina  sempre  congiun- 
tamente (1).  Gli  scrittori  latini  che  toccano  dei  patiti  disastri 
militari,  il  fanno  per  cenni,  senza  particolari,  a  malincuore.  Tacito 
delle  guerre  germaniche  e  cimbriche  dicea:  regno  Arsacis 
acrior  est  Geraianorum  liberlas  ;  ed  esclamava:  tam  dia  Ger- 
mania vincitori  {Germ.  XXXVII).  Livio  che  ci  manca,  forse 
distesamente  sponeva  gli  eventi. 

Più  sinistro  ancora  fu  l'anno  649.  Cneo  Manlio  Massimo 
console  e  Servilio  Cepione  proconsole  erano  in  discordia,  fre- 
quente cagione  dei  cattivi  successi  delle   battaglie;    ì   Cimbri 

(ODa  Gasare  (VII,  77)  raccogliesi  che  i  Cimbri  tentarono  anche  i 
Belgi;  ma  non  è  chiaro  sa  prima  o  dopo  questa  loro  vittoria.  Direbbesì 
dopo:  Depoptdata  Qallia  Cimbri  magnaqut  illata  calamitate,  flnibus 
quidem  nostri!  aliqwmdo  esecessarunt  atque  alias  terras  )>ttierunt.  La 
qaall  parole,  poste  in  boccaa  Critognato  capo  dagli  Arrenii  (Auvergnt), 
aambrano  Bcceonare  alU  loro  «ndata  in  Ispagna  nel  650. 
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accampati  presso  il  Rodano,  Cepione  da  Tolosa  dove  avea  l'eser* 
cito,  mosse  loro  contro;  Manlio  con  altro  esercito  discese  le 
Alpi  a  percuoterli;  né  vollero  congiungere  le  loro  forze  per 
gara  e  invidia.  I  Cimbri  passati  alla  destra  del  Rodano,  distrus- 
sero Cepione;  rivarcato  il  fiume,  assalirono  Manlio  presso 
Grange  e  parimente  il  disfecero.  L'epitome  di  Livio  dice:  mi- 
Utum  mUia  ocloginia  accisa,  calonum  et  lixarwn  XL.  Caddero 
SOmila  soldati ,  40mila  tra  bagaglionì  e  vivandieri.  Plutarco 
registra  che  la  battaglia  fu  data  il  6  di  Ottobre  del  649.  Ce- 
pione e  Manlio  furono  per  plebiscito  condannati  all'esigilo  ;  a 
Cepione  inoltre  confiscati  i  beni  e  posti  al  pubblico  incanto , 
esempio  che  non  erasi  rinnovato  dopo  il  re  Tarquinio.  Mario 
che  in  Affrica  vinceva  Giugurta,  fissente  fu  dal  popolo  chia- 
mato per  console.  Ex  ea  tempestale ,  scrisse  Sallustio,  spes 
aique  (^es  civUaiis  in  ilio  silae. 

I  Cimbri  e  i  Teutoni  vittoriosi  a  Grange  si  dispersero  fra 
il  Rodano  e  i  Pirenei,  mettendo  a  ruba  e  sacco  il  paese.  Nella 
primavera  del  650 ,  i  Cimbri  varcarono  i  Pirenei,  disastrarono 
le  Spagne;  i  Teutoni  rimasero  nelle  Gallie  (1).  Mario  giunse  a 
Roma,  raccolse  nuovo  esercito,  pass(^  nelle  Gallie,  seco  traendo 
in  qualità  di  legato  L.  Cornelio  Siila,  di  basso  stato,  di  molto 
valore  e  pari  arroganza.  Difese  la  provìncia,  non  andò  contro 
ai  Teutoni;  vi  passò  l'anno  (350  e  l'anno  651.  Finalmente  sul 
fine  del  651  stesso  o  in  princìpio  del  652  i  Cimbri  cacciati  di 
Spagna  dai  Celtiberi,  ritornarono  nelle  Gallie,  si  ricongiunsero 
coi  Teutoni  e  deliberarono  di  passare  le  Alpi  e  scendere  in 
Italia,  inanimati  principalmente  (come  leggo  in  Plutarco) 
dall'  essersi  i  condottieri  romani  portati  si  male  in  respingere 
i  loro  affronti  negli  anni  passati.  Si  dirisero  in  due  corpi;  i 
Teutoni  doveano  per  le  Alpi  marittime  e  la  Liguria,  lungo  il 
mare,  far  viaggio  ;  i  Cimbri  per  le  Alpi  dalla  parte  superiore, 
come  scrive  Plutarco;  indicazione  molto  vaga. 

Àspettavanli  due  eserciti  romani:  l'uno  comandato  da  Ma- 
rio campato  nella  provincia,  sul  Rodano  inferiore;  l'altro  gui- 
dato da  Q.  Lutazio  Catulo,  accampato  non  si  sa  bene  dove, 
ma  assai  probabilmente  sul  Rodano  superiore  verso  gli  Allo- 

(1)  Se  i  Cimbri  avessero  Bsaalito  i  Belgi  in  questo  tempo ,  sarebbero 
penetrati  nelle  Spagne  non  per  li  Narbonese,  ma  per  U  It-ontiera  verso 
r  Oceano. 
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brogi  e  Ginevra.  Gatulo,  vedendosi  costretto,  come  disse  Pla- 
tarco,  a  sparpagliare  lè  sue  forze  per  custodire  ia  lunga  distesa 
delle  Alpi  verso  cui  moveano  i  Cimbri,  e  conoscendo,  (con- 
viene soggiungere),  quala  cammino  ave&no  prescelto,  trasporto 
l'esercito  in  Italia  per  antivenirli  e  coglierli  allo  sbocco.  Ser- 
torio,  travestito  alla  gallica,  sperto  dei  luogiii  e  del  linguag- 
gio, erasi  introdotto  nel  campo  barbarico,  ne  avea  esplorati  gii 
intendimenti  e  riferitili  a  Mario,  da  cui  ricevette  larghe  ri- 
compense. (Plutarco  in  Serlorto.) 

I  Teutoni  insieme  cogli  Ambroni  dal  canto  loro  si  approssi- 
marono agli  accampamenti  di  Mario,  provocandolo  a  battaglia. 
Mario  trattenne  l'ardor  dei  soldati  nelle  trincee.  I  barbari  im- 
baldanzitisi gli  sfilarono  innanzi  e  a'  romani  chiedevano  se  aves- 
sero ambasciate  per  le  loro  mogli,  cui  essi  presto  farebbero  visita. 
Terminata  la  processione  militare,  Mario  sloggiò  e  tenne  loro 
dietro  guardingo;  li  fermò  ad  Aix.  di  Provenza  (Aquae  SexUae). 
Quattro  giorni  combatterono.  Mario  ne  uccise  centomila.  Le 
donne  loro,  armate  pur  esse,  frementi,  ululanti,  frammiste  ai 
combattenti  si  lasciarono  tagliare  a  pezzi.  I  cadaveri  dei  bar- 
bari fecondarono  1  campi  dei  Marsigliesi,  cui  rimane  tuttodì  il 
nome  di  putridi,  in  memoria  del  fatto.  Roma  decretò  al  vin- 
citore il  quinto  consolato. 

In  quello  stante  i  Cimbri  erano  sboccati  dalle  Alpi.  Gatulo 
stette  lor  contro.  Ma  con  tanto  impeto  e  fl'agore  diruparono,  che 
per  lo  spavento  ì  romani  già  disertavano  le  difese;  il  perché 
Catulo,  a  salvare  almeno  l'  onore,  si  ritrasse  e  più  tardi  atten- 
dessi sulla  destra  del  Po,  frapponendo  il  tìume  fra  sé  e  il  ne- 
mico. Per  altro  l' Epitome  di  Livio  dice  con  più  probabilità  : 
Cinabri,  repulso  ab  alpibus  fugatoque  Q.  Caluio.Piii  che  ritirata, 
queste  parole  accennano  a  rotta.  I  vincitori,  padroni  delle  pingui 
pianure ,  vi  si  fermarono  o  per  attendere  i  Teutoni  di  cui 
forse  non  conosceano  la  intera  disfatta ,  o  per  altra  cagione. 
Quando  seppero  lo  scempio  degli  alleati,  forse  non  osarono 
inoltrarsi  di  più;  perdettero  il  tempo,  dettero  a  Roma,  a  Catulo 
e  a  Mario  il  beneficio  del  tempo  e  degli  apparecchi.  Si  slatim 
(scrive  Floro^  infesto  agmine  Urbem  peiissent,  grande  di' 
scrimen. 

Mario  fu  richiamato  a  Roma.  Di  là  si  condusse  al  campo 
di  Catulo  e  confortatolo  a  stare  dì  buon  animo  e  stabilito  il 
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dtsefnio  della  campagna,  die  ordine  alle  sue  truppe  delle  Gallio 
di  yenire  in  Italia.  Ciò  elfettuossì  nella  primavera  del  653,  I 
Cimbri,  rimasti  inoperosi  s!  lunt^o  tempo  ai  mossero  alfine  per 
venire  al  cimento  delle  armi.  BojoriRe  loro  re  dimandò  a  Mario 
il  luogo  e  il  tempo  della  battaglia.  Il  Console  rispose  che  non 
era  romano  codesto  costume,  pure  il  farebbe  contento  :  combat- 
terebbe dopo  tre  di  e  a  Vercelli,  nei  campi  Raudii.  La  battaglia 
segui  li  30  di  Luglio  653. 

I  Tigurini,  (Zurigo)  alleati  e  compagni  dei  Cimbri,  si  collocaro- 
no sopra  alcuni  colli  detti  Narici  daFloro.  Siila  li  assali,  essi  si 
dispersero  pei  monti.  Contro  i  Cimbri  la  giornata  fti  orrenda.  Con 
pari  onore  vinsero  Mario  e  Catulo  ;  tremila  romani  solamente 
mancarono.  Perirono  120mila  Cimbri,  70mila  furono  prigio- 
nieri. Le  donne  dei  Cimbri,  come  le  donne  dei  Teutoni  ad  Ali, 
offerirono,  come  è  noto,  maraviglioso  spettacolo:  vestite  a 
bruno  sui  loro  carri  trucidarono  quale  il  marito,  quale  il  fratello 
e  quale  il  padre  fìiggenti  ;  colle  proprie  mani  strozzarono  i  fan- 
ciulli gettandoli  sott»  le  ruote;  quindi  scannarono  vicendevol- 
mente se  stesse  in  guise  spaventose.  Suffocaiis  étisisqtie  passim, 
infttntSms  suis  (leggesi  in  Floro),  aut  mviìtàs  conddere  vulne- 
ribus,  aut  vtnculo  e  crtnUnts  sitfs  faclo  ab  arboribus  juffisgue 
plaustrormn  pependerunt.  Mario  fu  gridato  liberatore  della  pa^ 
tria,  terzo  fondatore  dì  Roma,  secondo  Camillo.  L'uomo  nuovo 
diventò  l' idolo  del  popolo  ;  la  democrazia  trovò  il  naturale  suo 
capo  contro  l'aristocrazia  che  l'ebbe  poscia  in  Siila.  Trionfò  insie- 
me con  Catulo.  Colle  spoglie  dei  Teutoni  e  dei  Cimbri  innalzò  un 
tempio  airOnoreealla  Virtù,  De  monwW/s  Cimbric.et  TeiUon. 
aedem  Honori  et  F?rft((f  tócto/* /"erf^,  reca  una  iscrizione  aretina. 
A  Vercelli,  Roma  e  l'Italia  furono  liberate;  dopo  quell'eccidio  il 
nome  dei  Cimbri  più  non  compare  tea.  le  nazioni  d'  Europa;  le 
loro  reliquie  ripararono  alle  antiche  sedi  settentrionali.  Tacito 
li  rammenta  con  queste  parole  :  parva  nunc  ctvitas,  sed  gloria 
ingens,  velertsque  famae  lata  vestigia  manent. 

Nella  questione  erudita,  di  cui  discorriamo,  11  punto  fisso  é 
Vercelli,  dacctiò  con  buona  venia  del  Maffei,  non  possiamo 
mettere  in  disparte  Plutarco  e  Claudiano,  non  contradetti  da 
nessuna  antica  testimonianza.  Ma  circa  la  via  presa  da' barbari, 
Floro  la  pone  nel  Trentino  ;  neppure  qui  ninna  testimonianza 
antica  reca  il  contrario^  anzi  molte  la  confermano.  D  Momsen 
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Opina  perciò  che  ì  Cimbri  separatisi  dai  Teutoni,  superarono 
la  catena  delle  Alpi  pel  Brennero  e  per  le  valli  bagnate  dal  ■ 
l' Aiaasco  a  dall'  Adige.  Il  fiume  Athesis  altro  non  è  che  X'AUson 
di  Plutarco,  cioè  l' Adige.  Disperso  Catulo,  i  Cinabri,  come  tutti 
concordemente  narrano,  fecero  sosta  e  si  godettero  le  delizie 
dalle  pianure  Teronesi  o  venete.  Catulo  di  contro  si  ritrasse 
sulla  deatra  del  Po,  poniamo  verso  Ferrara,  mettendo  il  fiume 
ttA  sa  e  il  nemico.  H  quale  di  poi  nella  primavera  del  653  si 
pose  in  cammino,  secondo  ii  Momsen,  <  a  ritroso  del  gran  fiume 
per  guadarlo  alla  sorgenti.  ».  Mario  e  Catulo,  accozzatisi,  €  ri- 
passarono il  Po  in  cerca  dei  Cimbri.  Al  di  sotto  di  Vercelli  i 
due  eserciti  stettero  di  lìronte  l'  uno  all'  altro  ».  Di  tal  modo  i 
Cimbri  che,  giusta  lo  scrittore  tedesco,  si  erano  congiunti  coi 
Teutoni  sulla  Senna  presso  Rpuen,  avrebbero  traversato  il  paese 
degli  Edui  (Borgogna),  valicati  i  monti  Vosgi,  passato  l'Arar 
(Saona),  corso  il  paese  dei  Sequanì  (Franca-Contaa),  varcato  il 
Giura,  percorsa  tutta  quanta  1'  Elvezia,  toccate  le  sorgenti  del 
Reno,  6  sarebbero  per  la  Vindelicia,  il  Nerico,  la  Rezia  e  il 
Brennero  discesi  finalmente  all'Adige  dove  Catulo  era  at- 
tendato. 

Al  nostro  De-Vit  ripugna  codesto  itinerario  e  codesto  im- 
menso giro.  Erano  ì  Cimbri  (egli  osserva)  un  trecentomila 
uomini  tra  i  vecchi,  le  donne  e  i  fanciulli  ;  aveano  i  bagagli  e 
ogni  lor  cosa  portata  dai  carri  a  buoi.  I  Cimbri  non  hanno 
avuto  tempo ,  agli  dice ,  di  compiere  cotanto  vi^^gio.  Inoltre 
Teutoni  a  Cimbri  eransi  data  la  posta  in  Italia  per  muovere 
uniti  contro  Roma.  I  Teutoni  doveano  scendere-  per  le  Alpi 
marittime  e  la  Liguria;  i  Cimbri  per  le  Alpi  superiori.  Il  passo 
di  queste  Alpi  dovea  necessariamente  condurli  non  lungi  dal 
luogo  di  convegno  che  aveano  di  certo  prestabilito  ;  né  il  con- 
vegno potea  essere  dato  fuorché  nella  valle  superiore  del  Po. 
Ciò  posto  i  Teutoni  non  si  sarebbero  avanzati  nella  Liguria,  uè 
i  Cimbri  recati  a  Verona,  facendo  quello  aterminato  a  inutile 
giro  che  si  è  detto.  Né  migliore  spiegazione  trovano  le  mosse 
strategiche  di  Catulo,  il  quale  ritraendosi  da  Verona,  pone  gli 
accampamenti  sulla  destra  del  Po  verso  Ferrara  e  di  Ifi  retrocede 
poi  sino  a  Vercelli,  dove  i  Cimbri  si  erano  condotti  per  gua- 
dare il  fiume  alle  sorgenti,  come  se  non  l'avessero  potuto 
passare  comodamente  per  la  strada  di  Cremona  e  Piacenza. 
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Dopo  di  che  r  Autore  espone  quale,  per  suo  avviso,  fu  la 
strada  tenuta.  I  Cimbri,  insieme  coi  Tigurini,  si  sarebbero  se- 
parati dai  Teutoni  nella  Provenza  assai  prima  della  battaglia 
di  Aix.  Erano  al  di  là  del  Rodano  e  varcatolo  sopra  l' Isara, 
suo  influente,  nel  territorio  degli  Allobrogi,  si  avviarono  verso 
le  Alpi  penetrando  nel  territorio  dei  Nantuati,  indi  in  quello 
dei  Veragri  e  Analmente  in  quello  dei  Seduni  che  occupavano 
r  odierno  Vallese  ed  aveano  per  capoluogo  Sedunum,  oggi  Sion. 
I  Nantuati,  i  Veragri  e  i  Seduni  tenevano  tutta  la  regione  Al- 
pina cbe  si  estende  dal  lago  di  Ginevra  e  del  Rodano  alla  sommità 
delle  Alpi. 

Di  là  in  poche  giornate  si  trovarono  alle  falde  del  Sempione, 
uno  dei  più  atti  gioghi  delle  Alpi  Alrezziane  o  Leponzie  o  Le- 
poniine:  salito  il  Sempione  scesero  nella  valle  dell' Ossola, 
territorio  dei  Leponzii  detti  anche  Norict  da  Plinio  e  da  Plu- 
tarco nel  luogo  citato  ;  per  l' Ossola  scorre  l'Atosa,  oggi  detta 
Toce  e  volgarmente  la  Tosa  ;  di  là  calarono  verso  Romagnano 
nelle  pianare  di  Vercelli.  Catulo  fortificato  sull'  Àtosa,  sloggiato 
e  fugato  dai  Cimbri,  lasciò  ad  essi  libero  il  paese  e  si  ritrasse 
sotto  Vercelli  lungo  la  Sesia.  Neil'  anno  seguente,  unitosi  con 
Mario,  diede  battaglia  e  ne  segui  l' eccidio  Cimbrico  del  30  Lu- 
glio 653. 

n  De-Vit  discorre  tutte  le  guerre  Cimbriche  con  chiarezza 
e  sodezza  di  prove  abbondantissime.  Più  copiosa  erudizione  non 
si  può  desiderare,  e  del  sicuro  la  sua  dissertazione  regge  il  para- 
gone delle  più  dotte  scritture  di  questo  genere.  Più  strenuo  cam- 
pione non  puteano  augurarsi  i  discendenti  degli  antichi  Leponzii. 
Tutti  i  passi  degli  autori  antichi  sono  recati  in  mezzo,  con- 
frontati, esaminati,  studiati.  Questo  è  merito  sostanziale  e 
proficuo  del  suo  lavoro. 

Quanto  alla  controversia  della  strada  alpina,  può  dirsi  ri* 
soluto  il  nodo"?  Passarono  veramente  i  Cimbri  per  l'Ossola? 
Parmt  ancora  lecito  il  dubitarne.  Nessuna  autorità  antica  sta 
per  l'Ossola;  le  sole  congetture  la  favoriscono;  ma  a  fronte 
dei  testi  espliciti  perdono  valore  le  congetture  per  quanto  in- 
gegnose e  piacevoli.  Si  può  ripetere  contro  l' Ossola  ciò  che 
si  è  detto  rispetto  a  Verona. 

Floro  parla  dei  Tridentinis  jugts  e  di  Alhesim  flumen  e 
della  Venezia.  Floro  conosceva  il  Trentino,  l' Adige  e  la  Ve- 
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nezìa,  né  le  sue  inesattezze  in  altri  capi  legittìmano  l' afferma- 
zione che  egli  potesse  per  ignoranza  confondere  Trento  colle 
Alpi  Attrezziane,  1'  Adige  coli'  Atosa,  il  Veneto  col  Vercellese. 
Egli  non  dice  contro  Plutarco  che  siasi  combattuto  a  Verona, 
ma  nel  campo  Itaudio  del  cui  nome  gli  eruditi  scorgono  ve- 
stigi in  alcuni  luoghi  prossimi  a  Vercelli.  Non  basta.  Ab- 
biamo l'Epitome  di  Livio  del  libro  LXVIII;  essa  reca:  Cimbri 
r^vlso  ab  eUpfbus  fìj^atoque  Q.  Catulo  proconsvie  qid  fauces 
aiptum  obsederat  et  ad  /lumen  Athesih  castellum  edUum  in- 
sederai (1).  Livio  e  per  l'accuratezza  e  per  la  sua  vicinità  agli 
avvenimenti  e  per  la  notizia  che  possedeva  delle  cose  romane, 
è  tale  autorità  che  a  tutte  sovrasta.  Valerio  Massimo  :  M.  vero 
Scaurus  quitm  ajnui  Athesim  flwnen  impetu  Cimbrorum  Ro- 
mani eqiUtes  pulsi  etc.  E  Ampelio  scrive  che  un  Lucio  Opimio 
sitb  Luiatto  CaivZo  consule  in  saUu  Tridentino  provocatorem 
Ctn^tnim  interfedt  ;  poi  in  altro  luogo  :  Cimbrico  bello,  cunt 
Cimirri  Tbidentinàs  a^es  occypa'oerint.  —  Contro  queste  te- 
stimonianze che  cosa  rimane  ?  L'  Attson  di  Plutarco  che  vuoisi 
indichi  piuttosto  l' Atosa  dell'  Ossola  che  I'  A^esis  tirolese  e 
trentino-  Sembra  troppo  poco.  (2)  L'obiezione  del  luogo  viaggio 
invece  di  un  più  breve  che  poteano  scegliere,  è  grave.  Ma 
quando  Livio,  Floro,  Valerio  Massimo,  Ampelio,  tutta  l'antichità 
ci  dicono  netto  Adige  e  Trento,  io  non  ho  schermo  contro  la 
loro  dichiarazione  sopra  un  fatto  ai  loro  giorni  tanto  noto  in 
Roma,  quanto  ai  giorni  nostri  è  noto  a  noi  il  passaggio  di  Buona- 
parte  pel  Gran  S.  Bernardo.  Oltre  di  che  non  vuoisi  dimenticare 
che  dodici  anni  prima  i  Cimbri  erano  penetrati  nel  Norico,  e 
Appiano  ci  narra  che  i  Romani  aveauo  temuto  che  di  là  aves- 
sero intendimento  di  scendere  in  Italia  ;  anzi ,  se  dee  credersi 
a  Eutropio,  a  Roma  era  sorta  voce  che  già  vi  fossero  in  effetto 
calati.  I  Cimbri  conoscevano  adunque  le  regioni  per  cui  si  met- 
tevano animosi.  Il  che  è  considerazione  di  qualche  momento 
e  non  avvertita  abbastanza.  Aggiungasi  che  Catulo  difendeva 

(1)  Il  MafTel  crede  che  il  fortiliiio  (eaUvUum)  innalzato  da  Calalo  foise 
poito  verso  la  Bommità  del  Monte  Pastello.  «  Abbiamo  in  qoel  monta  ,  egli 
dice,  il  villaggio  detto  Cacalo;  chi  sa  non  gli  rimaueau  da  Cdtulo  quel 

(2)  n  nome  del  fiume  Atoaa  compare  soltanto  nelle  carta  del  Hedto  Ero. 
Natiton  chiamarasi  un  flnnie  presao  Aquitala. 
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il  Rodano  e  i  Ticini  passi  delle  Alpi;    inguardati  erano  quelli 
verso  cui  elessero  di  muovere. 

Quanto  al  piccolo  tempo  impiegato,  l'obiezione  non  è  di 
tanto  valore,  il  Momsen  congettura  che  la  congiunzione  dei 
Cimbri  reduci  dalla  Spagna  coi  Teutoni  siasi  operata  nel  paese 
dei  Velocasst,  cioè  sulla  Senna  presso  Rouen.  Congettura  il 
De-Vit  per  contrario  che  essa  siasi  effettuata  nel  paese  dei 
Volci  Teltosagi  verso  Narbona  e  Tolosa  (l).  Nondimeno  il  viaggio 
così  dall'uno  come  dall'altro  punto  è  lungo  per  fermo.  Ma  il 
tempo  impiegato  è  egli  poi  cosi  breve  da  potersi  dire  non  ba- 
stevole £il  tragitto  ?  —  I  Cimbri  uscirono  dalla  Spagna  sul  Uni- 
re del  651  0  in  principio  del  653.  Sappiamo  da  Plutarco  che 
la  notizia  della  ritirata  di  Catulo  dall'  Atìson  giunse  a  Mario 
non  molti  giorni  dopo  la  vittoria  di  Aix ,  cioè  verso  la  metà 
di  Agosto  del  652.  Se  la  congiunzione  coi  Teutoni  ebbe  luogo 
sul  finire  del  6H1,  i  Cimbri  dopo  la  comune  deliberazione  di 
passare  in  Italia,  consumarono  otto  o  nove  mesi  per  giungere 
suir  Adige,  spazio  che  ninno  dirà  piccolo.  Se  la  congiunzione 
si  effettuò  in  principio  del  652,  poniamo  al  comincìaraento  di 
Marzo,  impiegarono  cinque  mesi,  spazio  sufficiente  anch'  esso 
per  venire  dai  Volsci  Tectosagi  ai  monti  Tridentini.  Dal  con- 
testo di  Plutarco  io  pendo  a  credere  che  la  congiunzione  e  la 
conseguente  partenza  dei  Cimbri  segui  sul  fine  del  651,  poiché 
egli  osserva  che  il  loro  marciare  ebbe  ritardo  (2)  ;  e  questo 
ritardo  era  probabilmente  cagionato  dalla  stagione  invernale  che 
impediva  il  passo  dei  monti.  Quindi  la  obbiezione  del  tempo 
scompare. 

(1)  NeirEpitomo  di  Livio  si  leggft:  Cimbri...  m  Hispaniamtrantgressi  .. 
a  Celtiberis  fugati  sunt,  reversiqne  in  Gallìam  in  belli  casus  se  Teutonis 
conjunxarttnt.  Quell'in  bttii  casus  h  correzione  dell' Oudendorp;  i  mano- 
Bcritl!  recano  inbellicoiis.,ìezior\e  riconosciuta  scorretta  daj  critici.  II  Mom- 
sen dice  che  la  congiunzione  nei  Vellocassl  e  recata  da  Livio  in  cui  sì 
legge:  reversi  in  Galliam  in  Velocassis  ss  Teutonis  cotijunaierunt. 
E  la  sua  ingegnosa  divinazione  pone  come  lezione  accertata  senza  ammo- 
nirne il  lettore.  Il  De-Vit  invece  propone  di  leggere:  reversi  in  Gallìam 
in  Teclniagis  se  Teutonis  conitinaientnt.  In  vero  vi  hanno  buone  ragioni 
per  credere  che  i  Cimbri,  uscendo  di  Spagna,  passassero  per  la  Narbonese. 
Da  Piatarco  non  si  raccoglie  che  i  Cimbri  ,  dopo  il  loro  ritorno  abbiano 
tocca  la  provincia;  ma  dal  contesto  di  Floro  si  può  argomentare. 

(E)  Cimbri  aliguonfo  segnius  iter  jmui»  confeeerunt.  Plut.  in  Mario, 
trad.  del  Uoelmer. 
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Kimangono  da  spiegare  le  mosse  dì  Catulo  sul  Po.  La  po- 
sizione presa  da  Catulo  si  giustifica  di  per  se  stessa.  Mise  tra 
sé  e  il  nemico  i!  fiume;  di  là  procurava  di  tenere  i  barbari 
lontani  dalla  via  di  Roma,  aspettando  pM  ajuti  di  Mario  che 
già  aveva  avuto  ragione  dei  Teutoni.  Infatti  Plutarco  scrive  che 
quando  furono  arrivati  i  soldati  delle  Gaììie,  Mario,  passato  il 
Po,  procurava  di  allontanare  1  barbari  dalFTlalia  interiore  (1).  Se 
la  battaglia  del  30  Luglio  si  fossa  combattuta  a  Verona,  tutto 
sarebbe  chiaro  j  e  se  il  greco  scrittore  non  avesse  detto  Ver- 
ceia,  io  non  mi  periterei  di  conchiudere  che  sull'  Adige  siasi 
pugnato  ;  né  mi  farebbe  troppa  difficoltà  Visdem  campis  di  Clan- 
diano,  il  quale,  come  poeta,  intender  potea  i  campi  italici  dove 
caddero  i  Cimbri  e  i  Goti. 

Ma  dalle  parole  di  Plutarco  sopra  riferite  deducesi  che  i 
Cimbri  più  non  stavano  inoperosi  nella  Venezia  e  che  si  erano 
mossi.  Venere  ipsi,  scrive  Floro.  Vennero  coatro  l' esercito 
della  Gallia,  cercando  di  impedire  il  suo  congiungimento  con 
Catulo.  Perciò  salgono  nell'  Italia  superiore  ;  perciò  Catulo  an- 
ch' esso  volge  ad  occidente  per  incontrarsi  con  Mario.  Unitisi 
vigilano  le  mosse  dei  Cimbri  e  atanno  aspettando  occasione  e 
luogo  propizio  alla  battaglia.  I  Cimbri  veduto  tornato  vano  lo 
sforzo  d' impedire  1'  unione  dei  due  eserciti  romani,  si  risol- 
vono a  gagliardo  partito.  Mandano  ambasciatori  a  Mario,  chie- 
dendo, secondo  il  loro  costume  ,  o  terre  dove  tranquillamente 
abitare,  o  battaglia. 

Giovi  avvertire  non  essere  verosimile  che  i  Cimbri  nel  Lu- 
glio del  653  ignorassero  l' esterminio  dei  Teutoni  alle  Acque 
Sestie  compiutosi  un  anno  prima.  Plutarco  lo  lascia  capire.  Forse 
i  loro  regoli  nascondevanlo  alle  turbe  e  forse  questo  è  il  motivo 
per  cui  misero  a  morte  chi  loro  lo  riferiva.  Essi  non  potea- 
no  non  esserne  certificati  ;  e  da  ciò,  anche  meglio  che  dalla 
stagione  invernale  (che  netl'  Agosto  652  era  ancora  lontana) 
potrebbesi  arguire  la  ragione  per  cui  sostarono  dopo  avere  re- 
spinto Catulo.  Né  per  avventura  fu  senza  il  suo  perchè  il  loro 
accostarsi  alle  Alpi  Leponzie.  In  caso  di  sinistro  aveano  la  ri- 
tirata aperta  e  sicura,  imperocché  con  essi  stavano  i  Tigurìni; 
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e  1  Tigurinì  abitavano  per  l'appunto  al  conflni  dei  Sedunì 
(Vallese),  conoscevano  senza  dubbio  la  strada  dell'Ossola,  erano 
prossimi  alla  patria.  E  invero  i  Tigurini  si  accampano  sopra 
alcuni  colli  che  Floro  chiama  Narici,  forse  dai  Leponzii  che  li 
abitavano  (1).  Messi  in  fu?a  da  Siila ,  dispajono,  cioè  per  la  via 
aperta  e  cognita  riparano  alle  vicine  lor  sedi  (2).  La  mossa  di 
Siila,  Io  sbandarsi  dei  Tigurini  fu  ai  Cimbri  fatale:  troncò  la 
ritirata,  e  Mario  e  Catulo  ne  poterono  fare  prigioni  settan- 
ta mila. 

Queste  avvertenze  che  nascono  spontanee  dalla  natura  delle 
cose,  valgono,  se  non  erro,  a  spiegare  il  movimento  militare 
dall'  Adige  alla  Sesia,  cosi  dei  Cimbri,  come  di  Lutazio  Catulo. 
I  Cimbri  non  cercavano  il  guado  del  fiume  alle  sorgenti  del 
Po  ;  moveano  contro  I'  esercito  di  Mario  veniente  dalla  Gallia. 
Si  ritrassero  verso  l'Ossola  dove  aveano  assicurate  le  spalle  e 
la  ritirata  dischiusa.  La  scesa  pel  Trentino,  il  risalire  verso 
le  Alpi  Lepontine,  la  battaglia  a  Vercelli  non  sono  fatti  tra  sé 
ripugnanti  e  hanno  il  vantaggio  di  poggiare  sopra  le  autorìbi 
di  Livio,  di  Plutarco,  di  Floro,  di  Valerio  Massimo,  di  Ampe- 
lio  e  di  tutta  l'antichità  classica. 

Ma  vi  è  una  considerazione  fin  qui  non  fatta,  e  che  io  sottopon- 
go al  lettore,  per  quanto  vale.  Lutazio  Catulo  era  accampato  sul 
Rodano  superiore  e  doveadifendere  di  là  i  gioghi  delle  Alpi.  Dice 
Plutarco  che  egli  non  volle  starsene  a  custodirli  perchè  vedevasi 
costretto  a  separare  in  molte  parti  le  genti  sue  e  che  perciò 
scese  prestamente  in  Italia.  Di  tal  maniera  egli  avrebbe  la- 
sciato libero  il  passaggio  ai  Cimbri;  essi  a  bell'agio  e  senza 

(I)  Il  De-Vit  «piega  II  territorio  dei  Noriei  per  cui  Plutarco  dice  passati  ì 
Cimbri,  Del  seguente  modo.  Egli  Ta  aTvertire  che  PIìdìo.  colla  fede  di  C'i- 
tone, espone  esaere  1  Salassi  e  ì  Leponiii  popoli  di  razza  Taurisca,  e  che 
i  popoli  che  abitavano  ai  conflDi  dei  Carni,  un  tempo  cbtamati  Taurisci, 
allora  al  dicevano  Narici.  Se  adunque  Norie!  chiamavansi  gli  autichi  Tau- 
riaci.  1  Loponzii  che  erano  della  medeaìma  razza,  potcann  essere  appellati 
Noricì.  Cosi  dileguerebbe  si  la  dJfDcoltà  di  Plutarco  contro  ii  sistema  de  I- 
rOsscia,  la  quale  altrimenti  sarebbe  insolubile.  Se  questa  interpretazione  è 
accettevole  per  Plutarco,  vale  nuche  pei  coUi  Narici  di  Ploro,  nome  che  ai 
calli  Veronesi  e  Trentini  poco  si  conviene.  • 

(!)  e  Tigurinorum  manus,  quae  quasi  svbsidio  Noricos  incederai  M~ 
piam  tumutof,  in  diversa  tapsi,  fuga  ignòbili  et  latrociniis  enanvit  *. 
Floroa  III,  Cap.  3. 
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incontrare  pure  una  spada  sguainata,  avrebbero  traversato  il 
fiume  verso  Ginevra  o  in  quei  coatorni  e  se  ne  aarel)bero  ve- 
nuti fino  all'  Atosa  dove  Catuto  si  era  condotto.  In  vwità  Ca- 
tuìo  se  avesse  operato  cosi,  parini  che  avrebbe  meritato  anch'esso 
l' esigilo  e  la  confisca  dei  beni  cui  erai  stato  multato  Cepione. 
L'abbandono  del  Rodano,  nobile  fiume  che  poteasi  validamente 
contendere,  e  la  fuga  a  precipizio  in  Italia  sarebbero  tBttì 
militari  da  non  comprendersi  agevolmente  in  quelle  circostanze. 
A  me  sembra  che  Catulo  lasciò  il  Rodano  e  le  difese  ol- 
tremonti quando  conobbe  che  i  Cimbri,  descrivendo  un  più 
largo  giro,  imprendevano  un  cammino  diverso  e  lontano.  Egli 
dovea  sapere  per  mezzo  di  Sertorìo  dove  miravano;  né  es- 
sergli ignoto  che  un  presidio  di  Cimbri  era  stato  collocato  di 
là  del  Reno,  dtra  Rhenum  come  c'impara  Cesare  (1).  Seguire 
il  nemico  per  l' Elvezia  e  le  paurose  selve  germaniche  né  potea 
né  dovea.  Venne  in  Italia,  si  accampò  sull'Adige  dove  calerebbe. 
Onde  io  conchiudo  da  tutto  ciò  che  se  per  avventura  Plutarco 
voltò  Athesis  inAttson,  oppure  un  disgraziato  amanuense,  come 
alcuni  sospettano ,  per  uno  scorso  di  penna  scrisse  AUson  in 
luogo  di  Athesis,  il  fatto  molte  veglie  e  molto  inchiostro  costò 
ai  letterati  uomini  ;  e  a  me ,  ignorante ,  fa  ora  correre  il  ri- 
schio di  errare  grossamente  discostandomi,  per  .questa  parte, 
dalla  opinione  del  dotto  De-Yit 

Domenico  Cahotti. 


Giuseppe  Pitrè.  Biblioteca  dì  tradizioni  popolari. 

Isolani  e  montanari  sentono  e  manifestano  maggiormente 
l'affetto  pel  loro  paese,  forse  perchè  improntato  d'una  fiso- 
nomia  particolare ,  assai  più  delle  pianure  «  con  quel!'  am- 
piezza uniforme ,  ove  I'  aria  par  gravosa  e  morta  », 

I  Siciliani  in  ogni  tempo  si  mostrarono  appassionati  sia  a 
descrivere  il  loro  paese ,  sia  ad  esplorarne  le  antichità ,  sia  a 
narrarne  o  chiarirne  la  storia,  e  un  grossissimo  volume  com- 
porrebbe la  bibliografia  dell'isola,  anche  senza  aggiungervi  i 
tanti  forestieri  che  ne  attestarono  l'importanza  scrivendone  (2). 

0)  ùe  bello  Gal.,  lì,  S8. 

(2}  Cito  solo  i  recentissimi,  SicHische  Studien  di  Giulio  Schubring,  e 
quelli  dell' Holm  sopra  l'antica  Sicilia. 
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Saremmo  ben  lunghi  se  volessimo  ripetere  soltanto  i  la- 
vori più  recenti.  L'  Amari  diede  la  storia  della  dominazione 
araba.  Il  Mortillaro ,  oltre  riveder  le  induzioni  di  questo,  narrò 
i  tempi  più  recenti.  Si  illustrarono  le  sempre  crescenti  antichità, 
e  con  lusso  d' arte  i  suoi  monumenti  medievali.  Una  Biblioteca 
Storica  e  Letteraria,  condotta  da  Gioacchino  Di  Marzo,  con- 
tiene: 1.°  Diarj  delle  città  siciliane  ;  2.°  Opere  storiche  sui  mu- 
nicipj  dell'isola;  3.°  Scritture  politiche  di  oratori  siciliani; 
4.°  Poesie  e  scritture  d'autori  siciliani  ;  5.°  Composizioni  dram- 
matiche inedite  o  varie;  6.°  Poesie  siciliane. 

Le  Nuove  Effemeridi  siciliane  informano  di  quanto  si  pub- 
blica nell'isola  0  aopra  l'isola. 

Il  Di  Giovanni ,  oltre  tener  viva  la  fama  dei  filosofi  patrii, 
segue  attento  e  operoso  ì  passi  della  scienza  nelle  Efi'emeridi 
Siciliane ,  or  messe  in  nuovo  essere  (1). 

Isidoro  La  Lumia  continua  instancabile  la  storia  civile  del- 
l'isola  nelle  particolarità  più  intime  e  minute:  a  pur  testò 
pubblicò  le  singolari  avventure  di  essa  sotto  il  non  invidiabile 
regno  di  Vittorio  Amedeo  di  Savoja  (2). 

Il  La  Man^a  compi  la  Storia  della  legislazione  della  Sicilia, 
e  in  un'appendice  ragiona  di  quelli  che  lo  precedettero. 

Il  Sig.  Carnazza  di  Catania  compisce  or  ora  un  Dir-Uto 
Intemazionaie ,  ove  talvolta  può  dolere  che  la  severità  della 
(I)  Nel  prillo  ftsciculo  delle  Suove  Ef^enttridi  Siciliant,  genoaio  e  feb- 
braio <!f1S,  io  un  articolo  del  Di  Gìovbqqì  sagVi  Ertiditi  siciliani  del  le- 
colo  X  V  troviamo  alcune  notizie  da  poter  aggiungerà  a  quanto  accennammo  a 
pag.  310  sugli  atudi  greci  in  Italia. 

Oiovanni  Auriapa  di  Nato  viaggiò  la  Grecia  raccogliendo  codici,  n^  :ui 
di  aacri  aou  erano  che  circa  200  lettere  di  Gregorio  Nazianzano  ;  e  Tra  i  S38 
da  lui  portati  a  Venezia  nel  1423  T'avea  la  storia  di  Arriano,  Procopio,  Dio- 
ne, Diodoro  Siculo,  l>quita7Ìone  di  Senofoiite,  le  poesie  di  Callimaco,  Pindaro, 
Appiano,  Orfeo:  ì  Commenti  di  Aristarco  [Eustazio  t)  all'Iliade,  le  opere 
di  Piatone,  Proclo,  Plotino.  Senofonte,  Luciano;  la  geografia  di  Strabene. 
Molti  n'ebbe  in  dono  dall'imperatore:  par  comprarne  altri  si  ridusse  Ano  a 
vendere  i  proprj  abiti,  Ancbe  Antonio  Caaarmo  prcifeasò  lettere  latine  e 
gracha  a  CoEtantinopoli,  poi  a  Pavia,  Milano,  Genova,  dove  fu  oratore  per 
Filippo  Maria  Visconti,  tradusae  la  Repubblica  di  Platone. 

Nei  conventi  di  Sicilia  raccoglievasi  ricchezza  di  libri  greci ,  di  cui  una 
parte  al  contervò  fino  ai  disastri  del  1848  a  del  1866;  e  di  là  ai  trasaara  esera* 
plari  per  le  prime  ^diiioni  di  Dione,  di  Dionigi,  di  Arato,  etc.  atc 

(S)  Volume  in  8.'  ti-atto  da  questo  Archivio  Storico,  ove  fu  stampato  a 
più  rìpreH. 
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dottrina  sia  aimuTOlata  da  applicazioni  che  sentono  ia  passione 
del  momento;  per  es.  nella  quistione  della  legittimità  o  meno 
dell'  intervento  ;  e  prendasi  per  autorità  scientifica  1'  enfasi  di 
declamazioni  etìlraere,  che  domani  avran  cambiato  (1). 

Stampasi  anche  un  Parnaso  Siciliano:  Salomone  Marino 
dà  la  storia  de'  canti  popolari  siciliani  ;  il  Vigi)  dà  niente  meno 
che  5557  canti  popolari.  Salro-Cozzo  discute  il  primato  della 
stampa  fra  Palermo  e  Messina. 

Ed  ora  stesso  ci  arriva  il  IV  volume  degli  AUì  deW  Acca- 
demia di  Palermo,  la  quale  sì  bene  si  raccomanda  agli  scien- 
ziati per  gli  stuclj  e  cosmologici  e  morali ,  e  donde  mandarono 
e  mandano  bella  luce  Emerico  Amari ,  il  Martorana ,  Agostino 
Gallo,  D'Acquisto,  Ugdulena,  Gemellaro,  Di  Marzo,  Di  Meaza, 
Carini ,  Cannizzaro,  Di  Giovanni,  Perni,  De  Spuches,  Bruno  (2). 
E  tacìo  il  Rapisardi,  il  Cassarà,  il  Vaglia,  il  Santangelo  ed 
altri,  che  alle  recenti  perdite  di  Gargallo  e  di  Meli ,  di  Bellini 
e  Pacinì  cercano  supplire ,  coltivando  le  muse  e  latine  e  greche 
e  vernacole  (3).  Or  va  dirlo  a  quell'odierno  che  disse  la  Sici- 
lia «  quasi  barbara  >. 

(1)  Nella  complicatiBsima  quistione  dell'  intervento  asaensce  ripetuta- 
mente ella  i  Lomlmrdi  e  deliberarono  merco  11  auflragio  UDiveraale  cou- 
glUDgerei  al  Pienonte  >.  Non  ne  Tu  mai  iutarrogatu  i^uesto  suffragio  ,  e  ai 
congiunsero  per  un  principio  ben  più  alto  e  più  indisputato  :  e  perciò  tì  BOn 
attaccati  meglio  d'  altri  suffraganti, 

{2)  Di  questo  ritroviamo  un  bel  discorso  sulle  due  scuole  In  cui  ora  gli 
ecoDomiati  sì  dividono,  col  titolo  di  liberali  e  autoritari. 

La  scuola  delle  libertà  economicliB  fu  impiantata  io  Palermo  da  Paolo 
Balsamo  sullo  spirare  del  secolo  passato,  poi  francamente  sostenuta  dal  Fer- 
rara nel  Giornale  di  statistica  dopo  il  1830,  secondato  da  Busacca,  Serez, 
D'Ondes  Reggio,  Emerico  Amari,  Bruno. 

in  conseguenza  combatte  ora  i  nuovi  economisti,  i  quali  credono  cbe  il 
lasciar  fai-e,  lasciar  passare  non  basti  pili  alla  complicazione  d'interessi  at- 
tuali ,  o\e  le  fortune  dei  cittadini  e  la  prosperità  dell'industrie  flaanziarie 
esposte  senza  tutela  ad  arti  nuore,  e  speculazioni  temerarie,  a  disordinate 
cupidigie  armeggi  che  importarono  il  subito  arricchirsi  dì  alcuni  aulle  ruine 
di  una  pluralità  ignorante  o  illusa. 

Onde  dicono  cbe  la  libertà  economica  ,  cioÈ  la  nessuna  intervenzione 
del  Governo  nel  regolare  o  tutelare  gli  atTai'l  ba  valore  di  mezzo,  quindi  il 
flue  e  anche  come  mezzo  non  è  sempre  infallìbile;  e  al  cospetto  dei  mali 
prodotti  dal  nuovo  ordine  sociale  doversi  cercare  come  lo  stato  possa  ri- 
mediarvi. 

(3)  Salvo  tradusse  in  versi  latini  il  Petrarca,  e  dopo  11  Matragna,  lo  Scturò, 
il  Dilotti,  il  Vaccaro,  i  due  Camarda  basti  citare  il  De  Spnclwa  che ,  oltr« 
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Giuseppe  Pìtrè  é  uDO  dei  più  copiosi  come  dei  più  diligenti 
raccoglitori  di  cose  patrie ,  avendo  (a  tacer  le  opere  [d'  altro 
genere)  pubblicato  jido  studio  critico  sui  Canti  popolari  sici- 
liani (Palermo,  1868) ,  i  Proverbi  e  canti  siciliani  illustrati 
(1869,  poi  70-71),  Lettere  sicilianCj  Usi  popolari  siciliani  per  la 
festa  di  S.  Giovan  Battista,  le  Slide  popolari  siciliane  (1871), 
le  lettere ,  scienze  e  arti  in  Sicilia  nel  1870  e  71 ,  Guglielmo  I 
e  il  vespro  siciliano  nella  tradizione  popolare  (1873)  ;  le  Anime 
dei  corpi  decollati  nelle  tradizioni  popolari  siciliane  (1874)  : 
oltre  minor  raccolta  delle  fiabe  che  poi  ridusse  insieme  in  una 
Bibliof£ca  delle  tradizioni  popolari  siciliane.  I  primi  due  vo- 
lumi di  questa  comprendono  canti  popolari  ;  il  Ili  studj  di  poesia 
popolare;  or  vengono  il  IV,  V,  VI,  VII  di  fiabe,  novelle,  e 
racconti. 

Allorché  noi ,  quarant'  anni  fa ,  cominciavamo  a  parlare  dì  let- 
teratura popolare ,  dell'  importanza  dei  canti ,  dei  racconti,  delle 
■  ubbie  volgari,  eravamo  derisi  come  romantici ,  come  dilettanti 
dì  nonnaje ,  come  adulatori  del  volgo  (adulatori  dei  re  non  ci 
poteano  dire)  e  in  Firenze  stessa  e  da  ben  alto  ci  venne  il  rim-  ■ 
provero  dì  voler  surrogai'e  al  Petrarca  e  al  Tasso  il  Cajo 
Baccelli  o  lo  Cunio  dei  Cunti. 

Gran  torto  l' aver  ragione  troppo  presto  ■  Oggi  ecco  già 
formata  un'  intera  biblioteca  di  libri  siSatti ,  dove  or  bene  or 
male  è  inteso  il  titolo  di  p(^olare,  ma  donde  insomma  risulta 
una  letteratura ,  affatto  diversa  dalla  aristocratica  o  accademica 
in  cui  lungamente  stagnò  la  nostra  fantasia  :  e  da  quella  i  sa- 
pienti sanno  dedurre  conseguenze  e  enologiche  e  storiche  e 
demopsicologiche ,  ben  superiori  al  semplice  diietto. 

Nessuno  però  avea  dato  una  raccolta  così  ampia  come  que- 
sta di  Giovanni  PJtré ,  che  colla  pazienza  di  molti  anni  non 
solo  conservò  moltissimi  racconti,  ma  gli  illustrò  con  note,  con 
paragoni,  con  varianti;  giacché  é  curioso  il  notare  come  il 

Tolgorizr^re  i  greci,  veraeggiò  rrancamente  nella  loro  lingua  e  del  quale 
staoipoaai  or  ora  una  raccolta  di  Elegie  ed  epigrammi  greci,  dove  uno  in 
lode  degli  Accademici  palermitani-  Or  ora  comparvuro  a  Palermo  In  morie 
Hvgonis  BasseviUe  carmina  ,  aliague  poemala  in  lalinos  modos  versa  a 
canonico  Iosepbo  Vaglica  ,  in  8  »  di  p.  115.  Loda  le  cure  che  l'aroivescoTo 
di  Monreale  adopera  affinchè  la  liogna  latina  aia  ben  coltivata  In  quel  Ee- 
minario. 
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fatto  medesimo  esca  diversificato  secondo  1  luoghi  e  !  tempi , 
pur  conservando  l' impronta  primitiva. 

Ma  questo  primitivo  doud'  é  ? 

Parea  strano ,  un  secolo  fa ,  che  s' andasse  a  cercare  le  orì- 
gini della  nostra  lingua  nell'  India  ;  ed  ecco  ora  trovarsi  colà 
in  seme  le  fiabe ,  più  sparse  tra  i  nostri  volghi ,  i  Contes  e 
Redls  dei  Francesi,  i  Tales  degli  Inglesi,  gli  Stiazas  dei  Kussi, 
i  Mdrchen  e  Sagen  dei  Tedeschi,  i  proverbj,  le  leggende,  le  pan- 
zane, gli  esempi  nostri:  e  su  questi  esercitarsi  e  la  critica  e 
l'erudizione  anche  di  insigni  dotti,  ì  Grimm,  {Kinder  unU 
Havsmàrchen) ,  Mejer,  Diez ,  Mai  Miiller,  Wieland,  Benfey, 
oltre  Wolf ,  Ralston ,  Loiseleur-Deslongschamps ,  Liebrecht 
Zingerle,  Hafanasien,  Jahn,  Singerle. 

Il  QuAasaplatì ,  settanta  novelline  che  un  pappagallo  rac- 
conta per  distornar  Prabhabati  dal  cedere  al  drudo  :  lì  Ubro 
del  sette  savi  che  ne  deriva;  il  PcmscìuUantra ,  libro  il  più 
antico  di  fovole  ;  il  Dolopaihos  e  alcuni  altri  minori  offrono  già 
i  racconti  che  troviamo  nei  classici  greci,  e  le  figure  di  Po- 
lifemo,  di  Psiche,  di  Ercole,  di  Alcmena,  i  Fauni:  e  se  ne 
raccoglie  il  riscontro  fì*a  il  mito  primitivo  e  la  novella,  va- 
riando nel  passare  da  bocca  a  bocca ,  da  penna  a  penna. 

Talvolta  il  racconto  indiano  si  conforma  a'  costumi  e  luo- 
ghi non  solo,  ma  a' fatti  dei  nostri  paesi,  al  vespro  siciliano, 
a  Guglielmo  il  buono,  a  S.  Ambrogio,  a  S.  Gaudenzio,  aS.  Al- 
bano, a  Sant'  Uliva,  a  S.  Cristoforo;  e  tutti  sanno  che  la 
storia  di  Barlaam  e  Giosafat  viene  dalla  tradizione  di  Budda  ; 
dai  Tedeschi  il  Bertoldo  e  Bertoldino  e  il  milanese  Meneghino; 
fin  le  satire  con  cui  si  bezzicano  i  Comuni  vicini,  e  le  gros- 
solanità e  melensaggini  che  gli  unì  attribuiscono  agli  altri, 
son  molte  volte  una  derivazione  forestiera  e  lontana. 

Servono  dunque  a  provare  la  fratellanza  delle  stirpi  indo- 
europee, quand'anche  vogliasi  concedere  dhe  certe  tradizioni 
ci  arrivassero  o  nelle  crociate  o  cogli  invasori  moderni,  p.  e.  gli 
Arabi  in  Sicilia. 

n  Pitrè  vive  in  un'  isola  :  ond'  é  viepiù  mirabile  come  ab- 
bia potuto  consultare  tante  opere  anche  straniere.  Egli  ci  tessa 
la  bibliografia  de'  novellierì  popolari,  cominciando  dallo  Strap- 
parola ,  indicandone  la  meravigliosa  ricchezza  dei  Tedeschi , 
che  vennero  anche  in  Italia  a  cercar  i  nostri,  come  ci  venne  la 
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ÌDgle3e  signorina  Busk,  che  pubblicò  poi  The  Folk-Lore  (^Rome 
coUecied  by  word  of  montfi  f^on  the  peopte  (Londra,  1874)  e  di 
cui  altrove  ho  parlato  a  disteso  (1).  E  già  si  conoscono  250 
racconti  nostrali ,  pubblicati  in  Italia ,  e  più  di  400  venutici  di 
fìiori,  per  opera  del  Gunzeabach,  del  Kbòler,  del  Schneller, 
del  Widter ,  del  Kuust  Val  ;  e  dire  che  ci  arrivano  dall'  Inghil- 
terra e  dalla  Germania  quelle  atorielle  delle  tre  melarancio,  del 
Giovanni  senza  paura ,  della  Cenerentola ,  dell'  uccellino  bel 
bello ,  delle  tre  melarancia ,  che  faceano  il  trastullo  della  no- 
stra &nciullezza. 

Il  Pitré  asserisce  che  queste  novelle  raccolse  egli  mede- 
simo tutte  neir  isola  sua ,  accenna  i  luoghi  e  le  persone ,  e 
massimamente  certe  narratrici,  delle  quali  sì  va  perdendo  la 
razza ,  ma  che  noi  conoscevamo  non  rare  nella  nostra  pueri- 
zia (benedetto  tempo,  ov'è  ito  ■?)  ci  faceano  star  quieti  rac- 
contando esempi ,  quali  gli  aveano  uditi  in  lor  puerizia  da  altre 
narratrici  (2).  Fin  la  formola  con  cui  cominciavano  Cera  ima 
voUa,  riscontrasi  in  Apulejo:  Erant  In  quadam  ctvUate  reao  et 
regina. 

Quei  racconti  avrebber  bisogno  della  mimica ,  delle  varia- 
zioni di  voce  con  cui  si  accompagnano ,  ma  principalmente 
del  dialetto  in  cui  sono  esposti.  Perciò  restfuio  preziose  la 
Nov^laja  miUatese  e  la  fiorentina  dell'  Imbriani ,  le  Streghe  e 
le  credenze  popolari  venete  del  Bemoni,  le  Novelline  di 
S.  Steikno  del  Degubernatis ,  le  Novelle  popolari  bolognesi 
della  Coronedi  Berti,  le  sassaresi  dello  Spano,  e  le  raccolte 
dei  sigg.  Comparetti  e  D'  Ancona  col  titolo  di  Canti  e  rac- 
conti del  popolo  italiano  (Torino ,  1870-72). 

(1]  Archivio  Storico  Lombardo,  anno  I,  pag.  379;  turno  II,  109. 
Or  ora  il  prof.  Hermaan  dscano  dell' Uoiveraità  di  Bono  pubblicò  Itali- 
teht  Mythen,  raccolta  di  nsanza  e  pregiudizi  noatii,  comparati  eoo  anti- 
chi (Rtinifchts  Museum). 

(i)  SI  Peau  d'àne  m'  iUit  contò 

J'y  preodraìB  ud  plaisir  extréme.  La  Fontaine,  a  soggiuageva: 
0  r  heureus  tanips  quo  colui  da  cea  Tablaa 
Dm  bODS  démoDs,  dea  esprits  bmiliera 
Dal  fbrfadeta.  aux  mortela  aécourables  : 
Ou  écoutait  tous  cea  Ikita  admirablea 
Dana  aon  chàteau.  prèad'nn  larga  foyer... 
Ah  I  ero;«i-n>ol,  l' erreur  a  sou  merita. 
ArCh.  ,  3.*  Strie,  Topi.  XXI.  8t 
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Il  Pitrà  non  solo  ne  diede  la  più  parte  nelle  varie  favelle 
dell'  isola,  ma  tradusse  una  monografia  tedesca  del  dott.  Fr. 
Wentrup  sui  vernacoli  siciliani ,  secondo  le  nuove  dottrine  della 
glottologia  ;  aiutandola  di  note,  massime  pei  dìfflcilissimi  modi 
di  ridurre  in  iscritto  le  variissime  e  spesso  stranissime  pro- 
nunzie, con  quella  abbondanza  di  vocali,  spesso  dittongate.  Si 
sa  che  fu  costituita  una  società  per  gli  studj  del  dialetto  siciliano. 

Alla  varietà  dei  dialetti  si  unisce  la  trivialità  dei  narra- 
tori, che  ciascuno  vogliono  innestarvi  circostanze  particolari, 
arguzie ,  reminescenze ,  e  non  essendo ,  come  le  canzoni  po- 
polari ,  legate  a  un  metro  e  a  rime,  piti  sempre  difflcile  riesce 
il  ravvicinarle  alla  forma  primitiva ,  in  modo  almeno  che  ne 
appajano  le  tradizioni ,  da  cui  presero  le  mosse. 

Avendo  sottomano  tanta  abbondanza  di  raccoati,  è  bello 
seguire  il  Pitrè  nel  cercare  alcune  fondamentali  somiglianze 
tra,  essi  ;  quel  figliuolo  ultimo  di  re ,  sempre  perseguitato ,  ma 
più  accorto  o  più  forte ,  sicché  riesce  a  spossessare  i  fratelli  ; 
quella  terza  sorella  rejetta  e  bistrattata  dalle  invidiose,  ma 
favorita  dalla  fortuna;  quella  cognata  miserabile,  quella  ma- 
trigna dispettosa  e  maligna ,  quelle  lettere  intercette ,  quei 
figliuoli  gettati  nel  bosco  onde  sperdere  il  malaugurio  che  pesa 
su  di  essi  ;  quelle  fate,  capricciose  nella  benevolenza  come  nel- 
r  odio ,  e  quei  capelli  incantati ,  quei  palazzi  forniti  d' ogni  lau- 
tezza e  non  abitati  da  alcuno,  e  gli  uccelli  parlanti,  e  i  de- 
monj  dabbene  e  befiTati ,  e  i  draghi  avidi  di  carne  umana ,  e  le 
trasformazioni ,  e  le  persone  incantate  o  alloppiate  per  anni  e 
secoU  ;  e  cosi  quell'uomo  selvaggio  che  presta  i  servigi  in  casa, 
quasi  testimonio  dì  razze  perdute  o  soggiogate  ;  e  quello  sci- 
munito che  si  trasforma  nel  Bel^arne  milanese ,  nel  VardieUo 
napoletano ,  nel  Giucca  toscano ,  nel  Twlulù  tirolese ,  nel 
Bertoldino  bolognese j  nel  Simonett  piemontese,  nel  Criìtfà 
siciliano. 

Prudentemente  il  Pitrè  ha  ristretto  i  suoi  confWiati  ai  no- 
vellieri italiani ,  ma  già  qui  quanta  ricchezza  I  quante  nuove 
fonti  aperte  ad  un'  età ,  cui  l' eccesso  di  civilizzazione  ha  tolto 
il  dono  della  invenzione  I  S'  é  poi  guardato  dai  suggerimento 
di  Sainte-Beuve ,  di  metter  del  proprio  nelle  leggende  popolari , 
se  si  voglia  correre  per  le  mani  ed  esser  letto.  I  moderni  stu- 
^osi  vogliono  trovarvi  le  radici  sem[dìci  delle  origini. 
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Eppure  una  coal  ampia  raccolta  lasciò  ancora  indietro  da 
spigolare.  Salvatore  Struppi  nelle  Eff'emeridt  sidUane  del  de- 
cembre  passato  ai^unge  un'altra  Haba.  Mattia  di  Martino 
pubblica  a  Noto  in  lettere  Ust  e  credente  popolari  siciliane; 
il  Villatianea  i  giuochi  popolareschi.  Salomone  Marino  illustrò 
la  Baronessa  di  Carini,  tema  assai  rimescolato  in  questi  anni, 
e  in  una  lettera  al  Pitrè  espose  le  tradìziom  popolari  su  luo- 
ghi della  provincia  dì  Palermo. 

Del  Caso  di  Sciacca  il  prof.  Di  Giovanni  stampò  una  cro- 
naca del  Secolo  XVI  tratta  dalla  biblioteca  comunale  di  Pa- 
lermo, ricchissima  di  codici  mss.  É  questa  una  guerra  civile 
rotta  il  1520  ita  Sigismondo  De  Luca  e  Giacomo  PeroUo,  po- 
tenti signori  di  Sciacca;  della  quale ,  oltre  gli  storici,  un  rac- 
conto speciale  è  fatto  da  F.  Savasta  e  una  quantità  dì  canti  e 
tradizioni,  raccolti  diligentemente  questi  ultimi  anni. 

Corrado  Àvolio  pubblicò  i  CoTitf  popolari  di  Noto  (Noto, 
Zammit ,  1875) ,  raccogliendone  duemila  dalla  bocca  di  quelle 
donne  che  ne  sanno  un  Tiaìbìlio ,  e  li  cantano  a  gara ,  princi- 
palmente durante  la  raccolta  delle  ulive  con  cantilene  di  tempo 
larghissimo  ;  e  li  ridusse  a  ^6 ,  unendo  la  traduzione  letterale 
d'  alcuni  ;  note  sui  costumi  e  pregiudizi ,  e  un  codice  noticano 
volgare  del  XIV  Secolo ,  prezioso  cimelio.  Di  maggiore  ìmpor-  ' 
tanza  é  lo  studio  comparativo  del  sottodialetto  ài  Noto  colla 
lìngua  italiana,  ove  mostra  tenere  nel  debito  conto  quelle  b-a- 
sibrmazìom,  per  cui  da  un  primitivo  linguaggio  si  venne 
air  odierno ,  e  che  agli  accorti  rivelano  o  un  popolo  aborìgene 
0  il  passaggio  o  l'invasione  di  altri. 

Lo  stesso  Pitrè  non  crede  finito  il  suo  compito,  e  promette 
un  raffronto  de"  proverbj  siciliani  con  quelli  d'  altri  idiomi 
d' Italia.  E  veramente  questi  possono  assomigliarsi  ai  palim- 
sesti ,  che  ,  levandone-  le  sovrapposte  scritture ,  testimoniano  i 
tempi  primitivi.  E  in  una  graziosa  lettera  al  De  Gubematis 
(Rìv.  Ewopea,  maggio  1875)  radunò  appuntì  di  botanica  po- 
polare siciliana  (1). 


(1}  G  notevole  come  molte  voci  del  vernacolo  notlgiano   soiuìgliiio  a 
quella  del  Lombardo  ;  lavattntra,  ei^ciov,  na  per  uno,  teceia,  voraina  ec. 
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Non  si  stanchÌDO  i  Siciliani  di  lavorar  attorno  alla  storia 
d'  un  paese ,  che  com'  ebbe  uno  splendissimo  passato ,  cosi  qod 
può  non  avriarsi  ad  un  promettente  avvenire. 

C.  Cantò. 


Ih  Bernardo  Tartucci  e  de"  suoi  tempi ,  di  Pietro  Calì  Ul- 
LOA,  Daca  di  Lauria.  -  Napoli,  1875,  di  pag.  128. 

La  cattiva  pratica  di  taluni  ha  prodotto  che  il  mondo, 
quando  vede  una  biografia ,  s'aspetta  un  elogio.  A  qualche 
autore,  che  fu  sempre  attentissimo  a  non  confondere  questi  due 
uffizi,  incontra  spesso  di  udire  da  qualche  critico,  «  Fin  il  suo 
biografo  è  costretto  a    confessare  che,,..  » 

Il  biografo  non  é  costretto,  ma  ai  tiene  obbligato  a  dir  la 
verità,  tutta  la  verità,  la  sola  verità,  e  cosi  corrispondere  a 
quel  bisogno  dell'  età  nostra  di  saper  c^ni  cosa  intorno  a  chi 
ebbe  personaggio  nel  gran  teatro  della  società. 

La  paura  dì  tale  confusione  ci  faceva  poco  vogliosi  di  questa 
memoria  sul  Tanucci;  uno  di  quelli  che,  nel  secolo  passato,  cer- 
carono più  ansiosamente  i  progressi  de'paesi  italiani,  trapian- 
tandovi ciò  che  di  meglio  si  pensava  e  si  attuava  dagli  stra- 
nieri: ma  che,  poco  rispettoso  alle  tradizioni  avite,  scassinava 
il  principio  dell'autorità  nella  base  sua  più  solida,  e  acconciava 
a  un  popolo  panni  non  fatti  al  suo  taglio, 

Carlo  III,  dopo  avere  restaurato,  direi  anzi  creato  il  regno 
di  Napoli  liberandolo  dall'  Austria,  partiva  nel  1759  per  regnare 
in  Ispagna,  qui  lasciando  il  figlio  Ferdinando  IV  di  soli  9  anni 
con  ampie  Istruzioni  che  meriterebbero  essere  il  manuale  dei 
moderni  dominanti,  cioè  i  ministri.  Atteneasi  molto  anche  alle 
forme;  esattezza  somma  nel  denaro  speso;  attenzione  grande 
all'  esercito,  alle  fortezze,  agli  arsenali,  alle  fabbriche  comin- 
ciate, alla  azione  degli  ecclesiastici  e  della  corte  di  Roma,  alle 
pretensioni  della  nobiltà. 

D  Tanucci,  dalla  cattedra  di  Pisa  trasportato  a  Napoli  e 
acquistatovi  stima  e  favore ,  fu  posto  correggente,  ma  non  è 
vero  che  fosse  onnipotente,  dovendo  anzi  attenersi  a  quelle 
istruzioni  di  Carlo  m,  ed  ai  consigli  o  comandi  che  da  Spagna 
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mandava.  Eppure  sdeguarasi  quando  in  Inghilterra  si  scriveva 
che  il  Napoletano  dipendesse  dalla  Spagna. 

Le  dottrine  materialiste  dell'Inghilterra  s'erano  propagate 
alla  Francia  e  da  questa  a  tutta  Europa,  col  tìtolo  di  fliosofla 
rinnegando  le  credenze  tradizionali  e  sostituendo  il  dubbio  e  la 
negazione.  Gli  Italiani,  meno  creduli  e  perciò  meno  fanatici, 
non  aveano  né  sofferto  l'inquisizione  spagnuola  uè  carezzata 
la  riforma  luterana.  Bensì  i  principi  aveano  sempre  aspirato 
a  sottrarsi  dalla  supremazia  della  Chiesa,  e  a  poco  a  poco  tras- 
sero a  sé  tutte  le  regalie,  non  usurpate  ma  esercitate  da  quella, 
e  furono  in  ciò  ìkToriti  dal  giansenismo,  che  in  Italia  non  si 
brigò  tanto  delle  quistioni  sulla  Grazia  e  sul  lassismo,  quanto 
del  mozzare  l' autorità  pontificia  e  tornare  il  culto  alla  sem- 
plicità primitiva.  Questi  e  i  giureconsulti  e  gli  scrittori  voleano 
con  ciò  emancipare  la  società  ;  i  principi  se  ne  valeano  per 
dominarla;  e  v'aspiravano  Leopoldo  in  Toscana,  Giuseppe  II 
in  Lombardia,  e  non  meno  le  repubbliche  di  Venezia,  di  Lucca, 
di  Genova  ;  e  forse  con  più  conseguenza  i  Borboni  di  Parma 
e  di  Napoli.  Il  popolo  non  parea  persuaso  che  U  divenir  onni- 
potenti i  principi  fosse  suo  vantaggio. 

A  detta  del  sig.  UUoa,  il  Tanucci  non  fa  ispiratore  dei 
provvedimenti  antiecclesìastìci,  ma  secondò  l'andazzo,  obbedi 
ai  comandi  di  Madrid  e  di  Parigi,  agli  esempi  dì  Aranda,  di 
Pombal,  dì  Choiseul,  di  Floridablanca.  Allora  limitata  la  giu- 
risdizione dei  nunzi  e  dei  vescovi,  abolito  il  tribunale  della 
nunziatura,  le  attuazioni  a  Roma,  le  decime,  la  censura  ec- 
clesiastica, le  immunità  personali;  vietati  gli  acquisti  delle  ma- 
nimorte,  limitato  il  numero  dei  preti,  soppresse  badie  e  con- 
venti, invasi  Benevento  e  Pontecorvo,  possessi  della  Corte  ro- 
mana; si  volle  fin  asserire  il  matrimonio  contratto  civile  per 
natura,  sacramento  per  accessione. 

Anche  dopo  ottenuto  il  concordato,  Tanucci  cavillava  le 
bolle,  osteggiava  monaci  e  preti,  e  avea  sempre  in  pronto  pa- 
role sommesse  per  chetare  gli  sdegni  di  Roma,  dei  quali  ancora 
tenea  conto  ìl  mondo.  Così  potè  far  considerare  patriotismo 
l' osteggiar  Roma,  indipendenza  ìl  far  onnipotenti  i  Borboni,  e 
consolidarsi  il  trono  collo  scalzare  ìl  principio  dell'autorità; 
sì  credette  assicurata  l' assolutezza  dei  re  quando  ebbero  im- 
posta la  soppressione  de'  Gesuiti. 
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Questo  carattere  antiecclesìastlco  che  lo  fece  vantato  dai 
dispensieri  della  fÌEima,  restò  l' impronta  del  Tanucci,  Sa  a  di- 
menticare la  prodigiosa  sua  attività,  la  ^  probità  incolpabile, 
ronoPBTOle  povertà,  la  sua  affabilità  con  un  popolo  subordinato, 
tranquillo,  allegro,  com'era  il  napoletano;  l'attenzione  a  smi- 
nuzzare i  possessi  stabili,  aprire  porti,  strade,  canali,  incorag- 
giare l'arti,  migliorare  l'esercito. 

L' intento  di  lui,  come  di  ogni  ministro,  era  di  confermar  la 
pace,  e  suggerirne  i  mezzi  anche  ai  potentati  stranieri.  A  ciò 
guidare  la  lealtà  e  la  virtù,  la  perdita  della  quale  e  é  la  pe- 
nultima per  le  nazioni;  dopo  questa  viene  l' estermìnio  >.  Te- 
meva l' ingrandirsi  delle  potenze  settentrionali,  e  lo  smembra- 
mento della  Polonia,  sebbene  non  credesse  «  perduta  nel 
mondo  ogni  cura  dell'  onestà  o  della  di  lei  immagine  >.  Ma- 
neggiava accordi,  matrimoni,  indovinava  le  intenzioni,  preve- 
niva i  conflitti,  con  un  accorgimento  non  comune. 

Amava  l'Italia  e  V indipendenza  di  essa,  sperandola  me- 
diante i  trattati  che  amicavano  Francia  9  Austria,  e  non  ponea 
la  grandezza  negli  eserciti,  bensì  nella  tranquillità  e  nell'ab- 
bondanza di  sudditi. 

Àvea  paura  di  Torino  <  impaziente,  e  che  vuol  figurare  ed 
entrare,  onda  bisogna  guardarlo  ed  esserne  ben  ragguagliato. 
Tutto  quel  che  taglieri  le  ali  alle  mire  rapaci  di  Torino,  sta- 
bilisce la  tranquillità  d' Italia  ».  Forse  da  ciò  le  esuberanti  lodi 
che  tributò  al  Giannone,  martire  delle  gelosie  subalpine,  e  l'aver 
assegnato  una  pensione  al  Aglio  di  questo  con  parole  di  enco- 
mio esagerato. 

Vantavaai  di  «  aon  aver  servito  mai  tiranni  »,  ma  sovrani 
umani  e  padri  de' popoli,  e  qui  e  nella  Toscana  medicea;  onde  , 
a  viso  aperto  ha  detto  loro,  e  con  applauso  di  essi  medesimi, 
ohe  bisogna  aver  sudditi  comodi,  allegri,  liberi,  per  averli  bravi 
e  virtuosi  cittadini  ». 

Voleva  che  i  residenti  presso  le  corti  straniere  informassero 
dei  soli  fatU,  ma  di  tutti  anche  minimi,  escludendo  le  congetture, 
e  con  una  brevità,  della  quale  egli  però  non  dava  l'esempio. 

L'Ulloa  si  piace  a  rammentar  questi  meriti.  Dì  &tto  egli 
era  uom  superiore,  e  perciò  invidiato;  i  regnanti  se  ne  infa- 
stidirono; l'austrìaca  Carolina  lo  guardò  come  incomodo  tutore 
e  lo  rimosse,  onde  fini  nell'  oscurità. 
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Il  popolo  non  dimentica  che  sul  suo  sepolcro fh  scritto:  «  Ha 
goTaroato  43  anni  senza  introdurre  una  nuora  imposta  ». 

C.  Cantè. 


ScrM  su  Dante  (U  Giuseppe  Todeschini,  raccolH  da  Barto- 
LOMMEO  Bressan,  voimni  due,  il  primo  di  pag.  mv-470, 
U  secondo  di  pag.  440.  in  8."  —  Vicenza  1872. 

Chi  sfogli,  anche  per  poco,  gli  scritti,  raccolti  In  questi  due 
volumi,  non  durerà  fatica  ad  annoverarne  l' autore  tra  ì  cul- 
tori più  valenti  degli  studi!  danteschi.  Il  Todeschini,  nato  in 
Vicenza  nel  gennaio  del  1795  e  mortovi  nel  maggio  del  1869, 
non  fu  uomo  di  dottrina  limitata,  o  apparente.  Forniti  gli  studii 
primi  nella  sua  terra  natale  e  gli  universitarii  in  Bologna 
sotto  la  scorta  di  valenti  istitutori  e  fra  gli  altri  dello  Schiassi 
e  del  Rossi,  professò  da  prima  la  storia  universale  in  Vicenza 
e  poi  il  diritto  naturale  e  penale  nello  Studio  di  Padova.  D'in- 
gegno, quanto  eminente,  altrettanto  modesto  non  usò  della 
cattedra  per  istrombazzare  a'  quattro  venti  il  suo  nome.  I  lavori 
acuti  e  profondi,  condotti  sulle  scienze  professate,  testimoniano 
ancora,  come  l' insegnamento  fosse  per  lui  un  sacerdozio.  Stre- 
mato, per  soverchia  applicazione,  delle  forze  corporali  e  costretto, 
poco  oltre  i  quaranf  anni,  a  vita  privata,  attesa  senza  interru- 
zione agli  studii  letterari!,  eh'  egli,  malgrado  le  cure  del  magi- 
stero, non  aveva  lasciato  mai  di  coltivare  anche  nella  età  gio- 
vanile. Gli  scritti  danteschi,  dei  quali  si  t&  ora  parola,  appar- 
tengono, per  la  massima  parte,  ai  quindici  primi  anni  di  vita 
privata.  Può  dirsi,  che,  tranne  qualche  saggio,  escano  per  la 
prima  volta  alla  luce;  perchè  il  Todeschini,  schivo  delle  lodi 
degli  uomini,  non  si  brigò  mai  di  iìurli  conoscere,  fuorché  a  po- 
chi ed  elettissimi  amici. 


I. 

1.'  DelT  Ordinamento  morale  dell'  Inferno  dt  Sante. 
Molti  si  son  fatti  a  dichiarare,  fin  dal  primo  apparire  della 
Divina  Commedia,  la  struttura  materiale  dell'Inferno,  più  ar- 
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tiflcìosa  e  più  complicata  di  quella  degli  altri  due  regni  :  ma 
nessuno  sorse,  almeno  in  Italia,  a  «  porgerne  una  idea  com- 
piuta dell'  ordinamento  morale  ».  Diede  argomento  a  questo 
lavoro  un  opuscolo  di  Raffaello  Minich  sulla  «  Sintesi  della 
Divina  Commedia  *  ;  dove  il  dotto  uomo  ebbe  a  dire,  che  «  il 
sistema  penale  dell'  btferno  dantesco  non  costituisca  altrimenti 
un  concetto  unico,  ma  dia  invece  l' unione  di  due  diversi  di- 
segni, insieme  accoppiati,  l' uno  osservato  nei  primi  sette 
canti,  1*  altro  nel  rimanente  della  Cantica  ».  L'  opera  è  divisa 
in  due  partL  Esposta  nella  prima  1'  opinione  dal  Minicb,  si 
nega  anzi  tutto,  che  il  Poeta  divisasse  da  prima  di  regolare 
la  distribuzione  del  suo  Inferno,  seguendo  la  norma  de'  sette 
peccati  capitali.  D  Todeschini  mostra  invece,  come  nella  Di- 
vina Commedia  si  piglino  a  considerare  gli  spiriti  non  nelle 
passioni  malvagie,  da  cui  furono  dominati,  ma  ne'  peccati  reali 
da  loro  commessi.  Perciò  non  é  vero,  che  nei  cerchi  secondo, 
terzo,  quarto  e  quinto  collocasse  il  Poeta  la  punizione  dei  con- 
taminati da  Tìzii  capitali,  ma  si  quella  degl'  incontinenti.  Se  vi 
si  trovano  i  lussuriosi,  i  golosi,  gli  avari,  e  gì'  iracondi,  non  è 
però  a  credere  vi  si  puniscano  insieme,  come  si  vuole  da  taluni, 
anche  gli  accidiosi,  gì'  invidiosi  e  i  superbi.  L'  accidia  si  rap- 
presenta, secondo  lui,  in  quegli  sciagurati,  «  che  visser  senza 
infòmia  e  senza  lodo  »  ;  mentre  all'  invidia  e  alla  superbia  non 
è  fissato  alcun  luogo,  perchè  considerate  non  come  peccati,  ma 
come  radici  di  peccato.  Con  pari  validità  di  argomenti  si  fa 
a  negare,  che  il  Poeta  abbia  cangiato,  dopo  il  settimo  canto, 
il  sistema  penale  dell'Inferno.  A  chi  legga  attentamente  il 
canto  undecimo  non  può  cader  dubbio,  che  si  abbraccino  in  un 
solo  sistema  tanto  gl'incontinenti,  quanto  i  maliziosi  e  i  bestiali. 
La  nessuna  distinzione,  quanto  alla  pena,  fra  ì  bestiali  e  i 
maliziosi,  sta  ugualmente  nella  ragione,  che  Dante  prese  a  di- 
stribuire i  peccatori  «  non  a  seconda  dei  principi!  motori  delle 
loro  prave  azioni,  ma  invece  a  seconda  degli  effettivi  peccati 
da  loro  commessi  ». 

Confutata  cosi  l'opinione  del  Minich  intomo  al  doppio  si- 
stema penale,  passa  il  Todeschini  ad  esporre  in  forma  regolare 
i  principi!  fondamentali  dell'  ordinamento  morale  dell'  Infern(i 
dantesco.  «  Il  pensiero,  die'  egli,  che  domina  per  entro  il  poema 
di  Dante,  é  manifestamente  un  pensiero  religioso  e  cristiano  ; 
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quindi  non  è  dubbio,  che  l' ordinamento  morale  dell'  Inferno 
dantesco  dovea  partire  da'  princìpli  della  Chiesa  cristiana  ». 
É  insegnamento  della  Chiesa,  che  «  per  la  eterna  salute 
dell'  uomo  richiedasi,  che  al  momento  della  sua  morte  egli  si 
trovi  sciolto,  sia  per  innocenza,  o  per  penitenza,  dalla  respon- 
sabilità di  qualsivoglia  colpa  grave  contro  la  legge  divina  na- 
turale, e  che  di  più  possegga  l' abito,  o  1'  atto  delle  virtù  teo- 
logali »,  com'  è  anche  accennato  nel  libro  De  Monarchia.  «  In 
corrispondenza  delle  due  condizioni,  che  si  richieggono  per  la 
eterna  saluta,  Dante  aveva  a  collocare  nel  luogo  di  eterna 
perdizione  due  grandi  classi  di  peccatorij  cioè  tutti  i  rei  di 
gravi  colpe  contro  la  legge  divina  naturale,  e  tutti  coloro,  che 
senza  essere  aggravati  di  tale  reità,  rimasero  privi  dell'  atto, 
0  dell'  abito,  delle  virtù  teologali  ».  A  norma  di  questa  «  idea 
somma,  da  cui  procede  tutto  1'  ordinamento  morale  dell'Inferno 
dantesco  »,  prende  il  Todeschini  a  sottilmente  mostrare,  come 
a  una  distribuzione  delle  pene  non  a  seconda  delle  passioni 
malvagie,  ma  de'  peccati  effettivi,  dovessero  rispondere  dieci 
diversi  generi  di  spiriti  perduti,  tre  cioè  <  di  maliziosi  e  be- 
stiali, quattro  d'  incontinenti,  e  tre  dì  coloro,  che  non  avendo 
infranto  con  gravi  colpe  la  legge  divina  naturale,  erano  tut- 
tavia rimasti  priri  delle  virtù  teologali.  A  questo  prospetto 
morale  de'  dannati  risponde  in  maniera  conforme  la  struttura 
materiale  dell'  Inferno,  diviso  in  tre  grandi  compartimenti,  l'im- 
mensa pianura  tra  la  porta  e  il  fiume  Acheronte,  i  cinque 
cerchi  tra  1'  Acheronte  e  le  mura  della  città  di  Dite,  che  co- 
stituiscono la  parte  superiore  dell'  Inferno,  il  rimanente  fra  la 
città  di  Dite  e  Lucifero,  che  ne  costituisce  la  parte  inferiore. 
Nella  pianura  e  nel  primo  cerchio  dell'  Inferno  superiore  sono 
collocati  due  generi  di  anime  perdute  per  difetto  delle  virtù 
teologali;  nella  pianura  le  mancanti  di  carità,  nel  primo  cer- 
chio le  perdute  per  difetto  non  malizioso  della  virtù  della 
fede.  Giacciono  ne'  quattro  cerchi  successivi  gl'incontinenti  per 
la  lussuria,  per  la  gola,  per  1'  avarizia  e  la  prodigalità,  per 
r  ira  aperta,  o  repressa.  D  cerchio  sesto  è  tutto  di  quelli,  che 
mancarono  della  retta  fede  per  propria  malizia.  Stanno  ne'  tre 
ultimi  cerchi  i  maliziosi  e  i  bestiali;  i  violenti  nel  settimo,  i 
frodolenti  nell'ottavo,  i  traditori  nell'ultimo  (Voi.  I,  pag.  1-114). 
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2."  Si  alcune  opinioni  mantfestate  dal  Professore  Sera- 
fino Raffaele  Mimch  sui  varii  sensi  della  Divirta  Commedia. 
Il  Minich  In  una  ai  pensieri  intorno  al  doppio  sistema  penaie 
non  sì  era  peritato  di  dire,  che  «  la  frase  senso  letterale,  per 
quanto  riguarda  la  esposizione  della  Divina  Commedia,  snoni 
to  stesso,  elle  l' altra  frase  senso  sètrico;  e  che  il  misticismo, 
0  vogliamo  dire  il  senso  figurato  del  poema,  sia  puramente  mo- 
rale, e  che  non  siavi  quindi  nella  Commedia  un  senso  allego- 
rico storico.  H  Todeschini,  forte  dell'autorità  di  Dante,  si- fa 
a  mostrare  anzi  tutto,  come  nella  interpretazione  del  divino 
poema  debbasi  attendere  a  più  sensi  e  tutti  distinti  l' uno  dal- 
l' altro.  Ma  11  Minich,  a  sostenere  la  sua  tesi,  per  ciò  che  ri- 
guarda specialmente  la  identità  del  senso  letterale  con  lo  sto- 
rico, 8'  era  giovato  di  un  luogo  della  Epistola  a  Can  Grande. 
E  il  Todeschini,  appoggiandosi  pure  alla  stessa  autorità,  mostra 
apertamente,  come  quella  lettera  non  valga  a  sostenere  né 
r  una,  né  l' altra  delle  due  tesi  (Voi.  I ,  pag.  115-126). 

3,°  Diparecchie  mende  e  contradiztoni,  che  si  riscofUrano 
nella  Divina  Commedia.  Pochi  sanno  ammirare  le  bellezze 
della  lingua,  dello  stile  e  del  versi  di  Dante,  quanto  il  Tode- 
schini. E  pure  egli  non  sa  acquietarsi  «  alle  parole  e  dizioni 
aspre  e  triviali,  stranamente  foggiate,  o  stranamente  usate», 
che  s' incontrano  nella  Divina  Commedia;  non  sa  lodare  le 
elissi  ugualmente  strane,  i  cosfrutti  duri ,  le  locuzioni  tene- 
brose od  ambigue,  accompagnate  talvolta  da  una  fredda  e  mi- 
sera superfluità;  non  sa  perdonare  al  poeta  «  i  versi  duri,  fa- 
ticosi, zoppicanti  e  le  rime  stentate,  tirate  a  forza,  accozzate 
insieme  non  per  altra  via,  che  per  l' uso  di  spiacevoli  e  inop- 
portune licenze  ».  A  scusarne  queste  imperfezioni  non  valgono 
per  lui  lo  staio  della  lingua  nel  mille  trecento ,  e  l' indole 
particolare  del  poeta,  che  si  rivelano,  ben  altre  da  quel  che  si 
vorrebbe,  nella  Vita  Nuova,  nel  Convito  e  nel  Canzoniere.  La 
Divina  Commedia,  quale  ci  è  pervenuta,  non  à,  a  suo  giudizio, 
che  il  primo  getto  del  grande  poema,  cui  l'Alighieri,  se  pur  ritoc- 
cò in  alcune  parti,  non  potè  condurre  a  peifezione  nel  tutto, 
perchè  soprappreso  dalla  morte.  Lo  raffermano  in  questo  pro- 
posito le  discordanze,  che,  in  onta  alle  studiate  giustificazioni 
degli  interpreti,  s' incontrano  talvolta  nella  Divina  Commedia; 
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e  sono,  la  nessuna  contezza,  che,  dopo  averla  promessa,  dà  il 
Poeta  di  quell'Arrigo,  accennato  nel  canto  sesto  dell'  Inferno; 
il  duplice  luogo,  assegnato  fVa  i  dannati  a  Manto,  figliuola  di 
Tiresia,  nel  limbo  cioè  e  nella  quarta  bolgia  dell'  ottavo  cer- 
chio ;  il  dubbio  intorno  alla  libertà  e  alla  imputabilità  delle  azioni 
umane,  sciolto  con  gli  argomenti  della  ragione  nel  canto  diciot- 
tesimo del  Purgatorio,  ma  non  illustrato  poi,  come  si  era 
promesso,  con  quei  della  teologìa  nel  Paradiso;  l'accenno, 
che  per  bocca  di  Arnaldo  Daniello  ta^  il  poeta  di  toccare  il 
sommo  della  montagna  senza  provare  tormento  dì  caldo,  coa- 
tradetto  poco  dopo  dal  fatto  di  aver  dovuto  passare  <  per  un 
incendio  senza  metro  »  ;  la  spiegazione  inflne  del  vaticinio  di 
Farinata  e  di  Brunetto  Latini  intorno  alla  vita  di  Dante,  riser- 
bata da  prima  a  Beatrice  e  data  poi  da  Cacciaguida  (Voi.  I, 
pag.  151-169). 

4.°  Del  Veltro  allegorico  della  Divina  Commedia  e  àei 
tempo,  in  cui  furono  scritti  i  versi  101-105  del  canto  I  del' 
P  Inferno,  che  vi  si  riferiscono.  Al  Todeschinl  non  {sfuggirono 
le  quistioni ,  che  si  agitarono ,  Binatamente  nella  prima 
metà  di  questo  secolo,  intorno  al  Veltro  allegorico.  Non  è  già, 
eh'  egli  voglioso  di  battagliare  siasi  messo  in  campo  con 
nuovi  assunti.  Il  suo  scritto  intende  unicamente  a  sventa- 
re gli  argomenti,  addotti  dal  Troya  e  dal  Balbo  in  favore  di 
Uguccione  della  Faggiuola,  per  non  riconoscere  nel  Veltro,  che 
Cangrande  della  Scala.  In  conferma  di  che,  dimostra  con  valide 
ragioni,  che  i  versi  del  Canto  primo  dell'  Inferno,  ove  si  parla 
del  Veltro  allegorico ,  non  potevano  dettarsi  prima  dell'  anno 
1314.  (Voi.  I,  pag.  174-210). 

5.°  Di  Carlo  Martello  re  titolare  di  Ungheria  e  della 
corrispondenza  fta  questo  principe  e  Dante  Alighieri.  Por- 
sero occasione  a  questo  scritto  alcune  inesattezze,  corfe  nella 
cronica  di  Giovanni  Villani  intomo  a  quel  Monarca.  Ad  emen- 
darle istituisce  il  Todeschini  un  raffronto  accurato  del  testo  fio- 
rentino con  ciò,  che  ne  dicono  non  tanto  gli  storici  Napoletani, 
quanto  i  cronisti  contemporanei,  raccolti  dal  Muratori,  e  i  do- 
cumenti recati  negli  Annali  Ecclesiastici  del  Rinaldi.  Sono  de- 
gni di  particolare  osservazione  gli  appunti  alla  Storia  di  Bo- 
nifazio ottavo  del  Tosti.  Premesse  queste  correzioni,  vi  è  discorso 
dell'amicizia  dell'  Alighieri  con  Carlo,  la  cui  origine  flssa  il  To- 
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deschini  all'  armo  1294,  e  i  cui  legami  pensa  rafforzati  per  nna 
prossima  andata  del  poeta  alla  corte  di  Napoli.  Le  acute  consi- 
derazioni, che  chiudono  lo  scritto,  traggono  volentieri  a  pen- 
sare, che  la  bella  Clemenza,  invocata  dal  poeta  sia  non  la  figlia, 
ma  la  vedova  di  Carlo  Martello  (Voi.  T,  pag.  171-210). 

6.°  Del  Conte  Alessandro  da  Romena  e  di  qualche  atìra 
cosa  in  opposiziotie  ad  alcune  sentenze  del  conte  Carlo  Troya. 
Le  lodi  ad  Alessandro  da  Romena, -contenute  in  una  epistola 
latina  dell'Alighieri,  scoperta  dal  Witta  e  pubblicata  dal  Torri 
nel  1842,  trassero  il  Troya  a  ricercare,  se  quell'Alessandro 
fosse  lo  stesso,  che  il  poeta  vitupera  nel  canto  trigesimo  del- 
l' Inferno.  Il  resultato  di  quegli  studii  fii  un  albero  genealogico 
della  famiglia  da  Romena,  in  cui  apparivano  due  diversi  Alessan- 
dri, r  uno  il  lodato  e  l' altro  il  biasimato  da  Dante,  e  due  Aghi- 
nolfl.  Il  Todeschini,  piovandosi  dei  documenti  contemporanei,  e 
segnatamente  dei  pubblicati  dal  padre  Idelfonso  di  San  Luigi 
nelle  Delizie  degli  Eruditi  Toscani  ria,  senz'altro,  quell'albe- 
ro, mostrando  con  valide  prove  non  due,  ma  un  solo,  cosi 
l'Aghinolfo,  come  l'Alessandro.  A  togliere  poi  la  contraddizione, 
che  risulterebbe  dalle  lodi  e  dai  biasimi  dati  dal  Poeta  ad  Ales- 
sandro, fa  vedere  con  solidi  argomenti,  come  la  lettera  pub- 
blicata dal  Torri  non  possa  essere,  che  apocrifa.  Con  non  men 
forti  ragioni  dichiara,  se  non  apocrifa,  certo  non  iscritta  da 
Dante,  la  lettera  indirizzata  da  Alessandro  da  Romena,  capitano 
de'  Bianchi,  al  cardinale  da  Prato,  e  pubblicata  ugualmente  dal 
Torri.  Sono  poi  degni  di  particolare  attenzione  gli  argomenti, 
coi  quali  il  Todeschini  rettìfica,  o  combatte,  secondo  che  gli  si 
ofifre  occasione,  alcune  opinioni  del  Troya  e  del  Balbo  intomo 
alla  vita  di  Dante.  (Voi.  I,  pag.  211-259). 

7,"  Osservazioni  e  censure  alla  Vita  di  Dante ,  scritta 
dal  Conte  Cesare  BaWo  ed  annotata  da  Emanuele  Rocco.  - 
Gli  appunti  del  Todeschini  alla.  Vita  di  Dante  si  circoscrivono 
ai  dieci  primi  capitoli  del  primo  libro  e  si  abbracciano  non  meno 
al  resto  dello  scritto  del  Balbo,  che  alle  annotazioni  del  Rocco. 
Può  dirsi,  che  all'acutezza  della  sua  critica  non  sia  sfuggita  cosa 
alcutaa  ,  anche  minuta, la  quale  meritasse  d'essere  contradetta, 
rettificata,  odichiarata.  Da  qualche  punto  controverso,  ambiguo, 
od  oscuro  trae  il  Todeschini  non  di  rado  argomento  a  una 
non  dirò  nota ,  ma  dissertazione ,    ove  si  mettono  in  ampia 
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luce  le  vicende,  gli  usi,  i  costumi  e  le  famiglie  del  tempo. 
V<«lion3i  ricordare  sopra  tutto  la  Cronologia  della  Vita  Nuova 
e  le  illustrazioni  intomo  a  Cacciaguida ,  ai  Donati ,  ai  discen- 
denti del  Marchese  Ugo  di  Toscana ,  e  alle  ambascerie  del- 
l' Alighieri.  (Voi.  I,  pag.  265-387). 

8."  Due  Lettere  critiche  svi  caso  Ai  Giulietta  e  Romeo  e 
sopra  alcuni  versi  del  Canio  sesto  del  Purgatorio.  -  Sono  le 
stesse  che  furono  pubblicate  nel  1857  coi  tipi  del  Le-Monnier 
in  appendice  alle  Lettere  Storiche  di  Luigi  Da-Porto,  ordioate 
e  annotate  da  Bartolommeo  Bressan.  Il  Todescbinl  tratta  nella 
prima  del  caso  di  Giulietta  e  Romeo,  dimostrandolo  una  inven- 
zione del  Porto ,  anziché  un  Catto  storico ,  come  avrebbe  vo- 
luto lo  Scolari,  appoggiandosi  sopra  tutto  a  un  terzetto  del 
canto  sesto  del  Purgatorio  ;  ritorna  nella  seconda  sullo  stesso 
argomento,  interpretando  più  ampiamente  perciò,  che  ri- 
guarda il  suo  argomento,  l'identico  ternario  della  Divina 
Commedia.  (Voi.  I,  pag.  389-468). 


n. 

9.'  Ossercaziord  critiche  sul  Testo  della  Vita  nuova 
pubblicato  in  Livorno  nel  1843  àa  Alessan^È'o  Torri.  -  É , 
come  dice  il  Todeschini,  un  «  lavoro  minuto ,  pesante ,  inameno, 
che  domanderebbe  forse  il  paziente  esame  di  qualche  sodo  e  pur- 
gato ingegno,  ma  che  forse  riuscir  pob-ebbe  di  qualche  vantaggio 
a  chi  tentasse  di  ridur  finalmente  la  Vita  Nuova  alla  sua  véra 
lezione  ».  E  noi  aggiungeremo ,  che  è  inoltre  un  lavoro  largo , 
acuto ,  giudizioso ,  di  cui  potranno  valersi  con  sommo  profitto 
gli  studiosi  delle  opere  dantesche.  Le  osservazioni  non  si  circo- 
scrivono onìcamente  nel  campo  della  filologia,  ma  entrano 
talvolta  in  quello  della  ermeneutica  j  agevolando  con  la  vera 
lezione  anche  la  retta  intelligenza  del  testo.  (Voi.  II,  pag.  1-105). 

10."  Postille  al  Convito  deW  Alighieri  pubblicalo  in  Mo- 
dena nel  1831  con  note  critiche  e  dichiarative  da  Fortunato  • 
Cavajtzoni-Pederzini.  -  D' una  stessa  natura  e  numerose  non 
meno ,  che  quelle  alla  Vita  Nuova ,  sono  le  osservazioni  al 
Convito  di  Dante,  Furono  composte  dal  Todeschini  per  incita- 
mento deUo  Scolari ,  e  dovevano  servire  alla  edizione  del  Con- 
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Tito ,  che  il  Torri  promise ,  ma  qoq  condusse  ad  effetto.  Se- 
guono alcune  contronote  del  CaTazzonj,  che  approvò  in  so- 
stanza il  lavoro  del  Vicentino  ;  e  chiudono  lo  scritto  parecchie 
osservazioni  di  quest'  ultimo  sulla  nuova  Centuria  di  corre- 
zioni al  testo  dei  Convito,  stampato  in  Lipsianel  1854.  (Voi.  n, 
pag.  107-224. 

11."  Inlerpreiaztone  di  tre  luoghi  deWInfemo  di  Dante 
e  difesa  della  medesima.  -  Lo  scritto  si  divìde  in  due  parti,  ìndi- 
dirizzate  a  Felice  Bellottì.  Il  Todeschini  espone  nella  prima 
la  interpretazione  dei  tre  luoghi  dell'  Inferno.  Secondo  luì ,  il 
verbo  vincìa  del  canto  quarto  dee  derivarsi  non  da  vìncere, 
ma  da  vincire;  l'epiteto  coslretii  del  canto  undecime  vuoisi  ri- 
ferire a  cerchietti ,  anziché  a  spirti  ;  la  voce  vaM  del  canto  di- 
ciottesimo non  viene  da  vaUo ,  ma  da  vaile.  L'assunto  è  pro- 
vato con  ottime  e  copiose  ragioni  tratte  sopra  tutto  dal  con 
testo  della  Cantica.  Nella  seconda  delle  due  parti ,  già  pubbli- 
cate dn  dal  1856 ,  si  difende  la  interpretazione  de'  due  ultimi 
luoghi ,  proposti  nella  prima.  Le  ragioni  salde  e  numerose  , 
schierate  dal  Todeschini  contro  le  opposizioni  dei  dotti ,  sono 
dedotte  dalla  ragione  grammatictde  e  filosofica,  e  corroborate 
largamente  di  validissimi  esempi.  (Voi.  II,  pag.  225-299). 

12,'  Commento  del  verso  50 ,  o  più  veramente  della  voce 
Caorsa  tìbI  canto  medesimo  dellUnferno.  -  IlDucange,  citando 
e  interpretando  a  suo  modo  alcuni  luoghi  di  antichi  editti,  ai 
è  sforzato  di  mostrare,  come  con  la  voce  caorsì>i(  si  designas* 
sero  a'tempi  di  Dante  gli  usurieri  italiani.  Il  Carpentier,  ad 
appoggiare  maggiormente  la  sentenza  del  dotto  lepsicografo , 
volle  anzi  che  quella  voce  derivasse  non  già  dalla  tolosana 
Cahorsj  ma  da  Cavour,  grossa  borgata  del  Piemonte.  E  lo 
scritto  del  Todeschini  é  inteso  non  tanto  a  interpretare  il  luogo 
dantesco,  quanto  a  mostrare  la  erroneità  di  quella  doppia 
asserzione.  (Voi.  II,  303-312). 

13."  SÙUa  retta  intelligenza  del  terzo  e  quarto  ternario 
del  Canio  XXV  del  Paradiso.  -  H  Todeschini  non  trova  ra- 
gionevole ,  che  per  la  voce  ccgtpello  debba  significarsi  l' alloro 
poetico.  Considerati  ì  terzetti  in  relazione  al  contesto  del  canto 
ventesimo  quarto ,  egli  pensa  invece ,  che  vi  sì  debba  inten- 
dere la  laurea  in  sacra  teologia.  Da  questa  interpretazione,  in 
cui  lo  rafferma  il  costume  di  porre,  in  siffatta  cerimonia,  il 
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berretto  sulla  fronte  del  laureando ,  trae  argomento  a  rigettare 
r  opioione  del  Mìnicb ,  che  in  questa  espressione  dì  Dante  rav- 
visa il  desiderio  di  ricuperare  l'onore  ingiustamente  oltrag- 
giato. (Voi.  II,  pag.  313-323). 

14.°  Se  ai  viaggio  poetico  di  DarUe  deliba  assegnarsi 
V  anno  1300 ,  omero  V  armo  1301.  -  Sono  tre  lettere ,  in  cui  il 
Todeschinì  propone  alcuni  quesiti  astronomici ,  e  due  risposta 
del  Santini ,  cbe  ne  dà  ia  soluzione.  II  risultato  ,  non  consono 
alle  parole  del  Poeta ,  induce  il  Todeschlni  a  concludere  nuo- 
vamente, che  la  Divina  Commedia  ,  quale  ci  è  pervenuta,  non 
sia,  che  un  abbozzo  «  lontano  ancora  da  quel  grado  di  perfe- 
zione ,  a  cui  Dante  aveva  in  animo  di  recarla  ».  (Voi.  II , 
pag.  325-342). 

15."  AUre  chiose  ed  illustrazioni  della  Divina  Commedia.  - 
I  luoghi  difficili ,  oscuri  od  ambigui,  che  vi  si  illustrano,  sono 
pressoché  un  centinaio.  Non  à  già ,  che  il  Todeschinì  intenda 
a  sbandire  le  interpretazioni  già  note  per  sostituirne  altre  di 
nuove.  Si.studia  piuttosto  di  raffrontarne  e  vagliarne  le  diverse 
ed  opposte ,  per  dar  luogo  meno  alle  comuni ,  che  alle  volute 
dal  contesto  e  dalla  ragione  del  Poema.  Al  che  egli  approda 
ora  col  riscontro  delle  varie  lezioni ,  ora  con  l' esame  de'  chio- 
satori antichi  e  moderni,  ed  ora  col  soccorso  della  storia  e  di 
ciò  specialmente,  che  sì  riferisce  alla  vita  di  Dante.  (Voi.  II, 
pag.  343-348). 

Tali  sono  gli  scrìtti  del  Todeschinì ,  che  il  Bressan  raccolse 
e  ordinò  con  riverenza  di  discepolo  e  con  affetto  di  amico.  Mi- 
rabili non  sai  più,  se  per  la  semplicità,  l'eleganza  e  l'evidenza  della 
dizione  ,  o  per  1'  ordine  el'acume  della  critica,  hanno  questo  di 
particolare,  che  si  rivelano  quasi  sempre  d' ìndole  storica.  Ed  è 
anzi  per  questo  motivo ,  che  mi  parvero  degni  d' essere  cono- 
sciuti dai  lettori  AaW' Archivio  Storico.  E  degna  dì  attenzione 
mi  parve  ugualmente  la  sobria,  elegante  e  affettuosa  scrittura, 
dove  il  Bressan  discorre  con  quella  valentia,  che  gli  é  propria, 
intorno  alla  vita  e  agli  scritti  dell'  uomo,  che  gli  fu  maestro 
ed  amico. 

Vic^tsa,  nel  gennìuo  del  1875. 
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LI    ZIIVO-^S-X. 

I.  Gli  Ebrei  e  li  Zingari,  per  cagioni  ed  aspetti  opposti,  of- 
frono fenomeni  storici  e  sociali  che,  a  studiarli,  devono  inse- 
gnare molte  cose  nuove.  Piccoli  popoli,  separati  profondamente 
di  lingua,  di  costumi ,  da  tutti  gli  altri  tra  i  quali  si  disper- 
sero ed  infiltrarono,  e  che  pure  in  sottilissimi  filoni ,  disar- 
mati e  per  tolleranze,  seppero  conservarsi  genuini  nei  tipi 
primitivi.  Ebrei  e  Zingari  sono  come  i  due  poli  opposti  del- 
l'umanità. Gli  uni  ì  più  puri  e  tenaci  deisti  di  tutti  i  popoli, 
gii  altri,  tra  le  genti  non  selvaggie,  1  soli  quasi  senza  religione, 
senza  riti,  senza  culto,  senza  tradizione  storica.  Diversi  in  ciò 
che  la  tradizione  ebraica  rìsale  alla  creazione  dell'uomo,  ed  alla 
di  lui  comparsa  tra  gli  esseri  organici  terrestri,  mentre  gli 
Zingari  compaiono  ultimo  fenomeno  sociale  del  medio  evo. 
Quale  abisso  tra  il  puro  idealismo  teologico,  e  le  origini  di- 
vine degli  Ebrei,  ed  il  materialismo  assoluto  e  spensierato  degli 
Zingari  senza  storia,  senza  fasti  i  Quante  gradazioni  di  reli- 
gioni tra  questi  due  estremi  I  Eppure  quanta  somiglianza  di 
vicende  nelle  loro  migrazioni,  nei  loro  rapporti  cogli  alienigeni! 

Prima  delle  rivoluzioni  democratiche  europee,  anche  nei 
paesi  civili  la  società  appariva  quale  mosaico',  nel  quale  ata- 
vansi  a  lato  commisti  variamente  senza  fondersi  genti  varie 
di  diritti,  di  origine,  di  tipo,  di  parlare,  di  professioni,  di 
vestito.  Ancora  nel  1796  nella  provincia  di  Brescia,  la  sola 
fabbricazione  delle  canne  da  fucile  avea  sei  iomboni  o  corpora- 
zioni d'artefici,  ognuna  delle  quali  ereditaria,  che  da  padre  in 
figlio  faceva  sempre  una  sola  delle  operazioni  alle  canne,  e 
l'artefice  d'un  tomboae  non  poteva  passare  ad  un  altro,  mu- 
tare mestiere.  Fra  quelle  profonde  varietà  si  mantenevano 
agevolmente  anche  tra  noi  distinte  le  bande  d^li  Zingari  come 
casta  spedale,  e  non  é  meraviglia  se  non  venissero  studiate. 
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se  gli  atoricì,  ì  naturalisti,  gli  statisti,  le  lasciassero  passare 
ionanzi  senza  considerarle.  Però  la  storia  delle  origini,  della 
comparsa,  delle  migrazioni  degli  Zingari  nell'Europa  rimase 
un  mistero  sino  a  trent'anni  sono.  Senza  quella  trascuranza 
come  avrebbero  potuto  mantenersi  isolate  quelle  orde  senza 
leggi,  senza  culto,  senza  riti,  senza  patria,  con  parlare  se- 
creto tra  loro  quale  gei^o  inintelligibile  ad  ogni  altro?  Ci  vo- 
levano le  reti  recenti  delle  statisticbe  diligenti ,  de'  regola- 
menti di  polizia  rurale,  per  pigliare  anche  gli  Zingari  e  ridurli 
alla  vita  comune  europea. 

II  turbine  democratico  che  in  questo  secolo  travolao  nella 
sua  r^ina  schiavitù,  feudalità,  tribunali  speciali,  fraglie ,  ora 
va  confondendo  nel  crogiuolo  sociale  le  varietà  etnografiche  e 
linguistiche,  e  lucendo  scomparire  le  marche  di  confine  isolanti 
Ebrei  e  Zingari.  Onde  è  agevole  a  prevedere  che  nel  secolo 
venturo  sarà  difficilissimo  di  trovare  ancora  qualche  frammento 
genuino  solingo  delle  bande  di  questi  ultimi.  E  però  fecero 
opera  che  si  stimerà  più  preziosa  nell'  avvenire  que'  pazienti 
indagatori  che  ne  ritrassero  le  llsonomie,  i  caratteri  genuini 
alla  vigilia  della  loro  trasformazione. 

E  noi  perchè  sappiamo  quanto  mistero  circondi  ancora  questa 
popolazione,  fummo  tratti  dalla  curiosità  che  si  acuisce  pelle 
cose  peregrine  e  celate  a  rintracciarne  la  storia  e  la  origine 
e  la  natura  nei  lavori  recenti  che  a  parte  a  parte  analizzarono 
gli  Zingari:  lavori,  che  coordinati,  diedero  responsi  stimati 
prima  impossibili,  responsi  simili  a  quelli  de' geroglìfici,  de' ca- 
ratteri cuneiformi. 

H.  Nel  1382  nacque  a  Civita  di  Penne  dell'Abruzzo  Antonio 
Solario,  che  diventò  valente  pittore  celebrato  col  nome  di  Zin- 
garo. Ed  il  Calvi  nelle  Effemeridi  di  Bergamo  scrisse  che  nel 
1423  comparvero  primamente  a  Bergamo  quattromila  Zingari 
gente  strana.  Gode  s'argomenta  che  il  nome  di  Zingari  nel- 
l'Italia è  già  popolare  nel  principio  del  secolo  XV!  E  consuona 
col  nome  di  Zigeun&r  che  a  questa  gente  si  dà  nella  Germania, 
ai  Ctffanl  della  Bosnia.  Gli  Inglesi  li  chiamano  Ovpsy,  che 
sono  i  Gitattl  spagauoli,  i  Gtpti  greci,  1  fVancesi  Romes  e 
Bohemtens,  i  Serbi  Oarbatì,  li  Egiziani  Rhagarin.  Ma  da  prima 
la  denominazione  di  Gitani  dovea  correre  anche  nella  Francia, 
giacché  il  primo  libro  scritto  intorno  a  loro  è  quello  di  Vutca- 
ARcp.,  3.»  Strie ,  Tom.  XXL  33 
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nius  Bonaveatura  col  titolo  :  Be  liUerts  et  lingua    Getofum 

comparso  a  Lione  nel  1597.  Dove  si  confondono  cogli  anticlii 

Geti  della  Tracia.  Mentre  i  posteriori  guidati  dalle  tradizioni 

egiziane  degli  Zingari  stimarono-Gìtani  e  Gypsy  corruzione  di 

Egiziani,   Maurer   nel    1870  opinò   quel   nome   derivato    da 

Aquitani. 

Si  prese  a  sospettarne  l'origine  asiatica  solo  dopo  che  Irwin 
a  Bombay  nel  1819  mostrò  l'analogia  tra  il  parlare  d^li  Zin- 
gari e  l'indostano  On  tfie  similtìude  beiwen  the  gypsey  and  hindo- 
stavi  language).  Il  diligentissimo  Mifclosich  noverò  H6  tra  vo- 
lumi ,  opuscoli  ed  articoli  diffusi  scritti  intomo  agli  Zìngari 
sino  al  1874.  In  Italia  ne  trattò  dottamente  pe'  tempi  suoi  il  Pre- 
dari  a  Milano  nel  1841  {Origine  e  vicende  dega  Zingari),  e 
più  sottilmente  li  studiò  l'Ascoli  nel  Molise  del  1865,  e  li  de- 
scrisse nel  libro  {«desco  Ztgeunerisches.  (Balla,  1865.) 

I  nomi  di  Romes  e  di  Bo/iemiens  dati  agli  Zingari  nella 
Francia ,  dimostrano  come  sì  ritennero  ancbe  derivati  dai  Rn- 
meni  e  dalla  Boemia.  Il  sapiente  linguista  Patt  nel  1845,  nel- 
l'opera Die  Zigeuner  in  Europa  imd  Asia  (  Halla  )  confermò 
le  congetture  di  Jrwine  che  il  loro  parlare  nel  fondo  fosse  del- 
l'Indostan.  Disse  che  lo  Zingaresco  sta  col  Sanscrito  in  bluts- 
tjerwantem  Verhàltnisse  in  rapporti  di  consaguineità.  Ma  quelli 
che  studiavano  il  gergo  zingaresco  tr&  le  varie  nazioni  ci  rin- 
vennero bensì  affinità,  ma  anche  notevoli  varietà.  Cosi  Paspati 
americano  nel  1862  pubblicò  a  Nuova-York  anal(^ie  dello  zin- 
garesco dell'impero  turco  col  rumeno  e  collo  slavo,  il  tedesco 
Kòppen  che  nel  1872  studiò  li  Zingari  a  Taganrok.  sul  Volga, 
e  n^  1674  nella  Crimea ,  trovò  in  loro  del  rumeno  e  del  tar- 
taro, e  li  derivò  non  dall'Asia  ma  dalla  Grecia.  Ma  pure  nel  1872 
l'inglese  Bellew  trovò  popolazione  zingaresca  a  Brahn  nel- 
l'Afganistan  nomade,  ed  esercitante  le  arti  di  vasai,  cordai, 
stoiai  e  musici. 

La  musica  è  prediletta  dagli  Zingari  segnatamente  nell'Austria 
e  lungo  il  Danubio  inferiore,  e  loro  sembra  connaturata.  E  la 
consonanza  de)  tedesco  singen  per  cantare  e  suonare  con  Zi- 
geuner ,  angari.  Zincali,  farebbe  sospettare  che  il  popolo  mu- 
sico avesse  dato  origine  al  verbo,  dal  quale  denomioossi  la 
bresciana  Stngarlina  rana  cantante,  la  j^nj;arof  campanella  nei 
Sette  Comuni,  o  che  fosse  cosi  nominato  per  la  somiglianza  ai 
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Mnne~Stnffer  o  menestrelli.  Se  non  che  il  Dott  E.  Tmmpp 
nel  1872  nel  Pei^àb  alle  fonti  dell'  Indo ,  trovò  cacciatori  di 
alligatori  e  pescatori,  viventi  come  li  Zingari  detti  Tschangcar 
e  venuti  dai  Strigadu  del  mezzodì ,  proletari  con  gergo  speciale. 
Que'due  nomi  ed  i  costumi  fanno  credere  che  il  nome  di  Zin- 
gari già  popolare  in  Italia  nel  1400,  sia  stato  portato  dal  Tibet 
dove  sono  anche  i  Noi  stimati  afflai  agli  Zingari. 

III.  Paolo  Bataillard  nella  Biblioteca  dell' Ecole  des  Chartes 
trovò  accennata  la  comparsa  degli  Zingari  a  Costanza  del  1417 
aell'occasione  del  Concilio ,  e  stimò  quella  la  prima  apparizione 
loro  nell'Europa.  Ma  Carlo  Hopf,  lo  storico  della  Grecia  me- 
dievale, nel  1870,  nell'opera  Die  Ei.iumderung  der  Zigemier 
in  Europa,  opinò  che  venissero  cacciati  avanti  dai  Mongoli ,  i 
quali  invasero  la  Russia  meridionale  nel  1223.  Perchè  ne  trovò 
a  Corfìi  nel  1346  chiamati  VagenUi  e  prima  ancora  nella  Morea 
e  nella  Vallacchia  col  nome  di  AcingoTò.  Il  francescano  Simon 
Simeonis  nel  L322  vide  in  Creta  gente  che  non  si  ferma  in  un 
luogo  più  di  30  giorni  sed  semper,  velut  a  Beo  meUedicta,  de 
campo  in  campum  cum  tenioriis  parvts ,  oblvngis ,  rdgrìs  et 
/iumiliitus  ad  modum  Arabum,  de  caverna  in  cavemam  dt- 
sctsrrii.  Gli  annali  Czeci  11  dicono  giunti  nella  Boemia  nel  1416. 

Mutzer  e  Maurer  (Ànslaad  8  Genn^o  1870)  trovarono  due 
tipi  differenti  negli  Zingari ,  onde  li  stimano  rifluti  di  varie 
razze  indiane.  Nella  carnagione  loro  è  un  fondo  nero  e  giallo, 
che  non  mutò  neppure  nella  Norvegia  e  nella  Finlandia  dopo 
due  secoli  di  soggiorno.  Li  Zingari  stimano  nelle  donne  la  car- 
nagione bianca ,  forse  perché  vedevano  meglio  pagate  le  bianche 
per  gli  Arem.  Ai  quali  essi  recavano  i  fanciulli  rubati.  Fra  le 
astuzie  loro  era  quella  di  avvelenare  beatie  secretamente  per 
guadagnare  poi  guarendole. 

Carlo  Lelaod  che  studiò  li  Zingari  nell'  Inghilterra  e  Del- 
l'Egitto  del  1873  scrisse:  {T/te  EngUsh  Gypses  and  tnetr  lan- 
ffuage,  London,  Trùbner,  1873)  che  quella  gente  è  da  tre  secoli 
nell'Inghilterra,  e  vi  serbo  secreta  la  sua  lingua  rom  (lin- 
guaggio che  li  Zingari  tartarizzati  dalla  Crimea  chiamaron  romO' 
ìtes)  e  pura  senza  miscela  d'Inglese.  Colà  gli  Zingari  sono  arro- 
tini, canestrai,  musicanti,  ma  si  distinguono  in  due  qualità  :  i  puri 
e  gli  impuri,  de'  quali,  i  puri  hanno  nessua  concetto  religioso, 
alcun  pensiero  di  vita  futura,    alena  legame  soprannaturale, 
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quantnnque  serbino  qualche  leggenda.  Ricordano  il  Moha-deea 
o  grande  genio  dell'  India ,  chiamano  BudHa  il  vecchio ,  Dewel 
demonio  il  Dio  cristiano.  Le  fiabe  loro  raccolte  da  Mùller,  so- 
migliano a  quelle  dei  Russi  dette  S/iàs/id  e  pubblicate  a  Londra 
da  Rolston  nel  1872,  sono  fiabe  senza  fate,  giganti,  nani,  ma 
piene  di  diavoli.  Per  tutta  la  valle  inferiore  del  Danubio  va- 
gano Zingari  musicanti  detti  LaiUari  (forse  dal  liuto),  e  can- 
tano anche  canzoni  puramente  rumeìie. 

Lì  Zingari  dell'  Inghilterra  chiamano  Otorgt  quelli  d' altre 
razze,  non  mangiano  cavallo,  quantunque  pantofaghi,  lessano 
il  miglio  intero,  e  prediligono  il  porco  spino.  Serbano  grande 
rispetto  pel  loro  defunti.  Leland  a  fatica  rinvenne  Zingari  nel- 
r  Egitto,  dove  ora  si  chiamano  Rhagarin,  si  dichiarano  Tar- 
tari e  fl"a  loro  parlano  il  bulgaro  {Ausland,  12  Gennajo  1784). 
Che  non  sieno  egiziani  si  prova  anche  dal  fatto  che  nei  loro 
vernacoli  non  é  alcun  elemento  di  lingua  copta.  Anche  tra  loro 
il  parlare  va  mutandosi  ad  onta  del  secreto,  pel  quale  nella  Svezia 
si  minaccia  di  morte  lo  Zingaro  che  sveU  il  significato  del  loro 
ìUrbesGO.  Colà  alcuni  vecchi  ricordano  versi  che  ora  U  popolo 
zingaresco  non  c;ipisce  più. 

Massima  quantità  di  Zingari  è  nei  principati  Danubiani.  Vi 
si  stimano  ora  duecento  mila,  e  furonvi  resi  lìberi  da  le^e 
3  Marzo  1856.  Nella  Russia  se  ne  noverarono  48,247  nel  1834, 
ne  stanno  venticinque  mila  nella  Serbia,  cinquantamila  nella 
Spagna  ad  onta  di  molti  bandi  governativi,  156,000  nell'Austria. 

La  luce  maggiore  intorno  alle  origini  ed  alle  migrazioni 
degli  Zìngari  si  fece  dal  Dot.  Francesco  Miklosìch  coU'  opera 
Uber  die  Mundarten  und  Wandatmffen  der  Zigeuner  Etarcpas 
(Wien,  Gerold,  1873).  Luce  che  non  venne  da  tradizioni  scritte,  da 
documenti  nuovi  scoperti,  ma  che  si  fece  scaturire  dalla  dili- 
gentissima  raccolta  e  comparazione  analitica  dei  parlari  delle 
varie  famiglie  degli  Zingari  sparsi  neli'  Europa.  £  una  rivela- 
zione della  linguistica  simile  a  quella  bell'albero  genealogico 
indo-europeo. 

IV.  Pareva  che  flopo  i  profondi  studi  di  Irvin  del  1819,  " 
indi  di  Pott  del  1844,  e  dopo  lui  di  Baudrimont,  che  rintracciò 
il  lessico  degli  Zingari  abitanti  tra  i  Baschi  francesi  (  VocabU' 
/aire  de  la  langve  des  Bohemiens  fiafutants  sw  les  pays  basques 
franc^Us  Bordeaux,  1862),  di  Paspati  (1862),  di  Liebich  (1863), 
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di  Lespinaase  {Les  Bohemiens  du  pays  Basque.  Pau,  1863),  dì 
Ascoli  (ISa'i),  di  Bataillard  (1872),  di  Kòppen  (1872),  l'argo- 
mento del  parlare  degli  Zingari  fosse  esaurito.  Eppure  !1  pa- 
ziente acume  dello  Slaro  Miklosich  ci  trovò  nuova  miniera,  e 
De  caro  tale  un  tesoro  d'argomentazioni  che  promettono  dì 
dirne  la  sentenza  dednìtira  intorno  le  origini  e  le  migrazioni 
di  quel  popolo. 

Miklosich  esaminò  profondamente  la  base  lessicale  e  gram- 
maticale di  tutti  gli  idiomi  degli  Zìngari  europei ,  ne'  quali 
trOTÓ  alcuni  elementi  comuni,  e  prima  l'indiano,  poi  il  greco, 
indi  varie  modificazioni  ed  assimilazioni  a  seconda  dei  popoli* 
tra  i  quali  vìssero,  in  cui  novera   anche  Armeni    e    Persiani. 

Egli  conclude  con  questa  sentenza:  la  lingua  degli  Zingari 
non  potè  formarsi  che  in  quel  paese  nel  quale  sorsero  anche 
le  altre  recenti  lingue  indiane.  Ma  il  costoro  parlare,  al  lessico 
ed  alla  grammatica,  sembra  formare  ramo  a  sé,  non  identico 
ad  alcuno  dei  sette  volgari  attuali  determinati  e  descritti  da 
T.  Beames.  Quantunque  Miklosìch  trovi  maggior  differenza 
dall'italiano  al  valaco,  che  dallo  zingaro  all'indù,  al  sindu,  ed 
agli  altri  cinque  dialetti  dell' Indostan.  La  forma  dello  zinga- 
resco rispondente  ai  volgari  indiani  che  intorno  al  mille  aveano 
già  smesse  le  antiche  declinazioni,  fa  argomentare  che  l'esodo 
degli  Zìi^arì  seguisse  intorno  al  mille.  Allora  anche  ne'  rol- 
gari  indiani  si  composero  i  verbi  ausiliari,  come  negli  europei, 
e  sì  collocarono  le  preposizioni.  Allora  seguì  il  moto  dei  Turchi 
avventurieri  nell'impero  dei  Califfi ,  moto  che  può  avere  spiato 
e  tratto  seco  anche  quello  degli  Zingari.  I  quali  in  tutti  ì  par 
lari  europei  hanno  pure  qualche  elemento  persiano  ed  armeno, 
segno  dell'  insidenza  ne'  paesi  di  quelle  lingue,  ma  sono  sparsi 
più  riccamente  dì  voci  greche.  Perché ,  come  trovò  Hopf,  essi 
prima  di  emigrare  all'occidente  dell'Europa,  stettero  lutea- 
mente nei  Balkani,  ai  quali  salirono  da  paesi  meridionali.  Mi- 
klosìch alla  ricca  messe  greca  nei  dialetti  zingareschi  argo- 
menta che  quelle  bande  stettero  tra  i  Greci  per  secoli  {Dwch 
lahrhwvXerte,  grtechiscìiem  Einflusse  ausgesetzt  loaren).  Nella 
Spagna,  dove  comparvero  a  Barcellona  nel  1438,  ancora  nel  1540 
capivano  il  parlare  de' Greci  della  Morea.  I  nomi  di  Bomf  e  di 
Boemi  che  loro  si  diedero  nell'Europa  occidentale,  mostrano 
che  colà  pervennero  venendo  dai  Rumeni  e  dfdla  Boemia. 
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Li  Zingari  simpatizzano  coi  Tarchi,  coi  Polacclii,  coi  Hu< 
meni ,  coi  Magiari ,  ed  a  Debreczin  neli'  Uagheria  hanno  come 
il  loro  centro,  dal  quale  mantengono  relazione  con  tutti  i  loro 
affini  nell'Europa,  e  si  dice  che  ogni  sette  anni  si  ordinino 
intomo  OH  capo.  Avversano  tedeschi,  francesi,  slavi,  ed  alba- 
nesi, forse  per  persecuzioni  che  da  quelli  patirono.  Detestano 
anche  gli  Ebrei  per  qualche  motivo  più  antico. 

Pare  che  li  Zingari  emigrando  non  tornino  sulle  orme  loro. 
Da  ogni  popolo  fra  coi  stanno ,  portano  qualche  spc^lia  lessi- 
cale. MìXlosich  fa  tredici  gruppi  degli  Zingari  europei;  che 
sono  quelli  degli  Zingari  greci,  rumeni,  oi^heresi,  boemi, 
tedeschi,  polacchi,  russi,  finlandesi,  scandinavi,  italiasi, 
baschi,  inglesi,  apagnuolì,  di  ognuno  da' quali  gru[^i  analizza 
il  lessico.  E  trova  che  li  Zii^ari  d' Italia  hanno  elementi  greci 
e  slavi ,  e  la  sola  voce  Glcts  tedesca.  In  quelli  del  Molise  Ascoli 
trovò  la  g  pleonastica  nelle  parole  italiane  assimilate,  onde 
dicono  paghese  per  paese,  pogheta  per  poeta,  begaia  per  beata, 
magestra  per  maestro. 

Perchè  ì  figli  de'  selvaggi  australi  se  presi  piccini  ed  alle- 
vati amorosamente  nelle  colonie  inglesi,  giunti  alla  pubertà 
(ti^ouo  al  deserto  per  attrupparsi  coi  loro?  Pel  bisogno  del- 
l'intera libertà  che  é  data  ai  selvaggi,  per  quella  libertà  che 
fa  parere  leggeri  gli  stenti  ed  i  pericoli  continui  della  vita. 
L' istinto  della  libertà  selva<7gia  rende  cara  agli  Zingari  la 
vita  nomade,  spensierata,  incerta  del  domani.  Noi  ora  li  am- 
miriamo specialmente  alle  chiome  corvine,  agli  occhi  grandi, 
neri,  lucenti  e  tardi;  ma  gli  avi  nostri  li  guatevano  tra  la 
maraviglia  e  la  paura,  per  la  chiromanzia  e  l'astrologia  che 
esercitavano. 

n  bisogno  prepotente  di  forti  emozioni,  di  libertà  sconfinate, 
e  di  scoperto  di  misteri,  trasse  nel  1821  il  giovine  grande  poeta 
Alessandro  Puschin  a  seguiterò  una  truppa  di  Zingari  nelle 
steppe  della  Bessarabia.  E  l'anno  dopo  cosi  li  descrisse:  «  La 
<  loro  dimora  è  gaia  come  la  libertà ,  e  il  loro  sonno  è  quieto 
«  nell'aperte  campagna.  11  fuoco  arde  fra  le  ruote  dei  carri 
«  mezzo  ricoperti  da  tappeti:  la  famiglia  sedute  in  cerchio  al- 
«  lestisce  la  cena  ;  un  orso  addomesticate  riposa  dietro  le 
«  tende;  t  cavalli  pascono  nei  prati  vicini.  Ogni  cura,  ogni 
«  faccenda  si  adempie  con  piacere;  i  preparativi  a  proseguire 
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«  il  viaggio  vengono  alleviati  dai  caoti  delle  doaae  ;  i  gridi 
«  dei  fìlnciulli  si  mischiano  alle  battute  del  martello  eal- 
«  l'incudine  ». 

Quel  prestigio  della  libertà,  del  mistero  e  dell'arte  che 
trasse  il  poeta  russo  ad  attingere  una  delle  più  drammatiche 
norelle  sue  dal  so^iomo  tra  li  Zingari,  fu  motivo  principale 
delle  cure  costanti  che  molti  posero  a  ricercare  la  storia  e 
r  indole  dì  questa  popolazione  fenomale.  E  noi  volemmo  rias- 
sumere quegli  studj  perchè  ci  teniamo  certi  che  fra  pochi 
lustri,  nella  miscela  democratica  europea  male  si  distingue- 
ranno più  le  traccie  caratteristiche  degli  Zingari. 

G.  Rosa. 
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M:^Xt.CIIKS£:     TAIVUCCI. 


(Coot,  Ved.  Tom.  ZX,  pag.  34!i). 
BccelleBu,  . 

Permetto  a  V.  E.  di  àivemr  petS-maltre  (come  mi  dioe  nella  sua 
veoeratinima  ed  affèttaosiasima  de'  9)  solamente  nella  breviUt  delle  ri- 
sposte di  coi  mi  onora;  in  ogni  altro  riguardo ,  se  ne  potessi  temere, 
mi  dispiacerd)be:  prtncipalmeat«  non  vorrei  ilpettì  tnaitrùmo  nell'affet- 
to ,  che  porta  a  me.  Diverrebbe  un  amor  di  parole  ed  io  lo  voglio , 
qoale  l'ho  sempre  sperimentato,  cioè  tutto  dì  cose. 

La  ragione  che  lo  tao  sospettata  nel  veder  la  Russia  Aire  in  Londra 
in  certo  modo  da  ctmciliatrìce  e  la  voglia  di  fitr  pas.«ar  il  n^oiio  delia 
pace  tutto  per  mano  del  Bute,  e  non  del  Pitt.  Bota  ha  il  Nord,  e  Spa- 
gna essendo  Sud  apparteneva  al  Pitt.  Qaesto  è  passato  in  capo  a  me, 
ma  di  Londra  sarà  più  &dla  dire  i  veri  motivi.  Io  tmgo  per  fermo 
che  11  Pitt  sia  ora  più  nemico  di  Spagna  che  di  Parigi.  Egli  miaura  gli 
odj  suoi  col  numero  dei  vascelli  che  vede  in  mare,  e  certamente  ne 
dee  veder  ora  più  spagnuoli  che  fhincesL  Io  non  sa  bianmarlo. 

Ho  scritto  nella  regdUere  tutto  il  negozio  gesuitico.  Si  vuole .nuver- 
salmenta  che  la  Corte  si  sia  mischiata  alle  istanze  fortissime  fotte  dA 
Roma.  Se  cosi  è ,  Roma  ha  reso  un  cattivissimo  servizio  eu  Gesuiti , 
e  la  colpa  è  de!  Gesuiti  stessi.  Questa  revisione  delle  vecchie  oostltu- 
zioni  d'un  corpo  glÀ  invecchiato  era  a%re  che  andava  in  fumo.  La  meta 
dei  Parlamentari  biasimava  il  focoso  Chauvelin ,  ma  ora  che  la  Corte 
entra,  tutto  il pa(r2ieti»smo(l)  è  d'accordo,  che  bisogna  resister  alla  Corte. 
Sicché  i  Gesuiti  per  soverchia  paura  si  sono  fktti  il  male.  Trovo  però 
savissima  la  riflessione  di  V.  B.  ohe  quella  linea  reità  con  cui  nrtaiio 
i  Portoghesi ,  non  sarà  mai  quella ,  di  cui  potrà  servirsi  in  questo  paese 
m  cni  il  dr',x>lo  è  predominante. 

Que'  passi  studiati  e  misurati  coU'orologio  con  cui  fin  da  un  mese 
sta  venendo  qui  lo  Stanley,  che  hanno  da  essere  sincroni  e  sinodici  «on 
que'  del  Busse  che  va  a  Londra ,  non  mostrano  vera  voglia  di  pace , 
mostrano ,  a  parer  mio ,  voglia  dì  dar  la  legge  e   di  voler  imperare 

(1)  Cioè  la  eluse  degli  avvocati  :  in  Napoli  dicesi  paglietia  l'avvocato. 
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anche  nelle  più  ftivole  minuzie.  Non  ne  ar);oineiito  gran  bene.  Ausboarg 
si  è  sollecitato  ad  incarire  il  Atto  alle  pigioni ,  e  questo  basta  a  qual- 
che pleulpotenziar  d  per  dir  di  non  volere  andare.  Anche  questo  con- 
gresso mi  pare  nna  moUi  fraàicia  (I)  come  dicono  i  Napoletani ,  che 
scansa  di  masticare.  Ad  autunno ,  e  forae  all'  inverno ,  bisogna  adunque 
qua  rimandar  la  negoziazione. 

È  qni  da  alcuni  giorni  M.'  de  Petit  Bois.  11  signor  Ambasciatore 
avrebbe  desiderato  sapere  il  preciso  di  questa  venuta ,  giacche  egli  uon 
ha  portata  lettera ,  né  qui  si  è  scritto  su  tal  btto.  Lo  troviamo  cas- 
sato dalla  lista  dei  Marescialli  di  campo  che  è  nel  Notiziario ,  onde  non 
sappiamo  se  sia  o  no  al  servizio  del  Re.  Io  dovea  sorìverlo  nella  let- 
tera d'offizio  ,  ma  me  ne  sono  dimenticato  avendomela  il  sig.  Amba- 
adatore  (ktta  lìir  di  galoppo ,  giaeohò  non  prima  di  questa  sera  è  tor- 
nato dalla  sua  dimora  di  Marh ,  dove  io  non  rado. 

Pieno  di  rispetto  e  d'oUdigazione  infinita ,  sono  ec 

Parigi,  l,"  giugno  1761. 


Tina  veramente  bella  lettera  è  quella  che  mi  ha  data  V.  E.  questa 
settimana.  Se  ella  nello  scrìverla  sente  quel  piacere  medesimo  oh'  io 
provo  a  leggerla ,  non  mi  maraviglio  ch'avesse  cosi  poca  voglia  d'an- 
dare in  quella  sera  al  teatro  di  S.  Carlo.  Nella  scarsezza  in  cui  sono 
di  nuove ,  la  sola  lettera  di  V.  E.  mi  farebbe  ricco  se  dovessi  scrìvere 
ad  altri ,  tanto  è  questa  piena  di  riflessioni  e  di  gran  lumi ,  ma  per 
risponderle  non  me  ne  posso  servire.  Sarebbe  un  portar  porcellane  alla 
China- 
Se  io  scrissi  a  V.  E.  che  l'esclasione  de'  neutri  al  congresso  d'Au- 
sbourg  veniva  piuttosto  dalla  Collina ,  che  non  dal  Qallo  ,  fli  perchè  un 
ministro  estero  che  è  qui  mi  disse  ,  che  avendo  dovuto  in  nome  del 
suo  principale  br  qualche  istanza  per  poter  aver ,  benché  neutrale ,  un 
mhiistro  al  C9ngre3so,  Chaiseul  gli  rispose  in  modo ,  che  fhceva  ben 
comprendere  non  essere  provennia  da  lui  la  esclusione  de' neutri.  È 
anche  più  verosimile,  che  Vienna  abbia  prese  misure  per  non  &r  riuscir 
questa  Altura  Assemblea  simile  a  quella  d'Osnabrug ,  che  non  ùi  certa- 
mente vantaggiosa  all'  Imperatore. 

(1)  Io  napoletaoD,  mola  fraeita,   si  dice  di  persona  che  non  ba  voglia 
di  br  nulla. 
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L' inglese  Stanley  è  andato  a  passare  alcuni  ^orni  di  qaesta  scorsa  set- 
timana alla  campagna  fncasadiM.'  lìlTetias  suo  amico  fin  dacché  egli 
Al  l'altra  volta  a  Parigi  Finora  non  sì  traspira  naila  sulla  aoa  nego- 
ziazione  ;  per  altro  io  tengo  per  sicuro ,  ohe  il  Marchese  Grimaldi  ne 
abbia  la  debita  comimicazione  dal  ministro,  che  Temmente  è  nomo 
pieno  di  fì'anchezia  e  di  buona  fede.  Vivo  io  perciò  tranquillo ,  e  mi 
oonsolo  ogni  di  più  dell'ottima  piega  che  reggo  prendere  alle  cose. 
Spero  veder  la  Francia  rientrata  presto  nei  statema  del  suo  vero  e  soa 
illusorio  interesse. 

D  marchese  Sorba  ha  trovato  modo  di  leggere  la  veramente  degna 
risposta  àaiA  da  V.  E.  a  Torrigianf  e  me  ne  ha  detto  il  contenuto.  Non 
mi  ha  voluto  dire  chi  glie  l'abbia  oomonioata,  ma  io  sospetto  che  debba 
essere  stato  U  Ball  Solari,  n  Sorba  à  lagnava  d'aver  trovata  prima  in 
mano  d'altri  questa  carta,  che  non  averia  avuta  dal  suo  prìncipe.  Io 
dal  canto  mio  non  cesso  di  maravigliarmi,  ohe  Roma  abbia  voluto  comu- 
nicarla. Bisogna  o  che  1&  si  aia  perdnto  il  giuditlo  o  l'embsscenta.  V.  E. 
per  salvar  l'onore  di  qnesta  carta  aveva  avuta  la  pietà ,  la  carità  e  la 
compassione  di  non  riguardar  la  malcreata  risposta  del  Torrigiani  se 
non  se  come  nn  Ibglio  volante.  Roma  dovea  adunque  seppellir  nell'  in- 
tomo  oblio  delta  politica  e  l'errore  commesso ,  e  la  maestrale  oorrs- 
Kione  ricerutaoe.  Se  dunque  i  Romani  1*  hanno  divolgata ,  è  effètto  di 
atapidità.  Se  poi  non  è  divulgamento ,  ma  comunicazicme  ftttta  ad  altra 
Corte ,  resta  a  sapere  qual  ragione  possa  aver  Roma  di  &r  intosi  gli 
altri  del  corso  di  un  affare  che  ha  già  il  suo  mediatore. 

Sento  dire  che  il  Re  abbia  nominati  sei  commissaij  per  esaminare  le 
costituzioni  de'  Gesniti.  Uno  di  questi  è  M.'  Berttn  contrAlear  goierale. 
Tutti  sono  attaccati  alla  Corte ,  ma  oe  n'ò  qualchedono  che  passa  per 
antì  gesuita.  Nell'entraoto  mese  vedremo  questa  fiiccenda  a  che  andana 
a  finire. 

Il  Duca  di  Cholseul  ha  (ktta  una  grande  e  bella  oosa ,  e  con  pochis- 
simo remore.  Coll'apparcoza  di  Ihr  introito  di  denaro  all'erario  reale 
ha  Atte  cercar  dal  Re  ducente  cariche  di  Oourtiers,  o  vogliam  dir 
sensali ,  i  quali  colla  spesa  assai  modica  di  poche  miglìaja  di  lire ,  ben- 
ché siano  stranieri  e  protestanti  ed  anche  ebrei ,  acquistano  i  diritti  di 
cittadinanza ,  e  sono  esenti  dall'aabaine  ec  Sono  queste  cariche  eredi- 
tarie. Ben  vede  V.  E.  che  questo  è  riaprire  la  porta  a  tutti  gli  esiliati 
dalla  revocazione  dell'editto  di  Nantes ,  e  sotto  altri  nomi  può  ritornare 
questo  paese  a  ricuperare  mollìsaime  famiglie  perduto,  purché  il  Re 
aumenti  il  numero  di  queste  cariche  Fin'ora  i  preti  non  si  senio  accorti 
della  cosa  e  delle  conseguenze.  Sentiremo  grida  e  schiamazzi  subito  che 
la  sabodoreranno.  Ma  la  cosa  é  bella ,  e  d'un  esempio  da  imitarsi.  Non 
é  questa  la  sola  Impresa  utile  e  ristorativa  di  questo  assai  sconcertato 
paese ,  che  Choiseal  mediti  e  stia  trattando. 
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Un  ministro  estero  mi  ba  offei^  se  io  voleva  leggere  ed  ancbo 
astrarre  copia  d'un  trattato  ohe  dice  concluso,  e ratificatotranoi  e  Vien- 
na. Io  non  gli  ho  mostrata  minima  cura,  uè  curiositi,  ansi  somma  in- 
difibrenza,  e  non  cnrnnza  iu  di  cid.  Ma  lo  scrivo  a  V.  E.  perchè  non 
voglio  ch'ella  ignori  niente  dì  ciò  eh' io  ao.  Mi  raccomando  al  ano  amore 
da  cui  spero  che  non  mi  lascerà  ormai  più  lungo  tempo  incertus  quid 
fata  ferant ,  vbi  aittere  detw  ;  e  pieno  d'ossequio  e  di  rispetto  infi- 
nito sono  ec. 

Parigi,  27  gìngno  1761. 


La  lettera  d'Albertini,  che  in  questo  punto  arriva  e  si  trasmette, 
mi  brft  risparmiare  dal  dir  qualche  cosa ,  ohe  per  ^tro  non  era  se  non 
confirmatìva  di  cii>  che  ho  scritto  nella  scorsa  settimana  a  V.  E.  La 
Prancia  comincia  a  capire ,  ohe  non  bisogna  aver  sete  di  pace  a  volerla 
&r  bene.  Perciò  bisogna  riflettere  le  n^^oziaeioni  ad  aguaa.  Ma  a  pro- 
posito di  lettere  di  Londra ,  Perez  si  A  sempre  scordato  d'accusarne  il 
ricapito.  Ia  solenne  diligenza  delie  segreterie  in  dò  detideraittr. 

Accludo  a  V.  E.  la  rimostranza  della  Cowr  det  Aide*,  della  quale 
credo  aver  accennato  qualche  cosa  nella  scorsa.  La  Corte  vuol  continuate 
le  nuove  imposizioni  di  terzo  ventesimo  e  doppia  capitazione.  Questo 
prova  che  una  pace  onorevole  non  si  crede  vicina ,  e  che  non  se  ne 
Tuoi  &re  d'altra  spezia.  Il  Parlamento  ha  rtmostrato  più  sulla  maniera 
d'esìgere  le  imposizioni,  cbe  sol  fondo.  La  cosa  andava  a  pigliar  Aioco, 
ma  si  è  calmato  subito ,  e  credo  la  Ibccenda  aggiustata.  Se  gì'  Inglesi 
fondano  l' impossibilità  della  Corte  di  qua  a  continuar  la  guerra  anllo 
resistanze  Parlamentatie ,  la  sbagliano  di  gran  lunga.  Il  Parlamento  o 
resiste  per  pura  formalìtA ,  o  per  omtrocambiare  i  registrameli  oon 
altrettanto  peso  di  quel  che  gli  sta  a  cuore.  Questo  ò  i  Gesuiti.  Vuole 
assolutamente  che  non  siano  in  Francia ,  o  che  non  siano  legati  con 
Roma.  IMcono  qui  che  1  Gesuiti  sono  un  pugnale  dì  cui  la  punta  è  a 
Versailles ,  e  il  manico  a  Roma. 

Benché  non  sia  ancor  noto  ciò  che  contiene  il  rapporto  dell'avvocata 
generale  corre  perù  una  brochure  intitolata  :  Méet  généraUs  dea  vices 
gai  SOM  dant  rihsHtid  da  Jétuites ,  che  senza  dubbio  contiene  la  so- 
stanza di  ciò  che  l'avvocato  generale  dirà.  Io  non  la  mando  a  V.  E.  perchè 
contiene  cose  già  dette  ed  avvertite  altre  volte ,  e  per  conseguenza  as- 
sai ben  note  a  V.  E. 

Broglio  ha  fatta  la  miglior  cosa ,  e  la  più  rilevante  dacché  comanda 
armate ,  benché  sarà  la  meuo  luminosa.  II  tìitto  è  che  egli  ha  liberato 
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Sotibisa  da  una  imminente  roUa  ;  percbd  sioaramente  né  la  poaiziODe 
di  lui ,  nò  la  sua  truppa  ha  sgomentato  gli  Annoveresl ,  ma  il  Broglio 
dietro  le  spalle  gli  dava  paura.  L'armata  di  Soubise  non  vai  nulla ,  bea- 
chd  sia  iocomparaN  il  mente  maggiore.  È  nata  controversia  per  non  so 
die  etichetta  tra  la  compagnia  delle  guardie  detta  1  Moschettieri 
neri ,  e  l'altra  detta  de'  bigi ,  ed  banno  ftitta  una  pìccola  guerra  dvile, 
io  cui  sono  morti ,  a  quel  che  sento ,  due  da  un  lato  e  sei  dall'altro,  e 
molti  più  son  feriti.  Ormine  ab  uno  dinx  omnea.  Le  lettere  che  veni- 
vano  dall'annata  di  Soubise  facevano  già  evidentemente  conoscere  che 
se  erano  attaccati ,  avrebbero  ripassato  il  Reno. 

Un  certo  P.'  de  Menon  Gesuita,  che  abusa  della  confidenza,  della 
età  e  della  beneficenza  del  Re  Stanislao ,  dopo  cento  impertinenze  fktte, 
per  le  quali  tiene  da  più  anni  sconvolta  la  Lorena ,  ha  ultimamente  &tto 
Un  libello  &mo80  coatro  alcuni  avvocati  e  magistrati,  che  qaella  Corte 
aQonoui  ha  btto  bmdar  per  mano  del  boia.  Il  detto  Padre  A  stato  de- 
cretato de  prue  de  co:ps,  m&  s' è  riltagiato  nel  palazzo  dd  Re ,  e  si 
rispetta  la  decrepitezza  di  quel  Monarca.  A  buon  conto  questo  a&re  & 
per  tutta  la  Francia  gran  strepito  e  tiene  sossopra  quel  Ducato. 

Ho  vista  una  lettera  di  Spagna  sulle  attuali  vertenze  di  Genova  e 
Roma,  in  cui  si  diceva,  che  Roma  avendo  teirtato  lA  di  giusUflcare  te 
sue  male  (S'eanze  verso  di  noi ,  aUDia  ricevuta  risposta  da  quel  Re  Cat- 
tolico piaia  di  tanta  dignità  paterna ,  di  quanta  dignità  reale  è  piena 
la  nostra,  lo  mi  lusingo  che  V.  E.  imitando  il  vecchio  Lorenzotie  reg- 
gerà co' consigli  la  tranquillità  e  l'equilibrio  dell' Italia,  e  consumerà  in 
questa  grand'opera  tanto  di  carta  e  d' inchiostro ,  quanto  è  il  sangue 
de' Cristiani  che  altrove  si  spande  a  questo  o  slmile  oggetto. 

Ho  visto  nell'edittodel  Re  Cattolico  per  lo  pulizzamanto  I)  di  Madrid, 
^Arattat)  1  pord  di  S.  Antonio  da  quella  divotissima  città.  Credo,  che 
dopo  sì  grande  esempio ,  noi  dovremmo  mandar  via  1  nostri.  Io  ho  vi- 
sto uno  di  questi  porci  sacri  mangiar  la  mano  ad  uno  sventurato  bam- 
bino ,  che  aveva  un  pezzo  di  pane  in  mano  sulla  porta  della  sua  casa. 
È  vero  che  in  Campidoglio  si  nutrivano  oche  sacre.  Ma  i  ponù  non 
son  oche. 

V.  E.  chiamò  le  mie  lettera  vaghe  qtuotio  Ercole.  Bencbè  a  spese 
mie ,  non  potetti  astenermi  dal  ridere.  La  cosa  è  troppo  vera ,  e  quando 
la  satira  è  buona,  dice  Orazio,  che  bisogna  starsi  zitto.  Non  voglio  ag- 
giunger carta;  onde  sono  di  V.  E.,  ec. 

Parigi,  7  luglio  1761 . 

(!)  Voce  di  dlrietto,  che  vale  nattezza  dalla  città. 
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leullanzi , 

Ho  stimato  sconsigliare  l'ambasciatore  dal  mandar  per  la  posta , 
oome  egli  Toleva  &re,  la  groasa  orazione  del  Vescovo  di  Senlis.  È  un 
prdogo  galeato  bastantemente  cattivo.  L' ignoranza  in  cai  sonò  i  Frao- 
cesi  di  tutto  quei  che  accade  fìiori  della  Franoia  è  incomprenaitnle.  Man> 
cando  la  notìzia  de'  i^tti ,  manca  il  materiale  all'eloquio ,  e  la  sterile  loro 
lingua  non  si  presta  agli  usi  dell'eloquenza.  In  ogni  modo  se  V.  E.  avesse 
fiotta  di  legger  quest'orazione,  si  manderà  per  la  posta  subito. 

Sono  stato  questa  volta  meglio  conoscitore  io  che  i  Francesi  stessi. 
Quelle  rimostranze  della  Cour  des  Aides,  che  io  mi  sollecitai  a  mandare 
a  V.  E.  (  prevedendo  il  fuoco  che  prenderebbero  )  sono  state  qui  quasi 
ignorate.  Ignorata  egualmente  è  stata  la  rimostranza  e  la  resistenza 
parlamentaria  o  ìXlU  de  Jualice  è  riuscito  cosi  improvviso  ed  inaspet- 
tato ,  che  non  saprei  come  esprimerlo.  Benché  sia  dimani  il  giorno  della 
trista  flmsione,  molti  ancora  l' ignorano ,  e  que'  che  lo  sanno ,  non  ai 
rinvengono  ancora  dallo  stupore.  Ma  la  ragione  è  che  Choiseul  (che  in 
sostanza  è  ora  primo  e  solo  ministro)  quanto  ha  ottime  e  giuste  inten- 
zioni ,  tanto  è  risoluto  di  ristabilire  L'autorità  e  il  rigore  nella  Corte. 
Percib  ha  tagliato  corto.  Veramente  è  stomachevole  che  in  t«mpi  in  cui 
da  tntti  gli  ordini  di  persone  si  dovrebbe  affrettare  qui  la  prontezza  a 
Cfflitinuar  la  guerra,  si  atiaa&r  opposizioni,  che  in  sostanza  riuscendo 
infìiittnose  ad  evitare  le  imposizioni ,  non  servono  ad  altro ,  che  a  ge- 
nerar discredito  e  inciampo. 

Le  nuove  più  iVesche  dell'armata ,  per  quanto  ne  ho  potuto  scavar 
questa  sera,  pare  che  iàcciano  temer  prossima  una  battaglia.  Dopo  il 
massiccio  sproposito  Mto  dal  Soubise  di  cedere  il  siìo  buon  campo  agli 
Annoveresi  per  andar  a  prender  il  cattivo ,  che  essi  avevano ,  si  sono 
qni  lusingati  che  Ferdinando  Io  lasciasse  colla  stessa  facilità  come  Sou- 
bise avea  Atta  Ma  Ferdinando  non  ha  questa  voglia ,  e  perciò  una  bat- 
taglia sari  inevitabile.  DÌceù  universalmente  per  Parigi  che  il  Re  abbia 
detto  dure  verità  a  madama  di  Marsan,  aja  dei  Prìncipi,  e  sorella  del 
Soubise ,  per  cabale  della  quale  il  /hitello  è  ritornato  ai  comando  :  ma 
U  pentimento  sarà  forse  tardo. 

Il  Turco  vuol  essere  mediatore  tra' Cristiani. 

Non  dubiti  V.  E  della  conservazione  del  dogma  della  Trinità  t«r- 
rena.  Ardisco  su  ciò  (kr  un  poco  11  profeta.  Le  cose  non  sono  ancora 
al  punto  della  loro  maturità,  ma  io  spero  che  Grimaldi  sarà  il  Sols- 
sons ,  che  confbnderà  i  Bernier,  e  gli  Arduiui  della  politica.  Veggo , 
che  V.  B.  suppone  ne'  Franoesì  quell'antica  franchezza  d'anima ,  e  di 
cuore ,  che  è  compagna  della  vera  forza.  Se  la  vera  forza  esista  an- 
cora non  lo  so  ;  80  bene  che  qui  e'  è  entrato  uno  spirito  d'abbattimento, 
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e  d'aTviliin6iita  I  timidi  sono  tardi ,  irresoluti ,  e  danno  orecchio  s  tatto. 

NoD  bisogna  perciù  attribuir  a  mal  animo  quel  che  è  timore. 

È  rerlgsimo ,  sono  state  donne  quelle  che  banno  contribuito  alla  li- 
berazione ,  e  restituzione  delle  robe  de'  carcerati  uapoietaiù  ,  ma  non 
mogli.  Le  mogli  sono  una  conoscenza  iautilissima  in  Parigi  a  cbiuoqne 
non  voglia  essere  lor  cicùbeo,  e  vantarsi  d'esser  homme  a  bomea 
fortune». 

A  questo  vanto  io  non  posso  aspirare.  Io  penso  a  &r  il  Degodo  mio, 
e  per  questo  ci  vogliono  aitie  strade.  Oli  ambasciatori  ne  hanno  alcu- 
ne ,  che  non  spuntano  per  me  cbe  sono  cosi  piccola  cosa.  A  me  non 
restano ,  che  quelle  dell'abate  Franchini ,  la  memoria  del  quale  aaa 
può  credere  V.  B.  quanto  sia  ancora  tenera ,  e  viva  tra'  Parigini ,  che 
cosi  &dlmente  si  scordano  di  tutto. 

Ben  fatto  quell' apprender  ai  Gesuiti  a  riconoscer  qualche  altra  Po- 
tenza ,  che  comandi ,  oltre  a  quella  del  loro  Generale.  Ma  io  non  capi- 
sca come  il  fitr  uscir  dal  Regno  un  Gesuita,  sia  sfhitto.  sfratto  vuol 
dire  la  perdita  della  patria,  e  delia  &miglia.  Per  sfrattare  un  Gesuita 
adunque  bisognerebbe  Airlo  entrar  tra' Zoccolanti.  In  quel  caso  sdo  per- 
derebbe i  propij  lari ,  e  i  suoi  penati.  Restando  nella  compagnia  con- 
serva sempre  e  pa;ria,  e  fiunigiia,  e  territorio  dovunque  sì  ritrovi. 

Vudo  pensando  che  sarà  bene  finir  questa  lettera  che  traile  vaghe 
si  pu6  dir  vaghissima  piCi  d' Ercole ,  d' Ulisse  e  del  Meandro.   Hasto 
adunque  con  infinito  ossequio  ed  obbligazione,  ec. 
Parigi,  20  luglio  1701. 


Eeeellenu. 

.Mm  tei  disfio,  che  facevamo  la  Mttataf  Utrop  è  due  sole  le^e 
distante  dal  famoso  Warendortf,  dove  perdette  Varo  le  tre  legioni:  e 
Luigi  avrebbe  egual  ragione  a  ridomandar  ai  suoi  generali  le  tre  bri- 
gate distrutte.  Ma  il  male  non  è  la  perdita ,  è  la  discordia  che  s'  6 
messa  nell'armata.  La  truppa  fì^me ,  ed  è  malcontenta  ;  l  generali 
s' inoolpano  1'  un  l'alerò ,  e  si  discolpano  con  memorie ,  che  mandano 
qui,  e  con  relazioni  diverse  tra  loro.  Forse  si  verri  a  manifesti.  Ultimo 
scandalo,  e  &taìa  lo  ho  ricevute  assai  buone  lettere  dall' armata,  ne 
ho  viste  altre  moltissime:  ma  mi  dispenso  di  mandar  tanto  volume  a 
V.  B.  Le  sole  due  relazioni  dei  generati  danno  bastantemente  lume.  In 
quella  del  Soubise,  che  6  osAìa,  Gazzetta  si  rovescia  la  colpa  sopra  il 
Broglio  che  attaccò  prima  del  tempo,  e  che  dette  in  un'imboscata,  e 
si  fece  prender  in  fianco  da'  nemici.  Il  Broglio  incolpa  Soubise  di  non 
essere  andato  a  tempo  e  d'aver  mancato  al  concertato.  Difficilissimo  è 
definire  il  vero.  In  sustanza  pare  che  ambedue  abbiano  colpa:  e  questo 
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fktto  ò  riuscito  a  male  come  qaello  di  Todenbausen.  Allora  Broglio  sa-  ' 
crifloò  la  Francia ,  e  il  Contades  alla  sua  ambizione  cod  non  voler  at- 
taccare. Ora  i  suoi  nemici  l' banno  sacrificato.  Certo  è  che  Soubtse  avea 
incaricato  del  più  importante  attacco ,  che  do7ea  prendere  alle  apatie 
gli  AnQoveresi ,  i  due  Tenenti  Generali  du  Vojer  e  Dumenil ,  che  sono 
nemid  noti ,  e  dichiarati  del  Broglio.  Questa  è  presuneione  di  legge , 
che  Soubise  non  avesse  buone  intenzioni  Dell'attacco  dì  costoro  non  si 
è  avuta  né  nuova ,  né  novella.  Non  i'  hanno  &tto ,  e  non  si  sa  il  per- 
chè. Lo  scandalo  è  stato  così  grave  che  il  pubblico  ne  ha  iVemuto  non 
meno  qui,  che  all'armata  ad  alta  voce.  Per  il  dippiù ,  pare  che  il  Bro- 
glio si  sia  lasciato  sorprendere ,  e  cinger  i  fianchi ,  e  questo  non  gli 
&  onore.  Ma  non  parliamo  più  di  ciò.  Dell'armata  Francese  è  difficile 
indovinare  cosa  fttrà.  L'assedio  di  Lipstadt  si  sarete»  forse  potato  &re , 
se  Soubise  non  si  fosse  scordato  il  grosso  cannone  a  Vesel ,  donde  oggi 
non  pud  venire.  Nei  sito  dove  ora  è  l'armata  non  p'iO  restare  perchè 
mancano  i  viveri.  Quindi  dicasi ,  ohe  daranno  un'altra  battaglia.  Io  per 
me  credo  piuttosto ,  che  i  generali  torneranno  a  separarsi ,  e  che  Sou- 
bise si  accosterà  a  Dusseldorf,  e  Broglio  anderà  a  Oottingben  per  di 
]&  entrar  nelI'Annoverese  !  suo  antico  progetto ,  che  non  si  è  voluto  se- 
guire. Broglio  ha  sempre  detto  che  era  tempo  perduto  assediar  Lipstadt 
e  Mùnster.  San  Germano  diceva  il  contrario  l'anno  passato.  Smc  iUae 
lacrxfmae.  Pareva  uno  sproposito  ciò  che  Broglio  diceva  che  bastava 
aver  Caasel  e  Gottinga,  perchè  queste  non  son  piazze.  Ma  e^li  l'Iia 
Mto  veder  coll'effetto ,  e  con  una  prodigiosa  campagna  d' inverno.  Ad 
ogni  modo  11  progetto  di  S.  Germano  avea  prese  troppe  radici.  S'è 
voluta  un'altra  armata  sul  Reno ,  s' è  volata  la  riunione ,  e  si  è  voluto 
cominciar  da  Lipstadt,  perdendo  cosi  tutto  il  vantaggio  d'aver  nell'in- 
verno conservata  la  porta  dell'Annoverese  che  è  Gottinga.  A  quest'ora 
dovrebbe  essersi  sotto  Hannover. 

Non  so  se  il  corriere  giunto  l'altra  notte  a  Stanley  abbia  recata  la 
risposta  categorica  di  Pitt,  ma  penso  che  no.  Ad  ogni  modo  sempre 
avr&  avuto  tempo  di  darla  dopo  saputo  l'allure  d' Hullorp ,  e  la  presa 
di  Pondicheri.  Non  potrli  perde  essere  molto  modesta.  Anche  nello 
Stante;  io  veggo  una  assai  sensibile  diversità.  Venne  qui  spirando  pa- 
ce e  tenerezze ,  ed  on  parlar  mietalo.  Ora  mi  pare  questo  miele  inda- 
rito  come  quello  d' un  aoaamielio  (1).  Non  so  se  Ausbourg  sarà  un  ac- 
cessorio di  Parigi.  Forse  gì'  Inglesi  maneggiano  acciocché  quel  negoziato 
vada  avanti  Bensa  attender  questo.  Non  sarebbe  ciò  bene  per  la  Fran- 
cia, f  neutri  voglitmo  almeno  per  cariosità,  mandar  lor  gente  ad  Aasbonrg. 
Tarino  che  ne  ha  voglia ,  la  &  nascer  in  altri. 

(1)  SotamUSo  b  una  pasta  dolce  fotta  comODSmSDta  in  forma  di  un  S 
compoata  di  rarina  a  miele,  con  mandorle  a  buccia  d'araacie  :  si  aaa  luaa- 
glai-li  nelle  feste  di  Natala. 
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La  marcbesa  di  Pompadour  è  andata  ìai,  per  quanto  mi  vìen  detto, 
a  Menard  a  veder  questo  ano  nuovo  fèndo.  La  Contessa  di  OramiDOnt 
sorella  di  Cboiseul ,  cbe  dovea  accompagnarla ,  mi  ai  dice  reata  in  Vet^ 
juùlles.  Imagini  V.  E.  le  ciarle  del  volgo.  Ma  tutti  i  diacors!  degli  oziosi 
haaEW  uno  strato  di  vero ,  e  per  di  sopra  nn  monte  di  sognL  II  tempo 
spianerà  questo  monte. 

Vengo  a  me ,  giacché  di  me  e'  è  un  articolo  nella  bmìgnisaima  di 
V.  E.  de'  4.  Ella  dica  che  non  vede  bene  ancora  quel  cta'  io  pensi  Ma 
la  sua  stessa  lettera  convince  quanto  ella  vede  chiaro  nel  maggior  bojo 
della  politica ,  e  delle  Corti  le  più  lontane.  Non  è  dunque  verisimile 
questa  irco-cervltà  d'essere  nel  tempo  stesso  talpa  0  pipistrello.  iCìù 
è  concesso  ai  soli  Gesuiti).  Credibile  è  dunque  cbe  l'amor  soo  verso  di 
me  non  le  (bccia  aver  cuore  d'ininonarmi  una  dura  sentenza,  e  che 
voglia  V.  B.  eh'  io  intenda  ciò  che  ella  non  dice.  Ma  se  ella  &  il  cie- 
co ,  io  fkrò  il  sordo.  Non  debbo  lasciarmi  ombra  di  rimorso  se  abban- 
donassi naa  via  che  non  spunta.  Voglio  che  il  TacolaHo  me  ne  assi- 
curi che  la  via  A  sbarrata.  Domando  adunque  a  V.  E.,  chiama  ella  toghe 
i  Presidentati  di  Camera?  E  se  toghe  fossero,  e  ci  volesse  scena  di 
Pandette,  e  PrammaUche,  io  ho  visto  il  Jus'civile,  e  Canonici  entrali 
in  corpo  a  mcdti  per  la  via  stessa  del  peccato  originale  d'Adamo.  Sono 
anche  io  figlio  e  nipote  de'  Ministri ,  e  perchè  ho  da  esser  il  S.  Gìo- 
van  Battista  purgato  dalla  labe  de'  Digesti  fin  nell'  utero  di  mia  ma- 
dre 7  Non  disputo  con  V.  G.  ma  con  quel  vdgo,  a  cui  è  giusto  che 
V.  E.  soddislhccia  nel  grado  in  coi  è.  Ma  posso  assicurarla ,  che  de'gìu- 
dizj  del  popolo  non  tema  tanto  nel  caso  mio.  Io  ho  il  pop(do  (favore- 
vole troppo  più  che  non  merito. 

Pieno  d'ossequio  e  rispetto  sono  di  V.  G.,  ec 

Parigi,  27  luglio  1761. 


Eettlleni, 

Una  forte  enfiagione  delle  glaodole  della  mascella,  che  mi  rende 
meno  vago ,  e  nn  poco  di  febre  mi  Ifaranno  esser  brevissima  Per  tri- 
plicata esperienza  conosco  ormai ,  che  questo  clima  mi  è  contrario  assai 
la  state  :  grazie  a  [Ko ,  ci  sto  assai  bene  l' inverno.  Quìodi  nasce  il  fe- 
nomeno d  esser  più  ambizioso  la  state  che  l' inverno  ;  l'ambizione  è  una 
malattìa  dello  spìrito,  che  proviene  sempre  da  quella  del  corpo.  V.  B. 
la  riguardi  adunque  come  uiTreumatismo,  se  mai  ne  avessi  avuta  troppa 
in  questo  mese.  Veniuno  alle  nuore. 
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Giovedì  giimae  un  corriere  di  Spagna  eoo  nudità  prodigiosa  :  dn- 
qne  a^ì  giorni  e  tre  ore ,  hanno  bastaio  a  comnoicare  i  leniimenti  della 
Corte  di  Madrid  a  questa.  Qrimaldi  andò  subito  a  Gtioisi,  poi  rispedì  il 
coiTisre  per  Londra  dove  era  destinato.  Di  qui  se  n' A  spedito  poi  un 
altro  a  BossL  &  credibile  che  questo  abbia  portate  le  risposte  della 
Corte  di  Francia  ultime  e  perentorie  quali  di  1&  si  domandano.  So  che 
Staolef  ha  &itto  istanza  perchè  ai  rispondesse  subito ,  e  chiaro  ;  d^ 
oendo  che  altrimenti  sì  dìscioglierebbe  la  nsgoziaiione.  Ecco  tutto  quel 
che  so.  E  perchè  gli  uomini  che  sanno  poco  predicono  assai;  predico 
anch'  io  che  la  negOEiaxione  andera  in  fluno ,  e  non  ai  ripigiier&  fino  a 
gennaio ,  o  per  meglio  dire ,  quando  tornerà  comodo  a  Vienna.  Ottime 
sono  le  riflessioni  dì  V.  B.  sullo  stato  presente  àA  corpo  germanico. 
La  FraiK»a  e  l' Inghilterra  concorreraono  a  &r  monarchia  l'Alemagaa  : 
la  Francia  per  soverchia  onestà,  landra  per  troppa  avidità. 

Il  Parlamento  ha  rotto  l'uovo.  Si  scuserà  con  dire  ohe  6  stato  ur- 
tato dalla  Déclaration ,  e  che  sua  prima  ìntenzioiie  era  andar  più  ada- 
gio e  maneggiarlo  più  delicatamente.  Ora  questa  booenda  non  pub  fini- 
re ,  cbe  colia  rovina  o  de'  Gesuiti ,  o  del  Parlamento.  Forse  ruineranno 
ambedue.  Ma  la  convulsione  sarà  forte  e  violenta.  I  (4ianseniati  e  i 
Parlamentari  qui  assicurano  che  il  re  internamente  sia  d'accordo  con 
loru ,  e  cbe  tutto  si  Accia  paci*  cauta,  e  per  non  scontentar  Roma  e 
le  donne.  Ma  io  non  posso  persuadermene.  Roma  è  assai  potente  qui , 
e  tutlA  questa  potenza  non  nasce  da  altri ,  che  da  qae'  tre  cappelli  che 
d&  a  questi  Francesi,  i  quali  ne  sono  gelodssimL  Benedetto  chi  Uberd 
il  re  delle  due  Sicilie  dal  servile  onore  d'averne  aaelie  uno  ;  e  viva  pur 
mille  anni  V.  E.  cbe  ai  curò  al  poco  dì  fitrne  avere  a  chi  ne  mori  di 
voglia.  Non  acorderù  miU  quelle  santissime  parole  di'ella  mi  scrisse 
molto  tempo  b  :  Quanto  meno  cardinali  tanto  meno  Roma  ;  e  quanto 
meno  Roma ,  tanto  pHi  r&igione  e  tranquiUM  nello  Stato.  Lo  tomo  a 
replicare.  Le  tragedie,  di  cui  é  piena  la  atoria  ecclesiastica  della  Fran- 
cia da  cento  anni  in  qua  vengono  tutte  da  aett«  o  otto  cappelli  rossi , 
e  questa  infelice  e  fatale  guerra  viene  anche  eaaa  da  un  maledetliasimo 
cappeUc.  Che  cecità  degli  uomini  I  I  migliori  cappelli  al  tabbricano  in 
Francia ,  e  la  miglior  tinta  rossa  anche  si  &  a  Lione ,  e  pur  costoro 
vogliono  cappelli  straaierL 

Credetti  in  verità  dover  esser  più  breve ,  e  pur  non  posso  fluire 
senza  cbiederle  indulgenza  per  Caylm,  AcHonea  siM  svppositonan.  Un 
antiquario  non  è  capace  di  peccato  mortale.  Entra  tanta  parvità  di 
materia  nell'antiquaria,  e  principdmente  in  quella  che  coltiva  il  Caj- 
lus ,  che  non  pnù  divenir  materia  di  colpa  letale.  Cosi  almeno  insegnano 
Bovacina,  Boasembau  e  Tamburrino.  Pieno  d'osaeqnio  sono,  ec. 
Parigi,  10  agosto  1761. 


Arch.,  3.*  Seria,  Tom.  XXI. 
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Eccdlaau, 

Non  80  Be  le  forze  mi  bastentrmo  a  finir  questa.  Scrìvo  dal  letto 
dorè  mi  consiglia  di  stare  una  febre  Tenutami  ieri ,  che  per  altro  mi 
pare  andata  via  questa  sera ,  e  che  mi  lascia  molto  di  sudore. 

Martedì ,  giorno  di  S.  Luigi ,  andai  a  Versailles ,  e  pranzai  dal  Du- 
ca. Ebbi  coal  la  sorte  di  vederlo  prima  della  tavola,  e  menta  ch'io 
scriva  a  V.  E.  tutto  il  discorso  che  fii  tra  noi.  Cominciò  egli  da  una 
gentile  lagnanza ,  eh'  io  non  andassi  più  spesso  a  vederlo  (sod  queste 
lagnanze  figlie  d'una  gentilezza ,  di  cui  non  biaogoa  abusare ,  onde  io 
non  mi  rìmnoverù  dall'  isUtuto  dj  non  andar  a  Corte  senza  ragion  so- 
lenne, e  visibile).  Passò  subito  il  Duca  a  dimandarmi  come  io  alava  a 
denari ,  e  se  mi  continuava  l'aumento:  risposi  che  no ,  del  cbe  si  mo- 
strò dolente,  e  mi  disse  pourquoi  vous  ne  voules  pax  tpiefécrioef  Lo 
ringrazifù ,  e  nel  tempo  stesso  preti  questa  occasione  per  dirgli  che 
V.  E.  trovandosi  contento  dì  Paaquiat  sentirebbe  con  piacere  gli  effetti 
della  beneficenza  del  signor  Duca  su  di  lui.  Aggiunsi  a  cid  una  lode  di 
Pasquiat  II  Duca  non  mi  rispose  cose  positive,  e  veggo  die  in  sostanza 
egli  è  contato  di  Pasquiat ,  e  mi  disse  che  gli  veniva  anche  caldamente 
raccomandato  da  Spagna,  ma  non  sì  penserà  a  lai,  se  non  quando  Du- 
refort  sar&  in  Napoli.  Passò  poi  Choiseul  a  parlarmi  della  malattia 
di  Durefòrt,  alla  quale  veramente  niuno  si  è  interessato  tanto  quanto 
il  Duca ,  che  è  vero  e  buon  amico  di  Duretbrt.  Io  presi  questa  occa- 
siona per  pregai^  Choiseul  a  non  stare  ad  istigare  e  spronare  il  Du- 
refort  a  partire,  ma  lasciarlo  ben  ristabilire  prima.  Feci  questa  parte 
con  un  poco  di  malizia.  San  sicuro  cbe  non  si  pub  lar  cosa  più  grata 
e  al  Duca  e  a  tutta  la  Corte  di  qui ,  che  parlando  come  io  tao  parlato. 
In  primis  Durefort  è  povero.  Collo  star  qui  non  spende  nulla ,  e  là  qual- 
che avanzo  che  Io  metterà  in  Istato  di  ben  ammogliare  il  suo  figliuolo. 
Dippoi  è  incredibile  l'amore  tra  lui  e  la  Marchesa.  Quindi  Mesdames  e 
il  Delfino ,  e  tutta  la  casa  reale  veggono  con  pena  l'afflizione  della  Mar- 
chesa a  restar  senza  il  marito.  Ctaoiseul  vorrebbe  br  servìzio  a  Dure- 
fort ,  ma  il  dovere  della  sua  carica  obbligandolo  a  fkre  da  fiscale ,  t^ì 
ha  veramente  istigato  più  volte ,  che  partisse.  Conobbi  io  però  che  in- 
flnitamoite  piacque  al  Duca ,  che  io  lo  pregassi  a  non  insistere  tanto, 
e  son  sicuro  che  se  V.  E.  tara  parte  consimile  a  Pasquiat  sarà  qui  ac- 
oettatissima.  Finita  11  discorsa  di  Durefort ,  il  Duca  mi  parlò  brevemente 
dell'affore  del  Turchi  con  MalU ,  sul  cbe  a  nome  di  V.  E.  gli  porsi 
que'  ringraziamenti  che  V.  E.  mi  ha  più  volte  scritto  di  &re.  Dopo  es- 
serci trattenuti  qualche  poco  in  questo  ragionamento ,  mi  disse  il  Duca  : 
Je  croi»  qt^d  présent  M.  Tamicci  aera  bien  corUent  de  moi.  La  forza 
di  queste  parole  1'  taitender&  fÌMilmente  V.  E.  con  ciò  che  mi  trovo  già 
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scritto.  Io  replicai  col  &re  i  maggiori  elogi  delle  ottime  Intenzioni  e 
della  virtù  del  Duca  teneodomi  sempre  in  espresaloni  generali  senza  tìir 
conoscere  che  sapevo  cosa  più  particolare.  Cosi  fini  la  conversazione. 
È  cosa  cosi  rara ,  e  dilScile  poter  parlare  a  Cbois^ ,  che  sebbene  il 
nostro  colloquio  non  avesse  duraui  molto,  non  lasciò  di  eccitare  la  me- 
ravijflia  in  molti ,  e  io  ricevetti  i  complimenti  di  felicitazione  da  alcuni 
Ministri  esteri ,  che  ii  Duca  mi  avesse  fatto  l'onore  di  parlarmi  prin- 
cipalmente in  on  giorno  tale  in  cui  quasi  a  ninno  era  riuscito  il  parlare. 

Delle  nuove  pubbliche  parla  la  regolare.  Io  non  finisco  d'ammirare 
e  lodare  Choiseul.  Opera  sua  tutta  è  l'aver  fktta  ritornare  in  aun  di 
Broglio  le  forze  della  Francia,  e  non  é  piccola  impresa  a  clii  conosce 
le  circostanze  di  questa  Corte.  Non  so  se  però  Choiseul  solo  potrà  ba- 
stare a  salvare  dalla  rovina  un  Imperio  cadente  I  potrà  perO  dir  come 
Ettore:  Si  Pergama  dextra  etc.  Stiamo  noi  intanto  a  vedere. 

Vengo  a' Gesuiti,  f tiòus,  come  disse  prete  Pkppo  (1).  Non  so  vedere 
come  potranno  più  salvarsi.  Scrissi  io  giù  a  V.  E.  tempo  & ,  che  il  Re 
non  era  ftirse  nel  suo  intemo  distante  assai  dal  pensar  come  il  Parla- 
mento. Lo  scriaai  perchè  persone  di  gran  peso  me  lo  dicevano ,  ma  io 
stesso  stentava  a  persuadermen&  Ora  la  cosa  è  mani^ta.  Ciocchd  la 
Corte  ha  btto ,  nel  linguaggio  di  qui  vuol  dire  omologazione  al  fbtto 
del  Parlamento.  La  cosa  non  pare  cosi  a  chi  non  è  al  &tto  di  questo 
Incomprensibile ,  e  misterioso  rigiro  di  Corte  e  Parlameaito.  In  &ttidue 
anni  &  io  non  l'avrei  capila,  ma  ora  sono  iniziato  e  adepto.  Les  letìres 
palenies  mettono  il  Parlamento  a  portata  di  rappresentare  al  Re  le 
cose  le  più  forti  contro  la  pernizìosa  dottrina  de'  Gesuiti  Resteranno 
essi  denigrati,  e  i  padri  di  famiglia  non  ardiranno  mandar  più  i  loro 
figli  alle  scuole  che  si  riaprono  il  2  d'ottobre  0  che  tei  lettre»  poteri' 
tes  si  registrino ,  o  clie  no ,  questo  effetto  è  inevitabile  ;  onde  i  Gesuiti 
resteranno  senza  Collegi ,  e  bisognerà  che  la  Corte  seriamente  pensi  ad 
aggiustarsi  con  Roma  per  &r  qualche  uso  almeno  delle  rendite,  che 
poss^gonsi  da  un  ceto  d'uomini  divenuto  inutile  allo  stato.  S30p  Gesuiti 
sono  in  circa  sotto  la  dominazione  Francese.  Almeno  altrettanti  ne  ab- 
biamo noi  in  OH  cosi  piccolo  regno. 

Parigi,  31  agosto  1761. 


(1)  Il  prete  Pioppo  lasciò  in  Napoli  memoria  di  asinità.  Anche  ora  b  dal 
popolo  rammentitto.  Il  Qaliani  allude  qui  allo  spropoBito  dette  da  prete 
Pioppo  nel  terininare  la  messa.  Invoca  di  pronuoiiara  la  parole:  Ite  mitsei 
«H,  disse:  Itiìynt! 
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GHUSEI»I*E  VAX^K1VX11VEL.LI. 

Appartenne  alla  schiera ,  sempre  più  povera ,  di  quegli  uomini 
rari  che  consacrano  se  stessi  agli  studi,  anteponendo  alla  cele- 
brità e  al  vano  applauso  delle  genti  la  sodisfozione  dell'  animo 
proprio  e  il  vero  vantaggio  della  scienza ,  di  cui  egli  {a ,  per 
testi mooianza  di  un  intimo  suo,  vittima  generosa,  h' Arcltìslo 
Storico  sente  il  dovere  di  registrare  nel  suo  necrologio  il  nome 
dell'abate  Giuseppe  Valentinelli ,  Prefetto  della  R.  Biblioteca  Na- 
zionale di  S.  Marco  in  Venezia,  e  unendo  la  propria  voce  a  quella 
degli  altri  che  andarono  a  gara  nel  tesserne  le  Iodi  o  hanno  pro- 
messo di  dirne  più  distesamente,  accennare  alle  benemerenze 
ch'egli  ebbe  verso  la  scienza  storica.  Italianie  stranieri  apprez- 
zarono in  lui  non  soltanto  l'intelligente  amore  dell'ufficio  che  ten- 
ne per  quasi  trent'  anni  fino  al  17  dicembre  1874,  giorno  della 
sua  morte  presso  Este  dov'  era  nato ,  ma  dovettero  ammirarne 
r  operosità  indefessa  e  l' aiuto  assiduo  che  porgeva  a  chi  vo- 
lesse ,  con  profitto ,  cercare  1  tesori  dell'  insigne  deposito  onde 
Venezia  si  vanta  a  tutta  ragione. 

Fin  dai  primi  suoi  anni  fu  reso  atto  a  sostenere  un 
peso  che  gli  procurò  l' invidia  degli  emuli ,  i  quali  dovettero 
Analmente  inchinarsi  a  tanta  dottrina.  Accoppiò  agli  studi 
classici ,  fatti  nel  f^oso  Seminario  dì  Padova ,  un  vero 
ardore  nella  ricerca  di  libri  d' ogni  maniera ,  e  quindi  sorse 
naturalmente  in  lui  il  bisogno  di  apprendere  anche  le  lingue 
moderne ,  e  quello  più  urgente  di  abbandonare ,  a  tempo ,  la 
patria  e  attingere  cognizioni  nei  paesi  stranieri.  Abitudine 
eh'  egli  conservò  sempre  fino  agli  ultimi  armi  e  gli  procurò 
fama  al  dì  fuori ,  giacché  dal  contatto  con  gli  uomini  e  dal- 
l'esame  delle  istituzioni,  colà  dove  vigoreggiano,  viene  aiuto 
mirabile  a  quello  spìrito  dì  osservazione  da  cui  rampolla  la 
vera  scienza. 

Giuseppe  Valentinelli  contribui  all'incremento  delle  discipline 
storiche  e  bibliograflche.  Anzitutto  egli  fu  collaboratore  assiduo 
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ài  parecchie  riviate  ;  e  ricordiamo ,  fra  le  DOatrali ,  questo  pe- 
riodico e  r  Archivio  Veneto ,  dove  discorse  da  maestro  dei  libri 
altrui ,  stese  la  Btbliografla  delia  Marciana,  dandone  la  minuta 
descrizione ,  indicandone  1  lavori  generici ,  le  persone  beneme- 
rita del  suo  incremento  e  della  sua  illustrazione  e  la  serie  dì 
tutti  i  cataloghi.  Foroito  questo  lavoro  nel  1872,  si  era  dato  per 
lo  stesso  Arcfiivio  Veneto  a  stendere  la  Cronaca  della  Biblio- 
teca Marciana ,  cominciando ,  come  prescrive  il  R.  decreto 
25  novembre  1869,  l' Indice  generale  degli  Incunabuli.  Aveva 
divisato ,  in  un  discorso  preliminare ,  il  modo  più  acconcio  al- 
l' impresa  ed  era  giunto  ad  illustrare  81  edizioni  del  secolo  XV, 
quando  morte  troncò  in  sul  principio  il  paziente  lavoro. 

Ma  gli  amici  degli  studii  si  dorranno  ben  più  che  sia  ri- 
masta interrotta  la  massima  opera  del  nostro  egregio ,  voglio 
dire  la  Bibliot/ieca  manuscripta  ad  S.  Marci  VeneUarum. 
Giunta,  dal  1868  al  1873,  al  sesto  volume  (compi.  2500  pag.  circa), 
era  intenzione  del  Valentinelli  dì  chiudere  col  settimo  la  de- 
scrizione dei  codici  latini  da  illustrarsi.  Gli  fu  tolto  per  qualche 
mese  dì  continuare  in  queir  opera  colossale  dalla  commissiona , 
avuta  dall'Ateneo  veneto,  di  preparare  pel  centenario  del  Petrarca 
un  lavoro  speciale  {Codici  manoserilU  <f  opere  di  Francesco 
Petrarca,  oda  lui  rifereniist, posseduli  dalia  Biblioteca  Mar- 
ciana ed  illustrati.  Venezia ,  1871) ,  cui  ^11  forai  con  febbrile 
ansietà ,  non  curando  la  malattia  insidiosa  che  doveva  spegnerlo. 
Ma  io  credo  che ,  della  illustrazione  dei  manoscritti  latini ,  egli 
abbia  lasciato  quel  tanto  che  valga  a  colmare  ogni  ulteriore 
lacuna,  se  da  chi  sarà  per  ultimare  l'impresa  si  tenga  conto 
scrupoloso  del  metodo  seguito  dal  compianto  Prefetto.  Il  qude 
aveva  tal  pratica  dei  150mìla  stampati  e  dei  limila  manoscritti 
ond'  è  ricca  la  Marciana ,  che  dovette  farne  un  lavoro  non  molto 
al  di  qua  della  perfezione.  Un  ComerUarium  di  dugento  pa- 
gine mandò  innanzi  alla  BihlioUieca  manuscripta ,  e  questa 
divise  in  classi,  chiudendo  ogni  volume  con  un  triplica  ìndce, 
patronimico,  re^e,  topografico.  Il  Valentinelli  diede  prova  di 
conoscere  come  il  grave  dovere  del  bibliografo  consìsta ,  non 
solo  nelle  illustrazioni  generali,  ma  si  nell' additare  agli  stu- 
diosi quale  sia  l' importanza  delle  fonti  indicate ,  in  quale  misura 
altri  ne  traesse  giovamento  e  se  taluna  sia  stata  ignorata  anche 
dai  più  instancabili  ricercatori. 
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Dalla  preziosa  miniera  della  Marciana  tolse  il  Valeatinellì 
ben  altri  eccitamenti  allo  studio.  Non  appena  entrò  a  dirigere 
quell'Istituto  (.1845),  diede  fuori  la  Bibliografia  daùnaia  traila 
dai  codici  manoscrittt  della  Marciana ,  opera  cui  completò , 
dieci  anni  appresso ,  nella  BMtografia  della  Dalmazia  e  ^del 
Montenegro.  Cosi  pure ,  dopo  arere  pubblicato ,  nel  1857 ,  il 
Caialogvs  codicum  manuscriptorum  de  re^ms  forqftdienstbus, 
mise  in  luce ,  nel  1861,  la  stupenda  e  copiosissima  Bibliografia 
del  Friuli.  E  quasi  non  bastassero ,  alle  forze  di  un  uomo  solo  , 
tanti  lavori  biblioft^ranci ,  pubblicò,  nel  1870,  la  illustrazione 
dei  Libri  membranacei  a  stampa  della  BibUoieoa ,  in  numero 
di  67,  fermandosi  di  proposito  ai  quattrocentisti  e  ai  divozionarii, 
non  tatti  noti  aii^li  scrittori,  e  importanti  altresì  sotto  l' aspetto 
letterario  ed  artistico.  Nel  1872  usci  il  libro  Dei  cataloghi  a 
stampa  di  codici  manoscritU  dette  biblioteche  ilaUane  in  158 
capitoli ,  dove  si  parla  del  più  famosi  cimelii  che  si  conserrano 
in  47  delle  nostre  citt&. 

Tali  i  libri  principali  del  Valentinelli  di  argomento  pura- 
mente bibliograflco.  Ma  anche  all'  ordinamento  e  alla  ricchezza 
delle  pubbliche  librerie  italiane  e  straniere  dedicò  le  sue  cure , 
cominciando ,  nel  1860,  dalla  illustrazione  delle  BibUotecAe  della 
^agrta,  continuando,  nei  1862,  con  quelle  della  Neerlandia, 
e ,  per  l' esposizione  di  Vienna ,  dettando ,  nel  1872,  un  opuscolo 
eruditissimo  col  titolo:  La  Regia  Biblioteca  Marciana  di 
Venezia ,  accompagnato  da  sessanta  fotografie ,  e  un  libro 
illustrante  il  Museo  archeologico  annesso,  a  cui  era  egli 
preposto.  Anche  altra  volta  arerà  avuto  occasione  di  tener 
discorso  di  Un  bronzo  del  Museo  (1868)  e  dei  Marmi  in  esso 
scolpiti  (1866)  e  perfino  Di  alcune  legature  di  codici  manO' 
scritti  liturgici  (1867).  Gran  titolo  di  onore  pel  nostro  Valeù- 
tinelli  e  ^ran  documento  della  profondità  de'  suoi  studi ,  essere 
riconosciuto  competente  ad  illustrare  il  museo  archeologico 
della  Marciana,  Il  quale  dividasi  in  sei  sezioni,  e  solo  di  mo- 
nete contiene  21,073  pezzi ,  senza  dire  degli  oggetti  della  limosa 
zecca  veneta,  soppressa  nel  1870. 

Fin  qui  1'  opera  dell'  erudito  che  viene  appurando  le  fonti 
della  storia,  senza  prepararle  ancora  il  materiale.  Come  si 
volgesse  a  studiare  latinità,  che  a  raccogliere  carte  e  diplomi , 
a  compilare  regesti,  a  dare  estratti  del  massimo  cronista  della 
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repubblica,  lo  impariamo  dal  titolo  di  altre  qaattro  sue  opere , 
che  furono:  Le  antichità  Spagnuole  (18.59),  il  Diplomatarium 
portusnaonense  (1865)  di  cui  diedi  ragguaglio  in  questo  Ar- 
chivio (1),  i  Regesta  Germanica  ex  bSMoUi.  S.  Marc.  Vene- 
tiarum  (1864-66),  l' Esposizione  dei  rapporti  ira  la  R^ubbHca 
veneta  e  gU  Slavi  meridionali,  tratta  dai  Dtarii  di  Marino 
Sanudo  (1865). 

Nella  infaticabile  mente  rivolgeva  l' abate  Valentinelli  sempre 
nuovi  progetti  ;  e  chi  lo  Tederà  aggirarsi  con  passo  breve  e 
sollecito  per  le  caili  di  Venezia,  sua  patria  adottiva,  poteva 
indovinare  quale  fosse  la  costante  mira  de'  suoi  pensieri.  La 
Commissione  sopra  gli  studii  di  storia  patria,  ohe  sorse  in 
quella  città,  ma  non  diede  ancora  alcun  frutto,  avrebbe  avuto 
nel  nostro  erudito  il  più  valido  collaboratore.  Secondo  accenna 
il  Thomas  bibliotecario  a  Monaco  di  Baviera  nella  sua  com- 
memorazione, il  Valeotiuelli  stava  cercando  il  modo  migliore 
di  procurare  fra  le  biblioteche  d'  Europa  lo  scambio  dei  cata- 
loghi e  delle  opere  ;  e  avendo  spesso  dato  prova  che  la  tena- 
cità dei  suol  propositi  gli  foceva  vincere  le  maggiori  difficoltà , 
è  indubitabile  che,  promossa  e  caldeggiata  da  lui,  avrebbe 
trionfato  la  bella  fratellanza  degli  studii  fra  le  nazioni.  —  La 
patria  nostra,  morendo  Giuseppe  Valentinelli,  ha  fatto  una 
perdita  irreparabile,  perchè  se  la  Marciana  contò  fra  i  suoi 
molti  rettori  uomini  illustri  nelle  lettere  e  net  patriziato,  nes- 
suno ,  oltre  Iacopo  Morelli,  seppe  tanto  giovarle  direttamente, 
come  fece  il  nostro  desiderato  Prefetto. 

ViUne,  21  giugno  1875. 

G.  OCCIONI-BONAFFONS. 
())  Sene  Ter»,  Tomo  XII,  Parte  II,  p*g.  I30-H2. 
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BEenLOpie  storiche  di  Massa,  SXai>ittliua  >  compilale 
dta  prof.  Stbitaho  Oalli  da  Modiglìona  (Massa.  Tip.  Masse- 
tana  ,  1873). 

Sono  le  storie  mnniclpalì ,  come  io  genere  le  monografie  storiche , 
i  libri  cbe  riescono  oggi  più  gradili  agli  stndiosi;  tanto  che  in  questo 
secolo  se  ne  pubblicarono  molte  in  Italia  ;  lodevoli  alcune  e  di  assai 
pregio ,  ma  forse  le  più  andate  subito  in  dimenticanza  e  qaa*i  prima 
morte  che  nate.  Meritano  questa  aorte  (e  ci  riocreace  a  dirlo)  le  Me- 
morie storiche  di  Massa  Marittima ,  compilate  dal  signor  Ste&no  Galli, 
che  noi  non  conosciamo  nemmen  di  persona ,  e  il  cui  nome  ci  giunge 
agli  orecchi  ora  per  la  prima  volta:  dichiarazione  che  cL  stava  a  cuo- 
re di  premettere,  accio  che  ognuno  sìa  ceri»  che  noi  scriviamo  per  ver 
dire,  Jfen  per  odio  d"  aUrtii  né  per  diaprexxo. 

Queste  Memorie  son  oontenote  in  due  grossi  volumi  in  8vo,  <^e 
montano  alla  bellezza  di  mille  e  più  pagine.  Non  v'ha  lettore  per  quanto 
voglioso  di  libri  simUl ,  che  a  prima  giunta  non  si  spaventi  a  tanta 
mole,  considerato  che  Massa  Marittima  ta  come  un,  astro  minore  nel 
bei  firmamento  dei  Municipi  ToscanL  tK&tti  accerchiata  da  potenti  vi- 
cini non  ebbe  fórca  di  serbare  a  lungo  la  propria  autonomia ,  dopo  che 
si  ftancò  dalla  soggezione  de'  suoi  vescovi  ;  &  quando  pure  fu  Comune 
antonomo ,  non  riuscì  ad  essere  indipendente  mai  ;  ora  costretta  a 
patteggiare  co'  Fiorentini ,  ora  a  raccomandarsi  ai  Pisani ,  e  da  ultimo 
0  per  più  lungo  tempo  ad  accomunare  le  proprie  con  le  sorti  della 
repubblica  dì  Slena.  Che  se  gìA  la  mole  stessa  del  libro  forma  difbtto , 
è  difetto  anche  maggiore  il  non  essere  scritto  da  un  del  paese  ;  il  che 
toglie  subito  al  libro  quel  colore  loccde,  che  è  pregio  grandissimo,  e 
qne' contorni ,  quelle  sfumature,  onde  si  riverbera  maggior  luce  e  piU 
viva  su  1  &tti  e  1  personaggi  principali.  A  queste  e  ad  altre  simili 
difficoltà  il  signor  Galli  mostra  dì  non  aver  nemmeno  pensato:  egli 
aveva  in  mente  il  suo  metodo  ;  e ,  se  non  buono  ,  certo  era  il  più  co- 
modo per  metter  insieme  due  volumi  che  a  torto  o  a  ragione  potessero 
pigliar  luogo  tra  le  storie  municipali  d'Italia.  È  un  metodo  che  gli 
avrebbe  permesso  di  scrìvere  queste  sue  Memorie  di  Massa  senza 
nemmeno  prudersi  l'incomodo  di  salire  fino  a  quella  città;  perchè  la 
storia  di  Massa  sembra  come  una  digressione  dal  soggetta  principale 
del  racconto.  Nel  quale  invece  si  trovano  lunghe  e  inutili  dicerie  sulle 
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Invaaioni  de'  Saraceni  in  Italia ,  ani  Tolgimenti  politici  da  Carlo  Magno 
a  Gregorio  VII,  sulle  biioni  de'  gaelfl  e  de'  ghibellini ,  au  i  veaprì  si- 
dliani  e  ralla  miseranda  fine  del  Conte  Ugolino.  La  famosa  pestilenza 
che  ÌDHerl  in  Toscana  nel  1348  gli  porge  oocaslone  perfino  a  riferire 
ÌDt«re   pagine   dei  Villani  e  del  Boccaccio. 

Alimento  belio  e  Tariatissimo  era  ed  ò  tuttora  quello  della  Storia 
Tntmicipale  di  Massa  Marittima  :  bello  il  vedere  come  durante  la  signo- 
riti  temporale  de* vescovi  venisse  costitnendosi  il  Comune  a  libertà;  e 
qnal  parte  v'  ebbero  alcune  potenti  &Duglìe  ,  e  quale  il  popolo  ,  ed  in 
cbe  modo  la  città,  niancata  la  signoria  aocleaiastica ,  si  ordino  e  quali 
statuti  e  leggi  si  diede ,  e  come  fino  ab  antico  si  trovassero  provvidi 
ordinamenti  a  riguardo  di  quelle  sua  celebrata  miniere.  11  signor  Oalli, 
tutto  occupato  a  giudicare  a  suo  modo  papi  e  imperatori ,  ha  dlm«i- 
ticato  il  suo  più  modesto  argomento;  e  quando  mostra  dì  ricordarsene, 
il  suo  compito  diventa  ben  fiicile.  Col  Coaaretti  da  una  parte,  col  buon 
cronista  Gabbrielli  dall'altra,  empie  degli  scritti  loro  le  sue  pagine, 
ma  sempre  per  narrarci  cose  già  note  sulle  leghe  politiche  fernoate  con 
alcano  de'  Comuni  Toscimi.  Del  rimanente  nulla  che  venga  ad  accrescere 
le  notiiie  cbe  possediamo  del  Pannoccbieschi,  de'  Todini,  de'  Vioedomini 
che  furono  le  più  potenti  fkmiglie  dì  quel  Comune  ;  e  passano  o  dimen- 
ticati  a^tto  0  rammentati  taoe  di  proposito  i  Buondelmonti ,  1  Sac- 
chetti ,  1  Rossi  di  Firenze  ;  i  Lanfranchi ,  1  Gualandi ,  1  Rosselmini,  gli 
BbeaA  coati  di  Donoratioo  di  Pisa  ;  i  Renaldhii ,  i  Buonsignori ,  )  To- 
lomei ,  i  Salimbeni ,  i  Piccolomini ,  i  Malavolti  e  i  Forteguerri  di 
Siena;  &miglie  celebratissime  che  insieme  con  altre  molt«  ebbero  re- 
laziiMii  frequenti  con  Massa ,  nelle  cui  carte ,  che  il  signor  Galli  paro 
non  abbia  veduto ,  si  dtano  ogni  momento.  Oli  stessi  pochi  docu- 
menti che  all^a  in  fine  a  qualche  capitolo ,  son  tratti  dal  Cesaretti  e 
perciò  conosciuti  e,  ad  ogni  modo,  riprodotti  senza  nemmen  conferirli 
co'  loro  originali.  Vero  ò  che  la  ragione  dì  tanta  e  cosi  imperdonabile 
negligenza  egli  l' ha  confessala,  non  volendo,  in  sul  bel  principio  del 
cap.  XVI ,  dove  riportando ,  secondo  11  solito,  alcune  pagine  del  cronista 
Gabbrielli ,  afferma  costargli  ci6  pena  e  fatica  per  la  cattiva  grafia 
dell'esemplare  Immaginiamo  che  cosa  noa  avrebbe  mai  detto  se,  pro- 
postosi dt  scrìvere  davvero  la  storia  di  Massa ,  ne  avesse  studiati  o 
trascrìtti  ì  documenti  preziosi  che  serbano  gli  Archivi  di  Firoite  e  di 
Siena  !  Se  al  signor  Oalli  prendesse  vaghezza  di  conoscerli  og^ ,  slam 
certi  eh'  egli  proverebbe  rimorso  dell'  opera  sua. 

Questo  nostro  giudizio  parrà,  ed  è  certamente,  severo,  ma  molto  più 
severo  sarebbe  se  non  fticessimo  grazia  all'Autore  di  certi  suoi  criteri 
storici,  di  certe  fbntì  a  cui  di  preferenza  ricorre ,  e  del  suo  modo  di 
scrivere  che  bene  spesso,  e  là  in  ispecie  dove  gli  accada  parlare  di 
pontefici  0  di  cose  attinenti  alla  Chiesa ,  rasenta  la   volgarità  di   una 
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bassa  gazietta  politica.^  Sasti  il  sapere  cbe  pel  signor  Oalll  il  diaoorrere 
de'  rescorl  massetaai  e  delle  innovazioni  che  alle  diocesi  del  senese 
portò  papa  Enea  Silvio  Piccolomini ,  è  lo  stesso  che  l' intrattonersi 
nella  melma,  tanto  che  ne  chiede  veola  E^  lettori  Bene  è  da  sperare 
che  questi  at^iano  perdonato  allo  scrittore  le  molte  e  vere  sae  colpe. 
Ed  a  lui  che  ci  annuniia  d'aver  compiata  una  Storia  d'Italia,  non  sap- 
piamo come  potA  reggere  1'  animo  a  scrivere  lungamente  d' un  paese 
dove  i  papi  FappresBQtaroQO  quel  centro  d'unità  e  di  virtù  conserva- 
trice, che  io  altri  tempi  sottrasse  Italia  a  tua  peggiore  barbarie.  A  noi 
non  avverrà  forse  mai  di  vedere  il  voluminoso  manoscriUo  di  quella 
storia ,  riposto  nella  Biblioteca  di  Massa  ;  ma  queste  Memorie  storiche 
che  abbiamo  veduto  e  a  gran  fatica  letto,  non  sono  davvero  una  storia 
municipale ,  ma  trovano  la  loro  giusta  definÌEÌone  in  queste  parole 
che  i'  illustre  T^)arrini  scriveva ,  or  non  ha  guari ,  alludendo  a  libri 
simili  :  <  Udo  di  quei  centoni  che  non  sono  né  storie  munidpali  uè 
storie  naxlaoidi  ;  ma  racconti  interminabili  senza  colore  e  sema  nesso  , 
dei   quali  abtnamo  non  pochi  e  poco  loda|]ilì  esempi  >  (1). 


11  Begrno  di  Carlo  X  d<A.iia-tò  negli  anni  isn 
e  1S73  per  Cjuulu)  Minibri  Riccia  In  Svo  di  pag.  115.  - 
Napdi,  Tipografia  di  R.  Rinaldi  e  0.  Sellitto,  1875. 

F&  's^rolto  all'  altra  operetta ,  da  noi  annunziata  nel  T.  XX ,  pa- 
gina 360,  e  cbe  ha  per  titolo:  <  Alcuni  &tti  riguardanti  Carlo  I  d'Angiò 
dal  di  6  agosto  1252  al  30  dicembre  1270  ».  In  questo  libretto  che 
annunziamo  ora,  sono,  nella  medesima  forma,  registrati  i  fiitti  dal  5  gen- 
naio ISTI  al  31  dicembre  1272,  ^orno  per  giorno  ,  e  vi  sono  stampati 
nella  parte  più  sostanziale  de' documenti  importanti  che  l' autore  ricava 
dai  Registri  Angioini  dell'  Archivio  di  Napoli.  Le  Muse  non  rinmrranno 
forse  sodisfktte  della  ibrma  che  il  signor  Mìnieri  Riccio  ha  preibrito  dare 
alla  sua  Storia  ;  ma  ne  trarrà  giovamento  la  scienza ,  perchè  il  vero 
non  à  orpellato  nò  colorito  dal  narratore ,  e  ì  fatti  meritevoli  d'essere 
conosciuti  si  hanno  in  abbondanza  e  con  prove  non  recusabili. 


(1)  Suova  ArtolOffia,  Tol.  XXIX,  Amo.  V,  pag.  8. 
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Ultima,  confutazione  agli  opposltoirl  di  Matteo 
Spinelli  per  Camillo  Mimibbi  Riccio  In  S^o  di  pag.  31.  - 
Napoli,  Tipografia  di  R.  EUnaldi  e  0.  Sellitto,  1875. 

Al  principio  e  alla  flne  déH'  opuscolo  l' autore  dicbiara  che  vuol  ces- 
sare dalla  lUaputa,  per  volgere  ad  altre  cose  i  suoi  studi.  Ma  prima 
di  ritirarsi  dal  campo  (gli  basta  d'aver  dalla  sua  Oìno  Capponi) 
ribatte  alcuoe  couftitazioni.  Accerta  con  un  documento  l'esistenza  di 
Matteo  da  GìoveiiazEO.  Mostra  come  la  stampa  delle  Storie  di  Fran- 
cesco Capecelatro  nei  punti  in  cui  si  parla  dei  Notamenti  non  è  conlbrme 
a  un  manoscritto  autorevole.  Rispetto  alle  interpolazioni,  t&  vedere  coi 
&tti  alla  mano  che  non  c'è  da  prenderle  come  fondamente  di. critica, 
nello  stesso  modo  cbe  non  ^i  sembra  ragione  concludente  l'essere  la 
Cronaca  dello  Spinelli  rimasta  ignorata  per  motto  tempo  ;  cbè  altri- 
menti 8'  avrebbero  a  dir  Adsi  altri  libri  pieni  d' interpolazioni  e  venuti 
in  luce  anche  più  tardi  del  Notamenti.  La  confusione  della  cronologia 
si  trova  anolie  in  altre  scritture,  sulla  cui  autenticità  non  s' è  mosso 
dubbio  mfu..  Allega  in  flne  documenti  per  provare  che  il  bacio  del  piede 
non  era  onoranza  riserbata  solamente  per  il  papa  ;  cbe  i  fiorini ,  se 
non  altro  d'argute,  si  coniarono  anche  prima  che  a  Firenze  ^  che  del 
nome  di  San  Bartolommeo  in  Qaldo ,  e  delle  feste  della  Visitazicme  di 
Maria  Vergine  e  dì  S-  Maria  della  Neve  si  hanno  ricordanze  anteriori 
ai  tempi  dello  Spinelli.  Afierma  in  flne  che  avrebbe  modo  di  sostenere 
il  suo  assunto  anche  colla  fliologia ,  se  non  credesse  meglio  adoperare 
per  altri  lavori  i  frutti  delle  sue  ricerche. 


OarloeritA.  atorioo-artietlolie  fl.ox-entlue-  Scrini  del 
Conte  Luioi  PAasBRnn,  Seconda  Serie.  -  In  16mo,  di  p.  133.  -  Firenze,  ■ 
presso  Stebno  louhaud,  1875. 

Appropriati ssimo  è  il  titolo  di  Curiosità  che  l'autore  ha  date  a 
questi  suoi  scritti ,  che  insieme  cogli  altri  della  prima  serie  portano 
un  bel  contributo  alla  Storia  di  Firenze.  Sono  nove:  l.°  (p.  3  10)  Del 
più  antico  e  più  sincero  ritratto  di  Dante  Alighieri:  2."  (11-19)  Della 
villa  di  Dante  a  Camerata ,  Lettera  al  cav.  Leto  Puliti  gonfeloniere  di 
Fiesole:  3.°  (21-33)  Le  Memorie  e  tradizioni  dantesche  nel  CasenUno, 
Dissertazione  letta  nella  Società  Colombaria:  4.°  (35  46)  Dell'Ercole 
rappresentato  nel  sigillo  dei  Fiorentini ,  Lettera  al  march  Carlo  Stroz- 
zi :  5.°  (47-58)  La  Chiesa  di  Sante  Maria  d'Oltrarno,  Discorso  accade- 
mico letto  alla  Colombaria:  6.«  (SI  89)  Il  Palazzo  Spini ,  Lettura  acca- 
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demica  fktta  al  Circolo  filologico  di  Firenze:  7.*  (91-100)  Il  Corso  del 
torrente  Mugnone:  8.°  (I07-II6)  Il  ponte  alle  Grazie:  9<  (117-133) 
Progetto  per  la  formazioiie  di  un  Museo  nazionale  Storico -arebeologìco 
nel  palazzo  dei  Potestà  in  Firenze. 

DiJBcilo  sarebbe  dare  un  estratto  del  presente  volumetto ,  essendo 
tante  le  notizie  ohe  vi  si  leggano,  oomprorate  da  docamenti  che  si  accen- 
nano, 0  congetturate  con  acume,  ed  esposte  con  sobrietà  dì  parole-  Alla 
storia  dell'Alighieri  accresce  peregrine  notizie  La  dissertazione  solle 
tradizioni  che  anche  oggi  chi  visita  la  beUa  provinda  del  Caseatmo 
trova  conservate  e  sente  riferire  anche  dai  contadinL  Nelle  altre  scrit- 
tare  l^giamo  memorie  di  Firenze  In  modo  da  potersi  raffigarare  la 
flsonomia  della  città  nei  tempi  passaU. 


Zjti  Orltioa,  ÉStorioa  de'Nonnl,  Ragionamento  di  Pmtbo 
Fanfahi.  In  la.»  dì  pag.  48.  -  In  Livorno,  dalla  tip.  di  Francesco 
Vigo,  1875. 

Colla  consueta  vivacità  tratta  il  Sig.  Pan&ai  alcuni  punti  della  qui- 
stione  suU'autfflittcìtà  della  Cronaca  di  Dino  Compagni ,  promettendo 
di  parlarne  più  largamente  In  nn  altro  libro  che  prepara.  Dopo  avere 
accennato  le  regole  di  critica  che  egli  reputa  più  vere,  si  ferma  più  di 
proposito  snl  fìttto  del  bruciamento  delie  case  de'Qalli,  mostrando  come 
di  quella  esecuzione  tutti  gli  storici  Cuino  autore  Baldo  Ruffoli ,  mentre 
il  Compagni  ne  fo  autore  se  medesimo.  Accenna  anche  altri  Atti  e  te- 
stimonianze per  insistere  sulla  sua  opinione  più  ampiamente  svolta 
nel  libro  annunziato  nella  precedente  dispensa. 


Via:^ g^tatori  Romani  ni  cu  noti.  -  OH  ultimi  Si- 
gmorl  d*  Ux-bEiio  (da  documeati  Inediti  o  rari).  -  Hioren- 
w.o  il  Macnlfloo  e  Oirolamo  Savonarola.  -  TYe 

Opuscoli  di  Ignazio  Clahpi.  -  In  8vo,  il  1.*  di  pag.  So;  il  2."  di 
pag.  S8;  il  S."  di  pag.  31.  Estratti  dalla  Nuooa  Antologia,  fiiscicoli 
di  Agosto,  Settembre  e  Novembre  1874  ;  Oennaio  1875. 

Notìzie  peregrine  si  trovano  nel  primo  di  questi  oposcoli,  con  coi 
l'autore  ha  rinfhjscato  la  memoria  dì  Pietro  della  Valle ,  Giovanni  Co- 
lonna di  San  Vito,  Bartolomraeo  Crescenzio,  Scipione  Amato,  Crescen- 
zio dei  Creacenzi,  Vincenzo  Coccini,  Giuseppe  Bonaventura,  Paolo  Gior- 
dano II  Orsini,  Francesco  Giuseppe  Bressani ,  Leopoldo  Sd>asUanì  e 
Onorato  Martucci,  rettificando  quello  che  altri  hanno  detto  sui  mede- 
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sìmi,  e  primo  paiiando  del  Hartuod  esempio  di  operoslUi  in  tempi 
poco  propizi. 

Poco  ci  pare  che  aggiunga  a  quello  cbe  di  Francesco  Maria  II  d' Ur- 
tano ha  scritto  l'Ugolini  nella  sua  Storia  dei  Conti  e  duchi  d'Uitino; 
se  non  che  ha  riprodotto  da  nn  manoscritto  più  corretto  alcuni  brani 
delle  notizie  che  Francesco  Maria  lasciò  di  se  stesso.  Dove  si  parla 
delta  morte  di  Don  Carlos  colle  parole  del  duca  stesso,  ci  pareva  op- 
portuno ricordare  i  documenti  che  su  quel  iìttto  stamparono  in  questo 
Archivio  Storico  il  barone  Reumont  iK.  Serie,  T,  XI,  P.  I,  35-52)  e  il 
Cantù  (Tersa  Serie,  T.  vni,  P.  n,  pag.  29-38). 

Molto  ingegnoso  è  il  paragone  tra  Lorenzo  il  Magnifico  e  Girolamo 
Savonarola  :  v'  è  nn'  estesa  co:;nizìone  dei  &tti ,  e  molta  fc&Dchezza.  od 
giudicare  uomini  e  cose  :  i  molti  giudizi  e  molto  condensati  lasciano 
qualche  volta  de!  dubbi.  L'autore  rammenta  col  debito  onore  ti  recente 
libro  del  barone  Reumont  sol  Magnifico,  di  cui  tanto  desiderata  è  una 
traduzione  italiana  per  chi  non  ha  ia  buona  ventura  di  leggerlo  nel- 
l'originale tedesco.  Essendosi  io  questo  stesso  periodico  (Terza  Serie, 
T.  XVn.  pag.  416  e  seg.)  manifestato  intorno  a  Lorenzo  un  giudizio,  al  quale 
non  sembra  aUiia  dato  valore  il  signor  Ciampi,  non  ripeteremo  le  cose 
in  cui  non  consentiamo  con  lui.  E  dobbiamo  anche  dire  che  il  presente 
scritto  fu  pubblicato  prima  che  venisse  in  luce  la  Storia  ddla  Repubblica 
di  Firenze  del  marchese  Gino  Capponi,  nella  quale  de'  due  grandi  w>- 
uomini  si  leggono  pagine  che  d'ora  innanzi  ogni  cultore  della  storia  do- 
vrà meditare. 
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Hettiflcazioni  ed  aggiunte. 

Tomo  XIX.  Pag.  108,  nota  3.  -  IdDedoeumenll.accenntllinfine  di  queata  noU 
Turonu  da  me  (Julibllcati  Della  Rivitta  di  Filologia  a  d'htnaione  elattiea , 
va\.  I[,  pef.  101-423. 

■  409.  nota,  v.  ù.  -  A  corttfita:  787  TOlumi;  086  nelle  cose. 

•    U3,  V.    i.  -  SI  correggi:  lOt  6  codici.  -  M  ,  v  25,  si  corregga  :  SSBcadld. 

■  HS,  v.  0.  -  Doveva  esser  da  ma  Dolalo  cbe  la  classi  Hceiioae  per  mate- 
rie noa  è  rigo  rosi  ss  Ima. 

■  1«S,  t>.  6  e  t>.  15.  -  SI  leRge  :  dal  num.  S3S  al  Dnm.  736. 

■  lift.  D.  I».  -  SilBEga:  386  oodJcl. 

.    ne,  Tabella  A].  -  SI  correRga  :  I.  <ta  1  a  36.  -  II,  dR38i68.  -  IV,  da  » 

a  136.  '  VII,  da  SIS  a  Ul.  -Vili,  da  848  a  3Ì6. 
>    M7,  TabMa  Bj  ;  III ,  da  iSI   ■  i68.  -  VI ,  da  630  a  736. 

■  417,  V.  7.  ■•  Conrorme  all'aggiunta  falla  a  pag.  117,  y.Z,  vdoI  euer  dalo 
□n  valore  relativo  alla  espre^.tlone  i.rigoroiameiilt  illslrtbulll  |>er  materie  >. 

■  117,  e.  18.  -  SI  corregge:  di  qaesli  189  colile).  Ivi,  o.  13:  1B0,  che  ebbe- 
ro ec.  /Di,  V.  U:  e  39  che  ebbero  ec. 

■  117,  t>.  17-18.  -  Ad  alcuni  del  codici  da<crittioalle  PartlIVsV  deirioven- 
tarlodelUWi  aggiunta  la  Imlicaiione  Wum.  sema  alcuna  cifra  ;  ala  per  Ira- 
■cnraleiia  di  clil  scriveva ,  sia  parchi  questi  codici  noa  avessoro  in  effelt» 
un  numero. 

■  I'7,e.  8(  legg.  -Rispelta  alle  vicende  del  celebra  codice  Laur.  9  dal  Plut.  3S, 
si  pnA  anche  supporre  cbe  esso  alla  co  iipilazlone  deir  lavenlario  fosse  tm- 
preatHlo  (  V'ed.  App.  Ili,  119-IlOt  e  poi  andasse  disporrò.  CIA  semlira  tanto 
più  vero<ilniile  se  ai  ciinjld»a  che  ni  il  RoMrlello.  die  usò  del  dello coillce 
nel  lAfiì  ai  II  Vettori  die  ne  usò  nel  15S7,  accennano  die  ea^  appartenesse 
alla  BibtIotecn  Undlcea.  Il  silenzio  di  Pier  Vulturi  è  ,  come  o^ser^a  Gugliel- 
mo Dlndorfi  Prof,  all'oit.  di  Eichlio,  Lipsia,  Teubner.l  6Sj  awal  nolevole 
se  al  considera  ette  eftli  e  nella  edizione  di  dementa  Aleaiandrioo  ed  in 
allr»  dichiar6  di  easer.ii  servito  iti  codici  della  Bilitloteca  lledlcea. 

■  11B,  t).  (6.  -Sicorregga:  I  689  delle  casse. 

*  ISO ,  t).    H  ab  ÌFno.  -  Si  corregga  :  (Documenti  X  e  XI). 

•  Ilo.  nota  1.  -  91  veda  li  num.  Ili  della  Appendice. 
»    ttJ,  o.  X.  '  Si  corregga  :  di  dieci  volumi. 

■  185,  notai.- SI  sgiflunga:  Ved    inoMrellDoc  XX. 

■  186,  t>.  80  -Si  legga:  (Documanto  .YVIU).  -  firi,  ti.  13,  ai  legga:  OrmanuoiXO 
Deli.  -  1  1   nata,  si  legga  ;  swalorano. 

■  487.  V.  31.  Si  corregga  :  Minialo  <li  Tingo. 

■  5t,  noia.  -  Si  legga  :  pag.  18S,nota  1. 

Tomo  XX.  Pag.  79,  cod.  6G8.  -Si  corregga:  Coena  domini. 

■  88,  nnmereiJODe  progressiva  in  margina;  invece  di  848  si  legga  746. 
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Tanti  ià  ndìci  nuDenti  che  maKiTiiiie  quando  fa  cnaipUalo 
r  Invenldiio  del  IS93. 

7.  tl-S3.  26.  96-19.  3!-3t.  37.  3ft.  41   i6  50.  Si.  69.  68-66.  69.  T<.  77.  78.  80.   SÌ. 

M.  SK.K9,  91-97.  400. 103.  105.  407-109.  411.  U9.  iìH.  437.  438.  4tO.  Ul. 
(M  458.  481  ■65.4B9.  461-163,  167  )G8.  17!  473. 476.  477.  484.  48t.  188. 
498  493.  497.408.800  808.  906.  909.841.  841.819.  8H  886  887.  931.  933. 
t3u-838.  943.!U.  846.  860.  961,  958,  SUO.  964  26.1-960  974-994.  996.  496. 
898.  999.  30Ì-30»  30S-308.  340.  144-3(8  .I98.3Ì5.  387  328. 336.  36H.  368.  306. 
3»6.(05.  i3g.i6S.  i(i7.  t69.  ia9.  S40.GI5.SH.S34  G43-SÌ6  648.BR3  063.  666. 
667.  693.  B9i.  596.  687.  698.  658.  668.  675.  677.  67B.  696. 697.  708.  705.  730 . 
738. 

Tarali  dei  Bnmeri  doppi  nel  dello  laTentirio. 

34  [IDV.  4039.  App.  III.  400)  368  (  Idt     6().  943 


67  (    . 

455.      .    III. 

894) 

377  (    . 

494  3881 

W{    . 

107.       »    III. 

*05) 

461   (    . 

448.  919) 

135  1    • 

937.    708) 

S18(    . 

SI.    87) 

907  1     . 

343.    69:1) 

560i    . 

989.  939) 

815  (   . 

43.   1094) 

6)7  {    . 

878.  987) 

986(    . 

105.  1019) 

622  1    • 

473).  4033 

989(   . 

356.    394) 

696  (    . 

9>1   SoMaKiono,  4016) 

938  (App 

111,     95.  410) 

639  (    . 

931.  979) 

345  (IBV. 

444.  168.  199) 

648  (    . 

981.  964) 

Registro  dì  lettere  ijì  Lorenzo  de*HedÌ4^ 

In  nn'AppeDilice  al  pregevole  a  copiosa  lavoro  salle  vicemle  della  Ut^eria 
Medicea  privata  ,  il  eh.  Enea  Piccolomtnl  Ik  rew>  conto  io  queiit'An:hlvlu  Sto- 
rico KrIIhiio,  T.  XXE  pag.  8(t8  della  predente  Serie,  di  Ire  Hlze  N.*  6S.  63,64 
dell'ArcbivIo  Mediceo  avanti  il  principato  ,  conlenenti  I  RcRisirl  delle  lettere 
Bcrilte  da  Lorenzo  II  M.iKnlttco  e  Ma  Piero  suo  liglloolo.  Tali  niie  ,  fiìi  mancami 
all'Archivio,  non  tornaruna  al  medoslmo,  corno  suppone  l'autiire  del  preFalo  lavoro, 
lo  seKulto  al  Iretlaluill  pace  tra  l'IiaMa  e  rAuslria,  bensì  vennero  re>i1llaile  lìbera- 
niente  esaendoai  rilrovate  In  tmaJRlle  siile  granducali,  dove  si  può  dire  allinsapula 
eranvl  trasportate  coi  mobili  ed  aliro,  allorché  Ri  Teoe  la  scombro  nel  Palazzo  Pitti 
delle  slanie  di  Leopoldo  II,  il  quale  le  aveva  lenule  lonxamenle  presilo  di  sé, 
sin  dal  tempo  In  cui  erII  occupsvasl  delle  opere  del  Uagnitlco.  In  qoeato  me- 
desimo Archivio  Slorli'o,  T.  XIX,  pag.  409  neff,,  IrallanJo  del  libro  da  me  cnm- 
pMlo  snila  vita  e  sul  tempi  'Il  Lorenzo  de'  Uadioi,  ho  avuto  occasione  di  par- 
lare a  dlatesa  diqueaio  Registro  di  lettere,  rioumparsoalla  luce  non  moltii  tempo 
prima  ,  accennando  ul  ricco  Trutlo  cbe  se  ne  pub  cavare  per  la  storia ,  e  fa- 
ceodo  aocbe  breve  parola  degli  Imprestili  di  codici  dei  quali  si  occupa  la  prelata 
Appendice  alla  memoria  del  SIg.  Piccolomlol. 

Fireiae,  30  maggio  4875.  .\,  Bbumort. 
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PERSONE,  DEI  LUOGHI  E  DELLE  COSE 
HuiBilt  hI  Ttmo  XXI 

della  *M«*  «M-M  ««U'Arahl*l«  •««>■«•  tteUaH* 


NB.  Il  numero  arabico  iodica  1k  pagina. 


AlHeini  Csaare.  -  T.  Bologna. 
—  V    Mareteotli  de'Calvi  Oaleazzo 
AXdO  Manuzio.  -  V.   Jfirmin  Didot 

Ambrogio- 
Angiò  \A')  Carlo  I.   Del  ano  regno  , 

Notizie  di  C.  Uioiari  Riccio  ;  Au- 

DUDiio  bibl.  ;  534. 

A.  R.  -  V.  BtuA>n«  Federigo;  Bvr- 
ber  Alfonso. 

ArefiMo  di  fitato  di  Firenie.  1  Ua- 
DOBcriUI  ad  eaao  donati  dal  mar- 
chese Carlo  TorrigianL  -  V.  Tor- 

Arehivto  Storico  Lombardo.  Ad.  dal 
Ikscioolo  del  dicembre  1174;  188. 

Archivio  Veneto.  An.  del  Tomo  Vili , 
Parte  II  ;  187. 

Arnaldo  da  Braaoia. -V.  De  Castro 
Oiovanal. 

B.  V.  ^nnuM^  bibliograflei ,  B32, 
Banchi  Ladano.  V.  Ptrugia. 
Bastoni  Angusto.  -  V.  Qaliani  aba- 
te Ferdinando. 

Benevento.  -  Y.  Lotario  I. 
Bentivoglio  OioTanni  II.  -  Cf-  Jfare- 

Mcotti  de'Calvi  Oaleazio. 
iiertolfnf  Franceaeo.-V,  Federigol. 
Bindi  Enrico.  Da'  anoi  icritti  sulla 

letteratura  antica.  An.  blbl.  di  0.  ; 


Bluhmé  Federigo.  Di  nna  sua  dis- 
sertazione sulla  lingDa  dei  Longo- 
bardi; Rassegna  bibl.  di  A.  Ren- 
mODt;  338-344. 

B.  Af.  -  V.  Annunzi  bibl    175-180. 

Bótuner  I.  F.  Della  continuazione  dei 
suoi  Regesta  Imperli;  341-316. 

Bologna.  Delle  sue  torri  gentilizie , 
studi  di  Oioraoni  Oozzadini  ;  Ras- 
segna bibliografica  di  0.  Albicini; 
318-313. 

—  Cf.  iiarateotli  de'Calvi  Oaleazio. 

—  PrivilegiconfermatilBdaPaoloIl; 
50-54. 

—  Dell'  ingresso  e  dimora  che  Ti 
fece  il  pontefice  Giulio  li ,  Nar- 
razione tratta  dal  Diario  di  Paride 
Orassi:  41S-4£9. 

fonai  ni  Francesco.  Sua  Necrologia 

acrittada  SakadoreltODgi;  149-173. 

£on^SalTBdore.-V.  BonainiFna- 

Brettan  Bartolemmeo.  -  T.  Gabuiio 
Vicentino  ;  TodtteMni  Oiuaeppe  ; 
Vieenxa. 

Bttsaon  Arnold.  Del  aooi  stndi  sulla 
Storia  fiorentina  di  Ricordano  e 
Oiocotto  Ualeapinl;  458-403. 

Gold  mioa  Pietro.   -  V.    TVmwcci. 
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Cairi  Niccolò,  domeDicaao.  DelU  ìqa 
CroDKCa  di  TaggU-  Cf.   Toggia. 

Campori  Gioieppe.  nelle  ana  Memo- 
ria bJograflche  degli  icultori ,  sr- 
chitetti ,  pittori  ec.,  i]atì*i  di  Car- 
rara e  dì  altri  luoghi  della  provin- 
cia di  Maaaa;  An.  bìbl.  di  0.  S  ;  182. 

Condì  Ceaai'O.  -  V.  Firmin  Didot 
Ambrogio  ;  Pitrè  Giuseppe  ;  Ta- 
nueei  Bernardo. 

CapponiQino.  DI  un»  eoa  Nota  anlla 
Storia  floraDtina  dai  Haleepiid  ; 
471-4TI. 

—  V.  Firtnge. 

Carlo  IV  imperatore,  cr.  Hubw  Ai- 
Carlo  VI  d'Auitria.  -  V.  SieOia. 
Carrara.  -  T.  Campori  Oinseppe. 
CarutH  Domsnloo.  -  V.  Dt-Vit  Tin- 

Ceretole  Vittorio.  -  V.  8vifS»ra. 

Ciampi  Ignazio.  Di  tra  anoi  opu< 
scoli;  an.  blbl.;  536. 

CinOrri.  -  V.  D«-Vit  Vinconio. 

Cittadella.  -  V.  De  Leva  Gluaepp«. 

Cittadella  Alfonso,  detto  AlfonioPer- 
rarase  o  Lombardi.  Eaame  critico 
della  vita  e  dello  opera  di  lui,  di 
Bnrico  Ridoia  ;  81>101  ;  Docu- 
■naDtlf  238-268. 

Compagni  Dino  vendicato  dalla  ca- 
lunnia di  scrittore  delia  Cronaca, 
passatempo  letterario  di  P.  Pau- 
&ni  ;  An.  blbl.  ;  IRS. 

—  Sulla  medesima  questione ,  altro 
opuscolo  di  P.  Pan&ni;  536. 

OalVOsl»  Luigi.  De'suoi  Cenni  sto- 
rici di  Ssn  Polo  nel  Trarigìauo  ; 
An.  blbl.  di  B.  U.  ;  ITA, 

De  Caetro  Oiovanni.  Dal  ano  libro 
Intorno  ad  Arnaldo  'da  Brescia  e 
la  rivoluiione  romana  nel  seco* 
lo  XII;  An.  bibl.  i  187. 

De  Cesare  Cario.  Dalla  utilità  a  op- 
portunità di  nuore  storie  ;  3^9. 
Arch.,  3.'  Serie,  Tom.  XXI. 


Del  Carretto  Alfonso,  Lettera  al  Co- 
mune di  Tsggia;  fffi. 

De  Lesa  Giuseppe.  Di  una  aua  Ue- 
morla  sugli  Ei-atid  dj  Cittadella; 
Ai).blbl.di:B.M.;  178. 

—  Di  un  auo  discorso  sulla  leggi 
del  sapere  storico  e  sulle  leggi  che 
governano  la  Storia  ^  An.  bibl.  dt 
B-  M.  ;  ivi. 

De~Vit  Vlneanzo.  Della  sua  diaser- 
taiione  sui  Cimbri  e  sulla  via  te- 
nuta da  essi  per  calare  in  Italia; 
Rassegna  bibliografica  di  D.  Ce- 
rotti ;  47V488. 

Di  Mano  QioaccMno.  -  T.  Sicilia. 

D'Oria  Andrea.  Lettera  al  Comune 
di  Taggia;  265. 

B.  B.  -  y.  Luniffiana. 

Ewopa.  Della  aua  Storia  dal  chiu- 
dersi del  regno  di  Carlo  VI  al  trat- 
tato di  Aquiagraua,  scritta  da  Au- 
tonio  Uatscheg  ;  Rassegna  bibl.  di 
B.  Uorsolioi  323-338. 

Patrie  Giuseppe.  DI  una  sua  lettura 
di  Ricordi  Vìcentiui  del  179S  e 
ITgr  ;  An.  bibl.  di  B.  M.  ;  179. 

Falconi  Agostino.  -  V.  SpetUt. 

Fanfani  Pietro.  -  V.  Compagni  Olno. 

Federigo  I.  Storia  di  lui  scritta  da 
Hans  Prntz;  Raaaegna  biUlogra- 
flca  di  F.  Bartolioi;  113-133. 

Ferrato  Pietro.  -  V.  itamoni  An- 
tonio; Morgagni  Oiovau  Battista; 
^srdotuMi Francesco;  ViMitnieri 
Antonio. 

Pirenie.  Della  Storia  della  Repub- 
blica ,  scritta  da  Giuo  Capponi , 
Notizia  della  Dirozione  ;  H7. 

—  Studi  snlie  fonti  della  aua  Storia, 
di  Cesare  Paoli  ;  453-474. 

—  Curiosità  storico -artistiche,  Scrit- 
ti di  L.  Passerini;  535. 

Fimtin  Didot    Ambrogio.   Del  suo 
libro  su  Aldo  Manuzio  e  l'Elleni- 
3J 
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amo  a.  Venezia  ;  Rassegna  bibl.  di 
C.  CsDtù  ;  308-313. 

Praneia  Franeasco.  Del  conio  di  una 
moneta  bolognese  atb-ibuito  ■  Ini 
dal  VaMt'i,  Latterà  di  Luigi  Fra- 
ti a  Carlo  Morbio  ;  4M. 

Prati  Luigi.  -  V.    Francia  Pran- 


6.  Annunzi  blblEogroflci  ;  392-396. 

Galatiio  Vicentino.  Della  publjlica- 
xione  de'HUoi  varai  latini  fatta  da 
B.  Breasan  ;  Ad.  bibl.  di  B.  M.  ;  179. 

Giàiani  Ab.  Ferdioando.  Suo  car- 
teggio col  marchsae  B.  Tanucci , 
pubblicato  da  A.  Bazacni  ;  S16-SET. 

(Talli  Stefano. -V.JUiujaJUartKima. 

Gastaldi  cardinale-  Notizie  della  sua 
viU;  44S. 

6,  B-  -  V.  iMnigiana. 

Gottadtni  Giovanni  -  V.  Bologna. 

Gregorotiius  Ferdinando.  -  V<  Roma. 

e.  S  -  T.  Annunzi  bibliograUci  ; 
180-183. 

Guasti  Cesare.  -  V.  Sitttatri  Qiu- 
■eppe  ;  Torrigiant. 

Buiber  Alfonso.  Della  sua  eootinua- 
ziona  ai  Ragesta  ImpeHI  del  Bd- 
tameri  Elassegna  bibl.  di  A.  R.  ; 
344-340. 

Italia.  Della  ana  Storia  antica  scritta 
daAttoVannuccl;An.bibL  di  0.  ; 


La  Lumia  leidoro.  -  V.  Sicilia. 

Lampartieo  Fedele.  Di  una  ana  let- 
tura intomo  a  cuHosità  vicentine  ; 
An.  Ubi.  di  B.  M.;  170. 

Latidinelli  Ippolito.  Di  una  sua  re- 
lazione di  Sanane ,  dalla  Spezia  e 
deiraarcheaatiMBlaspinaj  An.  bibl. 
di  0.  S,  i  180. 

Lpmhardi  Alfonso.  -  V.  Cittadella 
Alfonso. 


Longobardi.  -  V.  Bluhm*  Federigo. 

Lotario  I  Imperatore.  Un  ano  do- 
cumento rignai-do  alla  difeaa  di 
Roma  e  al  ducato  beaeTontauo  ; 
Notizia  di  A    Reumont;  347-34». 

Lotti  canonico  Vincenzo.  De'  auoi 
lavori  «torici  intorno  a  Taggia  , 
e  Cenai  sulla  sua  vita.  Cf.  Taglia. 

Lunigiana.  Saggio  d'una  bibliogra- 
fia storica  di  questa  proviocia ,  di 
a.  Sforza;an.bibl.  diS.B.;  174. 


3£achiai>tlli  Niccolò.  Le  Legazioni  e 
Commissaria  pubblicate  da  L.  Paa  - 
sartni  a  0.  Uilaneai  ;  an.  bibl.  di 
O.;  393. 

llalatpina.  ■-  V.  Landinalli  ][^- 
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